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IO  mi  era  lufingato  , e aveva 
prometto  di  condurre  quello 
terzo  Volume  fino  alla  fine 
della  guerra  del  Peloponnefo  , e 
di  terminarlo  con  alcune  rifleffioni 
fopra  i coftumi , il  carattere , il  go- 
verno de’  popoli  della  Grecia  i più 
conofciuti.  Non  fono  fiato  in  cafo 
di  mantenere  la  mia  parola  . Le 
aggiunte  fatte  nel  corfo  della  ftam- 
pa  , per  nulla  om mettere  di  confide- 
i rabile  , hanno  fatto  crefcere  il  Lu 
bro  più  di  quello  mi  era  penfato. 
Ho  dovuto  perciò  fermarmi  alla 
rotta  dell’  efercito  degli  Ateniefi 
fotto  Siracufa , e alla  morte  di  Ni- 
cia  j che  fuccedettero  1’  anno  deci- 
monqno  della  guerra  del  Pelopon- 
. * 2 nefou 
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refo  , Avrei  andie  dófiderato  po- 
ter finire  più  pretto  il  prelente  Vo-  , 
lume  ; ma  , per  quanto  lo  defide- 
raffì,  n'on  èir  fu  poftìMe  il  farlo, 

L’  imprefa  degli  Ateniefi  contra 
Siracufa  , effendo  * la  piu  grande 
che  abbia  quella  Repubblica  giam-  < 
ihai  fatta  $ ed  eflTéndò  la  cagion 
principale  della*  fua  caduta  9 non 
mi  1 ha  pennello  troncare  il  r<u> 
conto  di  un  fatto  Ù grande  , e si 
annodato  j e avrei  creduto  ingan-  * 
tiare  V attenzióne  del  Lettore  , fe 
dopo'  averlo  introdotto  in  una  fcè- 
ha  colma  di  azioni  , e di  movi- 
menti > lo  avelli  defraudato  della 
Cataftrofe . 

* fio  ricifo  tutto  il  tetto  , e l’ ho 
fimeffo  al  Volume  leguente  , -Mal- 
grado però  tali  troncamenti  , : fue- 
tto retto  per  anche  affai  fcomo- 
do  * per  gli  Lettóri , cui  riefce  di  , 
troppo  pefo  ; per  gli  artefici , .che 

“non 

* Intendali  ciò  riguardo  alla  Edizione 
dì  Parigi. 
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ifon  poflbno  legarlo  lena*  flfento; 
^ foprattutto  pel  Librajo»  * la  di 
cui  fpefa  confiderabilmente  creb- 
be , per  T aggiunta  di  cinque  y o 
fei  fogli  di  più , che  ne’  due  primi 
Tomi , cioè  di1  150»  o di  200,  pa- 
gine , Parvemi  , ehe  ’I  Pubblico , 
riguardo  alla  (lampa  di  quello  Li- 
bro , non  folfe  mal  contento  della 
eiatrézza  r e della  correzione  , e 
ho  invigilato  , perchè  vi  fi  ufaf- 
fèró  tutte  le  poffibili  diligenze  « 
Avendomi  rapprefentato  la  Vedo- 
va del  Librajo  ( perchè  Dio  chia* 
« mò  a fé  poco  fa  fuo  marito  ) che 
Quello  terzo  Tomo  forpafiava  di 
molto  gli  altri  due,  io  non  le  ho 
potuto  fiotffare  la  grazia  che  mi 
domandò  , e da  me  eonfiderata 
come  una  giuftizia  , ed  è 1’  aggiu- 
gnere  dieci  foldi  al  prezzo  ordina- 
rio ; ma  per  qjuefto  foio  Volume . 
Io  f ho  pregata  di  continuare  ad 
avere  in  confidera2ione  le  pfcrfone , 
che  andranno  ad  elfa  da  mia  par- 


tei  .Penderò  tór, avvenire  raifure 
più  giufte,,  nè  caderò  nello  fteffo 

inconveniente . ' . b . r .. 

* Dacché  fu  compiuta  , 1.  MPpiw . 
Cene  di  quello  terzo  Volame  li 
cominciò  la  ridampa  de  due  pri- 
mi , ne  quali  vi  ho  fatte,  alcune 
correzioni  , e alcune  leggiere  mu- 
tazioni giuda  gli  avvifi  datimi  da- 
'rii  amici..  Io  le  avrei  notate  al 
fine  di  quedo  Volume  , fe  non 
avelli  temuto  di  caricarlo  troppo  , 
ma  ló  farò  ne’  feguenn , acciocché 
pedano  fervutene  quelli , che  han- 
no la  prima  edizione . Quella  pic- 
cola raccolta  di.  correzioni,  cioè  di 
errori  , tutti  uniti  , e podi  lotto 
ofi  occhi  del  Lettore  , non  può  el- 
itre molto  gradevole  all’  amor  pro- 
prio , ma  utile  al  pubblico  , fa- 
cendo il  libro  meno  difettofo.,  il 
che  dee  badarmi  . . Nel  rimanente 
in  materia  di  letteratura  , come 
nella  morale  , gli  errori  conofciu. 

/v  rr  • C m PfìtP  m* 
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no  dimenticati , o per  meglio'  dire , 
piò  non  fuflìltono . 

• * r**»  ^ m ■ 

Io  prego  i Lettori  ,•  che  avranno 
ritrovati  in  quelli  tre  Volumi  de* 
patti , che  pareranno  loro  ricercare 
qualche  neceffario  cambiamento  , 
fia  per  la  proprietà  dell’  efprettio- 
ne  , fia  per  la  verità  delle  vDate, 
<fia  anche  per  qualche  circoftanza 
eflenziale  da  me  omme(Ta,'a  com- 
piacerli di  recarmene  1’  avvifo  in- 
dirizzando le -loro  lettere  al  Li- 
braio . Mi  farà  permetto  di  non 
dare'  altra  rifpofta  fe  non  qtìélla  , 
che  do  qui  previamente  protestan- 
do fino  da  quello  momento  una 
vìva  , e fincera  riconofcènza  verfo 
tutti  quelli  , che  vorranno  aiutar- 
mi co’  loro  lumi . 

Avrei  dovuto  nel  principio  di 
quell’  opera  indicare  la  edizione  de 
principali  Autori  Greci  , da  me  ci- 
tati . Lo  farò  adettò . 

Herodotus  . Frmcofurti  , ann. 
l<5o8* 

Thu- 
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Thucydides . Àpuà  Hcnricum  Str* 
phanum  y an.  1588* 

Xenophon*  Lutetiee  Pariftorum  y 
apud  Socie  totem  Greecarum  Editto - 
num , an.  «1615. 

, >Polibius . Pariftis  y an.  1609. 

. Diodorus  Sìch1i)s  * Nanovi* , 

pis  ffleóbelianis  ,,  an.  1604* 

Plutarshus  . ,L#teti<t  Pariftorum  y 
.a pud  Societatem  Greecarum  Editto - 
H umy  ;an.  il  <^4. 

Strabo  . Lutetiee  Pariftorum y Tjf- 
pie  regiis , an.  iióto*  , 4J 
Athenseus  . {Lugduniy  an.  1612* 
Paufanias . Namviet , Tfpis  We- 
: cheli  ani  s. t kan.  1^13. 

Appianus  Alexandr.  Apud  Meri- 
-tic.  Spephan*  an.  il  2. 

* Plato  . ww  Joannis  Serrani 
interpretAione . Apud  j Hcnricum  Ste- 
pbanum , an.  137#. 

Àriftoteles  . Lumi*  Pariftorum  r 
apud  Socie tat pw  Greecarum  Editto - 
num  y,  an.  JÓ  ip. . . 


De*  Perfìani  , e De’Greci . 
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Prima  di  cominciare  la  Storia  de’  Perfid- 
ili , e de1  Greci  porrò  qui  in  primo  luo-; 
go  alcune  olfervazioni  preliminari,  che 
ièrvono  come  di  firada  4 indi  la  pian- 
ta, e la  divifione  di  quefio  terzo  Vo. 
lume  ; finalmente  una  fpezie  di  com- 
pendio della  fioria  degli  Spartani  daK 
lo  ftabilimento  de’  loro  Re  , fino  al 
regno  di  Dario,  da  cui  principia  que- 
llo terzo  Tomo. 

articolo  primo . 


J Idea  Juccmta  della  jloria  contenuta  nel 
prefente  Volume  . Frutto  che  fe 
*;  ne  dee  cavare . -■ 


QUefio  terzo  Volume  della  ftoria  , che 
do  alla  luce  , porgerà  agli  occhj  del 
'Lettore  uno  fpettacolo  affatto  nuo- 
vo , e non  indegno  della  fua  curiofità  . 
Nel  precedente  fi  fono  veduti  fiotto  Ci-, 
ro  due  Stati  affai  mediocri , la  Media,  e 
la  Perfia,  ampiamente  dilatarli  .come  un’ 
incendio , o come  un  torrente , e con  una 
velocità  di  maravigliofe  conquide,  fiotto- 
mettere  un  numero  confiderabile  di  Prq- 
jRoll'Stor.Ant.Tom.m.  A 
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vincie , e di  Regni . Qui  vedraffi  quello 
vado  Impero  porre  in  moto  tutt’ i popoli 
/oggetti  al  fuo  dominio , Perfiani , Medi , 
Fenizj , Egizj , Babilonefi  , Indiani , e al- 
tri molti , e venire  a lanciarli  con  tutte 
le  forze  dell’  Alia , e dell’  Oriente  fopra  un 
piccolo  paefe  racchiufo  fra  limiti  molto 
angulli  , e privo  d’ogni  foccorfo,  voglio 
dire  la  Grecia.  Quando  fi  mirano  da  un 
lato  tante  nazioni  unite  infieme  , prepa- 
ramenti di  guerra  fatti  pel  corfo  di  molti 
anni , e con  ardore  sì  grande  , armate  in- 
numerabili da  terra  , e da  mare  , flotte 
cui  è appena  ballante  il  mare  ; dall’altro, 
due  deboli  città  Atene  , e Sparta  , ab- 
bandonate da  lutti  i loro  alleati , e ridot-  • 
te  ad  effer  quali  fole  ; fi  dovrebbe  crede- 
re , che  quelle  due  piccole  città  fieno  per 
elfere  diftrutte,  e afforbite  da  una  poten- 
za sì  formidabile  , e che  di  effe  non  vi 
refterà  nè  men’orma.  E pure  elleno  Afef- 
le  faranno  le  vittoriofe  , e col  loro  in- 
vincibile coraggio  , in  più  battaglie  , e 
per  terra,  e per  mareprevaleranno  , facen- 
do perdere  per  fempre  all’ Imperio  Perfiano 
il  difegno  di  ritornare  ad  affalire  la  Grecia  . 

Il  racconto  della  guerra  tra  i Perfiani , 
e i Greci,  renderà  palpabile  la  verità  di 
quella  malfima,  che  non  il  numero  ma 
il  valore  de’  foldati  , e la  condotta  de’ 
Capitani  decidono  nelle  battaglie . Si  am- 
mirerà la  collanza , e’1  coraggio  de’ grand7 
nomini  , eh’  erano  alla  telia  degli  affari 
della  Grecia,  che  non  potè  elfere  abbat- 
tuta 


vr*.  ■ 
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INTRODUZIONE.  3 
tuta  dallo  fcotimento  dell’  univerfo  , nè 
fconcertata  dalle  più  grandi  difavventure , 
e che  azzardosi  digitare  a fronte  , con 
poca  gente  , di  efcrciti  innumerabili  di 
Perfiani  ; che  ardì , malgrado  una  sì  ftra- 
bocchevole  inegualità  -,  fperare  un  felice 
fuceeflo  ; che  forzò  la  vittoria  a porli  dal 
canto  del  merito  , e della  virtù  , e che 
infegnò  a tutti  i lècoli , quali  ajuti  fi  tro- 
vano nella  prudenza , nel  valore  , nella  fpe- 
rienza  , nel  zelo  per  la  patria  e per  la  liber- 
tà , nell’  amore  al  proprio  dovere , e in  tutti 
i fentimènti  di  un  animo  nobile , e generofo. 

A quella  guerra  de’  Perfiani  contra  i 
Greci  ne  fuccederà  un  altra  tra  mede- 
fimi  Greci , ma  di  un  carattere  tutto  di-' 
verfo  . Si  vedranno  in  ella  azioni  di  po- 
ca importanza  in  apparenza  , e poco  ca- 
paci di  appagare  un  Lettore  avido  di  gran 
/accedi  : contefe  particolari  tra  alcune  cit- 
tà , o alcune  piccole  Repubbliche  ; af- 
i'edj  di  piazze  per  lo  più  di  poco  momen- 
to*, (toltone  quello  ai  Siracufa  , uno  de’ 
più  confiderabili  deh’  antichità  ) ma  che 
non  dureranno  lungo  tempo  ; combatti- 
menti fra  eferciti  pocovnumerofi  , e in1 
cui  talvolta  fi  /parie  poco  fangue  . Chi 
ha  dunque  potuto  mai  rendere  sì  celebri 
quelle  guerre  ? Ce  lo  dice  Sallullio  . 

A 2 „ Le 

* Athenimfium  res  gejl* , finiti  ego  cxi- 
fiimo  , fatis  ampi*  magni fiexque  fuerunt: 
verum  aliquanto  )ninor:s  tamen , quam  fa- 
ma feruntur . Sed  quia  provenere  ibi  fcri- 
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Le  azioni  dfifgli  Ateniefi  , die’ egli  » 
poffono  efler  confidente  da  fé  medefì- 
me  come  grandiofe , e magnifiche  ; fi 
può  pertanto  dire  , che  fono  in  quaL 
che  maniera  inferiori  al  loro  grido  . 
Ma  perchè  vi  fu  nella  Grecia  un  gran 
numero  di  uomini  di  grande  ingegno, 
c di  eccellenti  fcrittori  , quefte  azioni 
fono  decantate  per  tutto  il  mondo , co- 
me grandi , e maravigliofè . Così  quel- 
le degli  Ateniefi  comparifcono  grandi  a 
proporzione  dell’  ingegno  , e dell’  abili- 
„ tà  degli  Scrittori  che  l’hanno  celebrate  . 

Sallufiio  , per  altro  afiTai  gelofo  della 
gloria , che  s’  erano  acquillata  i Romani 
colle  famofè  azioni  , di  cui  va  piena  la 
loro  fioria  , fa  qui  giufiizia  a quelle  de’ 
Greci  , conofcendo  che  hanno  una  vera 
grandezza  , e una  vera  magnificenza  , 
benché  fecondo  lui  inferiori  alla  loro  fa- 
ma . Quai’  è dunque  quello  fplendore 
(frano,  e mendicato  aggiuntovi  dagli  fio- 
rici colla  loro  eloquenza  ì E’  , che  per 
tutto  il  mondo  fono  concordemente  de- 
cantate le  azioni  degli  Ateniefi , come  le 
maggiori  fieno  giammai  fiate  fatte.  Per 
terrarum  orbem  Atheritenftum  fatta  PRO 
MAXIMIS  CELEBRANTUR.  Tutte 
le  nazioni , fedite  , e come  incantate  da- 
gli 

tcrriim  magna  ingenia , per  terrarum  orbem 
Atheritenftum  fatta  prò  maximis  celebran- 
tur . Ita  eorum  qua  fecere  virtus  tanta  habe- 
tur , quantum  eam  verbis  potuere  extollere 
prxtlara  ingerita . Sallufl.  in  beilo  Catilm. 
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gli  allettamenti  degli  Scrittori  Greci , in* 
Balzano  i fatti  di  quello  popolo  fovra 
quanti  di  più  balli  ne  avvennero  altro-1 
ve  . Ecco  fecondo  Salluftio  il  vantaggio , 
che  recò  alle  azioni  degli  Atenieli  la 
ftoria  fcritta  , convella  è de’  Greci  ; ed" 
è cofa  molto . ttrana , che  la  nottra,  per 
mancanza  di  un  fimile  foecorfò  , abbia 
lafciato  perire  una  infinità  di  belle  azio- 
ni, e di  bei  detti , cui  l’antichità  Teppe 
dare  un  gran  rilalto,  e che  farebbero  di 
un  grand’  onore  alla  nazione  . 

Ma , che  che  ne  fia , fi  dee  accordare,  che 
non  bifogna  tempre  giudicare  del  pregio 
d’un’azjpne,  nè  del  merito  di  chi  ne  fa 
a parte  , dall’  importanza  dell’  efito  , il 
'•he  accade  negli  attedi  , e nelle  batta- 
glie quali  fono  quelle , di  cui  fi  ragio- 
na nella  guerra  del  Peioponnefo  , nella 
quale  fi  fa  veramente  pompa  di  tutta  la 
perizia  d’ un  Generale . Si  feorge.,  che  an- 
che i nottri  più  illuttri  Capitani  del  fc- 
colo  pattato  alla  tetta  di  piccoli  eterciti , 
e in  paefi  di  poca  ettenfione  , hanno  fat- 
to comparire  la  loro  capacità  , e hanno 
uguagliati  i più  famofi  Capitani  dell’  an  ■ 
tichità  . In  tal  fòrta  di  azioni  il  calò 
non  ha  parte  alcuna  , e non  cuopre  gli 
errori  , fe  ve  ne  fono  . La  prudenza  del 
capo  regola  , e governa  il  tutto -,  egli  è 
veramente  l’anima  delle  fue  truppe,  che 
non  operano,  nè  fi  muovono  fe  non  al 
fuo  cenno  ; ei  vede  tutto , ed  è per  tut» 
to  j non  v’  ha  cofa  che  fcappi  alla  fua  at- 

A 3 tea- 
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menzione  , nè  alla  fua  vigilanza  y gli  or- 
dini fono  dati , ed  e&guiti  a tempo . A- 
ftuzie  , ftratagemmi  , fìnte  morchie,  af- 
fiti veri  , o funulati  , accampare  , tut- 
to , in  una  parola , fi  fa  , e dipende  da 
lui  fole . 

In  ciò  la  lettura  degli  Storici  Greci  , 
quali  fono  Tucidide  , Senofonte  , Poli- 
bio , può  efiere  fommamente  vantaggio- 
fa  a’  giovani  ufiziali  ; avvegnaché  tali 
fiorici  , di’  erano  nel  tempo  fieflò  eccel- 
lenti Capitani , entrano  in  un  particola- 
re racconto , e conducono  i lettori , qua- 
li per  mano  , ne’  da  effi  deferitti  affed; , ' 
e combattimenti  , infegnando  |pro  coir 
«tempio  de’  più  famofi  Capitani  dell’  an- 
tichità , e con  una  fpezie  di  anticipata 
fperienza  , in  qual  modo  bifogna  far  la 
guerra . 

Ma  la  fioria  della  Grecia  non  ci  por- 
gerà follmente  gran  modelli  di  azioni 
guerriere  j vi  feorgeremo  altresì  famofi 
Legislatori  9 valentifiìmi  Politici,  Magi- 
, firati  nati  a pofia  per  lo  governo , uomini 
che  fono  fiati  eccellenti  in  tutte  farti , e 
in  tutte  lefcienze:  Filofofi  che  per  quanto 
lo  permettevano  que’  tempi  sì  rimoti , fo- 
no fiati,  di  un’alta  penetrazione  nelle  loro 
ricerche , e ci  hanno  lafciate  maflìme  di  mo- 
rale. da  far  arroffire  i Criftiani  medefimi . 

Egli  è vero  che  quefti  fiefiì  Filofofi  , 
tanto  illuminati  fo  certi  punti , fono  fia- 
.ti  del  tutto  ciechi  fu  cert’  altri  , fino  a 
non  fa  pere  , e a combattere  i principi  più 

ciliari 
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chiari  delia  Legge  di  natura e che  be- 
ne fpettò  la  loro  condotta  finenti  la  loro 
dottrina,  ettendofi  dati  vergognofamente 
in  preda  delle  più  vili  Regolatezze  . La 
divina  Provvidenza  ha  permeilo  così , e gli 
ha  abbandonati  ad  un  fènfo  reprobo , per 
punire  la  loro  fuperbia  , e.  per  ammae- 
fìrarci  col  loro  efempio  , moftrandoci  di 
che  fono  capaci  gli  uomini  anche  i più 
abili  e i più  addottrinati  , quando  fono 
abbandonati  alia  loro  propria  debolezza  ^ 
e alla  lor  naturai  corruzione  , e da  quali 
abiflfi  ci  ha  tratti  la  grazia  del  di vin  Me- 
diatore . Ma  i difòrdmi  in  cui  elfi  fono 
caduti  sì  quanto  allo  fpirito  . come  quan- 
to al  cuore  , benché  noi  dobbiamo  de- 
tefìarli  , non  impedifcono  tuttavia  , che 
ne’ loro  libri  non  vi  fieno  maffime  fubli- 
mi , le  quali , fecondo  S.  Agoflino  , deb-  T.  Auguri. 
bono  effere  aa  noi  ripigliate  , come  un* 
bene  di  nofìra  ragione  , in  quella  guifa  f r'.ó 
che  gl’  Ifraeliti , ufcendo  dall’Egitto  , fi  ar- 
ricchirono delle  fùe  fpoglie  ; e di  tal  modo 
ufàrono  tutti  i Santi  : lpfi  genùles  fi  quid  De  bapt. 
divinum  & rettum  in  dottrinis  fuis  habere  contr.  Do. 
potuerunt , non  improbaverunt  Sanali  noflri  . nat- 6m 
Io  dico  altrettanto  delle  azioni  virtuo- ea?’  87' 
fe , che  fi  fcorgono  pretto  i Gentili  , co- 
me ce  ne  porgerà  in  gran  numero  la  fio- 
ri a de’  Greci  . S.  Agoflino  * ci  avverti- 

A 4 fce, 

* Habendi  funt  in  eorum  numero  , quo- 
rum  edam  impiorum  , nec  Deum  verum  ve- 
taciter  iujleque  colendum , quxdam  tamen 

fatta 
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fce,  che  fecondo  la  regola  della  giufìizia , 
fecundum  juffitite  regulam  , non  fola- 
mente  non  pofftamo  biafimare  , e condan •*  , 
nati  quefle  azioni  , ma  abbiamo  ragione 
di  lodarle , e di  esaltarle . Non  che  que- 
lle azioni  fieno  in  tutto  buone  , e lode- 
voli , dal  che  era  molto  lontano  il  pen- 
derò di  S.  Agoflino . * Ei  le  trovava  ta- 
li in  fé  medefìme  , e quanto  al  dovere  ; 
ma  quanto  al  fine  trovavate  affai  con- 
dar,nevoli  , mentre  non  fi  riferivano  * 
Dio  . Eglino  non  domandavano  al  vero 
Dio  , loro  incognito,  la  fapienza de’ buo- 
ni configli  , P efito  delle  loro  imprefe , i 
talenti , la  virtù  ; non  lo  ringraziavano , 
e non  ne  attribuivano  a lui  la  gloria  con 
una  umile  riconofcenza  ; non  lo  mirava, 
no  come  la  fonte,  e ’1  principio,  nè  co- 
me il  termine  di  quanto  effi  facevano  di 
bene . Le  loro  migliori  azioni  erano  cor- 
rotte , o dall’  amor  proprio  , o dalla  in- 
gratitudine , nè  hanno  potuto  effer  loro  u- 

t i là 

faSia  vel  legimus , vel  novimus , vel  au - 
dimus  , qux  fecundum  jujìitix  regulam 
non  folum  vituperare  non  poffumus  , ve- 
rum  etiam  merito  re&eque  laudamus  . S. 
Agufi.  lib.  de  Spir.  & lit.  n.  48.  . 

* Nàveris  itaque , non  offici  is  , fedfini - 
bus  , a vitiis  difeernendas  effe  virtutes . 
Officium  autem  efi  quod  faciendum  ejl  : 
finis  vero  , propter  qitod  faciendum  ejl  % 
là.  contr.  Julian.  lib.  4.  cap.  3.  n.  21. 

Non  erat  in  eis  vera  jujiitiay  quia  non  aSli- 
bus^fed finibus penj antur  officia,  Ibid.  n,2<5- 
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rili  per  la  falute  , che  fi  ottiene  fol  per 
la  fede -in  Gesti  Grillo.  * > 

E’  però , fecondo  lo  {ledo  S.  Ago  fi  ino,  f.  Augufl. 
~cofa  urililftma  per  l’ ammaeflramento  de’  ‘j*ilCiv'£el 
Critliani , e per  la  regola  de’ cottami  x il  3‘  ea*‘ 
riferire  , e ’l  mettere  in  tutta  la  I0Y0 
chiarezza  le  azioni  de’  Gentili  , purché 
diali  loro  quel  giudo  prezzo , che  meri-  # 
tano  j ineritr?  10  pono  applicar  qui  sì 
Greci  ciò,  eh*' quello  Padre  dice  de’  Ro^ 
mani-.  Ei  fa  un’intero  capitolo,  e affai  . 
lungo',  per  dimoftrame  le  azioni , e le  vir- 
*ù  più  chiare-:  amore  del  ben  pubblico,  # 

zelo  per  la  patria  , coftanza  in  tollerare 
à tormenti  più  «rodeli e la  morte  me- 
de luna  , drimterdfe  nobile  , e generofo , 
dima  e pratica  della  povertà  , profondo  ri- 
fpetto  verfo  gii  Dei , e la  Religione . Ei 
fa  fu  quello  {oggetto  alcune  riflelfioni  , 
che  meritano  di  aver  qui  il  loro  luogo\ 
Primieramente  , egli  è di  parere , che  « 
per  ricompenfare  tutte  quelle  de’  Roma- 
ni virtù  di  apparenza  , e di  fclo  nome , 

Iddio  abbia  loro  accordato  l’ Imperio  del- 
4’  uni  verfo  , ricompen^r  proporzionata  a1 
loro  meriti , e di  cui  ciecamente  (ì  con- 
tentarono . t Per  la  medefima  ragione  e- 

A 5 *gli 

t Si  Romani s Deus  neque  hanc  tèrre navt 
gloriam  excellentiffimi  imperli  concedenti 
non  redderetur  merces  bonis  artibus  eorum , 
ìd  e/l  virtutibus , qui  bus  ad  tàntam  gloriam  • 
pervenire  nitebantur . At  non  ejì  quod  de 
fummi , & veri  Dei  fttjlitia  coni uer anturi 
Ftrccperunt  mercedera  fuam . Ibid,  cap.  13* 
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gli  ha  voluto  che  ’1  nome  loro  folle  si  glo- 
nofo , e onorato  prellb  tutte  le  Nazioni , 
e in  tutti  i fecoli , affinchè  tante  belle  azio- 
— ’ ni  non  reltaflero  lenza  premio  veruno . 

In  fecondo  luoao  , egli  oflerva  , che 
quelle  virtù , benché  falfe  , non  lalciano  di 
eifer  ntili  al  genere  umano , ed  entrano 
ne’  fegreti  difegni  che  Dio  ha  fopra  i popoli 

• o per  premiarli , o per  punirli . In  fatti  1’ 
amor  della  gloria,  eh’ è un  vizio,  nefof- 
foca  molti  altri  più  nocivi , e più  fanelli, 
quali  fono  l’ ingiullizia , la  violenza , la  cru- 
deltà . E chi  dubita,  che  un  Magillrato  , 
un  Governatore  di  Provincia , un  Re , che 
farà  dolce  , paziente , giallo , callo , bene- 

• fico  per  puri  fini  umani  di  gloria , od’ in- 
tervie , non  fia  infinitamente  più  utile  al- 
la Repubblica  , fe  non  avelfe  quell’om- 
bra , e quell’  apparenza  di  virtù  ; e che 
nomini  di  tal  carattere  non  fieno  undo- 

* no  aliai  preziofo  del  Cielo  . Si  può  giu- 
dicare col  paragone  di  un  carattere  oppo- 
fio  .de’  Maghimi  , e de’  Principi  , che 
rinunziando  ad  .ogni  onore , ad  ogni  pro- 
bità , computando  per  nulla  il  buon  no- 
me , calpellando  le  Leggi  più  fante  , al- 
tre non  ne  conofcono  che  le  loro  paliio- 
ni .e  la  loro  brutalità  ; tali  finalmente  , 
qufli  ne  dà  Dio  nel  fuo  sdegno  a’ Po- 
poli che  vuole  punire,  e da  lui  giudica-  ^ 

ìbìi.  cjp.  ti  degni  di  tali  Sovrani . Et  talibus  qui- 
19-  dem  dominar} di  potejlas  non  datur  nifi  furti - 

mi  Dei  provi  denti  a , quando  res  humanas 
judicat  tali  bus  dominis  dignaS. 
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La  terza  e ultima  riflelfione  , la  più 
acconcia  al  mio  (oggetto , e al  fine  che 
mi  propongo  nello  (crivere  la  ltoria anti- 
ca , riguarda  l’ ufo , che  fi  dee  fere  delle 
lodi  che  fi  danno  a’ Gentili.  Elfa  moftra 
• il  frutto  , che  ’l  làvio  lettore  dee  cavare 
dal  racconto  delle  belle , e virtuolè  azioni 
de’  Greci  , di  cui  quello  e i lèguenti  vo- 
lumi fono  pieni . Quando  fi  vedranno  fa- 
' grificare  i lor  beni  al  follievo  de’lor  con- 
cittadini, la  loro  vita  alla  falvezza  dello 
S^ato , la  foro  medefitna  gloria  all’  utilità 
pubblica , quando  fi  vedranno  praticar  le 
virtù  più  difficili , e ciò  per  puri  ‘motivi 
umani  , per  aoquiflare  una  riputazione 
palleggierà  ; * quali  rimproveri  non  dob- 
biamo noi  farci , e come  non  abbiamo  ad 
arrollir/  per  la  vergogna , fe  in  una  Religio- 
ne , che  ci  promette  ricompenfe  eterne  , é 
che  ci  prefenta  sì  potenti  motivi  di  amore* 
e di  riconofcenza , non  abbiamo  il  coraggio 
di  praticare  le  medefime  virtù  ? Che  fe  noi 
abbiamo  la*fèlicità  di  eflere  fedeli  a no 
A 6 llr’ 

* Conjiat  eosì  qui  c 'tvcs  non  firn  civita- 
tis  xternx , util'tores  effe  terreni  ch'itati , 

■ quando  habent  virtutem  vel  tpfam  , quam 
Ji  nec  'tpfam . Ibid.  cap.  19. 

, Ideo  nobis  propofita  funt  neceffarix  com- 
monitionis  exempla  , ut , fi  virtutes , qua- 
rum  i/ix  uteumque  funt  fimiles , quas  ifii 
prò  civitatis  terreni  gloria  tenuerunt , prò 
Dei  glorio f firn  a chi  tate  non  tenuerimus  } 
pudore  pungamur  \ fi  tenuerimus , fuperbia 
non  extollamur . Ibid.  c.  1 S. 
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llr’  impegni , polliamo  mai  invanire  , pa- 
ragonando il  poco  , che  noi  facciamo  , 
con  quello,  che  la  fola  gloria  faceva  in- 
traprendere ad  uomini  , che  niente  co- 
noscevano Dio , e che  limitavano  tutti  i . 
loro  defiderj  a1  beni  della  vita  prefente . 

Ecco  dunque,  fecondo  S.Agofiino , l’u- 
tile principale , che  trar  fi  dee  dallo  fiudio , 
e dalla  lettura  della  fioria  profana  , e 
Dio  ha  renduti  i Greci , e i Romani  sì  co- 
nofciuti , e sì  illufiri,  per  dar  maggior  pe- 
fo  a quegli  efempj  di  virtù , che  ci  porge 
la  loro  fioria  , affinché  , fiudiandoli  con 
feria  attenzione,  comprendiamo  , dall’a- 
more eh’ elfi  hanno  avuto  per  una  patria 
terrena,  e per  una  gloria  di  poca  durata*, 
qual  zelo  dobbiamo  aver  noi  per  la  patria 
celefie  , dove  ci  afpetta  una  eterna  felicità  . 

. Se  le  virtù  di  coloro  , de’  quali  fi  ra- 
giona nelle  ftorie  , fervir  ci  pofiono  di 
mod  Ili  nella  condotta  della  vita,  i loro 
difetti , e i loro  vi  z j non  fono  men  pro- 
pri ad  iftruirci , e’1  rifpetto  ,*che  uno  do- 
rico dee  alla  verità  non  gli  permette  il 
Milfimularli  per  timore  d’  ofeurare  la  lo- 
ro riputazione  . Quel  che  io  dico  qui  non 
è contrario  ad  una  regola  ftabilita  fu  que- 
llo propofito  da  Plutarco  nella  prefazio- 
ne, 

t Vtcives  xtemx  ìlltus  erottati s , quamdiu 
bic  peregrinati  tur,  diligenter  & fobrie  ili  a in* 
tueantur  exempla , & vtdeant  quanta  di  lecito 
debeatùr  fupernx  patrix  propter  vitam  (eter- 
narti , fi  tantum  a fiis  civibus  terrena  dilcEhz 
ejì  propter  hominum  glori  a m . Ibid.  cap.id. 
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ne,  che  precede  la  vita  di  Ci  mone  . Ei  i»cim.  p 
vuole , che  fi  facciano  valere  , e che  fie-  479‘  483' 
no  polle  in  tutta  la  loro  chiarezza  le  bel- 
le azioni  de’ grand’ uomini . Ma  quanto 
alle  debolezze , in  cui  talvolta  Cadono  nel 
tumulto  della  palfione , o sforzati  dalla  ne- 
celìità  degli  affari , * confiderandole  piutto- 
fto  come  qualche  grado  di  perfezione  , 
che  manchi  alla  loro*  virtù , e non  come 
vizj  , e delitti  provenienti  da  un  cattivo 
fondo  -r  vuole , che  compatendo  la  debolez- 
za dell1  umana  natura , da  cui  non  detiva 
cofa  aleutamente'  perfetta , ci  contentia- 
mo di  mo tirarle  leggiermente  : appunto  co- 
me un  efperto  pittore , che  dovendo  dipi- 
gnere  un  bel  volto,  in  cu^  ritrovi  qualche 
macchia , oqualche  piccolo  difetto  , non  lo 
nalconde  tutt’  affatto , ma  non  fi  crede  altre- 
sì obbligato  di  rapprefentario  con  unaTigo- 
rofa  efattezza , perchè  l’ uno  guaderebbe  la 
iwllezza  del  ritratto,  e l’altro  difirugge- 
rebbe  la  verità  della  lòmiglianza . Ilfuo  me- 
defimo  paragone  fa  vedere ch’ei  parla  de’ 
difetti  leggieri  e condonabili . Ma  quanto 
alle  azioni  affolutarhente  viziofe , quali  fo- 
no l’ingiuftizia,  la  violenza,  la  brutalità, 
neffun  pretefto  dee  farcele dilfimularé,  nè 
io  credo  che  vogliafi  accordare  alla  fio* 
ria  il  privilegio  , conceduto  alla  pittura , 

+ che  inventò  i’àrte  dei  profilo  per  rap- 

pre- 

* E '/kit^txret  nìAoy  otptrni  «ri?®*  , tj  xa- 
xi*f  nftvnpàjixxTx . * 

t Hab;t  in  pittura  fpcciem  tota  facies. 

" - : " * ■ • - A< 
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prefentare  da  una  parte  un  Principe  , pri- 
vo d’ un  occhio , e per  cuoprire  con  que- 
llo innocente  , e ingegnofo  artifizio  una 
si  fpiaccvole  deformità  . La  lloria , di  cui 
la  legge  piu  eifenziale  è la  fmeerità , non 
foffre  tal  forta  di  riguardi  , che  perdere 
le  farebbero  un  gran  vantaggio  . 

Il  biadino,  la  vergogna,  l’infamia,  1’ 
odio  , e benefpefl'o  la  pubblica  elècrazio- 
ne  , non  mai  difgiunts  dalle  azioni  pec- 
caminofe,  e brutali , non  fono  meno  pro- 
prie ad  infpirar  dell’ orrore  per  gli  vizj , di 
quel  che  la  gloria  , femore  compagna  del- 
le belle  azioni , è propria  a rendere  ama- 
bile la  virtù  . E quello,  fecondo  Taci- 
to t , è il  doppio  fine  , che  dee  proporli 
ogni  fforico  nella  feelta  , che  fa  de’ fat- 
ti più  rilevanti  in  bene  , e in  male  per 
rendere  al  vero  merito  con  un  pubblico 
tributo  di  lodi  la  giullizia , che  gli  è do- 
vuta , e per  far  abborrire  i vizj  col  ti- 
more d'una  eterna  infamia  . 

La  ftoria , che  io  ferivo,  ne  fomiti ini- 
ffrerà  molti  di  quelli  ultimi  efempj . Dal 
canto  de’  Perfiani  fi  vedrà  , da  quel  che 

fi 

A pellet  tamen  imagtnem  Antigoni  latere 
tantum  altero  oftendit , ut  amijji  ondi  de- 
formitas  lateret . Q.uwuil.  lib.  2.  cap.  13. 

t ExcqUt  fentcnùas  haud  infittili , nifi 
irfignes  per  honejìum,  aut  notabili  dedecore : 
quod  prxcipuum  munus  annalium  reor  , ne 
virtUtef  fdeantur  , utque  pravis  a&is  fa- 
Ctifque  ex  pcfteritate  , & infamia  metus 
fit . Tacit.Annal.  lib.  3.  cap.  65. 
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fi  dice  de’  loro  Re , che  i Principi , i quali 
- paiono  tutto  , fono  per  lo  più  dominati 
da  tutte  le  loro  paffìoni , che  non  v’  ha  cola 
più  malagevole  quanto  il  refiffere  all’  illu- 
sane della  propria  grandezza,  e -alle  lu- 
fmghe  di  tutti  coloro , che  danno  all’  intor- 
no : che  la  libertà  di  contentare  tutte  le  lue 
voglie,  e di  fare  impunemente  il  male , è 
una  perniziofa  tentazione:  chef  migliori 
naturali  durano  fatica  in  difenderli  : che 
dopo  aver  avuto  felici  principi  fi  lafciano 
infenfibilmente  corrompere  dalla  effemi- 
natezza , dall’  orgoglio  , dall’  odio  de’  fin- 
ceri  configli  ; e che  di  rado  comprendono , 
effervi  maggior  bi fogno  di  moderazione-, 
e di  faviezza  e per  fè  , e per  gli  altri 
quando  fi  veggono  fuperiori  a tutti  : e che 
allora  è di  meftieri  federe  doppiamente 
fàv io,  e forte  per  tener  colla^ ragione  in 
freno  al  di  dentro  una  potenza  che  rion 
ha  limiti  al  di  fuori. 

Dal  canto  de’ Greci,  la  gueria  del  Pe- 
Joponnefo  farà  conofcere  gli  effetti  p'er- 
niziofi  delle  loro  intelaine  difoordie  , e 
gli  eccedi  funeffi  , a’ quali  la  gelofia  del 
domìnio  li  conduffe  Tingi  urti  zia,  T in- 

gratitudine , la  perfidia,  l’aperta  rottu- 
ra de’  trattati  , o le  piccole  fcaltrezze , e 
le  indegne  a ffuzie  per  deluderne  defeca- 
zione. E (fa  farà  vedere  come  gli  Sparta- 
ni , e gli  Ateniefi  vergognofamen  te  fi  av- 
vilirono prefl’o  de’  barbari  per  mendicar 
da  loro  qualche  foccorfo  di  danaro  : co- 
me i liberatori  della  Grecia  rinunziano 
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alla  gloria  «di  tutte  le  loro  pallate  feti' 
che , e di  tutte  le  loro  illullri  azioni  per 
andare  a far  Corte  a’ Satrapi  fieri,  e di- 
fidegnofi , e ad  implorare  fucceflivamente^, 
e con  gara  la*  protezione  del  loro  comune 
nimico  tante  volte  rotto,  e fconfitto;  e 
come  fi  fervono  de’ foccorfi  , che  ne  ri- 
traggono , per  opprimere  i loro  antichi 
alleati  , e per  dilatare  con  vie  ingiufte  , 
e violente  il  loro  proprio  dominio . » 

Da  una  parte,  e dall'altra  e talora 
in  un  medefimo  uomo , fi  vedrà  un  mi- 
llo  ftupendo  di  bene , e di  male , di  vir- 
tù, e di  vizj , di  nobili  azioni , e di  balli 
lentimenti  ; e fi  domanderà  forfè  foven- 
te  a fè  medefimo,  fe  quelle  fono  le  me- 
defime  perfone  , e i medefimipopoli  quel- 
li , de’ quali  fi  raccontano  còlè  sì  diffe- 
renti , é s’ è pofiibile , che  dal  medefimo 
fondo  efeana  , ora  lumi  sì  chiari  , ora 
un  fumo  v e una  nerezza  sì  tenebrofa  . 
Riferilco  le  cofe  come  le  trovo  negli  Au- 
tóri , e i ritratti , che  porgo  a’  Lettori  , 
fono  lèmure,  dipinti  giufta  le  azioni  re^ 
gì  (Irate  nella  lìoria  antica  di  coloro,  de* 
quali  favello  , e polfo  anche  dire  gialla 
la  natura  del  cuore  umaao.  Ma  patini  , 
che  quello  millo  di  bene  , e di  male , ben- 
ché Urano  in  fe  medefimo  , divenir  po£ 
fa  molto  vantaggiofo  per  noi  , e lèrvirci 
d’  Un  gran  prelervativo  contra  un  danno 
alTai  ordinario , e naturale . 

Imperciocché,  fe  noi  trovaflìmo  o ne* 
popoli  , o ne*  particolari  una  probità  , e 

una 
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una  nobilita  di  Tentimene!  , che  fi  man- 
tenefiero  Tempra  eguali  , e compariflero 
lènza  macchia,  e lenza  debolezza , farem- 
mo tentiti  a credere,  che'] Gentilefimo i 
capace  di  produrre  virtù  vere , e perfette  , 
benché  la  Religione  c’infegna,  che  quelle 
da  noi  più  in  efTì  ammirate  altro  non 
v’hanno  che ’l  nome.  Ma  la  villa  de’ di- 
*fetti,  delle/imperfezioni , de’vizj  , e de’ 
delitti  anche  talvolta  i più  neri , che  veg- 
gonfi  mefcolati , e benefpeflo  immediata- 
mente fuccedere  alle  azioni  le  più  virtuo- 
se , c’  infogna  a moderare  la  nortra  dima 
e la  nortra  ammirazione , e a non  gitta- 
te, mentre  lodiamo  le  azioni,  agli  occhi 
noltri  grandi,  belle,  e onefte , aduna  fan- 
tafima  di  virtù , un  intero  e illimitato  tri- 
buto , degno  foltanto  della  virtù  medefìma  ; 

Ecco  i limiti , che  defidero  fieno  porti 
alle  lodi , che  io  do  a’  grand’  uomini  del- 
l’antichità, e alle  loro  belle  azioni;  e fe 
con  tra  la  mia  intenzione  mi  fcappano  al- 
cuni termini  non  ben  mifurati  , prego  il 
Lettore  a interpretarli  favorevolmente , e 
ridurli  al  loro  giufto  valore. 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Pianta  e dìviftone  di  quejìo  terzo  Volume. 

La  fioria , comprefa  in  quello  terzo  Vo- 
lume , abbraccia  lo  fpazio  di  cento  dicia- 
fett’anni,  fotto  i regni  di  lei  Re  di  Perfia, 
cioè  Dario  primo  di  quella  nome  , figli-* 
uolo  d’Irtafpei  Serfel;  Artaferfe  (opran-  < 
nomato  Longimano  ; Serie  II  ; Sogdia- 
no  ; ( quelli  due  ultimi  regnarono  po- 
chiliimo  tempo  ) e Dario  II  , appellato 
ordinariamente  Dario  Noto  . Quella  (lo- 
ri a fi  (tende  dall’ anno  del  mondo  3483. 

JirtD  all’anno  3600. 

Tutto  quello  fpazio  fi  divide  natural- 
mente in  due  parti  , ed  io  pure  lo  divi- 
derò in  due  Libri. 

PRIMA  PARTE. 

LA  prima  parte  , eh’  è di  novant’  an- 
ni , fi  (tende  dal  principio  del  regno 
di  Dario  I fino  all’  anno  quarantefimo 
fecondo  del  regno  di  Artafer/è  , da  cui 
comincia  la  guerra  del  Peloponnefo , cioè  1 
‘dall’anno  del  mondo  3483  , fino  all’an- 
no 3573.  Ella  contiene  principalmente  le 
diverte  imprefe  , e le  fpedizioni  de’  Per- 
fiani  contro  la  Grecia , che  non  fu  giam- 
mai piò  feconda  di  grand’  uomini , nè  di 
granai  fucceflì  , e non  fece  giammai  ri- 
fpleadcre  virtù  nè  più  grandi  , nè  più  ma  £ 
ficee  . Vi  fi  vedranno  le  celebri  giorna- 
te 
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te  4i  Maratona  , delle  Termopile  , di 
Arteniifia  , di  Salamina , di  Platea  , di  Mi- 
cale  , di  Enrìmcdone  ec.',  dove  i più  il- 
lulìri  Capitani  della  Grecia  Milziade ^ 

Leonide  , Temidocle  , Apftide  , Citino- 
ne, Paufània,  Pericle,  Tucidide  ec.  fè- 
gnalarono  il  loro  coraggio . 

Per  mettere  il  Lettore  in  iftatq  di  ri- 
chiamare più  facilmente  a memoria  quan- 
to avveniva  , dentro  lo  fpazio  del  tem- 
po di  cui  qui  favello  , preffo  i Giudei  , 
e anche  preffo  i Romani , la  di  cui  fio- 
ria è affatto  diverfa  da  quella  de’Perfia- 
ni  e de’  Greci  , noterò  qui  in  poche  pa- 
role l’ epoche  principali . 

Il  popolo  di  Dio  era  allora  ritornato  Epoc*  del- 
da  Babilonia  in  Gerulalemme  lòtto  la’*  storia 
condotta  di  Zorobabele  . Ufferio  crede de  Gludei*' 
, che  debba  porli  fotto  il  regno  di  Dario  la 
fioria  di  Efter.  Il  popolo  di  Dio  , ali’ 
ombra  della  protezione  di  queftd  Princi- 
pe , animato  dalle  vive  efortazioni  de’ 

Profeti  Aggeo  , e Zaccheria , compì  final- 
mente la  fabbrica  del  Tempio,  chefuco- 
lìretto  per  le  calunnie  de’  fuoi  nimici , la- 
fciare  per  molti  anni  interrotto . Artafer- 
fe  non  fu  meno  favorevole  agli  Ebrei  ,j 
mentre  inviò  prima  Esdra  in  Gerufàlem- 
me  per  iftabilirvi  il  pubblico  culto,  e IT 
ofiervanza  della  Legge  ; pofcia  Neemia , 
che  circondò  la  città  di  muraglie  , e la 
rendè  ficura  contra  gli  attacchi  vicini , 
gelofi  della  fua  nafcente  grandezza  . Si 
crede,  che  Malachia  , ultimo  de’ Profeti 
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folli;  contemporaneo  di  Neemia  , o.  chf 
abbia  profetizzato  poco  tem^o  dopo. 

Quello  intervallo  di  Storia  fi  ellende  ' 
dal  Regno  di  Dario  I fino  al  comincia- 
mento  del  regno  di  Dario  Noto  : ciò  è 
a dire  dall’  anno  del  Mondo  5485  fino 
■ all’anno  3581.  Durante  un  tale  interval- 
lo la  Sacra  Scrittura  non  ne  fa  parola 
alcuna  fino  alla  Storia  de’  Maccabei . 

Epoca  del-  ^ primo  anno  di  Dario  I era  il  233.  dal-  1 
la'  Storia  la  fondazione  di  Roma , e vi  regnava  allora 
Roman».  Tarquinio  il  fuperbo,  che  dopo  dieci  an- 
ni in  circa  ne  fu  cacciato  . Al  governo 
de’  Re  fu  follituito  quello  de’  Confoli  ; 

Fra  il  corfo  di  quello  tempo  fuccedettero  la 
guerra  contro  Porfonna  , lo  ilabilimento 
de’ Tribuni  del  popolo  , il  ritiro  di  Co- 
xiolano  prefifo  i Volfci , e la  guerra , che 
da  efio  ne  avvenne;  le  guerre  de’ Roma-, 
ni  contra  i Latini,  i Vejenti,  i Volici, 
e altri  popoli  vicini  ; la  morte  di  Virgi- 
nia fiotto  1 Decemviri  ; le  difpute  tra  il 
popolo  e’1  Senato  a cagione  de’ matrimo- 
ni c del  Confolato , il  che  diede  motivo 
alla  creazione  de’Tribum  militari  in  luo-  ^ 
go  de’  Confoli  ; e quello  corfo  termina  nell’ 
^anno  323.  dalla  fondazione  di  Roma. 

. SECONDA  PARTE. 

LA  foconda  parte  di  quello  Volume, 
eh’ è di  ventifett’anni , fi  llende  dal- 
l’anno 42.  di  Artalerfe  Longimano  fino 
alla  morte  di  Dario  Noto;  cioè  dall’an- 
no del  mondo  35 73.  fino  a 3000.  Ella  > 
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principalmente  contiene  la  guerra  del  Pe- 
loponnefo  , che  durò  ventifett’  anni  , di 
cui  furono  teatro  la  Grecia  , e la  Sici- 
lia, e nella  quale  i Greci,  vincitori  de’;, 
barbari  voltarono  le  loro  armi  gli  uni 
cantra  gli  altri  . Dalla  parte  degli  A te-  „ , 

nielì  Pericle , Micia,'  Alcibiade  ; da  quella  . 
degli  Spartani , Brafida , Gilippo,  Lifandro 
fi  Segnalarono  in  una  maniera  particolare  . 

Roma  continua  ad  edere  agitata  dalle 
differenti  contefe  fra  il  Senato  j e’1  popo- 
• lo  i e verfo  il  fine  di  quello  intervallo, 
e pocd  dopo  l’anno  350.  di  Rojia  avven- 
ne l’ allòdio  di  Vejo,  che  durò  dieci  anni. 

ARTICOLO  TERZO. 

Compendio  della  Storia  degli  Sparta- 
ni , dallo  Jlabilimento  de  loro  Re 
Jmo  al  regnò  di  Dario  I. 

HO  già  notato  altrove  , che  ottantun.  del 
anni  dopo  la  prefa  di  Troja  3 gli  Mondo 
Eraclidi  , cioè  i . difendenti  da  Ercole  ,2900:_In; 
rientrarono  nel  Peloponneio  , e s impa-  Crifto . 
dron irono  di  Sparta,  dove  due  fratelli  1x04. 

Eur irtene , e Proclo  , figliuoli  di  Arirto- 
demo,  regnarono  infieme.  Erodoto  offe  r-Lib.<*. 0.5** 
va  , che  quelli  due  fratelli  , durante  la 
loro  vita,  furono  tempre  in  difcprdia^é 
che  quafi  tutti  is  loro  difcendenti  eredita- 
rono da  erti  quella  difpofizione  d’ anti- 
patìa , e di  odio  : tanto  è vero  , che  ’l  po- 
tere fugremo  non  può  tollerar  divifione  , 
e che  per  un  Regno  faranno  fegapretrop- 
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pi  due  Re . Dopo  di  efli  , lo  feettro  re- 
* Itò  Tempre  unito  in  quelle  due  famiglie. 
E’  cofa  degna  di  offervazione , che  quelli 
due  rami  durarono  quali  novecènt’  annidai 
ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponnefo  fi- 
no alla  morte  di  Cleomene , e che  han- 
no fomminillrato  fenza  interruzione  i Re 
a Sparta  quafi  Tempre  di  padre  in  figliuo- 
lo, particolarmente  del  primo  ramo. 

§.  I.  Origine  , c condizione  degl'iloti , 

Quando  gli  Spartani  cominciarono  a 
flabilirfi  nel  Peloponnefo,  trovarono  mol- 
ta oppofizione  dal  canto  degli  abitanti  del 
paefe  , di  modo  che  bifognò  domarli  gli 
uni  dopo  gli  altri  , o riceverli  nella  loro 
alleanza  con  patti  dolci  , e ragionevoli , 
impónendo  loro  un  leggiero  tributo  . 
Strab.  Iib.  Strabone  parla  d’ una  città , nomata  Elos  , 
p. pa? 3^5* viciniflim?  a Sparta,  che  dopo eflferfi  fot- 
l'àgl'^o.  come  T altre  al  giogo  , fi  ribellò 

apertamente  , e ricusò  di  pagare  il  tribu- 
to. Agi  de , figliuolo  di  Eurillene  , llabi- 
lito  di  frefeo  fui  Trono  , provò  tutte  le 
confluenze  di  quella  prima  ribellione  , e 
lì  poto  fubito  in  campagna  con  Sous  Tuo 
collegato . La  città  fu  afiediata  , e dopo 
una  gran  lunga  refiftenza  fu  coftretta  ren- 
derfi  a diferezione . Egli  fiimò  ben  dover 
dare  un  efempio  , che  colla  fevcrità  del 
calligo  recaffe  timore  a tutti  i vicini  ; ma 
che  però  non  alienale  gli  animi  con  una 
crudeltà  difumana  . Per  non  verfar  ftn- 
gue  cjpnò  la  vita  a tutti  gli  abitanti  del- 
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la  città  , ma  levò  loro  la  libertà  ? ridu- 
cendoliufutti  alla  dura  condizione  di  fchia- 
vi . Furono  impiegati  ne’  minifterj  più  vi- 
li , e più  penofi  , e trattati  con  diremo 
rigore  / perciò  Iloti  appellavanfi  . Accre- 
fcendo  col  tempo  oltre  modo  il  loro  nu- 
mero , gli  Spartani  davano  -Émza  dubbio, 
un  tal  nome  a tutti  coloro  , eh’  efli  ri- 
ducevano in  fervitù  . Avvezzi  ad  un  grand’ 
ozio  , e bramofi  di  guerra  affidarono 
la  coltura  delle  loq§  campagne  a quelli^, 
/chiavi , aflegnando  a ciafcun  di  loro  una 
certa  porzione  di  terre  , di  cui  doveano 
Ogn’  anno  rendere  fi  frutto  a’  loro  padro- 
ni , che  procuravano  di  aggravare  con 
mille  peffimi  trattamenti  il  loro  giogo,. 

Quell’ era  una  malvagia  politica,  che  ter- 
viva  a nudrire  nel  cuore  dello  Stato  -un 
gran  numero  di  pernicioff  nimici  tempre 
pronti  a prender  Farmi , e a ribellarli . I 
Romani  ufarono  maggior  laviezza  , incor- 
porando allo  Stato  i popoli  foggiogati, 
ammettendoli  al  diritto  della  cittadinanza, 
e con  ciò  di  nimici  eh’ erano  , li  rende- 
vano loro  concittadini  e loro  fratelli . 

^ 

§.  IL  Licurgo  Legislatore  degli  Spartani . 

Funzione , da  altri  nomato  Euripone,  piut.  in 
fuccedette  a Sons  . Per  guadagnare  F af-  L/f*  faS; 
fetto  del  popolo , e far  raglio  guflare  il  4°’ 
fuo  governo  , ftimò  bene  rimettere  al- 
quanto del  potere  affoluto  de’  Re  : cofa 
che  fecelo  talmente  amare  dal  popolo , 
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che  fu  dato  a tutti  i Tuoi  difendenti  il 
fio  nome  , e furono  detti  Eurizjonidi . 
Un  tale  rallentamento  produffo  in  I /par- 
ta una  orribile  cantinone , e una  sfrenata 
licenza,  che  per  lungo  tempo  vi  cagiona- 
rono mali  infiniti . Il  popolo  infoienti  per 
modo , che  niente  poteva  tenerlo  in  fre- 
no. Se  i Re  , che  fuccedettcro  ad  Edi- 
zione ufar  volevano  la  forza  per  ricuperare 
la  loro  autorità , fi  facevano  odiare  ; e fe  per 
^compiacenza  o per  debolezza  deliberavano 
d’infingere,  la  loro  bontà  ferviva  a ripor- 
tare il  difprezzo  de’ ribelli  : coficchè  tut- 
to era  in  difordine,  ffè  più  badavafi  alle 
Leggi . Quelle  turbolenze  cominciarono  in- 
nanzi alla  morte  del  Padre  di  Licurgo  di 
nome  Ev.nomo  , che  reflò  uccifo  in  un 
tumulto  popolare . Effondo  morto  fubito 
dopo  fenza  figliuoli  il  fuo  primogenito  Poli  - 
detto  , ognuno  pensò  che  Licurgo  doveffo 
^ ~ efforRe.  In  fatti  lo  fu,  finché  reflò  inco- 
gnita la  gravidanza  di  fua  cognata  : ma  fo- 
llo eh1  ella  comparve  incinta  , ei  dichia- 
rò che  ’l  regno  fpettava  al  parto  che  na- 
feerebbe , fe  mafehile  ; e da  quel  momen- 
to egli  ammiriiflrò  il  regno  come  fuo 
tutore  fotto  il  titolo  di  Prodicos  ^ nome 
dato  dagli  Spartani  a’  tutori  ae’  Re . 
An.  del  M.  Venuto  alla  luce  l’ infante  , Licurgo,  pre- 
silo. in.  f0jQ  fra  Icfue  braccia . così  diffo  agli  aflan- 
GC'  ti:  Ecco  o Sparami  il  Re  ora  nato : e nel 
tempo  fleffo  lo  pofe  nel  foggio  regale , e 
lo  nomò  Carilao  a cagione  dell’  allegrez- 
za dimollrata  da  tutto  il  popolo  per  la 

fua 
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fua  nafcita  . Quanto  alla  Storia  di  Li- 
curgo fi  può  vedere  nel  fine  del  fecondo 
Tomo  la  riforma  , che  fece  in  Ifparta, 
e le  Leggi  rtabilitevi  . Regnava  allora 
Ageftlao  del  primo  ramo . > 

§.  III.  Guerra  fra  gli  Argivi , - 
e gli  Spartani. 

Qualche  tèmpo  dopo  , fotta  il  regno  netoi.  Uh. 
di  Teopompo  , fufcitoflì  una  guerra  fttLueap.it, 
gli  Argivi , e gli  Spartani , a cagione  di 
una  piccola  terra  chiamata  Sirea , confi- 
ne di  quelli  due  popoli , da  ciafcheduno 
pretefà  di  propria  ragione . Effeqdo  i due 
eferciti  in  procinto  di  venire  alle  mani , 
ilabilirono  per  rifparmiare  il  fangue  , di 
terminar  la  contefa  con  trecento  de'  più  va-  ♦ 
lorofi , fcelti  d’ amendue  le  parti , con  pat- 
to che  la  terra  della  contefa  rertaffe  dal 
partito  vincitore . Per  lafciare  a’  combat- 
tenti maggior  libertà  le  truppe  G ritirarono . 

Allora  que’generofi  campioni  ,che-avevano 
tutto  il  coraggio  de’  due  grand’  eferciti , fi 
lanciarono  fieramente  gli  uni  contro  agli 
altri , e combatterono  con  tanta  fierezza, 

•che  reftarono  tutti  fui  campo  toltine  tre, 
due  dal  canto  degli  Argivi , e uno  da  quel- 
lo degli  Spartani  : perchè  la  notte  li  fepa- 
rò  . I due  Argivi  credendofi  vincitori , 
corfero  a recarne  la  novella  ad  Argo  ; lo 
Spartano , di  nome  Otriade , avendo  fpo- 
gliati  i cadaveri  degli  Argivi , e portate 
le  loro  armi  nel  campo  de’  fuoi , rertò  al  fuo 
porto . Il  giorno  dietro  ritornarono  dall’una, 
e dall’  altra  parte  le  truppe  . Ognuno  pretcn- 
Roll.Stor.Ant.Tom.  ìli.  B de- 
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deva  edere  il  vincitore  : gli  Argivi , per- 
chè erano  redati  più  faldati  dalla  lor  par- 
te , che  dall’  altra  ; gii  Spartani , perchè 
q uè’ pochi  Argivi,  che  vi  recarono , ave- 
vano prefa  la  fuga , laddove  il  loro  unico 
fokìato  redò  padrone  del  campo  di  bat- 
taglia , e aveva  Spogliati  i cadaveri  de’ 
nimici . Fu  duopo  venire  alle  mani  per 
decidere  la  quidione . La  forte  fi  dichia- 
rò per  gli  Spartani , a’quali  redò  il  cam- 
po Tireato  . Otriade  non  potendo  rifol- 
verfi  di  fopravvivere  a’fuòi  valoroficom-  • 
pagni  , .nè  foderiere  dopo  la  loro  morte 
la  vida  di  Sparta , fi  ammazzò  da  fe  def-  [ 
fo  fyl  campo , e volle  aver  feco  loro  una 
fòrte  , e una  tomba  comune . 

r , §.  IV,  Giterrè  fra  i MeJfenJ , 
e gli  Spartani . 

• 

Si  contano  fino  a tre  le  guerre  fra  i Meflfe- 
hj , e gli  Spartani , tutte  tre  fiere  e fangui- 
nofe  . La  Mefl'enia  regione  del  Peloponne- 
fo,  fituata  a Ponente , e vicina  a Sparta,  era 
potente  , e aveva  i fuoi  Re  particolari . 

Prima  guerra  di  MeJJenìa . 

Anni  del  La  prima  guerra  di  Meffenia  durò  vent* 
Mondo  anni  interi , e cominciò  il  fecondo  anno  • 
3261  In.  dei]a  IX  Olimpiade  . Gli  Spartani  pre- 
Paùfaru  tendevano  di  aver  ricevuti  molti  gravi 
Uh.  4.  pjg.  torti  da’  Meflenj , e fra  gli  altri  l’ ingiù-  a 
216, 241.  r|a  aue  loro  figliuole  , difonorate 
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dagli  abitanti  di  Melfenia  , quand’ elleno  Juflln. 
andavano,  fecondo  il  coftume  ad  un 
pio  fituato  fra  i confini  de’  due  popoli , e 
l’omicidio,  che  ne  avvenne,  del  loro  Re 
Telecle  . Forfè  la  brama  di  (fendere  il 
loro  dominio,  e d’impofleffarfi  d’ uh  ter-  < 
reno , di  cui  erano  grandemente  invaghi-  • 
ti,  fu  la  vera  cagione  di  quella  guerra. 
Qualunque  ne  fia  lìatO'  il  motivo  e(fa 
feoppiò  fotto  ir  regno  di  Poiido/o  , e di  /r 
Teopompo  Re  di  Sparta’ nel  tempo  ,^che 
in  Atene  gli  ^jrconti  duravano  ahcdfS  " - . 
dieci  anni  ùl  carica  . 

JEra  allora  Re  di  Melfeni^  Eufàe  13.  P *»/**• 
difendente  „ di  Ercole  è diede  il  comando  *25' 
del  fuo  efèrcito  a Cleonide  . Gli  Spartani 
cominciarono  la  ^campagna  dall’  alfedio  di 
Amfea  piccola  città , e di  poco  conto  , ma 
giudicata  da  elfi  molto  acconcia  per  for- 
marne la  lor  piazza  d’ armi . Reftò  prefit 
al  primo  afTalto,,  e timi  glfabitanti  pafi 
farono  a fil  di  fpada . Quella  prima  per- 
dita fervi  ad  animare  i MefTenj , facendo 
loro  conofcere  quanto  avevano  a temere, 
fé  coraggiofamente  non  fi  difendeffero  . 

Gli  Spartani  s’  impegnarono  con  giura- 
mento di  non  ritornarfene  à Sparta  , fe  non 
fi  foflero  fatti  padroni  di  tutte  le  città , 
e di  tutte  le  terre  de’  Meflenj , tanto  fi- 
davanfi  delle  lor  forze , e del  loro  coraggio  . 

Si  fecero  due  battaglie  , dove  la  perdi-  j yj 
ta  fo  preflo  poco  eguale  d’ambe  le  par- *27.  234. 
ti  . Dopo  la  feconda  i Meffenj  furono 
anguftiati  da  mali  ellremi  per  la  penuria 
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de’ viveri,  che  fu  motivo  di  un  gran  di- 
fertamento  nelle  loro  truppe  , e vi  cagio- 
nò pofcia  la  pelle . lf  , 

Confultarono  1*  oracolo  di  Delfo,  che 
ordinò  loro  , per  placare  lo  /degno  degli 
Dei  , il  fagrificare  una  vergine  di  /angue 
regale  . Arìttomene  eh’ era  della Ihrpcde- 
gli  Epitidi  offerì  fua  figliuola . Allora 
i Meffenj , vedendo  , che  lafciando  guar- 
nigioni in  tutte  le  loro  piazze  , inde  o- 
lirgbbono  all’  diremo  le  loro  forze  , ab- 
bandonarono tutte  1’  altre  citta  , e anda- 
rono ad  accamparfi  in  Itome  piccola  cit- 
tà , fituata  full’  altezza  d*  un  monto  dello 
fletto  nome , e là  fi  fortificarono . I affa- 
rono fett’  anni  interi  , ne’  quali  da  una  par- 
te, e dall’altra,  non  fi  fecero,  che  alcu- 
ne leggiere  fcaramuccc  , fenza  che  gli  spar- 
tani ardilfero  dar  la  battaglia  al  nimico  . 

Disperavano  quafi  di  poterlo  vincere. 
Dici,  lib.e  la  fola  religione  del  giuramento  oboh- 
5 gavali  a continuare  una  guerra  divcnu- 

ta  loro  sì  gravofa.  Quel  che  piumquie- 
tavali  era  il  timore  , che  la  lontananza 
di  molti  anni  dalle  lor  mogli  , che  po- 
teva ancora  durare  per  lungo  tempo, 
perir  non  facette  le  loro  famiglie  , e ri- 
maner Sparta  deftituta  de  cittadini.  Per 
ifeanfare  un  tale  difordine  , vi  «manda- 
rono i foldati  venuti  all  efercito  , dop 
dato  il  fopraddetto  giuramento , e non  cb- 
bero  difficoltà  veruna  di  lafciare  vergo- 
gnofamente  in  lor  ballale  proprie 
Quelli  , che  nacquero  da  tal*  illegittime 
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• copule. , furono  chiamati  Parten / , nome 
■che  'fignifìcava  la  vergogna  della  lor  na- 
fcita.  Quando  furono  in  una  età  avanza- 
ta , non  potendo  {offrire  un  tal  difonore, 
prefero  un  bando  volontario  da  Sparta  ,Et-fegnau 
. e colla  fcorta  di  Falanto  , andarono  a tta-petam  La. 
bilirfi  in  Italia  a Taranto  dopo  averne  coni  rurr- 
cacciati  gli  antichi  abitanti . 

Finalmente  l’anno  ottavo  della  guerra, 5.  /,*'  2. 
eh’  era  il  decimoterzo  del  regno  di  Eufae  , Paufan. 
fi  fece  iti  I tome  la  fanguinofa  battaglia  *3S; 
Eufae  ruppe  i battaglioni  di  T eopompo 
con  un  ardore  , e con’  precipizio  troppo 
aperto  per  un  Re,  coficchè  mortalmente  ' 
ferito  cadde , e pareva  eh’  efalaffe  1’  ani- 
ma . Allora  fecero  da  nna  parte  e dall’ 
altra  sforzi  ftraordinarj  di  coraggio  , gli 
uni  per  rapire  il  Re , gli  altri  per  divar- 
io . Cleonide  uccife  otto  Spartani , che  lo 
ftrafeinavano , e avendoli  difarmati  diede 
le  loro  armi  in  cuftodia  a’  fuoi  foldati. 

Egli  aveva  ricevute  molte  ferite , e tut- 
te dinanzi  , prova  certa  che  neffuno  de* 
cimici  avevagli  fatta  prender  la  fuga . A- 
riftomene  combattendo  nella  medefima 
occafione,  e per  lo  detto  motivo,  uccife  - 
cinque  Spartani , de’quali  riportò  pure  le 
fpoglie  fenza  eh’  ei  ricevelfe  alcuna  feri- 
ta . Il  Re  fu  liberato  da’  Me/fenj , e ben- 
ché pieno  di  fangue , e di  ferite , dimottrò 
la  fua  interna  allegrezza  , perchè  i fuoi 
non  erano  rettati  al  difetto.  Ariftomene 
dopo  la  battaglia , incontrò  Cleonide , che 
a cagione, di fue  ferite,  non  poteva  cam- 
B 3 mina- 
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minare  nè  da  fe,  nè  coll’ ajuto  di  quelli, 
che  gli  davano  la  mano  , ed  egli  fenza 
Jafciar  le  fue  armi  lo  prefe  lugli  omeri, 
e lo  portò  al  campo. 

Fatta  la  prima  cura  alle  piaghe  del  Re 
di  Meffenia , e degli  ufiziali , nacque  fra  . 
i Meffenj  un  nuovo  combattimento  non 
men  vivo  del  primo , benché  di  una  fpe- 
zie  affai  indifferente  , ma  che  procedeva 
da  quello.  Trattavafi  di  fiabilire  il  pre- 
mio della  gloria  a quello  , che  fi  foffe 
più  fegnalato  colla  propria  bravura  nel 
paffato  conflitto  . Eravi  allora  un’  ufo  , 
di  già  molto  antico  , di  pubblicamente 
proclamare  dopo  ciafcheduna  battaglia  il 
più  valorofo  . Non  v’era  cofa  più  accon- 
cia ad  animare  il  coraggio  degli  ufiziali, 
e de1  foldati  , ad  infpirar  loro  un’  ardi» 
mento  intrepido,  a foifocare  in  elfi  ogni 
timor  de’ pericoli,  e della  morte.  Entra- 
rono dunque  in  contefa  due  illuffri  cam- 
pioni Cleonide  , e Ariflomene  . 

Il  Re  , benché  ferito  , prefiedctte  co’ 
primi  ufiziali  dell’  efercito  al  Configlio, 
in  cui  doveva  effer  decifa  quella  impor- 
tante difputa  . Ciafcheduno  de‘  preten- 
denti trattò  la  fua  caufa  . Cleonide  ap- 
poggiava la  fua  pretenfione  fui  maggior 
numero  de’  nemici  dajui  uccifi  , e fulle 
piaghe  ricevute  nel  conflitto  , teftimonj 
infallibili  del  coraggio , col  quale  affron- 
tata aveva  la  morta  : laddove  lo  fiato 
in  cui  Arifiomene  era  ufcito  dalla  pu! 
gna  , fenza  aver  ricevuta  alcuna  ferita 
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dava  a divedere,  eh’  era  dato  molto  at- 
tento in  confervar  fé  medefimo;  o al  più 
< al  più  provava , eh’ era  dato  piu  felice , ma 
non  più  valorofo  di  lui . Qpanto  ad  aver- 
lo trafportato  fullé  proprie  fpaile  nel  cam- 

{>o,  era  un’azione  , che  poteva  inoltrare 
a forza  del  fuo  corpo , ma  nulla  più  f e 
qui , diceva  egli , trattali  di  bravura . 

Il  folo  rimprovero  , che  faceva!!  ad 
Ariftomene  , ' era  il  non  edere  dato  fe- 
rito , al  che  egli  appunto  appiglioffi  . 
,,  Sono  chiamato  felice  , die’ egli  , per- 
„ chè  non  ho  ricevuta  alcuna  ferita . Se 
„ ne  folli  debitore  alla  mia  viltà  , non 
„ meriterei  certamente  quedo  nome  ; e 
jj  in  luogo  di  edere  ammedo  a difpQta- 
„ re  il  premio  , dovrei  foggiacere  al  rk. 
„ gor  delle  leggi  , che  punifeono  i co- 
„ dardi.  Ma  ciò  che  mi  fi  rinfaccia  co- 
,,  me  un  delitto,  forma  la  mia  gloria. 
„ E a dir  vero  , o i nimici  fpaventatì 
„ dal  mio  valore  non  hanno  ardito  re- 
„ fidermi , ed  è mia  fomma  gloria  l’ef- 
,,  fermi  fatto  da  loto  temere  ; o nel 
„ combattere  ho  avuta  infieme  la  forza 
,,  di  tagliarli  a pezzi  , e la  faggia  prei- 
,,  cauzione  di  ptefèrvarmi  da’  loro  cok 
„ pi  , nel  qual  cafp  io  farò  dato  vala- 
,,  ro!ò  infieme  e prudente  . Chiunque 
,,  nel  calor  medefimo  della  zuffa  fi  e- 
„ fpone  a’ cimenti  con  faviezza  , e cau- 
„ tela  , modra  di  poffedere  nel  tempo 
„ dedo  le  virtù  del  corpo  , e dell’ani- 
„ mo  . Non  fi  puh  certamente  rimpro- 
B 4 vera- 
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» verare  a Cleonide  , che  abbia  manci- 
» to  di  coraggio  : ma  mi  difpiace , pel 
9,  Tuo  decoro,  ch’ei  comparilca  mancan- 
3,  te  di  gratitudine. 

• P°P°  tali  ragionamenti  fi  venne  a’ 
«tffrag;,  e tutti  erano  fofpefi  nell’ atten- 
dere il  giudizio . Non  v’  ha  difputa , che 
uguagli  quella  nel  calore  . Non  fi  trat- 
ta nè  di  oro  nè'  di  argento , ma  del  pu-  <* 
ro  onore  , La  gloria  difintereflata  è’1 
vero  ftipendio  della  virtù  . Qui  i giudi- 
ci non  fono  fofpetti  ; e parlano  anche 
le  azioni.  Il  Re,  circondato  daTuoi  U- 
fìziali  è «juello  che  prefiede  , e che  pro- 
nunzia ; ed  ha  per  teftimonio  tutto  un* 
etèrcito . Il  campo  di  battaglia  è un  tri- 
bunale fonza  parzialità  , e lènza  afiuzia . 
Tutte  le  voci  fi  unirono  a favore  di  A-* 

» r i-L  ri%*lene»  e gli  defiinarono  il  premio. 

V • ^ufae  non  fopravviffe  molto  a quello 

24.1.  '‘giudizio,  e morì  qualche  giorno  dopo» 
Aveva  regnato  tredici  anni,  e tèmpre  in 
guerra  cogli  Spartapi . Effondo  morto  lèn- 
za figliuoli , latèiò  al  popolo  di  Meffenia  la 
cura  di  tèegliere  il  focceflore . Cleonide , e 
Damide  disputarono  lo  tèettro  ad  Arinome- 
ne : ma  quelli  fu  eletto  a fronte  degli  altri. 
Fatto  Re  onorò  colle  maggiori  dignità  i 
luoi  due  rivali . Vivi  amanti  del  ben  pub-' 
blico  affai  più  che  della  gloria,  rivali  ma 
non  nimici  ardevano  que’  grand’  uomini 
di  zelo  per  la  patria,  e. non  erano  nè  ge- 
lofi , nè  amici  che  per  (al  vari  a . 

Io  ho  tèguito  nel  racconto  fatto  il 
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fentimento  del  già  Signor  Boivin  il  mag- 
giore , e mi  fono  approfittato  della  Tua 
dotta  * difertazione'  fopra  un  frammento  di*  Memo»» 
Drodoro  di  Sicilia,  ch’era  pococonofciu-^. 
to . Egli-  fuppone , e prova  che  ’l  Re,  di iferiK.  tÒ. 
cui  fi  parlò  nel  frammento  è Eufae , e che».  2.  pag. 
A ri  dome  ne  è quello  che  Paufania  chiama8*  “3- 
Ariftodemo , fecondo  il  coftume  degli  an- 
tichi , che,  hanno  foventè  due  nomi . 

Arinomene  , detto  altrimenti  Arifto- 
derfìo,  regnò  quafi  fett’anrii  , egualmen-  ?le™-  Aìt*> 
te  ftimato  , e amato  da’  fuoi  fudditi  . ? ^trefu 
In  tutto  quello  tempo  continuo  fa  guer-  nufèb. 
ra  . Verfo  il  fine  del  fuo  regno  abbattè  Pr*par.i&, 
gli  Spartani  , prefo  il  loro  Re  Teopom-4,  1<s* 
po  , e fagrificò  in  onore  di  Giove  d’I-* 
tome  trecento  uomini  , fra’  quali  il  Re 
era  la  vittima  principale  . Poco  tempo 
dopo  fagrificò  fe  medefimo  filila  tomba 
di  fua  figliuola  per  foddisfare  alla  rifpo- 
rta  dell’oracolo  . Gli  (decedette  Damide  , 
ma  fenz’ avere  la  qualità  di  Re. 

Dopo  la  fua  morte  andarono  fempre  ?. 

affai  male  gli  affari  de’Meffenj  , che  fi*41,  24 ’• 
ritrovarono  lenza  fperanza  di  riforgimen- 
to.  Ridotti  all’ ultime  angurie’,  privi  af- 
fatto di  viveri  , abbandonarono  Itome , 
e fi  ritirarono  pretto  - i loro  piò  vicini 
alleati  . La  citta  fu  torto  (pianata  , e 
tutto  il  rerto  del  paefè  fi  dichiarò  fud- 
dito . Furono  obbligati  i Mettenj  ad  im- 
pegnarli con  giuramento  di  non  mai  ab- 
bandonare il  partito  degli  Spartani  , e 
non  ribellarfi  contro  di  elfi,  precauzione 
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affatto  inutile  , che  ad  altro  fervir  non 
doveva , fé  non  a far  loro  aggiugnere  lo  . 
{pergiuro  alla  ribellione  . Non  fn  loro  > 
importo  tributo  alcuno  , trattone  il  por-  * 
tare  a Sparta  la  metà  del  grano  racco  1-  i 
to  nella  njeffe . Finalmente  fu  ilipulato , 
che  sì  gli  uomini  , come  le  donne  alì'i-  f 
{felibro  vediti  a lutto  a’ funerali  de’ Re  , ; 
e de’ principali  cittadini  di  Sparta:  il  che 
apparentemente  confideravatì  come  un 
contraffegno  di  dipendenza  , e come  una 
An.  de!  M.  fpezie  di  omaggio  renduto  alla  nazione.  * 
Così  terminò  , dopo  il  corfo  di  vent’ an- 
7i}  ' ni , la  prima  guerra  di  Meflenia  . 

• 

. . Seconda  guerra  di  Mejfenia . 


Pi* fan. Ut.  La  dolcezza  che  dimortrata  avevano 

4. p.»g.242. gli  Spartani  verfò  i popoli  di  Meflenia, 
/t/it  rk  non  di  durata.  Quando  videro 

3.  laf.  5.  * tutt0  li  paefe  {oggetto , e da  eflì  creduto 
non  più  capace  di  fufcitar  nuovi  dirtur- 
bi  , fi  abbandonarono  al  loro  carattere 
i di  fierezza,  e. di  alterigia,  che  benefpef- 
fo  degenerava  in  durezza,  e talvolta  an- 
: che  in  ferocia  . In  luogo  dj  trattare  i 
vinti  con  bontà  come  alleati  , e amici , 
e di  attendere  a guadagnare  colla  dol- 
cezza i'  da  loro  domati  colla  forza , pare- 
vano non  ad  altro  attenti  , che  ad  ag- 
gravare di  giorno  in  giorno  il  loro  gio- 
go,, e a farne  fe ntire  tutto  il  pefo . Li 
caricavano  di  tributi  , gli  abbandonava- 
no all’ avarizia  di  coloro  . eh’  erano  de- 
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ftinati  alla  rifcoffione.,  non  afcoltavano 
i loro  lamenti  , non  facevano  loro  giu- 
ftizia  , li  trattavano  con  dilprezzo  quali 
vili  (chiavi  , e u fa  vano  con  efii  violen- 
ze le  più  efecrabili . 

L’ uomo  nato  per  la  libertà  non  può  con- 
ferii colla  fèrvitù  ; anche  la  più  dolce  , lo 
> irrita , e lo  ribella  . Colà  fi  dee  dunque 
attendere  da  una  (chiavitù  sì  dura , qual’  era 
quella  de’  Meffenj  ? * Dopo1  averla  tollerata 
con  pena  jper  Io  (pazio  di  quarànt’  anni, 
penfarono  a fcuoternejl  giogo , e a Fila- 
bili rfi  aneli’ antico  loro  fiato.  Qpefi’anno 
era  il  quarto  della  XXIII  Olimpiade  tAn.delM. 
la  carica  diArconto  in  Atene  era  allora  in. 


ridotta  allo  (pazio  di  un  anno:  Anafan-0,  c*684 
dro,  e Anafiaamo  regnavano  in'Kparta. 

, La  loro  prima  cura  fu  H fortificarli 
col  foccorfo  de’  popoli  vicini  , che  ritro- 
varono molto  jdifpofti  ad  entrare  ne’  lo- 
ro difegni  , a ciò  indotti  dal  loro  pro- 
prio interefie  . Non  vedevano  fenza  ti- 
j more  , s fenza  gelofia  alzarli  in  mezzo 
ad  effi  una  potente  città,  che  apertamen- 
te mofirava  voler  dilatare  il  fuo  domi- 
' nio  fopta  tutte  le  altre  . I popoli  di  E- 
lide  , que’ di  Argo., -r- e di  Sicione  fi  dib 
chiararono  in  loro  favore  . Prima  che 
fodero^  adunati  nacque  uh  combattimen- 

M 6 to. 

* Cam  per  còmplures  annos  gravici  fer- 
vitutis  verbera  , plemmque  & vincala , 
estera  que  captivitatis  mala  perpejjl  effent , 
pojl  longam  pcenarum  patientiam  bellura 
mftaurant,  Juft.  lib.  3.  cap.  5. 
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to . * Ari  itomene  , fecondo  di  quello  no- 
me, era  alla  telfa  de’  Meffenj  , Capitano 
di  un’  intrepido  valore,  e di  un’dtrema 
perizia  nel  metlier  della  guerra^  Gli  Spar- 
tani furono  battuti , e Arinomene  , che 
dar  voleva  Tulle  prime  a’nimici  una  idea 
vantaggiofa  di  fe , fapendo  eh’  ella  influì- 
fcefopra  tutte  le  altre  imprelè  , ebbe  1’ 
ardire  di  entrare  nottetempo  in  Ifparta, 
e appendere  alla  porta  del  tempio  di  Mi- 
nerva , foprannomata  Chalcioecos , uno  feu- 
do , la  di  cui  ifcrizione  indicava  , elfer 
qudto  un  dono  , che  Ariflomene  offeri- 
va alla  Dea  , delle  fpoglie  degli  Spartani. 

guelfa  bravata  in  fatti  fiordi  gli  Spar- 
tani ; ma  reftarono  vie  più  fpaventati 
*{?' Na  potente  lega,  che  formavafi  contra 
di  elfi  . L oracolo  di  Delfo  da  lor  con-  • 
fiutato  intorno  a’  mezzi  di  riufeire  in 
quella  guerra  , ordinò  loro  il  far  venire 
da  Atene  un  Capo  che  li  configli  e li 
dingga . Una#  tale  rifoluzione  era  troppo 
vile  per  una  città  sì  fiera  come  Sparta . 
Ma  prevalfe  fopra  ogni  altro  motivo  il 
timore  di  concitarli  lo  fdegno  del  Dio 
per  una  si  notabile  difubbidienza . Man- 
darono dunque  deputati  agli  Ateniefi , che 
furono  imbarazzati  nell’ intendere  una 
tale  ncerca  . Avrebbero  voluto  vedere 
quelli  di  Sparta  vénir  alle  mani  co’  loro 
vicini  , nò  avevano  voglia  di  dar  loro 

Secondo  moli*  Storici  ci  era  fiato  un * 
aJlY%  ' Ariflomene  nella  prima  guerra  di 
MeJJema  .■  Di&d.  lib.  15.  pag.  378, 
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un  buon  Generale  : dall’  altro  lato  temeva- 
no ancora  disubbidire  all’oracolo . Per  trarli 
fuori  d’impaccio  préfentarono ad  elfiTir- 
teo  . Era  quelli  poeta  di  profelfione  , a- 
veva  un  non  fo  che  di  furiofo  nella  fio- 
rito , e di  fpiacevole  nel  corpo,  perchè 
zoppò  . Malgrado  quelli  difetti , gli  Spar- 
tani lo  ricevettero  come  un  Capo  mandato 
ad  elfi  dal  Cielo . Il  fucceflo  non  comfpofe 
da  principio  alla  loro  afpettazione  ; perchè 
furono  tre  volte  addietro  abbattuti , 

I Re  di  Sparta  j deprelfi  con  tante 
{confitte  , non  fperancfò  in  avvenire  un 
migliore  fucceffo  , divifavaho  ritornarfe- 
ne  aflfolutaments  -Colle  milizie  in  ripar- 
ta . Tirteo  gagliardamente  fi  oppoie  a 
un  tale  dilègno  , e feceli  entrare  nella 
fua  opinione  . Ei  parlò  alle  truppe  , e 
recitò  alcuni  verfi  preparati  a tale  og- 
getto, e lavorati  con  una  ellrema  accu- 
ratezza . Confolavali  delle  pallate  per- 
dite da  lui  attribuite  , non  ad  alcuna 
loro  mancanza  , ma  ad  una  fventura  e 
a un  delfino  inoperabile  , a qualfilìa  u- 
rtìana  fapienza  . Rapprefentava  loro  la 
gran  vergogna , che  vi  farebbe  per  gli  Spar- 
tani il  fuggire  alla  prefenza  del  nimico , 
e quanta  farebbe  la  loro  gloria  anche  il 
.perire,  fé  abbifognafle coll’ armi  alla  ma- 
no , combattendo  per  la  patria  . Come 
Ce  fofle  fparito  ogni  pericolo  , e gli  Dei 
pienamente  contenti  , e placati  colle  pre- 
cedenti feonfitte  , fi  fodero  interamente 
piegati  dalla  lor  parte  , faceva  loro  ve- 
dere 
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dere  la  vittoria  come  certa  , e preferite , 
e come  s’ella  della  gl’  invitale  alla  pu- 
Plut.Ub.i-  gna'.  Tutti  gli  antichi  , che' hanno  par- 
de  leg.  p.  jat0  del  carattere  della  poefia  di  Tir- 
Vn  A P,t& teo  » offervano  eh’  era  piena  di  un  fuo- 
cuom.pag' co  , di  un  ardore,  e di  un  entufiafmo, 
105.  che  infiammava  gli  animi  , che  folleva- 
vali  fopra  fe  fielfi  , che  * infpirava  loro 
un  non  fo  che  di  generofo , e di  marzia- 
le, che  foffocava  in  elfi  ogni  fentimento 
di  ri  mòre  de’ pericoli , o della  morte  , e 
che  renAisvali  foltanto  attenti  alla  falute 
della  patria  i e adla  loro  propria  gloria . 

Tal  fu  veramente  1’  effetto  , che  pro- 
dulfero  ne’  foldati  in  quella  occafione  i 
.verfi  di  Tirteo  . Dimandarono  ad  una 
voce  le  truppe  di  effere  condole  contra 
il  nimico  . Divenute  indifferenti  per  la 
vita  , non  penfavano  che  ad  afficur^rfi 
l’onore  della  fepoltura  . Involfero  tutti 
al  loro  braccio  diritto  una  fafeia,  fulla  qua- 
le fcritto  avevano  il  loro  nome , e quello 
de’  loro  padri  , perchè  , fe  perivano  in 
battaglia , e coll’  andar  del  tempo  fi  fof- 
fero  confufi  i delineamenti  de’  loro  vol- 
ti , potettero  con  certezza  rifeontrarfi  da 
quelli  caratteri  . Un  foldato  rifoluto  di 
morire  è affai  forte  , come  fi  vide  nella 
battaglia  che  lèguì  . Ella  fu  fanguinofa , 
e la  vittoria  fu  lungo  tempo  difputata  , 
ma  finalmente  iMettenj  cedettero  . Quan- 
do Tirteo  andò  pofeia  in  Ifparta  fu  ac- 
colto 

* Tyrtsufque  mares  aritmos  in  Mania 
iella  Verji bus  exacuit . Horat.  in  Art.  poet. 
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colto  con  forama  dutinzione  , e aggre- 
, gato  nel  numero  de’  cittadini  . 

Non  terminò  con  quella  vittoria  la 
v guerra,  dopo  efler  di  già  durata  tra  anni. 
Arillomene  , raccolti  gli  ' avanzi  del  tuo 
efercito  , ritiroUl  lòpra  di  un  monte  di 
■ un  accerto  difficile  , nomato  Ira^I  vin- 
citori s’  erano  immaginati  di  w>er.irlo 
al  primo  alfaito;  ma  egli  , vi  fi  difeie  per 

10  fpazio  di  undici  anni  , e fece  azioni 
di  ftraordinario  Calore  ; e fu.  collretto 

ad  ufcirne  per  via  di.torprefa,  e di  tra-  ♦ 
dimento , dopo  aver  combattuto  come  un 
leone.  IMelfenj,  che  caddero  nelle  ma- 
ni degli  Spartani  , furono  ridotti  alla 
forte  , e allo  Hata  degl’  Iloti  ; gli  altri 
vedendo  in  .rovina  U loro  patria  , an- 
darono a ftabilirfi  in  Zanclo  città  di 
Sicilia  , che  dal  loro  ncfme  fu  polcia 
detta  Meflana  ; e anche  al  dì  d’ oggi 
. appellata  Meflfma  . Arillomene  , dopo 
aver  condotta  una  fua  figliuola  in  Rodi , 

11  di  .cui  Tiranno  aveala  fpofata  ; pensò 
di  palfarey  o in  Sardi  preflo  Ardi  Rede’ 

Lidj  , 0 in  Ed&atana  preflò  Fraorte  Re 
de’  Medi , ma  fu  prevenuto  ^da'lla  morte. 

La  feconda  guerra  de’  Meflenj  durò  Ajt.  del  M. 
quattordici  * anni  , e «finì  il  primo  anno333*10,6' 
della  XXVII  Olimpiade.'  c 6l°' 

Della  terza  -,  che  cominciò  al  tempo, 
e in  occafione  di  un  gran  terremoto  fuc- 
ceflo  in  Ilparta^  ne  parleremo  a filo  luogo. 

y ■ . • • v 
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Quefto  libro  comprende  la 
Storia  de’  PerOani , e de’  Greci , 
fotto  i regni  di  Dario  l e di 
Serfe  per  quarantott’  anni * 

CAPITOLO  PRIMO  . 

ì r • 

Storia  ài  Dario  , unita  a quella 
de'  Grect. 

x 

« / 

Dario  “TN  A R I O appellava!!  prima  Oco , 
U prefe  il  nome  di  Dario  , che  fe- 
6e'cap  g con<^°  Erodoto  , lignifica  in  lingua  Per* 
toh  Max.  fiana  un  vendicatore,  un’ uomo,' che  fi 
lik.9.(af. 2.  oppone  all’  imprefe  altrui  , forfè  perchè 
fermata  , e punita  aveva  l’ infolenza  del 
Mago.  Éi  r^gnò  trentalei  anni. 

* " §•  !• 
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§.  I.  Matrimonio  di  Darlo  . Impo/iziom'di  Da  R l at- 
tributi . Infolenza  , e c alligo  di  Itaferne . 

Morte  di Orete  . Stotia  di  Democide  me* 
dico . Perniinone  concejfa  agli  Ebrei  di 
continuare  la  fabbrica  del  Tempio.  Ge- 
ncrojità  di  S ilo/one  ricompenfata  . - 


PRima  che  Dario  forte  eletto  Re , a-  ' 
veva  prefa  in  ifpofa  una  figliuola  di 
Gobria , il  di  cui  nome  non  è noto . Ar- 
tabano  , il  primogenito  de’  tre  figliuoli 
che  n’ebbe  , è quegli  $ che  pofcia  depute- 
rà a Serie  l’Imperio. 

Quando  Dario  fall  fui  trono  fposò  , An  del  M. 
per  maggiormente  ftabilirvifi  , due  fi-*4®*-  In* 
gliuole  di  Ciro.,  Atoffa  , e Arinone . dtroi. 

La  prima  era  Hata  moglie  di  Cambife  3.  taf.  «*.’ 
fuo  fratello  , pofcia  di  Smerdi  il  Mago  , 
finché  egli  occupò  il  trono  . Arirtone  e» 
ra  , quando  egli  fpofolla  , ancora  don- 
zella, e fa  di  tutte  le  fue  mogli  la  pre- 
diletta . Sposò  anche  Parmi  figliuola  del 
vero  Smerdi  fratello  di  Cambife  , e Fe- 
dima  figliuola  di  Otone  , per  la  di  cui 
fcaltrezza  era  fiata  fcoperta  l’ importura 
del  Mago  . Da  quefte  mogli  ebbe  un 
gran  numero  di  figliuoli  d’ogni  fèllo. 

Abbiamo  veduto,  che  i fette  Congiu- 
rati , per  la  di  cui  opera  morì  il  Mago , 
eranfi  convenuti  , che  di  erti  quello  fa- 
rebbe dichiarato  Re  , il  di  cui  cavallo, 
in  un  certo  giorno  prefìflò  nitrirebbe  il 
primo  al  levar  del  Sole  : e che  quello  di 
Dario,  attefa  Tindurtria  , e l’jngegnofa 

> • ■ 
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Da  r I o.precauzione  del  Tuo  Scudiere  , aveagli 
prpccurato  quell’onore.  Ei  volle  traman- 
Jbii.  dare  a’  fecoli  futuri  la  fua  gratitudine 
per  un  benefizio  così  fegnalato  , e fecefi 
ergere  una  fiatila  equeflre  con  quella 
ifcrizione:  Dario  figliuolo  dljlafpe  acqui - 
fiò  il  Reg  no  di  Perj  1 in  col  mezzo  del  fuo  ca- 
vallo , ( eravi  notato  il  nome  ) e di  0- 
cari  fuo  Scudiere  . V’  è in  quella  ifcri- 
zione , dove  non  fi  moflra  vergogna  di 
effere  debitore  ad  un  cavallo  , e ad  uno 
feudiere  , di  un  benefizio  tale  qual’ è il 
regno,  che  parrebbe  fi  doveffe  procura- 
re di  farlo  apparire  come  il  frutto  di  un 
merito  ìlraordinario  ; ci  è , dico , in  que- 
lla ifcrizione  una  femplicità  , e una  fin- 
cerità  , che  moflrano  totalmente  il  ca- 
rattere d f ' ' ' e eh’ è molto 


Reiod.  Hit.  Una  delle  prime  cure  di  Dario,  «juan- 

3.  C.8f.  87.  Jq  fi.  yjfjg  fia[jj{ 

ito  fui  trono , fu  regolare 
lo  (lato  delle  provincie,  e di  mettere  in 
ordine  le  fue  finanze  . Prima  di  lui , Ciro 
e Cambife  fi  contentavano  di  ricevere  da’ 
popoli  debellati  per  doni  gratuiti , che  pa- 
reva gli  offeriffero  volontariamente  , e di 
efiger  da  effi  un  certo  numero  di  truppe 
quando  ne  avellerò  bifogno.  Dario  conob- 
be non  elfergli  polfibile  tenere  in  pace , e 
in  ficurezza  tutte  le  nazioni  a lui  loggette  , 
fenz’ avere  in  piedi  milizie  regolate  , di 
mantenere  quelle  milizie  lènz’ affaldarle  , 
nè  di  elettamente  pagar  quello  foldo 
fenza  le  impofizioni  de’ popoli. 


lontana 
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Per  maggiormente  regolare  1’  animi- Dà.  r i q, 
nitrazione  delle  fue  finanze  , di  vi  fé  tut- 
to l’ Impero  in  venti  parti  , o governi , ! 

ciafcheduno  de’  quali  pagar  doveva  ogni  \ 

- anno  una  cèrta  fomma  al  Satrapa  , de- 
sinato a tal’  effetto  . I fudditi  naturali , " - ' * 

cioè  i Perfiani  , erano  efenti  da  ogni 
impofizione  . Erodoto  fa  un’  efatta  nu- 
merazione di  quelle  Provincie  , che  pub 
fervire  di  molto  per  conofcere  l’etenfio- 
ne  dell’Imperio  de’ Perfiani . . 

Ecco  preffo  poco  1’  idea  , che  fi  pub 
formarne  . Poffedevano  in  Alia  quanto 
polfeggono  ora  i Perfiani , e i Turchi  ; in 
Africa  l’ Egitto  , e parte  della  JSlubia , e < 

di  più  le  fpiagge  del  Mediterraneo  fino  al  * 4 

Regno  di  Barca  ; in  Europa  , parte  della 
Tracia  , e la  Macedonia  . Ma  bifogna 
notare,  che  in  quella  valla  eltenfione  di  j 

paefe  v’ erano  molti  popoli , eh’ erano  piut- 
tofto  tributarj , che  fudditi  : il  che  può  dirli 
anche  ora  riguardo  all’  Imperio  de’  Turchi. 

La  lloria  olferva , che  Dario  imponen- Plut- 
do  quelli  tributi  , mollrò  una 
moderazione . Ei  fece  venire  i principali  F *' 
di  chiafcheduna  provincia  , che  ne  potè-  < 
vano  meglio  conofcere  il  forte  , e’ì  de- 
bole , e a’ quali  metteva  conto  il  parla- 
re  con  fincerità  . Dimandò  . loro  fe  una 
certa  fomma  , a ciafcun  di  elfi  propolla 
per  le  loro  Provincie , fofiè  troppo  alta  , 
ed  eccedente  le  loro  forze  ; non  effendo , 
diceva  loro  , fua  intenzione  l’opprimere 
i fudditi  , ma  trarre  da  elfi  foccorfi  pro- 

por- 
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D A R ioporzionati  alle  loro  rendite  , e affoluta- 
mente  necelfarj  alla  difefa  dello  Stato. 
Tutti  rifpofero  che  quella  fomma  pareva 
loro  affai  ragionevole , della  quale  i popoli 
non  farebbono  aggravati . Egli  nulladime- 
no  ne  fottraffe  ancor  la  metà  , volendo 
piuttodo  redare  molto  al  di  qua  de1  giudi 
limiti,  ch’efporfi  a oltrepaffarli . 

Malgrado  una  si  ammirabile  modera- 
zione , come  le  impode  hanno  Tempre 
un  non  fo  che  di  odiofo,  i Perfiani,  che 
dato  avevano  a Ciro  il  foprannome  di 
Padre  , a Cambife  quello  di  Padrone  , 
non  trovarono  il  migliore  per  qualificare 
Dario  , quanto  quello  di  * Mercante . 

Le  fonarne  che  Dario  ritraeva  dalla 
impofizione  de’ tributi,  montavano  pref- 
fo  poco,  per  quanto  fi  può  conghiettu- 
rare  dal  calcolo  di  Erodoto  , che  patifce 
mille  difficoltà  , a quaranta  quattro  mi- 
lioni . • 

Dopo  la  morte  del  Mago  fu  pattuito , 
ehe  i nobili  Perfiani  , congiurati  contra 
di  lui  oltre  a molti  altri  fegni  di  diftin- 
zione  , aveffero  1’  ingreffo  libero  al  Re 
in  ogni  tempo  , trattone  quello  , in  cui 
foffe  folo  colla  Regina  . Itaferno  , uno 
di  quedi  nobili  , cui  fu  imoedito  per 
quefta  ragione  1’  effer  ammeffo  nell’ap- 

par- 

* KetrnXor  porge  una  idea  pià  ha  (fa  , e 
ftà  difpregevole  , ma  io  non  ho  faputo 
corri  efprimermi . Può  Jignificare  un  fe n- 
fale,,  un  rigattiere,  uri  uomo  che  compera 
per  rivendere. 
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parlamento  del  Principe , trafportato  dal-DA  r io. 
lo  sdegno  contra  gli  ufiziali  del  palazzo, 
maltrattolli  con  iftrana  forma  avendo 
sfregiati  tutti  i loro  volti  a colpi  di  fci- 
mitarra  . Dario  lènti  al  vivo  una  tale 
ingiuria , e temette  da  principio  che  que- 
lla folle  una  congiura  fra  i nòbili  . Ma 
accertato  del  contrario  , fece  arredare 
Itaferno  co’fuQi  figliuoli  , e tutti  quelli 
di  fua  famiglia  , e feceli  condannare  a 
morte  , confondendo  con  un  cieco  tra- 
fporto  di  feverità  col  reo  gl’ innocenti  ** 

La  moglie  dei  colpevole  portavafi  ogni 
giorno  alle  porte  del  palazzo  lagnandoli, 
tramandando  gran  copia  di  lagrime , con 
gridi,  e finghiozzi  , non  celiando  a im- 
plorare la  clemenza  del  Re . Ei  non  potè 
refi  ile  re  ad  un  sì  tenero  Ipett  acolo  , le 
accordò  la  grazia  per  quello  della  fua 
famiglia  , eh* ella  volelfe  ; grande  imba- 
' razzo  per  quella  feiagurata  donna  , che 
avrebbe  denderato  poter  falvarli  tutti . 
Finalmente  dopo  un  lungo  interno  contra- 
ilo , determinolft  a favore  di  fuo  fratello  . m 
Quella  feelta , dove  pareva , fi  foflèro  po- 
co confultati  i lèntimenti,  che  la  natura  in- 
Ipirar  dee  ad  una  madre,  e ad  una  mo- 
glie , forprefe  il  Re , e fattagliene  ricercar 
la  ragione,  rifpofe,  che  un  fecondo  matri- 
monio proccurarle  poteva  un  marito  , e 
de’ figliuoli , ma  ch’eflendo  morti  lùo  pa- 
dre, e fua  madre,  ricuperar  non  poteva 
un  fratello  , Dario  , oltre  al  fratello,  le  * 
accordò  anche  il  fuo  primogenito . ’ - 
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Da  r i o.  Ho  notato  nel  tomo  precedente  con 
Hcrori.  1.3.  quale  perfidia  Orete , uno  de’ Governatori 
12^  ,2°  dell’ Alia  minore  per  lo  Re  , avca  fatto 
morire  Policrate  Tiranno  di  Samo . Non 
redo  impunita  una  colpa  sì  nera',  e sìder 
telìabile  . Dario  Teppe , che  quello  Satrapa 
faceva  un  ufo  efecrabile  della  Tua  autorità  , 
e che  non  faceva  verun  conto  del  fangue 
di  coloro , che  avevano  la  dilgrazia  di  di- 
fpiacergli . Orete  giunfe  colla  Tua  infolenza 
fino  a far  morire  un  corriere  del  Re , per- 
chè recavagli  un  ordine  a lui  difaggrade- 
vole . Dario  , che  non  credevafi  peranche 
bene  (labilità  fui  trono  non  osò  attaccarlo 
apertamente  . Quello  Satrapa  non  aveva 
meno  di  mille  foldati  alla  Tua  guardia , 
fenza  contare  i foccorfi  , che  trar  pote- 
va dal  fuo  governo  , che  comprendeva 
la  Frigia , la  Lidia , e la  Jonia  . Egli  lì 
diportò'  “adunque  in  una  tacita  , e oc- 
culta maniera  per  liberarfi  da  un  sì  per- 
niziolo  Inimico  . Affidò  1’  efecuzione  di 
quell’  ordine  ad  un  ufiziale  de’  più  fede- 
li , e de’  più  affezionati  alla  Tua  perlò- 
•na  ; e quelli  fiotto  un  altro  pretelìo  fi 
portò  a Sardi  . Ei  difpofe  deliramente 
gli  animi  , cominciando  dal  prefentare 
v?|  a’ primi  ufiziali  di  guardia  , lettere  del 
Re  contenenti  ordini  generali  ; poco  do- 
*po  ne  produffe  alcune  altre  più  precilè  ; 
e quando  fu  perfettamente  afficurato 
della  difpofizione  delle  milizie  , Ielle 
loro  un’  ultima  lettera  , colla  quale  il 
Re  ordinava  di  mettere  a morte  il  Sa- 

tra- 
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trapa  ; e l’ordine  fu  allora  allora  efegui-  Dar  IO . 
to  . Furono  confifcati  tutt’i  Tuoi  beni  a 
benefizio  del  teforo  Regale,  e trafporta- 
ti  in  Sufa  .tutti  quelli , che  fi  trovarono 
in  fua  eia  la  . Fra  loro  eravi  un  celebre  . 
Medico  di  Crotona , nomato  Democede . 

La  Storia  di  quello  Medico  è affai  ringo- 
iare , e diede  motivo  a grandi  fucceflì . 

Avvenne  qualche  tempo  dopo  , cheterai.  M. 
Dario  , effondo  caduto  da  cavallo  alla3 
caccia  , fi  fece  una  violenta  contorfione 
al  piede  , e fi  fmoffe  il  fuo  calcagno  .. 

Gli  Egizj  allora  pattavano  per  gli  più  pe- 
riti nella  medicina,  e’1  Re  ne  aveva  di  Antìca- 
molti  prelfo  di  le  . Efiì  imprefero  a cu-™6"'*  *. 
rarlo  i e adoperarono  m una  si  impor-efercitJlva_ 
tante  occafione  tutta  la  loro  arte , ma  sì  no  la  me- 
diportarono  con  sì  poca  deflrezza  , e sì  Vicina  eli 
afpramente  nel  maneggiare  il  piede,  chech,rurS,a  • 
gli  cagionarono  dolori  incredibili,  e flet- 
te fette  giorni  , e fette  notti  fenza  dor- 
mire . Qualcheduno  allora  rammentò 
Democ#de  , di  cui  aveva  udito  parlare 
in  Sai*di  , come  di  un  Medico  peritiffi- 
mo.  Egli  era  allora  in /prigione.  Fu  to- 
rto fatto  venire  nello  flato  in  cui  era, 
cioè  colle  fue  catene  , e con* un  vefli- 
mento  affai  (concio  . Il  Re  dimandogli 
fe  aveva  qualche  cognizione  di  medicina. 

Egli  da  principio  negò  perchè  temeva , fe 
faceva  prova  della  fua  arte  di  effere  trat- 
tenuto in  Perfia  , e privato  per  fempre 
della  vifla  della  fua  patria,  per  la  quale 
nudava  un’  affetto  flraordinario  . Dario , 

mal- 
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Dario  .malcontento  della  Tua  ritpofta,  ordino  che 
folle  pollo  alla  tortura,  ficchi  fu  tonato 
confettare  la  verità.  Ecco  dunque Demo- 
cede  riconofciuto  per  Medico . Ei  comin- 
cib  dall’ applicare  alla  parte  offefa  de’ dol- 
ci fomenti  , che  ben  pretto  fecero  il  lo- 
ro effetto . Ritornò  al  Re  il  fonno , e in 
pochi  giorni  fu  perfettamente  guanto, 
coficchè  il  calcagno  ritornò  a fuo  luogo.  | 
Dario  lo  regalò  di  due  paja  di  catene  d 
oro . Democede  gli  domandò  , fe  preten- 
deva di  gluteamente  ricompenfarlo  del  fe- 
lice fuccelfo  della  cura  col  raddoppiarsi 
il  fuo  male . Quefta  domanda  fece  ridere 
il  Re  ; e lo  fece  condurre  dagli  Eunuchi 
alle  fue  mogli , per  far  loro  vedere  quel- 
lo  5 cui  era  debitore  della  fua  fanita . t-i- 
fe  lo  colmarono  tutte  di  preziofì  regali  , 
e quel  folo  giorno  lo  arricchì  all  eftremo . 
Htrod.Pb.  Quello  Democede  era  di  Crotona , 
l.  taf. ìi\.  c-lttà  della  Magna  Grecia  in  Italia  nella 
Calabria  ulteriore  , da  cui  partir  dovet- 
te attefi  i cattivi  trattamenti  di  tuo 
. ..padre  . Egli  era  pattato  in  Egina*.  dove 
Pelisi?-  cominciò  a farfi  conofcere  per  molte  cu- 
nefoF,  e l’re  felicemente  riunitegli,  eflendogli  ttat 
Anca.  dettmato-  dagli  abitanti  un  talento  an- 
nuo. Il  talento  valeva  feffanta  mine  , che 
ragguagliavano  tre  mila  lire  della  ma- 
ncu  di  Francia.  Qualche  tempo  dopo  fu 
rtM0  chiamato  in  Atene,  dove  . fin 
„e,  lalirono  (ino  a cinque  mila  lire  annue  . 

Finalmente  fi  ftabilì  predo  Parate j. 

Tue  t.lcn-  Tiranno  di  Sam°  ’ ChC  Sh  •<hal  tltila 
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mila  feudi.  E’ cola  decorofa  alle  città  , e Dario  » 
a’  Principi  il  provvederli  con  onefli  adegua- 
menti , e con.  penfioni  confiderabili  , di 
perfone  utili  al  pubblico,  invitandole  an- 
che da’  paefi  forelìieri . Sin  d’ allora  i Cro» 
tornati  pacarono  per  gli  più  periti  Medi- 
ci, e dopo  di  eflì  que’  di  Cirene  nell’  Afri-* 
ea . Nel  medefimo  tempo  gli  Argivi  ave- 
vano il  grido  di  edere  eccellenti  nella 
mufica . 

Democede , dopo  la  guarigione  dei  Re 
divenne  adai  potente  in.Sula  , e aveva  unci.iH. 
l’onore  di  mangiare  alla  fuamenfa.  Im- 3.  eaf.112, 
petrò  la  grazia  a’ Medici  di  Egitto , tutti 
già  condannati  al  patibolo  , perchè  men 
periti  del  Medico  Greco  , quafi  fodero 
flati  tenuti  ad  adicurarne  il  fucceffo  , e 
fode  un  delitto  il  non  poter  guarire  un 
Principe  . Strano  abufo  , e folips  effe.tlo 
di  una  potenza  illimitata  , non/dir^ta  dal- 
la ragione  , nè  dalla  equj^  . avvezza  a 
veder  tutto  piegare  a ’&ioi  ordini-,  e' pre- 
tendere che  i fuc >yfole*i  y quaU  fi  fieno  , 
non  debbano  gi^mmr.i  refhfre  fenza  efe- 
cuzione  ! AbMamo  Vedute#  qualche  cofa  di 
fi  mi  le  nella  Storia  jì  Nab'accodonofor  y che 
pronunzio  una  fentenz-a  generale  di  mor- 
te contra  tu  ,t’ì -Maghi  perché  non  ave-  , 
-Vano'  potuto  indovtr  ,Jrs  il  fogno  , eh’  ebbe 
k notte.  9.  da  lui  "r.iedèfimo  dimenticato: 
Demvcede  cavti  r Jtresi  di  prigione  molti 
. erano  dati  p infieme  con  lui . Er;i 
un  abbondarla  generale  , e aveva  un 
- fumino  credito  , predo  il  Re  ; ma  era  lonta- 
KollStor.A  jfft.Tom.HJ»  C ' no 
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DARlO.no  dalla  fua  patria,  e indirizzava  incef- 
fantemente  i fuoi  fguardi,  e i 4>oi  delì- 
derj  verfo  la  Grecia . 

rMp  IJ5  Un  altra  cura  contribuì  ad  accrelcere 
1)7.  J «tolto  più  la  riputazione,  e’1  credito  di 
Democede  , Atofla  figliuola  di  Ciro , e 
una  delle  mogli  del  Re , fu  attaccata  da 
un  cancro  nel  fieno  . Finché  il  dolore  fu 
mediocre  lo  tollerò  con  pazienza  , non 
potendoli  rifolvere  per  la  vergogna  , a 
ficupprire  il  fiuo  male  . Ma  fu  alla  fine 
coftretta  , e fatto  venire  Democede  , le 
promifie  di  guarirla , e pregojla  nel  tem- 
po dello , di  voler  dal  fiuo  canto  promet- 
tergli di  accordargli  la  grazia , che  le  di- 
manderebbe , la  quale  in  verun  conto  non  „ 
pregiudicherebbe  al  fiuo  decoro  . Ella  vi 
s’impegnò  , e fu  guarita  . La  grazia  era 
ìi^proccù’rargli  un  viaggio  nella  fua  pa- 
tria l^i-a  Regina  non  fi  dimenticò  della 
fua  prometta".  Non  è cola  inutile  4 il 
por  mente  3 tal  £>rta  di  avvenimenti  , 
in  fe Siedi  poco'  con&derabili  , ma  che  \ 

\ danno  benelpe/lo  occaliotu-  alle  maggiori 
^ imprelè  de’  Principi  i e ne  fi°no  il 
moto  fegreto,  e i'a  cabala  rimota. 

Un  giorno  che  A tofl’a  mtertenevafi  con 
Dario  , ella  gli  rappi  efentìKi  c*f  effendo 
fui  fior  dell’  età  , di  una  Ciompivllione* 

forte  e capace  di  /oUsnere  fatiche 

del- 

* Non  firn  ufti  fuer'N  b.'trofpicere 4/ la 
primo  a [pochi  levi  a , ex  fpMi*  magnaru 
Jxpc  rerum  motus  ori  unti.  r.  Tacit.  lib.4. 
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delia  guerra , e avendo  a Tua  difpofizione  Dario  . 
numerofi  eferciti  , farebbe  ’ cofa  per  lui 
decorofa  il  formare  qualche  gran  proget- 
to , e moftrare  a’  Perfiani  , che  avevano 
per  Re  un  uomo  di  coraggio  . Voi  ave- 
te indovinato  il  mio  pen fiero , foggiunfe 
Dario  , e mi  palfava  pe’l  capo  il  di- 
dégno  di  andare  ad  attaccare  gli  Sciti . Io 
vorrei  piu tt olio  , diffe  AtolTa  , che  indi- 
rizzane prima  le  voltre  mire  dalla,  parte 
della  Grecia  . Sento  parlar  molto  delle 
Donne  di  Sparta,  di  Argo,  e di  Corin- 
to ; e bramerei  averne  al  mio  fervigio  * 

Del  reflo  voi  avete  un’  uomo  , ^che  po- 
trebbe eflervi  di  grande  ajuto  in  quella 
imprela , e darvi  una  perfetta  notizia  del 
paefe  : quell’  è Demócede  , che  guarì  e 
voi , e me . Detto , fatto . Il  Re  coman- 
dò a quindici  de’ primi  Permani  il  feguir 
Demócede  in  Grecia  , ed  efaminàr  (èco 
lui  colla  polli  bile  maggior1  efàttezza  le 
piazze  marittime  : e iopra  tutto  il  non 
perdere  di  villa  quello  Medico,  perchè 
non  ifcapalfe  , e ’i  ricondurlo  feco  loro . 

Quello  Principe  , nel  dare  un  tal  or- 
dine , faceva  vedere  , che  ignorava  la 
maniera  d’  invitare  ne’  fuoi  Stati  , e di 
fermare  prelfo  di  fe  gli  uomini  di  men- 
te, e di  merito.  Pretendere  di  adopera- 
re per  tal’ effetto  l’autorità , e la  forza  , è 
un  mezzo  fìcuro  di  diflruggere  in  un 
Regno  ogn’  induferia  , e di  {cacciarne  le 
bell’  arti , che  fono  libere  , come  lo  fpiri- 
to  da  cui  derivano . Col  ritenere  per  for- 

t 2 za 
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Dario. za  un  uomo  di-  valore  fé  ne  allontanano 
de’ migliaia  ,•  che  vi  farebbero  tratti  dal- 
la libertà , e da’  buoni  trattamenti . 

Formato  eh’  ebbe  Dario  il  difegno  dì 
mandare  in  Grecia  , fece  venir  Demo- 
cede  , cui  efpofe  i fuoi  dilegni  , e’1  fuo 
bifogno  , ed  era  , eh’  egli  conduceflc  i 
Nobili  Pcrfiani  in  Grecia  , e principal- 
mente nelle  città  marittime  , per  cono- 
feerne  il  iìto  , e le  forze,  e iflantemen- 
te  pregollo,  che,  fatto  quello,  ritornai 
le  con  loro  . Gli  permife  di  portar  feco 
tutt’i  fuoi  mobili,  per  donarli  a fuo  pa- 
dre, e a’ fuoi  fratelli,  promettendogli  di 
rendergliene  al  fuo  ritorno  di  più  gran- 
diofi  ; e aggiunfe , che  farebbe  caricar  la 
galera , colla  quale  partirebbe  , di  doni  i 
più  preziofi  , per  dillribuirli  alla  fua  fa- 
miglia . L’  intenzione  del  Re  , in  così 
parlando,  compariva  femplice  e fenz’ ar- 
tifizio : ma  Democede  temè , che  quello 
folle  un’  inganno  ; per  togliere  ogni  fo- 
lletto , ei  lafciò  i fuoi  mobili  in  Sufa  , 
e accettò  folamente  i regali  delìinati  per 
gli  fuoi  fratelli . 

I Deputati  arrivarono  prima  a Sidone 
in  Fenizia  , dove  allenirono  due  gran 
navi  , e trafportarono  in  un  vafcello  da 
carico  tutte  quelle  cofe  , che  avevano 
feco  loro  portate  . Dopo  avere  Icorlè, 
e diligentemente  efaminate  le  principali 
città  della  Grecia  , paflarono  a Taran- 
to in  Italia.  E là  i Nobili  Perfiani  fu- 
rono arreftati  come  fpie  . Democede 
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{profittando  di  quel  tumulto  , fcappb  lo-  D arto  • 
ro  , e fa  ne  fuggì  a Crotona  ; dove  fu 
infeguitò  da’  Perhani , ricuperata  eh’  eb- 
bero la  - lor  libertà  ; ma  perfuader  noà 
poterono  a’  Crotoniati  il  dar  nelle,  mani  . 
di  elfi  il  loro  concittadino 'ì  Anzi  fe- 
cero padróni  anche  del  vafcello  da  cari- 
co ; e i Deputati , non  avendo  più  la  lo- 
ro guida , non  penfarono  più  a feorrere  il 
rimanente  della  Grecia , e prefero  il  cam- 
mino verfo  il  loro  paefe..  Democede  fe- 
ce ad  eCfi  fapere , alla  loro  partenza,  che 

! prendeva  in  ifpofa  la  figliuola  di  Milc- 
e , celebre  Atleta  di  Crotona , fi*  di  cui 
nome  era  ben  noto  al  Re  , e del  quale 

in  decori©  fi  parlerà . ILviagaxo-d^d^^- 

bili  Per  fi  ani  in  “Grecia  non  fu  per  allora 
prefo  a difaminare , perchè  al  loro  ritorno 
trovarono  il  Re  occupato  in  altri  affari. 

Il  terzo  anno  del  regno  di  Dario  , che1j^n\<JcI 
giuda  il  calcolo  degli  Ebrei  , era  il  fe-jJ^.inG. 
condo  , i Samaritani- fufeitarono  nuovi  c.  s'?- 
diftufbi  agli  Ebrei  . Avevano  ottenuto 
•contra  de’  medefimi  , fotto  i regni  pre- 
cedenti , e fatto  anche  loro  intimare  un 
divieto  di  non  continuare  la  fabbrica  del 
•Tempio  di  Gerufalemme  . Ma  attefe  la 
vive  efortazioni  de’  Profèti  , e 1’  ordine 
efpreffo  di  Dio  , gl’  Ifraeliti  avevano 
da  poco' tempo  ricominciata  1’  opera  per  • 

•molti  anni  interrotta  , e la  profeguivano 
con  molto  calore  . I Samaritani  ricorfè- 
ro  alle  loro  antiche  frodi  per  mettervi 
oiìacolo . Si  rivolfero  a Tatanai , cui  Da- 

C 3 . rio 
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Dario  . rio  dato  aveva  il  governo  delle  Provin- 
cie di  Siria  , e di  Paleflina  . Si  lamenta- 
rono con  elfo  lui  dell’  audacia  degli  E- 
brei , che  di  propria  autorità , e malgra- 
do le  proibizioni  lor  fatte  , innalzavano 
il  Tempio  ; il  che  non  poteva  eflere , fe 
non  pregiudiziale  agl’  intereffi  del  Re.. 

Su  i loro  lamenti  il  Governatore  lì  por- 
tò in  Gerufaltmme  . Eflendo  egli  mode- 
rato , e giufl®  , prefa  la  cognizione  dell’ 
opera , non  credè  doverla  con  rigore  fer-  / 
mare?  e con  violenza;  ma  informoflì  da’  -j 
vecch;  Ebrei,  chi  aveva  lor  data  la  per-  j 
miflìone  d’ intraprenderla  . Gli  Ebrei  aven- 
dogli prodotto  l’ editto  di  Ciro , non  vol- 
Hplrdmarc  da  fe  cofa  a quello  contra- 
ria : ma  ne  fcriffe  al  Re  , per  tapere  qual 
fofle  fu  quello  punto  la  fua  volontà  ; gli 
efpofe  fedelmente  il  fatto  ; gli  accennò  1* 
editto  di  Ciro  , allegato  dagli  Ebrei  in 
loro  favore , e lo  pregò  di  ordinare , che 
fi  confultallero  i regilìri  , per  fapere  fe 
in  fatti  vi  fofle  quello  editto  di  Ciro,  e 
che  lì  compiacefle  di  prelcrivergli  cola 

Efdr.eap.6.far  doveva  in  quello  incontro  . Avendo 
Dario  ordinata  quella  ricerca  , fu  trova- 
to 1’  editto  in  Ecbatana  nella  Media  , 
dov’  era  Ciro  quando  lo  fece  . Eflendo 
egli  pieno  di  rifpetto  per  la  memoria  di 
quello  Principe  lo  confermò  , e ne  fece 
formare  uno,  in  cui  era  citato  quello  di 
Ciro . Sarebbe  degno  di  fomma  lode  que- 
llo motivo , fe  folle  flato  folo  ; ma  la  Scrit- 
tura ci  dice  , che  Dio  medelìmo  operò 

nello 
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nello  fpirito  , e nel  cuore  del  Re , e lo  Dario  . 
rendè  favorevole  agli  Ebrei  : Converterat 
Dominus  cor  Regi;  Affur  ad  eoi  * utadju - 
varet  manus  eorum  in  opere  dotnus  Do* 
mini  Dei  J/drael  ,•  c lo  fa  ben  conofcere  il 
tenor  dell’ editto.  Ordina  in  primo  luo- 
go , che  fieno  abbondevohnente  fommi- 
ni (frate  tutte  le  vittim# , le  óbblazioni  , 
e le  altre  fpefe  del  Tempio , fecondo  le 
ricerche  de’  Sacerdoti  . Efige  in  fecondo 
luogo  che  i Sacerdoti  di  Gerufalemme  , 
offerendo  quelli  fagrifizj  al  Dio  del  Cie- 
lo , preghino  per  la  confervazione  della 
vita  del  Re,  e de’ Principi  fuoi  figliuoli. 

Giugne  per  ultimo  a fare  fino  delle  im- 
precazioni contro  i Re , e i Popoli , Che 
fraflorneranno  il  lavoro  della  fabbrica  del 
Tempio  5 o che  intraprenderanno  a di- 
flruggerlo  : da  che  fi  rileva  chiaramente  , 
che  ’l  Dio  d’  Ifraello  è il  padrone  di  ro- 
vefeiare  i Regni  della  terra , e di  depor- 
re dal  trono  i più  gran  Re  . 

In  virtù  di  quello  Editto  .,  non  fola- 
mente  quél  popolo  fu  fpalleggiato  apro- 
feguire  la  fabbrica  del  Tempio  , ma  gli 
furono  altresì  fomminiffrate  le  fpefe  dal- 
le impofizioni  della  Provincia  . Che  fa- 
rebbero mai  divenuti  gli  Ebrei  accufati 
di  difubbidienza  , e di  ribellione  , fe  in 
quella  occafione  fi  fofiero  fidamente  a- 
fcoltati  i loro  nimici  , e non  foffe  flato 
loro  permeilo  il  giuflificarfi  ? 

Lo  ftelfo  Principe,  qualche*  tempo  do- 
po , diede  una  prova  aliai  più  chiara  dèi 
• C 4 - fuo 
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Tuo  amore  per  la  giuftizia  , e del  fuo 
orrore  contra  i denunzianti , uomini  efè- 
crabili , nimici  per  profeflìone  d’ogni  vir- 
tù . Ben  fi  vede  , eh’  io  voglio  parlare 
del  celebre  editto  da  lui  pubblicato  con- 
tra di  Amano  , in  favore  degli  Ebrei  proc- 
urato da  Eficr,  ch’era  fiata  foftituita  a 
Vafii  fpofa  del  Re  . Secondo  Uflerio , 
quefia  Vafii  è la  ìhedefima  chiamata  da- 

f;li  Storici  profani  Atofia , e l’ Afiuero  del- 
a fagra  Scrittura  lo  fieflo  che  Dario  . Al- 
tri credono  che  fia  A rtaferfe . Il  fatto  è noto 
ad  ognuno,  e appartiene  alla  Storia  fagra  ; 
io  P no  riferito  altrove  in  compendio . 

Quelle  azioni  di  giufiizia  rendono  ve- 
nerabile la  memoria  di  un  Principe . Da- 
rio mofirò  della  gratitudine  in  una  oc- 
cafione  , che  gli  fa  altresì  grand’  onore . 
Silofone  , fratello  diPolicrate  Tiranno  di  * 
Samo  , aveva  una  volta  donata  a Dario 
una  vefie  di  color  rollo  , di  cui  mofira- 
va  averne  gran  voglia  , e non  aveva 
giammai  voluto  riceverne  il  prezzo  . 
Dario  era  allora  femplice  privato  , ufi- 
ziale  delle  guardie  di  Cambife , col  qua- 
le portoli!  a Memfi  in  Egitto  . Salito 
fui  trono , Silofone  andò  a Sufa , fi  pre- 
fentò  alle  foglie  del  Palazzo  -, , e fi  pub- 
blicò come,  un  Greco  , cui  il  Re  avea 
obbligazione  . Darlo  forprefo  da  quello 
annunzio  , curiofo  di  rilevarne  la  veri- 
tà , lo  fece  entrare . In  fatti  lo  riconob- 
be per  fuo*  benefattore , e in  vece  di  ar- 
roffire  di  un  fatto , che  pareva  non  efier- 
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gli  decorofo  , lodò  con  ammirazione  u-dario. 
na  generofità,  che  non  aveva  altro  mo- 
tivo , fè  non  quellÓ  di  compiacere  un  uo- 
mo  da  cui  non  aveva  che  fperare,  e gli 
promifè  di  dargli  una  graffa  fomma  d’ 
oro  e d1  argento  . Ma  Silofone  non  defi- 
derava  ciò  ; la  Tua  paflione  era  T amor 
della  patria.  Dimandò  al  Re  che  fi  com- 
piacene di  rifiabilirvelo  , ma  lènza  fpar- 
gere  il  fangue  de’  cittadini , e {cacciando 
{blamente  da  Samo  quello  che  ne  avea 
ufurpato  il  dominio  dopo  la- morte  di 
dito  fratello  . Dario  diede  quefto  incarico 
ad  Orane  uno  de’ primi  Signori  della  fua 
Corte , che  lo  imprefè  con  piacere  e con 
buon  efito . 

§.  JI.  Ribellione  , e prefa  di  Babilonia . 

N?1  principio  dell’anno  quinto  di  Da- 
rio nacque  la  ribellione  di  Babilonia  , la  A"- de* " 
--v  di  cui  prefa  gli  coftò  venti  meli  di  alìe-Q4^' 
dio  . Quella  città  una  volta  , padrona  Herod.  M- 
dell’  Oriente  , tollerar  noti  poteva  ilr*.  ts*. 
giogo  de’  Perfiani  -,  fopra  tutto  dacché  la  lS*- 
fede  dell’  Imperio  era  (lata  trasferita  in 
Sufa  , per  lo  che  perduto  aveva  molto 
della  fua  grandezza , e della  fua  opuiens 
, za  . I Babilonefi  , profittandoli  della  ri» 
votuzione  che  avvenne  in  Perfia  , pri- 
mieramente nella  morte  di  Cambile,  e 
anche  dopo  la  ftrage  de’  Magi  , fece 
fegretamente  per  lo  fpazio  di  quattro 
anni  ogni  lorta  di  apprefiamenti  da  guer- 
ra . Quando  credettero  la  loro  città  fu#- 

C S ficien- 
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Dario,  ficientemente  provveduta  di  viveri  per 
molti  anni  , alzarono  lo  ftendardo  della 
ribellione  ; il  che  obbligò  Dario  ad  a f- 
fediarli  con  tutte  le  fue  forze . Dio  con- 
tinua ad  elèguire  le  terribili  minacce 
fatte  contra  di  Babilonia  , che  confitte  - 
vano  non  folamente  a degradare  , a de- 
primere quella  fuperba  , ed  empia  città, 
ma  a fpopolarla  , a metterla  a ferro  a 
fuoco  , a (terminarla  , a ridurla  in  una 
eterna  folitudine  . Per  adempiere  quelle 
predizioni  , Iddio  permife  che  i Babilo- 
nefi  fi  ribellalfero  a Dario  , e fi  conci- 
talfero  contra  tutte  le  forze  dell’  Impe- 
rio; ed  eglino  furono  i primi  a mettere 
in  elocuzione  quelle  profezie , uccidendo 
eglino  Itelfi  una  parte  degli  abitanti , come 
ora  vedremo . Si  crede  , che  quegli  Ebrei 
reflati  in  gran  numero  a Babilonia , ne 
fieno  ufciti  prima  fi  folle  formato  1’  afle- 
Tfaì. 4810.dk>,  com’erano  (tati  efortati  molto  tem- 
Jerei n-  5°-  po  prima  da  Ifaja  , e Geremia  , e per 
ìfz'  tdr  ùltimo  da  Zaccheria  . Ecco  le  parole  di 
2.  * quell’  ultimo:vSVone  che  foggi  orni  colla  figliuo- 

la di  Babilonia  , falvati e fuggi  dal  paefe. 

I Babilonefi , per  far  durare  più  lungo 
tempo  le  provvifioni  , e follcnere  più  vi- 

g orafamente  1’  alfedio  , prefero  una  ri lò- 
ìzione  la  più  difperata  e la  più  barbara 
che  fiafi  giammai  udita  ; e fu  lo  (termi- 
nare tutte  le  bocche  inutili  . Radunaro- 
no perciò  tutte  le  femmine  , e tutti  i fan- 
ciulli , e gli  (trangolarono  , dando  la 
morte  a quanti  fervir  non  potevano  alla 
* guer- 
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guerra  . Fu  /blamente  permeffo  ad  ogni  D 
uomo  il  confervar  quella  fra  l#fue  don- 
ne , che  più  egli  amava , e una  ferva  per 
le  faccende  della  ca là . 

Dopo  una  sì  barbara  e/ècuzione , cre- 
dendoli que’  miferabili  abitatiti  affatto 
ficuri. , e per  le  loro  fortificazioni , che 
parevano  inefpugnabili  , -e  per  l’ abbon- 
danza deT  viveri  da  elfi  ammaliati;  dall’ 
alto  delle  mura  inibita  vano  gli  afledian- 
ti , e li  caricavano  d’ingiurie.  I Perfiani  per 
diciotto  mqfi  poferoin  u/o  quanto  può  fom- 
minifirare  negli  afiedjd’aftuzia,  e la  forza, 
e non  traforarono  il  mezzo  sì  felicemente 
riufcito  a Ciro  molti  anni  prima , di  /tor- 
nare il  corfo  del  fiume . Ma  furono  inutili 
tutt’i  loro  sforzi , e Dario  cominciava  qua- 
li a difgerare  di  poter.farli  padrone  della 
J piazza , quando  uno  firatagemma  fin’  allo- 
ra inaudito , gliene  aprì  le  porte  . Reftò 
un  giorno  oltremodo  /brpre/b  nel  vederli 
comparir  dinanzi  Zopiro  gran  Signore  del- 
la /ha  Corte , figliuolo  di  Megabi/e  , uno  de’ 
fette  che  colpirarono  con  tra  iMagi,  nel 
vederlo  , dico , tutto  coperto  di  l'angue , 
e col  na/b , e cogli  orecchi  troncati , e tut- 
to il  corpo  lacerato  da  .ferite  . Sbalzan- 
do dal  trono,  efclamò:  Eh  chi  ha  dun-; 
que  potuto  così  trattarti  ? Voi  medefi- 
mo,  o Signore,  ri/po/è  Zopiro.  Il  defi- 
derio  di  eflervi  giovevole  mi  ha  ridotto 
a quello  fiato  . Per/ua/b  che  voi  non 
vorrefte  giammai  con/èntirvi  , ho  pre/p 
eonfiglio  dal  mio  zelo  ; quindi  gli  e/po- 
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r io  . fe  il  Tuo  difegno  di  paffare  preiTo  i nimici, 
e convenne  lèco  lui  di  tutto  cib  che  fi 
dovette  fare  . Il  Re  lo  vide  partire  noti 
fenzaun  diremo  dolore . Zopiro  fi  accolto 
alla  città  , e avendo  detto  chi  folle  , vi  fu 
anime  (Io . Là  efpofe  la  fua  difavventura,  e la 
crudeltà  ufatagli  da  Dario,  perchè  confi  - 
gliavalo  a non  rellar  più  fotto  le  mura  d’ 
una  città,  che  gli  riufeirebbe  impottibile 
a prendere  . Offerì  il  fuo  fervigio  , che  > 
potrebbe  non  clTere  inutile  agli  alfediati  , 
perchè  informato  di  tutt’  i difbgni  de’  Per- 
fiani , e perchè  il  defiderio  della  vendetta 
gl’ ispirerebbe  un  nuovo  coraggio,  e nuo- 
vi lumi . Il  nome , e ’l  volto  di  Zopiro 
erano  aliai  noti  a’  Babilonefi  . Lo  fiato 
in  cui  compariva,  il  fuo  fangue  , le  lue 
ferite  , facevano  fede  per  lui , e .attefta- 
vano  con  pruove  non  fofpctte  la  verità  * 
di  quanto  afferiva  . Si  fidarono  dunque 
pienamente  in  lui  , e gli  diedero  quante 
truppe  furono  da  lui  ricercate  . In  una 
prima  fortita  fece,  perire  mille  degli  af- 
fediatori  j qualche  giorno  dopo  ne  uccife 
altrettanti  \ la  terza  volta  ne  rodarono 
quattro  mila  fui  campo  ; ma  tutte  que- 
lle cofe  erano  cqpcertate  . PreiTo  i Ba- 
bilonefi  non  fi  parlava  fe  non  di  Zopi- 
ro : ognuno  fi  fiudiava  di  più  efaltarlo, 
e mancavano  i termini  per  efprimere  il 
conto  che  fe  ne  faceva  , e la  loro  felicità 
di  avere  prelfo  di  elfi  un  sì  grand’  uomo  . , 

Fu  dichiarato  Generalilfimo  delle  trup- 
pe j e gli  fu  affidata  la  guardia  delle 

mura, 
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mura  .*  Avendo  Dario  fatto  approttìrna-  Dario 
te  il  filo  eièrcito  nel  tempo  concertato 
verfo  le  porte  , gliele  aprì , e lo  fece  in 
tal  guifa  padrone  di  una  città , che  non 
avrebbe  giammai  potuto  prendere  nè  di 
alfalco,  nè  di  fame  . . . • ■ 

Per  quanto  fotte  potente  quello  Prin- 
cipe , non  lì  trovò  in  illato  di  poter 
degnamente  ricompénfare  un  tal  benefì- 
zio a»  ripeteva  Sovente  , che  avrebbe 
fagrificato  di  buona  voglia,  cento  Babi- 
lonelì  fé  vi  follerò  per  risparmiare  a Zo- 
piro  il  crudele  trattamento  , eh’  eralì  •"  . 
fatto  da  le  medefimo  . Gli  lafciò  , fin- 
ché vilfe  , la  rendita  intera  di  quella 
ricca  città  ,*  di  cui  egli  folo  renduto  lo  a- 
veva  padrone  , e Io  colmò  di  tutti  que- 
gli onori  , che  ad  un  fuddito  polfono 
efl'ere  conceduti  da  un  Re.  Magabifc,~ 
che  -comandò  1’  efercito  de’  Perfiani  in 


Egitto  , contra  gli  Ateniefi , era  foo  fi- 
gliuolo  : e Zopiro , che  pafsò  pretto  girAte- 
nielì  in  qualità  di  fuggitivo , era  fuo  nipote. 

Quando  Dario  li  vide  in  potteflò  di 
Babilonia  , fece  levare  le  cento  porte,  e 
abbattere  le  mura  di  quella  fuperba  cit- 
tà , per  levarle  i mezzi  di  poter  col  tem- 
po di  nuovo  ribellarli  . Poteva , ufando 
il  diritto  di  vincitore  , {terminare  tutt’i 
cittadini  j ma  fi  contentò  di  condannar- 
ne al  patibolo  tre  mila  de’  piò  rei  nella 
ribellione  , e perdonò  a tutti  gli  altri. 
E perchè  la  città  non  redatte  in  breve 
priva  di  abitanti  , vi  mandò  da  tutte  le< 

prò- 
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provincie  .dell’  Imperio  cinquanta  mila 
femmine  per  rimpiazzare  quelle  di  cui 
eglino  s’  erano  sì  crudelmente  disfatti  al 
principio  dell’  affedio  . Ecco  qual  fu  la 
forte  di  Babilonia,  e la  maniera  con  cui 
Dio  vendicò  fu  queir  empia  città  il 
crudele  trattamento  , che  fatto  aveva  a- 
gli  Ebrei  , attaccando  lènza  ragione  un 
popolo  libero  ; diftruggendqg.il  fuo' go- 
verno , le  fue  leggi , il  fuo  culto  ; fiac- 
candolo dalla  fua  patria  , per  trafportar- 
lo  in  un  paefè  ftranieroy  caricandolo  delle 
fatiche  piò  vili  della-  fervitò  , e ufando 
tutto  il  fuo  potere  per  opprimere  un  po- 
polo miferabrle  , ma  caro  a Dio,  e che 
aveva  1’  onore  di  portarne  il  tiome . 

§.  III.  Dario  fi  difpone  per  marciare  con- 
tro agli  Sciti  , Digredirne  fopra 
i cofittmi  di  quefio  popolo. 

Dopo  la  prefa  di  Babilonia  , Dario  ft 
occujlò  nel  fare  grandi  appreftamenti  da 
guerra  centra  gli  Sciti  , chfr  abitavano 
quella  eftenfione  di  paefe eh’  è fra  il  Da- 
nubio , e ’i  Tanai . Il  pretefto  di  quella 
guerra  era  il  punire  que’  popoli  , per  i’ 
* invafione  fatta  una  volta  da’»  loro 
maggiori  nell’  Afta-:  pretefto  egualmente 
frivolo  , e ridicolo  i che  rifvegliava  un’ 
antica  contefà , {uccella  già  cento  e vent’ 
anni  . Durante  quella  invafione- , che 
durò  lungo  tempo  , le  mogli  degli  Sciti 
Ipofato  avevano  i loro  fchiavi  . Quan- 
do i loro  padroni  vollero  ritornare  nel 

< prò- 


Digitized  by  Google 


DE’PERSI  ANI.  63 

proprio  paefe  , quelli  fchiavi  andarono 
ad  incontrarli  con  numerofè  fquadre  per 
difputame$jfrro  1’  ingreflò  , e fi  diedero 
alcune  battaglie  , dove  il  Vantaggio  fu 
preflo  poco  eguale  da  una  parte , e dall’ 
altra  . Gli  Scici  facendo  rifleffione  , eh’ 
era  fa/  t'ropp’  onore  a’  loro  fchiavi  il 
trattarli  da  foldati',  andarono  loro  in- 
contro coila  sferza  alla  mano,  per  ram- 
mentare ad  efiì  la  loro  condizione  . In 
fatti  foftener  non  poterono  quelita  vifia , 
e prefèro  tutti  la  fuga . 

Io  imiterò  (fili  Erodoto1,  che  prende 
occafione  da  quella  guerra , per  deferive- 
re  ciò  che  riguarda  gli  Sciti  : ma  io  ri- 
firignerò  di  molto  r ciò  eh’  ei  ne  dice . 

DìgreJJìene  / opra  gli  Sciti . 

, • t * 

V’  erano  anticamente  degli  Sciti  in  Eu- 
ropa , e in  Afia , fiumi  per  la  maggior 
parte  ver  Co  il  Settentrione . Qui  sì  parla 
principalmente  de’primi,cioè  degli  Europei. 

Gli  fiorici  nelle  loro  relazioni  fpet- 
tanti  a’  coftumi  , e al  carattere  degli 
Sciti  , dicono  colè  totalmente  oppofie, 
e che  pajono  affolutamente  contraddit- 
torie . Da  una  parte  li  rapprefentano  co- 
me popoli  i più  gufili , e i più  modera- 
ti del  mondo:  dall’altra,  come  una  na- 
zione barbara , e feroce , che  giunfe  a tali 
eccedi  di  crudeltà  , che  recano  orrore 
alla  natura  . Quella  contrarietà  è una 
prova  evidente  , che  bifogna  applicare 

raccon- 


Dario  . 


<4  STORIA  ANTICA 
Dario  . racconti  sì  differènti  a diverft  popoli  difperff 
in  quelle  sì  valle  , ed  ellefe  contrade  ; e ben- 
ché tutti  comprefi  fotto  un  medefimo  nome, 
non  confonderli  fotto  una  mcuefima  idea. 
Sitai.  iib.  Altri  Autori  cititi  da  Strabone  par- 
7-pag  289.  iano  degli  Sciti  abitanti  le  fpiagge  del 
Ponto  Eufino  , i quali  uccidevano  tutti 
i foreilieri  , che  là  arrivavano  , fi  nu- 
davano della  loro  carne  , e dopo  aver 
difecc.iti  i loro  cranj  , fe  ne  fervi  vano  a 
ìUrod  Uh  di  bicchieri  , e di  vali  per  bere. 

4.  eaf  tìj,  Erodoto  defcrivendo  i iagrifizj  , che  gli 

Sciti  offerivano  al  Dio  flRrte  , dice  che 
gl’  immolavano  vittime  umane . Racconta 
un  coflume  affai  bizzarro  di  fare  i trat- 
tati , ulato  da  que’  * popoli  . Verfava- 
JiU.c.  76.no  del  vino  in  un  gran  vaiò  di  terra, 
ìani.  cap.  e ie  dyg  partj  ^ che  facevano  il  contrat- 
7i'  71"  to  , dopo  eff.rfi  ferito  le  braccia  con  un 
coltello  , vi  facevano  fcolare  del  loro 

fàngue  , vi  tignevano  le ‘loro  armi  , e 

bevevano  di  quel  liquore  eflt  , e tutti 
gli  alfiftenti  , facendo  grand’  imprecazio- 
ni contra  quello  che  violaffe  il  trattato  . 

E’  cofa  molto  più  ftraordinaria  quel- 
la , che  racconta  lo  fteffo  Storico  delle 
cerimonie  praticate  nell’  efequie  de’  Re  . 
Io  racconto  folamente  quelle  , che  fanno 
conofcere  la  crudeltà  di  que1  popoli . 
Dopo  avere  imbalfamato  il  cadavere  del 

Re, 

* V ’ era  queflo  cojìurrie  anche  preffo  gl'  l- 
herj  , popolo  Scita  di  orìgine  , al  tempo  di 
Tacito , che  m fa  menzione , Ann.  lib.  12. 
cap.  47, 
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Re  , e intonacatolo  di  cera , lo  menano  Dario  . 
fopra  di  un ‘carro  di  città,  in  città  e lo 
moftranó  a tutti  i popoli  a lui  fogge^tj  . 

Finito  quefto  giro  , lo  depongono  nel 
luogo  detonato  alla  fua  fepoltura  , dove 
fanno  una  larga  folla  , nella  quale  fot- 
ferrano  il  Re  , e feco  lui  una  delle  fue 
mogli  , il  fuo  Coppiere  , il  maggiordo- 
mo , lo  fcudier  maggiore , il  fuo  Cancel- 
liere , il  Segretario  di  Stato , dopo  aver- 
li tutti  fvenati  : vi  mettono  altresì  mol- 
ti cavalli,  un  gran  numero  di  coppe  d’ o- 
jro  , e qualche  parte  de’  mobili  del  de- 
funto : fatto  quefto  chiudono--la  fofTa  , e 
la  cuoprono  di  terra  . Non  bafta  : il 
giorno  deli’  anniverfario  , fvenano  anco- 
ra cinquanta  ufiziali  del  Re  defunto,  e 
altrettanti  cavalli  , i di  cui  cadaveri  fo- 
no da  effi  già  preparati  , nettando  col 
latte  il  ventre,  e riempiendolo  di  paglia; 
quindi  pongono  quefti  ufiziali  fopra  i 
cavalli  all’  intorno  del  fepolcro  , come 
. in  atto  di  fèrvirgli  per  guardie  . Pare  che 
lo  fpirito  di  quefte  cerimonie  foffe  di 
confiderare  il  Re  come  ancor  vivo,  e di 
lafciare  fempre  a quefto  fine  intorno  ad 
efTo  la  fua  corte  , e i fuor  miniftri  or- 
dinar; . Io  non  fo  fe  cariche , che  anda- 
vano a finir  così , fodero  molto  ricercate  . 

E’  ormai  tempo  di  pafTare  a’  coftumi 
più  dolci , e più  gentili  ; benché  forfè  in 
un’  altro  fenfo  non  compariranno  meno 
felvaggi  . La  definizione  che  io  impren- juft;n  m. 
do  è principalmente  di  Giuftino.  Gli 2.  m?.*. 

• v Sciti  ; 
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Darto. Sciti,  fecondo  quello  Autore  , vivevano 
in  una  grande  innocenza,  e m una  gran- 
de femplicità . Erano  loro  incognite  tut- 
te le  arti  : ma  non  conofcevano  nè  meno 
i vizj . Le  terre  , dice  Giudino  , non  fono 
fra  loro  divife  : il  che  fare  farebbe  flato 
ad  effi  cofa  inutile , mentre  non  le  colti- 
vano. Orazio  in  una  Ode,  di  cui  ne  ri- 
ferirò ben  predo  una  parte,  nota  che  al- 
cuni di  effi  coltivavano  una  certa  porzio- 
ne di  terra,  ma  per  un  fol’anno,  dopo 
».  del  quale  erano  fcllevati  da  altri , che  lor 
fuccedevano  -colle  defie  condizioni . Non 
hanno  nècafa,  nè  foggiorno  fiflb . Vanno 
di  continuo  errando  di  campagna  in  cam- 
• pagna  colle  loro  greggi  . Traggono  feco 
le  loro  mogli , e i loro  figliuoli  fopra  de’ 
carri  coperti  di  pelli , che  .fervono  ad  edi 
di  abitazione  . * La  giudizia  è in  elfi 
offervata  , e mantenuta  dal  proprio  ca- 
rattere , e dal  genio  della  nazione,  non 
dalla  forza  delle  leggi  loro  incognite  . 
Non  ci  ha  preffo  di  eflì  colpa  , che  fia 
più  fe  vera  mente  punita  del  furto,  e con 
ragione  ; perchè  le  loro  greggi  , che 
formano  tutte  le  loro  ricchezze , non  ef- 
fendo  mai  rinchiufe , come  avrebbero  mai 
potuto  fuffidere , fé  ’1  furto  non  fofTe  da- 
to rigorofamente  proibito  ì Eglino  non 
defìderano  , come  gli  altri  uomini  , 1’  o- 
ro  , e 1’  argento  ; il  loro  principale  ali- 
mento è il  latte  , c ’1  mele  . Non  co- 

nofco- 

* JuJlitia  genti  s ingenti s cult  a , non  le - 
gibus , • 
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nofcono  1’  ufo  della  iana  , e del  panno,  Dario 
e per  difenderli  da’  freddi  violenti , e con- 
tinui del  loro  clima  , adoperano  le  pelli 
degli  animali . 

Ho  detto , che  quelli  collumi  degli  Sci- 
ti potrebbero  a molti  parere  grolfolani  , e 
felvaggi . In  fatti  li  potrebbe  dire , han- 
no delle  terre  , e non  le  coltivano  ; hanno 
delle  greggi  , fi  contentano  di  trarne  il 
latte , e ne  trafourano  la  carne . La  lana 
de’  foro  montoni  potrebbe  provvederli  di 
vellimenta  ben  acconce  ; ed  eglino  non  , 
hanno  altri  abiti,  che  pelli  di  animali  . 

Ma  ciò  che  nella  mente  della  maggior 
parte  degli  uomini  e piò  capace  di  con- 
vincerli di  dappocaggine,  e d’ignoranza, 
li  è,  il  non  illimar  punto  l’oro,  e l’ar- 
gento , che  fono  fempre  Rati  in  gran  ri- 
putazione preRo  tutt’i  popoli  ben  regolati . 

Felice  ignoranza , dappocaggine  infini- 
tamente preferibile  alla  noRra  prete  fa  po- 
litezza! * Quello  difprezzo  di  tutte  le  co- 
modità della  vita,  continua  GiuRino , ha 
loro  data  una  rettitudine  di  collumi , che 

' v ' toglie 

* H&c  continentia  itlis  morum  quoque 
jujlitiam  indidit  , n'thtl  alienimi  concupì - 
feentibus  . Quippe  ibidem  divitìarum  cu - 
pi  do  efl  , ubi  & uftts  . Atque  utinam  re- 
lìquis  mortalibus  jimilis  moderatio  & ab- 
/finenti a alieni  foret  ! profeto  non  tan- 
tum bell  or  um  per  omnia  fxcul a terris  omni- 
bus continuaretur  ; neque  plus  hominum 
ferrum  & arma  , quam  naturali s fato - 
rum  conditio  raperei  , 


63  STORIA  ANTICA 
Dario  . toglie  ad  elfi  il  non  defiderare  giammai  il  be- 
ne altrui  . Così  non  è ammelfo  il  defideriò 
delle  ricchezze',  fé  non  quando  fe  ne  pu<> 
far  ufo . E piacelfè  a Dio , dice  lo  fteflb 
Autore , che  fi  vedefie  regnare  negli  altri 
uomini  una  tale  moderazione  , e un 
fimile  ftaccamento  da  ogni  defideriò  del 
bene  altrui  ! Non  fi  farebbero  vedute  fuc- 
cederfi  di  oontinuo  le  guerre  l’ une  all’  al- 
tre in  tutt’i  fecoli , e in  tutt’  i paefi  ; nè 
farebbe  maggiore  il  numero  di  quelli  , che 
perifcono  di  ferro , che  di  quelli,  che  fono  ra- 
piti dalla  neceflìtà  inevitabile  della  natura  . 

Giurino  termina  il  ritratto  degli  Sci- 
ti con  una  fenfata  riflelfione  . * E’  una 
cofia  fiupenda  , die’  egli  , che  un  natura- 
le felice,  privo  del  loccorfo  della  educa- 
zione , abbia  dato  agli  Sciti  una  mode- 
razione , e una  fiaviezza  cui  giugnere 
non  poterono  i Greci  , nè  colle  favie 
malfime  de’  loro  Legislatori  , nè  co’ pre- 
cetti de’  loro  Filofòfì  ; e che  i cofiu- 
mi  di  una  barbara  nazione  fieno  da  pre- 
ferirli a quelli  di  quelli  popoli  coltivati, 
e regolati  colle  arti , e colle  ficienze . Tanto 
r ignoranza  del  vizio  giovò  più  negli  uni , 
che  negli  altri  la  cognizione  della  virtù  ! 

I pa- 

* Prorfus  ut  admirqbile  vide  atti/  ; hoc 
illis  naturano  dare  ; quod  Gricci  longa  fa- 
pientium  dottrina  praceptifque  philofopho- 
rum  confequi  nequeunt  , cultofque  mores 
intuita  barbarie  collatione  fuperari , Tan- 
to plus  in  illis  proficit  vitierum  ignoratio , 
quam  in  bis  cognttio  virtutis  ! 
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I padri  credono  con  ragione  falciare  a’ 
loro  figliuoli  una  preziolà  eredità  lalcian- 
do  ad  elfi  la  pace  e la  concordia . Uno  de1 
loro  Re  , di  nome  Sciluro  , veggendofi 
vicino  a morte  , fece  venire  tutt’  i fuoi 
figliuoli , e prefentando  a*  ciafcheduno  di 
elfi  fucceffivamente  un  fafcetto  di  frecce 
fòrtemente  legate  infigme  , efortolli  a rom- 
perle . Per  quanti  sforzi  eglino  facefiero 
con  poterono  venirne  a capo , ma  slega- 
ti il  fafcio,  le  ruppero  lènza  fatica . Ec- 
co, dilfe  loro,  l’immagine  di  quanto  po- 
trà fra  voi  la  concordia  , e la-  unione . 
Per  fortificare , e ampliare  quelli  vantag- 
gi dimefiici , vi  aggiugnevano  il  foccórlo 
degli  amici.  L’amicizia  era  da  elfi  tenu- 
ta come  una,  làgra , e inviolabile  allean- 
za , che  avvicinava!!  di  mpltS  a quella 
che  inferì  la  natura  fra  i fratelli , e che 
non  poteva  efiere  offefa  fenza  farfi  reo 
di  un  grave  delitto. 

Pare  , che  gli  Autori  antichi  fi  fieno 
sforzati  a gara  di  far  rifaltare  l’un  l’al- 
tro con  grandi  elogi  , l’ innocenza  de’  co- 
fiumi  , clie  regnava  negli  Sciti  . Io  tra- 
fcriverò  qui  tutto  intero  quello  , che  fi 
legge  in  Orazio  . Egli  uniflfe  agli  Sciti 
anche  i Ceti , ad  elfi  molto  vicini . T ro- 
vai! quello  Elogio  in  quella  bella  Ode  , 
in  cui  quello  Poeta  inveifce  contra  il 
lufiò  , e i difordini  del  luo  fecolo.  Do- 
po aver  detto  , che  nè  le  più  immenle 
ricchezze  , nè  i più  fuperbi  palazzi,  proc- 
curar  pofiuno  il  ripofo  , e la  trannuilità 

dello 


Dario  . 
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dello  fpirito , aggiugne  „ * Più  felici  cen* 
„ to  volte  gli  Sciti , che  ftrafcinano  fopra 
„ i carri  le  erranti  lor  cafe  : più  felici  i 
„ Gcti  che  abitano  terre  agghiacciate  dal- 
J}  le  rigide  brine  ! prelfo  di  etti  la  terra 
non  divifa  da’  confini  produce  e gra- 
„ no  , e frutta  da  raccoglierli  in  comu- 
„ ne  . Gli  ftenti  della  campagna  durano 
„ un  fol  anno  per  ciafcheduno  ; e quel- 
„ lo,  che  giugne  al  termine  del  fuoan- 
„ no  , non  manca  di  elfere  follevato  da 
un  fuccellore  , che  prende  il  fuo  luo- 
„ go  colla  fielfa  condizione . .Là  le  ma- 
„ trigne  lungi  di  far  torto  a’ figliuoli  del 
„ pr.mo  letto  li  trattano  con  bontà,  e non  li 
„ fanno  lecito  infidiare  la  vita  de’ figliuoli 
„ della  pyma  moglie . Le  donne  Hanno  in 

» 8uar* 


» 


* Campsflres  melius  Scythx , 
Quorum  plaujlra  vagas  rite  trabunt  domos  , 
Vivunt , & rigidi  Getx  : 
Jmmetata  quibus  jugera , liberas 
Fruges  & Cererem  ferunt  ! 

Nec  cultura  placet  longior  annua , 
DefunElumque  laboribus 
JEquMi  recreat  forte  vicarius  , 
llhc  matte  carentibus 
Privignis  mulier  temperat  innocens  : 
Nec  dotata  regit  virum 
Conjux  , nec  nitido  fidit  adultero . 

Dos  ejl  magna  parcntium 
V/rtus  & metuens  alterius  viri 
Certo  f cedere  ca/litas  ; 

Et  peccare  nefas  , aut  pretium  e/l  mori . 
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„ guardia  contra  i difcorfi  ingannévoli  Dario. 
„ ai  chi  cerca  fedurle  , e non  traggono 
„ dalla  loro  dote  il  diritto  di  fignoreggia- 
„ re  fopra  i loro  mariti  . La  più  ricca 
^•dote  di  una  figliuola  è la  virtù  de’ Tuoi 
,,  genitori,  il  Tuo  inviolabile  attacco  al 
„ fùo  fpofo  , lo  llaccamento  da  qùalun- 
„ que  altro;  e finalmente  l’ éflere perfua- 
„ la  , che  la  infedeltà  è un  delitto  , e 
„ che  la  morte  n’è  il  prezzo. 

Qiiando  fi  efaminano  lenza  prevenzione 
il  carattere , e„  i collumi  degli  Sciti , è mai 
pofùbile  il  negare  a quelli  popoli  la  no- 
flra  ili  ma , e la  noftra  ammirazione  ? La 
loro  maniera  di  vivere  quanto  all1  eter- 
no , è ella  molto  lontana  da  quella  de’  , 
Patriarchi  , che  non  avevano  foggiorno 
fiffo,  che  non  coltivavano  la  terra  , che  fi 
applicavano  al  mantenimento  delle  greg- 
gi , e che  abitavano  nelle  tende  ? Si  dee 
credere  quello  popolo  degno  di  comp  a filo- 
ne pffr  aver  ignorato,  e deprezzato  Tufo 
dell’oro,  e dell’argento?  * Non  farebbe 
egli  da  defiderarfi  che  fofie ro  Tempre  re- 
flati fra  le  vifcere  della  terra , e che  non 
ne  fofiero  giammai  fiati  [frappati , perchè 
avefiero  a divenire  la  cagione , e lo  (fru- 
mento di  tutti  i delitti  ? Qual  ufo  tàr 
ne  potevano  i Sciti  , eglino  che  liima- 


¥ 


vano 

Aurum  irrepertum , & fic  meliti s fitum 

Cam  terra  - cclat , fpermre  forti  or , 3 0ae  3* 
Quarti  colere  humanos  in  ufus 
Orzine  fatriim  rapicnte  destra , 
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.vano  folo  ciò  che  veramente  ferve  a’  In- 
fogni dell’  uomo , quali  prelfo  di  loro  era- 
rio si  pochi  , e si  limitati  ? Non  è ma- 
raviglia , che  vivendo  fenza  cafe , neflùti 
conto  facettero  delle  arti  altrove  sì  van- 
tate, quali  fono  l’architettura,  la  (cultu- 
ra, la  pittura;  cosi  della  fon tuofità  delle 
velli , e de’  mobili . trovando  nelle  fpoglie 
degli  animali,  onde  difenderli  dalle  ingiu- 
rie delle  (lagioni . E foprattutto  fi  può  mai 
dire  , che  quelli  preteli  vantaggi  contri- 
buifcano  alla  reale  felicità  della  vita  ? I 
popoli  non  erano  toccati  in  forte , erano 
per  avventura  più  fani , e più  robulli  de- 
gli Sciti?  Vivevano  eglino  più  lungo  tem- 
po? Menavano  una  vita  più  libera,  più 
tranquilla  , più  efente  dalle  cure  , e da’  ti- 
ri ? Confettiamola  a feorno  dell’  antica 
Filofofia  . Gli  Sciti  , che  non  facevano 
uno  ttudio  particolare  della  faviezza  , 
ne  pofTedevano  affai  più  degli  Egizj  , 
de’ Greci,  e di  tutti  gli  altri  popoli  che 
vantavano  coltura  . Non  davano  il  no- 
me di  bene  , e di  ricchezze  , fe  non  a 
quelle  cofe  che  veramente  lo  meritano, 
fecondo  il  linguaggio  umano  , voglio 
dire  , alla  fanità , alla  fortezza  , al  corag- 
gio , all’  amore  della  fatica , e della  li- 
bertà , all’  innocenza  de’  cottumi , alla 
fedeltà  , all’orrore  verlo  qualfifia  men- 
zogna , e dittìmulazione  ; in  una  parola, 
a tutte  le  qualità  , che  rendono  fucino 
migliore , e più  (limabile . Aggiugnete  a 
tutte  quelle  buone  dilpofizioni  la  cogni- 
zione , 
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zione  , e 1*  amore  de!  vero  Dio  , e del  Dario» 
Mediatore,  fenza  di  che  erano  loro  inu- 
tili , divengono  un  popolo  perfetto  . 

• Paragonando  i coìtami  degli  Sciti  con 
uelli  del  tbcolo  prefente,fìamo  tentati  a ere- 
ere  che  un  sì  bel  ritratto  ila  fallò,  e che  Giu- 
rino e Orazio  dieno  loro  quelle  virtù  , che 
in  fatti  non  avevano  , Ma  tutti  gli  antichi 
fi  unifeono  a fame  tcilìmonianza;  e Omero, 
il  di  cui  voto  aver  dee  un  gran  pelò , gli 
appella  / piu  giufli  fra  gli  uomini. 

'Ma*,'(  chi  crederebbe  ? ) il  luffo,  che 
parrebbe  poter  folamente  fuflìttere  in 
un  paelè  ameno  e deliziofb  , penetrò  in 
quell’  QjEride  incolte  terre  ; ‘ e sforzando 
i forti  ripari  fino  all*  ora  ben  {ottenuti 
contro  di  effo  da  un  perpetuo  ufo  di 
molti  {beota , fondato  nella  natura  del 
dima,  e nel  genio  degli  abitanti,  venne 
finalmente  a capo  di  corrompere  anche 
i cottami  degli  Sciti , e di  uguagliarli  in 
quello  punto  agli  altri  popoli,  di  cui  e- 
rafi  già  fatto  padrone  . Quella  partico- 
larità , che  ben  merita  rifletta  , l’abbia- 
mo  da  Strabone  , che  viveva  al  tempo  # 

di  Augulto  , e di  Tiberio  . Dopo  aver7 
egli  molto  lodata  la  femplicità  , 1’  in- 
nocenza degli  antichi  Sciti  , e ’l  loro  e- 
ftremo  allontanamento  da  ogni  furbe- 
ria , e anche  da  ogni  ditfimulazione  ? 
confelfa  che  ’i  commenta  , avuto  negli 
ultimi  tempi  cogli  altri  popoli  , foftitui- 
to  aveva  a quelle  virtù  i vizj  totalmen- 
te contrari  . Parrebbe  , die’  egli , che  l* 
RollStor.Ant.Tam.HI.  D 
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D ario  . effètto  naturale  di  un  tale  commerzio 
con  nazioni  colte  e civili  avrebbe  dovu- 
to eflere  I’  ingentilirli , e ’1  dimefticarli, 
facendo  lor  perdere  quell’  aria  felvag- 
gia , e feroce  r e pure  cagionò  la  intera 
rovina  de’  loro  coffumi  , e trasformolli 
in  altri  uomini  . Ateneo  voleva  fenza 
jithe».  ni. dubbio  attribuir  la  cagione  a quello  cam- 
,2-P  S2*' biamento  , quando  dille,  che  gli  Sciti  lì 
diedero  in  preda  al  piacere  , e alle  de- 
lizie nel  tempo  ffe/To , che  lì  diedero  all* 
amor  del  guadagno  , ,e  delle  ricchezze. 

Facendo  Strabone  il  fudetto  rifleflb 
non  dillìmula  , che  un  sì  funefto  cam- 
biamento degli  Sciti  Ila  provenuto  da’ 
Romani  , e da’  Greci  . Il  nolìro  efem- 
pio , die’  egli , ha  pervertiti  quali  tutti  i 
popoli  della  terra  , portandovi  col  luffo 
T amor  de’  piaceri  , e delle  delizie  , la 
mala  fede  , mille  forte  di  vergognofe 
furberie  per  ammattire  ricchezze . E’  una 
diffinzione  funefta  ad  un  popolo  , e gli 
jriefc.e  fatale  il  fuo  talento  , qualora  lo 
adoperi  , e impieghi  la  fua  abilità  per 
inventar  mode  , e per  fottilizzare  fopra 
tutto  ciò  che  nudrifee  e mantiene  il  luf- 
fo, corruttore  di  tutt’  i luoi  vicini  , e 
loro  maeffro  nelle  fregolatezze  , c nel  vizio. 

Mentre  gli  Sciti  erano  ancora  intatti, 
e nel  più  bel  fiore  , Dario  rivoltò  con- 
tra  di  effì  le  fue  armi  ; come  io  farò  a- 
detto  vedere  , 


§.  IV.  Spedizione  di  Dario 
contra  gli  Sciti . 

Ho  già  notato  • che ’1  preteso  di  cui  Da- 
rio fi  fervi , per  intraprendere  la  guerra 
contra  gli  Sciti , era  la  invafione  da  effi 
fetta  amicamente  nell’  Afia  : maei  n ottave-* 
va  realmente  altro  fine , che  foddisfare  alla 
fua  ambizione , e ampliare  le  fue  conquide. 

Suo  fratello  Artaban*?  , per  cui  aveva 
un  fommo  rilpetto  e ’l  qudle  dal  fuo 
canto  non  aveva  meno  di  zelo  per  gli  veri 
vantaggi  del  Re  , credè  fuo  dovere  ma- 
nifeftargli  in  tale  occafioue  i fuoi  fenti-*- 
menti  con  tutta  quella  libertà  che  ri- 
chiedeva F importanza  deli’  affare  . 
„ Gran  Principe  , gli  difie  , * coloro 
,,  che  van  divifando  qualche  grand’  im- 
„ prefa  , debbono  attentamente  confi- 
„ derare  s’  ella  farà  utile  , o pregiudi-, 
„ ziale  allo  fiato  , fe  1’  efecuzione  farà 
„ facile  , o difficile  , fe  potrà  contribui- 
n re,  o nuocere  alla  loro  gloria,  fe  per 
„ ultimo  è conforme  , o contraria  alle 
„ regole  della  giuftizia  . Io  non  veggo, 
„ o Signore  , quand’  anche  fofte  ficuro 
„ dell’efito  , qual  vantaggio  ritraer  pof- 
„ fiate  dalla  guer«a  , che  intraprendete 

D 2 „ con- 

* Omnes  qui  magna  rum  rerum  confi  Ha 
fufeipiunt , a/limare  debent  an  , quod  in - 
choatur  , reip.  utile  , ipfis  gloriofum , a ut 
promptum  effeElu  , aut  certe  non  arduum 
i fit.  Tatti.  Hifi.  lib.  2.  cap.  7 6. 
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Dario  . „ contra  gli  Sciti . Ellì  fono  popoli  feparati 
dal  voltro  imperio  per  lunghillìmi  trat- 
ti di  terra  , e di  mare , che  abitano  va- 
ili diferti , che  fono  lènza  città  , lenza 
fondamento , lenza  ricchézze . Cofa  v1 
è mai  da  guadagnare  per  le  volìre  trup- 
pe in  quella  guerra  , o piuttolìo  colà 
non  v’  è da  perdere  ? Avvezzi  già  a pai- 
lare  da  una  contrada  in  un  altra  , fe 
fono  sì  avveduti  di  prendere  la  fuga  di- 
nanzi a voi  , .non  per  timore , o per 
viltà  , perchè  fono  affai  coraggio!! , e 
agguerriti , ma  col  difegno  di  ltancare, 
c di  rovinare  il  voftro  efercito  a forza 
di  continui , e pcnofi  corfi  ; colà  farà 
di  noi  in  un  paefe  incolto,  Iterile , e 
„ privo  di  tutto  , dove  non  troveremo 
,,  nè  foraggi  per  gli  cavalli , nè  alimento 
„ per  gli  nollri  ibidati?  Temo,  Signore, 
„ che  una  falla  idea  di  gloria  , e confi- 
5,  gli  ingannevoli  non  vi  precipitino  in 
„ una  guerra , che  potrà  riufeire  a feor- 
no  della  nazione . Voi  godete  una  pace 
tranquilla  in  mezzo  a’  voltri  popoli , 
di  cui  liete  la  felicità  e 1’  ammirazio- 
ne. Sapete  che  gli  Dei  ad  altro  fine 
non  vi  hanno  collocato  fui  trono , che 
per  eflere  il  coadiutore  , o piuttolìo 
il  minilìro  della  lero  bontà  piucchè 
della  lor  polfanza  . Voi  vi  vantate 
di  effere  il  protettore  , il  tutore  , il 
padre  de’  vollri  fudditi  ; E voi  ci  ri- 
perchè così  penfa- 
non  per  altro  che 


» 

jj 

j> 

33 

9) 

37 

33 

33 

li 

33 

)1 

H 

53 

3Ì 

*33 


33 


33 

33 

33 

33 

33 

33 

73 

33 

33 


„ potete  di  fovente  , 
,,  te  , che  liete  Re 


33 


per 


Digitized  by  Google 


DE’  P E-R  S I A N I.  77  . » 

*„  per  renderli  felici.  Qual 'piacere  farà  il  Dario» 
„ vofiro,  ogran  Principe  , Federe  la  for^ 

„ gente  di  tanti  beni,-e’ì  far  vivere  all’ 

„■  ombra  del  vofiro  nome  tanti  popoli  in 
„ un  sì  amabile  ripofo!  La  gloria  di  un 
„ Re  , che  ama  il  fuo  popolo  , e che  n’ 

„ è amato  ; che  lungi  dal  far  la  guerra 
„ alle  vicine  o lontane  nazioni , proccura 
,,  di  fiurbarla~  fra  di  effe,-  non  èunaglo* 

„ ria  infinitamente  più  grande  che  quella 
• „ di  depredare  la  terra  largendo  dapper- 
tutto  la  ftrage,  la  confufione  , l’orrore, 
lacoiternazione,  e la difperazione ? Ma 
lòpra  tutti  gli  altri  dee  nell’  animo  vo- 
„ . Uro  fare  maggiore  itmreflìone  un’altro 
motivo  , ed  è quello,  della- giu 'dizia'. 

Voi  non  liete,  grazie  agli  Dei , diqueV 

3.,  Principi  , * che  altra  legge  non  ric<> 

1.,  nolcono  , falvochè  !quella  del  più  fqr- 
„ te-,  e ohe  riguardano  come  un  privile-» 

„ gio  anneflò  al  Principato  , ad  efdu- 
„ fione  de’  femplici  privati  ,1’  invadere 
„ i beni  altrui  . t Voi  non  fate  confi* 

„ fiere  la  voftra  grandezza  in  poter  tut- 
,,  to  ciò  che  volete,  ma  in  non  volere 
„ Ce  non  ciò  che  dovete . la  fatti  fi  me* 

».  riterà  il  nome.d’  ingiufto  , e di  rapa* 

x D 3 * - „ ce 

* là  in  fummtt  fortuna  xquius  , quod 
va  li  Ai  us  ; & fua  retinere , priva  tx  domus; 
de  alienis  cenare  , reggiani  tandem  effe . 

Tacit.  Annal.  lib.  25.  c.  1. 

t Ut  felicita  tis  eji  quantum  velia  pof~  • 

fe , fic  magnitudine  velie  quantum  pojfis . 

Plin.  in  paneg.  Traj. 
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„ ce  quando  fi  ufurpi  qualche  pezzo  di  ter- 
„ ra  al  fuo  vicino?  e quello  digiufto,  e 
„ di  Eroe,  quando  fi  ufurpino  e s’ invadano 
y,  le  intere  provincie  ? Óra  io  ardifco  di- 
„ mandarvi,  0 Signore,  qual  titolo  ave- 
,,  te  voi  fulla  Scitia?  Qual  torto  v’han- 
,,  no  fattogli  Sciti?  Qual  ragione  potete 
„ voi  allegare  per  dichiarar  loro  laguer- 
„ ra  ? Quella  che  facefte  contra  i Babilo- 
55  nefi  era  nel  tempo  ftefiò  e neceflaria, 
„ e giufia  : anche  gli  Dei  l’hanno  favo- 
„ rita  di  un  felice  fncceffo.  Tocca  a voi, 
„ o Signore  , il  giudicare  fe  quefta  che 
,,  ora  imprendete,  abbia  gli  ftefii  caratteri. 

Altro  che  ’1  zelo  generofo  di  un  fra- 
tello unicamente  intefo  alla  gloria  del 
filo  Principe,  e del  ben  pubblico infpira* 
poteva  una  tal  libertà  : ma  anche  dalla 
parte  del  Principe  vi  fi  richiedeva  una 
perfetta  moderazione  per  tollerarla . 
Dario  , * come  oflerva  Tacito  di  un 
grand’  Imperatore  , avea  faputo  unire  due 
co fe  , che  per  1’  ordinario  non  ftanno 
inficme  , Principato  , e libertà  . Lungi 
dall1  offènderli  di  quella  ufata  da  fuo 
fratello  , nngraziollo  del  fuo  configlio, 
ma  non  fe  ne  approfittò.  L’impegno  era 
già  prefo  ; ed  egli  partì  di  Sula  alla  te- 
fta  di  un  efercito  di  fettecento  mila  uo- 
mini : la  fua  armata  era  di  feicento  na- 
vi, compofta  principalmente  di  Jon;  , e 

di 

* Nerva  Csfar  res  olito  diffociabiles 
mifeuit  , principatum  ac  liberi  atem » Ta- 
cit.  in  vit.  Agric.  cap.  3. 
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di  altre  nazioni  Greche  , che  abitavano  Da  R IO. 
le  corte  dell’  Afia  minore , e dell’  Ellefpon- 
to . Andò  verfo  il  Bosforo  di  T racia , che 
pafsò  (òpra  un  ponte  di  navi  : quindi 
fattoli  padrone  di  tutta  la  Tracia,  giun- 
fe  alle  rive  del  Danubio , detto  altrimen- 
ti Irtcr  , dove  avea  dato  ordine  che  ve- 
nifle  ad  unirli  la  fua  armata  . Innalzò 
in  più  luoghi  del  fuo  palleggio  delle  co- 
lonne con  magnifiche  ifcrizioni  , in  una 
delle  quali  appellavafi  IL  MIGLIORE, 

E ’L  PIU’  BELLO  Dt  TUTTI  GLI 
UOMINI.  Che  vanità,  che  debolezza! 

Se  i difetti  di  quello  Principe  fi  forte- 
to fol  tanto  ridotti  a (entimemi  di  fa-  % 
fto  , e di  vanità  , parrebbero  forfè  de- 
gni di  perdono  : non  farebbero  almeno 
fiati  sì  funefti  a’  (boi  (udditi  . Ma  co- 
me conciliar  col  carattere  di  Dario  ÌHertJ  f., 
che  pareva  pieno  di  bontà , e di  dolcet-4  c g4 
za,  la  barbara  crudeltà  ch’egli  usò  vex-Stntc.de  i. 
(o  Oebazò  , vecchio*  venerabile  per  le  rj,  A f.  trf. 
fue  qualità  , e pel  fuo  merito  ? Egli  a- 
veva  tre  figliuoli  già  difpofti  di  feguita- 
re  il  Principe  nella  fua  fpedizione  con- 
tra  gli  Sciti  . Alla  fua  partenza  da  Su- 
fa , il  padre  gli  dimanda  per  grazia , che 
voglia  lafciargli  uno  de’  fuoi  figliuoli  per 
confolazione  di  fua  vecchiezza.  Uno  fo- 
lo  non  balla  , replicò  Dario  : voglio  la- 
rdarteli tutti  tre  : e feceli  allora  allora 
morire . 

Pallata  il  Danubio  fopra  un  ponte  di  lib- 
navi  , divifava  di  romperlo  , per  non4'*'97'1*1' 
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Dar  io. indebolire  il  fuo  efercito  con  un  erotto 
dilfaccamento  di  truppe , che  avrebbe  do- 
vuto lafciam  per  guardia  . Un  Tuo  ufi. 
mie  gl,  rapprefemò  effere  cofa  fpcdiente 
il  riferbarfì  quello  rifugio  , in  'cafo  di 
qualche  finiflro  accidente  nella  guerra  , 

CrrjNint.raprenc^eva  * Egli  vi  accon lènti , e 
affido  la  collodi  a del  ponte  agli  Jonj  , 
da  quali  fu  fabbricato  con  pcrmilfione  di 
ritirarli  alle  loro  cafe,  s’egli  non  faceva 
ritorno  dentro  lo  fpazio  di  due  mefi  ; 
quindi  fi  avanzi?  nella  Scitia. 

~ ru  ^uando  Sciti  ebbero  intefo  , che 

4.^è?ar5.n?rcl?ya,contra  di  dn  » confai 

»f8.  uy.  taronh  ira  di  loro  intorno  alle  mifure, 
che  pre ider  dovevano  . Ben  vedevano  di 
non  effere  in  iltato  di  refiftere  foli  ad 
un  si  forniidabil  nimico  ► Mandarono  De- 
putati a tutt’  i popoli  vicini  , per  chie- 
der foccorfo  , inoltrando  loro  il  comune 
pericolo,  e che  tutti  avevano  un  eguale 
kit  e rette  nd  refpiguere  un  nimico  , die 
le  la  prendeva  con  tutti  . Alcuni  rifpo- 
iero  favorevolmente  alle  loro  dimande  : 

altri  ricufarono  affolutamente  di  entrare 

in  una  guerra , che  punto  non  ifpettava 
ad  elfi  • ma  ebbero  ben  prelto  motivo  di 
pentirtene. 

4 r.*  120  Avevano  gli  Sciti  ufàta  la  faggia  cau- 

225.  te\a  di  porre  in  lìcurezza  le  loro  mogli, 
e 1 loro  figliuoli  , facendoli  pattare  fopra 
de  carri  verfo  le  parti  più  fèttentrionali 
con  tutte  le  loro  greggi  , rifèrbandrtfi 
u 10I0  r.eceffario  all’  efercito  per  gli  vi- 

- 1 ve-< 
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veri  . Ebbero  altresì  i’  attenzione  di  ot-DA  Rio. 
turare  tute! i pozzi  , e tutte  le  fontane,  •» 
e di  confumare  tutt’  i foraggi  ne’  luoghi 
-dove  palfar  dovevano  i Periiani  . Anda- 
rono dunque  ad  efli  incontro  co’ lo-  - 
ro  alleati  , non  per  combattere  , poich^ 
non  era  quella  la  loro  intenzione , ma  per 
trarli  in  que’  luoghi  dove  tornava  loro  con- 
to che  venilfero.  Di  fatto  quando  pare- 
va , che  i Perfiani  voieffero  attaccarli , fi 
ritiravano  fempre  in.  faccia  loro  innol- 
trandofi  nel  paefe  : e li  condulfero  in 
tal  guifa  da  un  luogo  all’  altro  da  que’ 
popoli  , che  ricufato  avevano  di  entrare 
nella  loro  alleanza , le  dr  cui  terre  furo- 
no totalmente  devastate  dall’uno,  e dall’ 
altro  efercito  Perfiano,  e Scita  . 

Stanco  Dario  per  quelle  lunghe  marcie  Hetoj.  m. 
•che  rovinavano  il  fuo  efercito , mandò  un’  4‘  e • Ia<* 
araldo  al  Re  degli  Sciti  chiamato  Inda-  Il7‘ 
tirfi , e gli  dille  a fuo  nome:,,  Principe 
„ degli  Sciti , e perchè  fuggi  tu  di  con- 
,,  tinuo  innanzi  a me  2 Perchè  non  fer- 
„ marti  una  volta , o per  darmi  la  bat- 
„ taglia,  fe  ti  credi  in  illato  di  relìller- 
„ mi  \ o fe  tu  ti  lènti  troppo  debole , per 
„ riconofccre  il  tuoSignore,  prefentando- 
5,  gli  la  terra,  e l’acqua  ì „ Gli  Sciti  era- 
no fieri,  gelofi  oltremodo  deHa  lordi  ber- 
ta e dichiariti  nimici  d’ ogni fetvitù . In- 
datirfi  rifpofe  così  : „ Se  io  fuggo  dinanzi 
»,  a te.  Principe  de’Per.ìani . non  è già  che 
„ io  ti  tema , io  fo  ora  quello  che  fono  foli- 
„ to  di  lare  ia  tempo  di  pace  . Noi  altri  Sci- 
* £-■  ' D 5 „ ti 
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,D  a r i o . J}  ti  non  abbiamo  nè  città,  nè  terre  da 
„ difendere  : fe  vuoi  sforzarci*  alla  batta- 
„ glia  , vieni  ad  attaccare  i fepolcri  de  * 

„ noflri  padri  , e proverai  chi  noi  fia- 
„ mo  . Quanto  alla  qualità  di  Signore 
’ A,,  che  tu  vanti , ferbalo  per  altri  fuorché 
„ per  gli  Sciti  . Io  non  riconofco  altri 
„ Padroni  , che  ’1  gran  Giove  uno  de* 

„ miei  grand’  avi , e la  Dea  Verta . 
j ri  Quanto  più  Dario  innoltravafi  nel  pae- 
ia*£  fe  , tanto  più  il  fuo  efercito  aveva  a pa- 
132/  tire  . Era  quafi  ridotto  all’ ultime  angu-  | 
ftie  quando  arrivò  da  parte  degli  Sciti  un 
araldo  , che  offerì  in  dono  a Dario  un 
uccello  , un  topo  , una  rana  , e cinque 
frecce  . Dimandò  cofa  Tonificavano  que- 
lli doni . L’  ufiziale  rifpofe  * che  avea  lem- 
plicemente  ordine  di  offerirglieli , e nulla 
'*€  più  , che  a lui  toccava  penetrarne  il  fi- 

gnificato . Quello  Principe  torto  conchiu- 
fe  , che  gli  Sciti  gli  davano  la  terra,  e 
l’acqua  contraffegnate  dal  topo  , e dalla 
rana  : la  loro  cavalleria , veloce  come  gli 
uccelli , le  loro  proprie  perfone , e le  lor 
ro  armi  indicate  dalle  frecce  . Gobria  uno 
de’ fette,  che  coipirato  avevano  contra  il 
Mago , diede  un’  altra  fpiegazione  all’  e- 
‘ nigma . „ Sappiate , ei  dille  a’  Perfiani , 

; . „ che  fe  voi  non  volate  nell’  aria , come 

„ eli  uccelli o fè  non  vi  nafeondete  nel-  f 
„ la  terra  come  i topi  , o vi  attuffate 
„ nell’  acqua  come  le  rane , non  potrete 
,,  frappar  dalle  frecce  degli  Sciti  „ . 

Dt  fatto  tutto  1’  efercito  condotto  in 
, una 
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nna  regione  vada,  incolta  difetta  , e af-D  A RIO» 
fatto  priva  d’  acqua , fi  trovò  efpolto  ad 
4 un  pericolo  quali  inevitabile  di  perire  ; 
e Dario  fielfo  non  fu  efente  da  quello 
pericolo  . E fu  debitore  di  fu  a falvezza 
ad  un  cammello  , che  carico  d’acqua  lo 
feguì  con  molta  pena  in  quell*  orrido  di- 
fetto . Il  Principe  non  fi  dimenticò  dei 
fuo  benefattore  , e in  premio  del  fervi- 
gio  predatogli  , e delle  fatiche  fofferte , 
al  fuo  ritorno  in  Afia  , gli  aflegnò  per 
filo  alimento  un  certo  luogo  che  polfe- 
deva  di  fua  ragione  , e che  per  quella 
caufa  fu  detto  Caligamele  , che  in  lingua 
Perfiana  vuol  dire,  Cafa  del  Cammelle.PrcC- 
fo  quella  città  Dario  Codomano  fu  vinto  la 
feconda  volta  da  Aleflandro  il  Grande.  „ , 

Dario  non  illette  più  a confultare  , e 4.'  * 
fi  vide  collretto  rinunziar  , fuo  malgra- 140. 
do  , alla  fua  folle  imprefa  . Pensò  feria- 
mente  al  ritorno  , e giudicò  che  non  v’ 
era  tempo  da  perdere . Venuta  la  notte, 
per  ingannare  il  nimico  , i Perfiani  ac- 
cefero giulla  il  folito  molti  fuochi  , b 

* lafeiati  nel  campo  i vecchj  . e gl*  infer- 
mi con  tutt’  i giumenti  cne  facevano 

. molto  llrepito  , fi  pofero  in  cammino 
per  giugnere  al  Danubio.  Gli  Sciti  non 
fe  ne  avvidero  fe  non  la  mattina  dei 
giorno  dietro  j e con  un  grofifo  dillacca- 

• mento  andarono  tollo  verfo  il  Danubio^ 

- e , perchè  pratici  delle  llrade  , giunfero 

al  ponte  molto  prima  de’  Perliani  . fi- 
glino avevano  di  già  mandato  innanzi 
~ D 6 gente 
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Dario. gente  per  efortare  gli  Jonj  a rompere  il 
ponte , e a ritornarfene  \ ne  fu  loro  fatta 
prometta,  ma  fenza  difegno  di  mantener- 
la. E qui  li  predavano  affai  più  calda- 
mente , loro  molirando  ettere  paffuto  il 
tempo  preferitogli  da  Dario  per  affettar- 
lo ; che  potevano  fenza  mancare  alla  loro 
parola  , nè  al  loro  dovere  , ritornarfene 
alle  loro  cafe  , 'ohe  dipendeva  da  etti  lo 
fcuotere  per  tempre  il  giogo  della  tervitù  , 
e rittabilirfi  in  una  intera  libertà  $ e che  gli 
Sciti  toglierebbero  a Dario  tutt’  i mezzi 
di  formare  alcun’  attentato  contra  chi 
che  fia . 

Pollo  in  deliberazione  Pattare , Milzia- 
de Ateniefe  , Principe  , o come  lo. chia- 
mano i Greci , Tiranno  del  Cherfonefo  di 
Tracia  alla  imboccatura  dell’  Ellefponto , 
del  numero  di  quelli , che  avevano  accom- 
pagnato Dario,  e fomminillrato  delle  na- 
vi per  favorire  quella  irrf^refa,  * piùin- 
tefb  al  pubblico  interette,  che  alfuopar 
tieolire  vantaggio  , fu  di  parere  , che  fi 
dovette  dar  foddisfazione  agli  Sciti , e pro- 
fittare d’un  sì  favorevole  incontro , per  ri- 
mettere la  Ionia  m libertà  : tutti  gli  altri 
Capitani  furono  del  Ilio  tenti  mento,  tol- 
tone Ittieo  Tiranno  di  Mileto.  Quando 
gli  toccò  parlare , fece  vedere  a’  Capi  de- 
gli Joni , che  la  loro  fortuna  era  annetta 
a quella  di  Dario  ; che  fotto  la  protezio- 
ne *di  quello  Principe  erano  padroni  cia- 

fchedu-' 

* Am'tctor  omnium  libinoti  quam  ftix 
dominationi  fuit . Corn.  Nep.  in  vit.Milit. 
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fcheduno  $ella  loro  città  : che  fé  la  po- 
" tenza  Permana  foffe  per  cadere , o per  in* 
. debolirfi  , le  città  della  Jonia  non  man- 
cherebbono  di  fcacciare  i loro  Tiranni , e 
di  ritlabilirfi  in  libertà  . Quella  ultima 
opinione  piacque  a tutti  gli  altri  Capi  ; 
e,  corti’ è cofa  ordinaria,  P interelfe  pri- 
vato prev3llè  al  pubblico  bene , ficchè  fu 
rifoluto  di  afpettar  Dario  . Ma  per  in- 
gannare gli  Sciti,  e impedire,  ch’eglino 
• ltelfi  non  faceflero  qualche  attentato , lor 
dichiararono  di  eflerfi  appigliati  al  parti- 
to di  ritirarli  , com’  eglino  bramavano; 
e in  fatti  fecer  villa  di  rompere  qualche 
parte  del  ponte  , dopo  aver  efortati  gli 
Sciti  a fare  ancor  effi  il  loro  dovere  , e 
a ritornar  tolto  contra  il  comune  nimi- 
co per  attacarlo , e dargli  la  rotta  . Gli 
Sciti  troppo  creduli  fi  ritirarono  ,*e  fu- 
rono anche  un’altra  volta  ingannati. 

Non  trovarono  Dario,  che  aveva  pre- 
fa una  llrada  diverfa  da  quella , fullaqua- 
le  avevano  divifato  di  afpettarlo  . Que- 
llo Principe  arrivò  di  notte  al  ponte  del 
Danubio  , e trovandolo  rotto  , non  du- 
bitò che  gli  Jonj  non  fi  follerò  ritirati , 
e allora  ei  fi  credè  perduto  . Fece  chia- 
mare ad  alta  voce  litico  Milefio  , che 
finalmente  rifpofe  , e traile  il  Re  d'im- 
paccio . Il  ponte  fu  interamente  riabi- 
lito ; e Dario  ripagato  il  fiume  , venne 
nella  Tracia  , dove  lafciò  Megabilè  con 
una  parte  del  fuo  elèrcito , per  compiere 
la  conquida  di  quel  paefe , e interamen- 


Dario  . 


Htrotì-  Hi. 
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Dario  . te  fòttometterlo  alla  Tua  ubbidienza . Fat- 
to quello  ei  ripafsò  coll’ altre  fue  truppe 
il  Bosforo  , e ntirolTi  a Sardi  , dove  fi 
trattenne  tutto  il  verno  e la  maggior 
parte  dell’  anno  fèguente , per  rifiorare  le 
fue  milizie  , che  avevano  oltremodo  pa- 
tito in  quella  fpedizione  egualmente  fa- 
tale , che  fconfigliata . 

He fni  Megabifè  redo  qualche  tempo  nella  ( 

yutp.'i.u  Tracia,  i di  cui  popoli,  farebbero  fiati, 
fecondo  Erodoto , invincibili , fé  avefièro 
faputo»  unire  le  loro  forze,  c darfi  ad  un 
fol  Capitano  . Alcuni  di  elfi  avevano  de’ 
cofiumi  particolari  . In  un  certo  luogo 
quando  veniva  al  mondo  un  fanciullo  , 
tutt’  i fuoi  vicini  fi  davano  in  preda  al 
dolore  , e fpargevano  abbondevoli  lagri- 
me fulla  confiderazione  delle  fventure  , 
cui  doveva  effer  efpofio  : e per  lo  contra- 
rio alla  morte  de’  loro  parenti  tutti  era- 
no in  giubilo , perchè  da  quel  momento  ( 
li  credevano  felici  , veggendoli  liberati 
per  fempre  dalle  miferie  della  vita  . In 
un  altro  luogo  dov’era  in  ufo  la  poliga-  | 
mia  , quand’era  morto  il  marito  , infig- 
geva una  • fiera  contefa  fra  le*mogli  per 
faper  qual  folle  la  più  amata  . Quella  , 1 

che  aveva  quefto  vantaggio  aveva  il  pri- 
vilegio di  edere  fàgrificata  inlìeme  col 
fuo  parente  più  proflimo  fulla  tomba  del 
marito,  e di  effervi  fèco  lui  feppellita  j 
e tutte  le  altre  invidiavano  la  fua  fortu- 
na , e credcvanfi  in  qualche  maniera  di- 
fonorate . 

D ario 
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- Dario  nel  ilio  ritorno  a Sardi , dopo  Darto  . 
la  fatale  Spedizione  centra  gii  Sciti , lib. 
pienamente  informata  di,  effer  debitore  ’’ t,lu  & 
della  propria  Salute  , e di  quella  di  tnt-2J' 
to  il  Suo  esèrcito  ad  Iftieo , che  perSùafi 
aveva  gli  Jonj  a non  rompere  il  ponte 
■fili  Danubio  , chiamollo  alla  fua  Corte, 
e gli  diffe  , che  (ffmandaflje  coraggioSa- 
mente  qual  premio  defiderava  » Lftìeo  gli 
dimandò  Mircina  di  Edonia  , territorio 
Sòl  fiume  Strimone  in  Tracia  con  per- 
milTìone  di  fabbricarvi  una  città  . Otte* 
nutane  agevolmente  la  licenza  ritornò  a 
Mileto , da  'dove  partì  verSo  la  Tracia,  , 

dopo  aver  ben  allestita  un’armata*  Pre- 
fo  il  poffelfo  del  territorio  accotiitoglr  , 
fi  diede  Sùbito  ad  eSèguir  l’ imprcSà  prò» 
gettata  di  fabbricarvi  una  città  . 

MegabiSè  , allora  Governatore  della ìbiJ-  eah  * 
Tracia  a nome  di  Dario , ben  prefto  fi23*  25> 
avvide  del  pregiudizio  , che  quella  im- 
prefa  recar  potrebbe  agrinterelfi  del  Re 
in  quelle  parti  . Ei  rifletteva  che  quella 
novella  città  era  Sii  d’  un  fiume  naviga- 
bile : che  ’l  paefe  d’  intorno  abbondava 
di  ottimo  legname  per  la  fabbrica  delle 
navi  : ch’era  abitato  da  diverlè  nazioni  sì 


una  volta  qne’  popoli  aveflero  ad  elTere 
dirètti  da  un  Capo  sì  Scaltro  , e sì  ardi- 
mentoso come  Iftieo,  potrebbero  divenir 
re  tanto  potenti  e per  mare , e per  ter- 

*. . ra , 

' y 


h 
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Greche  , come  barbare , le  quali  Sbrami- 
ni Arar  potevano’ un  gran  numerò- di  gen- 
te propria  da  terra  , e da  mare  : che 


Digitizèd  byXToogle 


l 


83  STORTA  ANTICA 
Dario  . ra , che  farebbe  pofcia  imponìbile  al  Re 
il  tenerli  a dovere  j eifendo  particolar- 
mente padroni  di  molte  miniere  d’  oro-, 
e d’  argento , eh’  erano  in  quel  paefe  , e 
che  potevano  fomminifirar  loro  i mezzi 
di  far  riufeire  tutti  quegl’  intraprendi- 
menti , che  formar  voieflfero  . Nel  fuo  ri- 
torno a Sardi  rappfefentò  tutte  quelle 
co fe  al  Re  , che  reità  pago  di  tutte  le 
fue  ragioni  T e fece  intendere  ad  Ktieo, 
che  venilfe  a ritrovarlo  in  Sardi  , fotto 
pretefto  di  aver  bilogno  de’  Tuoi  configli 
intorno  ad  alcuni  gran  difegni , che  me- 
ditava . Avendolo  in  tal  guifa  tratto  al- 
la Córte  , lo  condulfe  lèco  in  Sufa  , fa- 
cendo^ intendere , che  fapeva  tener  quel 
conto  , che  fi  dee  d’  un  amico  sì  fedele 
e sì  intendente  com’  egli  , due  qualità 
che  glielo  rendevano  «affai  preziofo , e del- 
le quali  date  aveva  pruove  sì  chiare  nel 
fùo  viaggio  in  Scizia  : che  nel  rimanen- 
te troverebbe  in  Perfia  , onde  vantaggio- 
famente  rifarfi  di  quanto  potrebbe  lafcia- 
re  . Iltieo  , piacevolmente  Lufingato  da 
V nnadiftinzione  sì  onorevole  , e veggendofi 
dall’altro  canto  in  necelfrtà  di  ubbidire, 
accompagno  Dario  a Sufa,  edeltinà  A ri- 
pago ra  per  governare  in  fu  a vece  a Mileto  . 
uh.  ]y[entr2  che  Megabife  era  ancora  in 
2,/d‘0‘  1/  Tracia  , aveva  deputati  molti  nobili 
Perfiani , perchè  fi  portaffero  ad  Aminta 
Re  di  Macedonia  , per  dmuandargli  , 
che  -deffe  I3  terra  , e 1’  acqua  a Dario 
fiio  Signore  : quell’  era  la  formula  ordi- 
naria 
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naria  di  fommeflionc  . Aminta  non  ebbe  DariO'. 
difficoltà  di  accordare  quanto  fi  ilefidcra- 
va  da  lui  , e fece  agl’inviati  ogni  pofiì- 
bile  onore  . In  un  convito  che  loro  fe- 
ce , eglino  , fui  fine  del  medefimo  , di- 
mandarono che  fi  faceffe ro  venire  le  ma- 
trone , cofa  contraria  all’  ufo  del  paelè  : 
nulladimeno  il  Re  non  ardì  ricufar  loro 
quella  grazia  . Rifcaldati  dal  vino  , fa- 
cendofij  ad  ufanza  del  loro  paefe,  tutto 
lecito  , non  ufarono  la  dovuta  cautela 
verfo  quelle  Principefle  . Il  figliuolo  del 
Re,  nomato  Alefiandro,  non  aveva  po- 
tuto vedere  fenza  un’  efiremo  fdegno  la 
maniera , colla  quale  furono  trattate  lua 
madre  e fue  forelle  . Le  fece  ufcir  dalla 
fiala  fiotto  qualche  preteso  , come  per  ri- 
tornarvi quanto  prima  , e fu  sì  avveduto 
di  far  ritirare  anche  il  Re  fuo  padre . In- 
tanto fece  vefiire  da  femmine  molti  gio- 
vani , armati  di  pugnali  , che  tenevano 
fiotto  le  loro  vefti . Quando  furono  rien- 
trate le  credute  Matrone  , e i Deputati 
ritornarono  a trattar  feco  loro  nella  ma- 
1 niera  ufata  di  prima  , allora  sfoderarono 
i pugnali,  e fi  fece  una  ftrage  de’ nobili 
Perfiani , e di  tutto  il  loro  corteggio , fen- 
za che  un  folo  del  loro  fegnito  abbia  po- 
tuto andai  lène  efente.  Non  refiò  occulta 
una  tal’  efecu /.ione  a Sufa  , e furono  no- 
minati de’  CommifTarj  oer  prenderne  in- 
formazione : ma  Alefiandro  a forza  di 
doni , foffocò  l’ affare  , nè  fie  ne  fece  piti 
parola . 

, Gli 
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Avario  . Gli  Sciti  per  vendicarli  della  invafione 
6 ‘taf.  ‘o.- ^atta  Dar^°  n(d  loro  paefs,  pattarono 
il  Danubio  , e depredarono  tutta  quella 
parte  della  Tracia  , eh’  erafi  iottomefia 
a ’ Perfiani  fino  alT  Ellefponto . Milziade  , 
per  ifeanfare  il  loro  furore , abbandonò  il 
Cherfonnefo  : ma  dopo  la  ritirata  de’  ni- 
mici  vi  fece  ritorno,  e fu  riabilito  nel* 
k>  ile  fio  potere , che  aveva  per  lo  innan- 
zi (òpra  gli  abitanti  del  paefe  * . 

V.  Dario  fa  la  conquifla  dell ’ India  . 

An.  M. 

•49*.  in.  Verló  lo  fletto  tempo  , ( era  P anno 
g.  c.  5 e 9.  terzo  del  regno  di  Dario  ) volendo  que- 
llo Principe  ampliare  il  (uo  dominio  del- 
la parte  di  Oriente  , per  agevolarli  la 
conquifla  di  que’paefi  , divisò  farne  pà- 
nia la  (coperta . Fece  a tal  uopo  coflrui- 
re , e ben  corredare  un’  armata  in  Cafpa- 
tiro , città  fituata  full’  Indo , e in  molti 
altri  luoghi  dello  fletto  fiume  fino  alle 
ttnth  io*  frontiere  della  * Scitka . Ne  diede  il  co- 
Scura  a.  mando  a f Scilace , Greco  di  Cariandia 
fiatila . città  della  Caria  , eh’  era  perfèttamente 
pratico  della  navigazione  . Gli’  prefe riffe 
di  calare  in  quello  fiume  , e fcuoprire, 
piucchè  potette  , tutt’i  paefi  fituati  lun- 
ga 

t Noi  abbiamo  un  opera  geografica , in- 
titolata vtpivKut  9 e compojla  da  un  Scila- 
-te  di  Cariandia  , che  credefi  lo  fìejfo  di 
cui  fi  parla  . Quefla  opinione  è [aggetta 
nuli  a dimeno  a molte  difficoltà , quindi  eb- 
bero luogo  molte  dotte  dijfert  azioni . 
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go  Tona,  e l’altra  riva  fino  alla  Tua  ìm-  Dario. 
Roccatura  , di  pattare  di  là  nell’  oceano 
meridionale , e prender  pofcia  il  fuo  cam- 
mino verfo  1’  occidente  per  ritornare  di 
là  nel  filo  paefe  . Efattamente  efeguiti 
da  Scilace  i (boi  ordini  , e fcorfo  il  fiu- 
me Indo , entrò  per  lo  ftretto  di  Babel- 
mandel  nel  mar  roflo  : é dopo  nn  viag- 
gio di  trenta  meli  dalla  fua  partenza  di 
Cafpatiro,  approdò  in  Egitto  nel  mede- 
fimo  porto , da  cui  una  volta  Necao  Re  - 
di  Egitto  fatti  aveva  partire  i Fenizj  , 
eh’ erano  al  fuo  (èrvigio  , per  fare  il  gi- 
ro delle  coftiere  Africane.  Si  conghietta- 
ia  che  quello  porto  fia  lo  fletto , dov’  ora 
i fituata  la  città  di  Suez  in  capo  al  mar 
rotto.  Di  là  egli  fi  trasferì  a Sufà  , ove 
rendè  conto  a Dario  delle  fue  /coperte  . 

Allora  Dario  entrò  con  un*  armata  nell* 

Indie  , e ridulfe  tutto  quel  gran  paefe 
fotte  il  fùo  dominio  . Qui  naturalmente 
ognuno  fi  afpetterebbe  d’  intendere  le 
circollanze  d’una  guerra  sìftrepitofa.  E- 
rodoto  non  ne  fa  parola  ; accennando  fb- 
lamente  che  l’ Indie  formavano  il  vente- 
fimo  governo  dell’ Imperio  di  quello  Prin- 
cipe , e che  ne  ritraeva  ogni  anno  tre- 
cento lèffanta  talenti  d’oro,  che  raggua- 
gliano quali  undici  millioni. 

§.  VI.  Ribellioni  degli  Jonj . 

Ritornato  Dario  a Sufa  dopo  la  fua  3*0na. 
ipedizione  di  Scitia  , aveva  dato  il  go-G.  c.  504. 

verno 
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Dario,  verna  di  Sardi  ai  Artafemò  uno  de*  Tuoi 
fratelli , e ad  Otanc  il  comando  fupremo 
della  Tracia  , e de’  paefi  vicini  lungo  il 
mare,  in  luogo  Ji  Megabife . 

Herttd.  Hb.  Una  piccola  {cincillà , formata  da  una 
5.  esp-  a8- dedizione  che  nacque  in  Naflo  , fufeitò 
34‘  un  grand’  incendio  , e fu  la  materia  d’ 
una  importantiflìma  guerra . Naffo  era  la 
potente  ifola  delle  Cicladi  nel  mar  E- 
geo  , oggi  i’ Arcipelago . Elfendo  itati  op- 
preffi  dal  maggior  numero  i principali 
abitanti  , molti  ricchi  furono  {cacciati 
dall’  Ifola  , ed.efiliati  . Si  rifugiarono  a 
Mieto,  dove  implorarono  l’ alfiten/.a  di 
Ariltagora  , pregandolo  a volerli  riitabi- 
lire  nella  loro  patria  . Ei  governava  al- 
lora quelle  città  come  Luogotenente  d’ 
Utieo  , di  cui  era  nipote  , e genero  , e 
eh’  era  iato  condotto  da  Dario  a Sufa  . 
Ariltagora  proimfe  agli  elidi  tutt’  i foc- 
corfi , che  fodero  per  chiedere . 

Ma  non  avendo  forze  tali  , onde  po- 
ter da  fé  folo  efèguire  quanto  promeflb 
aveva , fi  portò  a Sardi , e comunicò  ad 
Artaferno  l’ affare  . Gli  fece  vedere , che 
quella  era  un’ occafione  totalmente  oppor- 
tuna , per  ridurre  Naffo  fotto  il  dominio 
del  Re  : che  fe  una  volta  ne  folte  padrone , 
tutte  le  altre  Cicladi  caderebbero  da  fe 
medefime  una  dopo  1’  altra  in  fuo  pote- 
re : che  pofeia  1’  Ifola  di  Eubeo  , ( Ne- 
groponte  ) egualmente  grande  , che  quel- 
lq  di  Cipro  , efiendone  vicina-,  farebbe  ^ 
affai  facile  a conquistarli  , il  che  dareb- 
be 
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be  al  Re  un  liberò  palio  in  Grecia , e i mezzi 
di  lòttomettere  àaà  Tua  ubbidienza  tutto 
quefpaefe  ; che  nel  rimanente , per  adem-; 
piere  felicemente  quella  imprefa  , vi  fi  ri- 
chiedevano cento  fole  navi.  Piacque  per 
modo  ad  Artafemo*  quella  proporzione , 
che  in  luogo  di  cento  navi  richiede  da 
A ri  ila  gora , gliene  promise  dugetrto,  pur- 
ché otteriefie  PalTenfo  del  Re. 

Il  Re  abbagliato  dalle  grandi  fpersn- 
ze  , da  cui  era  lufingato,  approvò  inte- 
ramente quello  progetto  $ che  altro  cer- 
tamente non  era,  che  una  patente  ingiu- 
ftizia  , una  fimi  forata  ambizione  ,è  dal 
canto  di  Ariftagora , e di  Artafemo  una 
maligna  perfidia  . Non  v’é  rifleflò  che 
lo  trattenga  un  momento,  e fienza  pun- 
to efitare  fi  forma  , e fi'  accerta  la  più 
detellabile  propofizione  . Decidono  lola- 
- mente  P ùtile;  e ’l  comodo.  Quéft’Ifòla 
è comoda  a’  Perfiani  : ecco  tolto  un  ti- 
tolo fiufficiente  per  portarvi  la  guerra,.' 
E bifiog  na  giudicare  predò  poco  allo  llefi- 
fo  modo  di  tutte  le  altre  fpedizioni  di 
quello  Prmcipè.  ò 

Ottenuto  da’  ebbe  Artafemo  P alfenfò 
del  Re  in  quello  intraprendimento , fi  cre- 
dè impeghafóad  elèguirla . Per  occultare  il 
fuo  difegno  , e forprendere  que’di  Naf- 
{o , fece  correr  voce  che  P arcata  parti- 
va verfo  P Eilefponto  , e fpedì  nella  fo- 
gliente primavera  a Mileto  il  numero 
pattuito  di  navi  ; fiotto  il  comando  di 
Megabate  nobile  Perfiano  „ della  fami- 
glia 
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Dakio  .glia  regale  di  Achemene.  Ma  incaricato 
di  ubbidire  agli  ordini  di  Arillagora , non 
potè  (offrire  quello  fiero  Perfiano  di  efler 
fiotto  il  cornando  di  un  Jonio  , che  dall’ 
altra  parte  diportava!!  verfio  ai  lui  con 
* alterigia  e con  imperio  . Quello  punti- 
glio lece  naficere  fra  i due  Generali  una 
divilione la  quale  s’ innoltrò  in  maniera, 
che  Megabate  , per  vendicarli  di  Ariftago- 
fece  Capere  fiotto  mano  a que’  di  Naflò , 
che  contro  di  elfi  era  allellita  1’  armata . 
A quella  novella  provvidero  sì  bene  alla 
loro  difefa , che  i Perfiani , avendo  conlù- 
mati  quattro  meli  nell’  attedio  della  capi- 
tale dell’  Ifiola , e confiumati  tutt’  i viveri, 
furono  collrctti  a ritirarfi. 

Avendo  quello  intraprendimento  fortito 
un  ta^  e^lto  ’ MeSa^ate  ne  addofsò  tutta  la 
c.  ' 3j  3 ‘colpa  ad  Arillagora  , e lo  diffamò  aper- 
tamente prelfio  Artaferno  . Il  Jonio  ta- 
llo conobbe  che  quell’  affare  poterebbe 
non  (blamente  Ceco  la  perdita  del  fuo 
governo  , ma  la  fiua  totale  rovina . Ri- 
dotto a tali  angullie  , pensò  di  ribellar- 
li al  Re,  non  veggendo  altro  mezzo  di 
liberarli  da  tale  imbarazzo.  Appena  eb- 
be formato  quello  di  legno  , ricevette  un 
maffaggiero  mandatogli  da  Illieo  , che 
configliavalo  a prendere  lo  Itelfio  parti- 
to . Illieo  dopo  eflerli  trattenuto  per 
alcuni  anni  alla  Corte  di  Perlia  , mal- 
contento delle  maniere  Perlìane  , e ar- 
dentemente deliderando  di  ritornarfiene 
al  (ùo  paefie  , diede  quello  cordiglio  ad 

Ari- 
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Apftagora,  come  il  mezzo  più  acconcio  Dario. 
di  giugnere  a’  Tuoi  fini  . Lufingavalì , 
in  calo  di  qualche  turbolenza  nella  Jo- 
nia  , di  poter  perfuadere  Dario  a fpo- 
dirlcr  in  quel  paefe  per  fedarla , come  di 
fatto  avvenne  . Quando  Ariliagora  vide 
appoggiati  i fuoi  dilègni  agli  ordini  d’ 

Iltieo  , li  comunicò  a’  Capi  degli  Jonj  , 
difpoflilfimi  ad  entrare  ne’  fuoi  interefiì . 

Non  ifterte  più  a bilanciare,  e determi- 
' natofi  alla  ribellione  ad  altro  non  badò , 
thè  a difponerne  le  firade . 

♦ I Tirj , eflendo  (lati  ridotti  in  ifchia-  An  deI  M 
vitù  dopo  la  prefa  della  loro  città  fatta  J5oz.  in.’ 
da  Nabuccodonofòr , erano  flati  fotto  il  G.  c.  50*. 

• pefo  di  quella  oppreflione  per  locorfodi 
fetrant’  anni  . Ma  fpiratone  il  termine, 
furono  riflabiliti , * giuda  la  predizione  d’ 

Ifaia,  nel  dolce  phiielTodegli  antichi  lor  pri- 
vilegi , colla  libertà  di  avere  il  lor  proprio 
Re  : libertà  che  goderono  fino  al  tempo 
di  Alelfandro  il  Grande.  Pare  che  quella 
grazia  lode  loro  accordata  da  Dario , attefl 
i fèrvigj  , ch’ei  ritrar  poteva  da  quella 
città  alfai  potente  fui  mare  , per  rimette- 
re gli  Jonj  fiotto  la  fua  ubbidienza  ; il  che 
fa  r anno  decimonono  del  fuo  regno. 

* L’ anno  dopo  , Ariliagora  per  vie  più  An  del  M. 
impegnare  nel  fuo  partito  gli  Jonj  , liis°3  in. 
riftabilì  tutti  ne’  loro  privilegi  e nella 9: ,c‘.5fP 
lor  libertà  . Ei  cominciò  da  Mileto , s.  r(°af  3V 
. dove  3 8. 

* Et  eùt  pofì  feptuaginta  anrps , vifu 
1 tabit  Dominiti  Tyrum  , & réducet  e am 
ad  mcrccdes  fuat . Ifai.  25.  17. 
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Dario. dove  rinunziò  alla  fua  autorità,  e la  ri- 
mife  nelle  mani  del  popolo  . Scorie  po- 
fcia  tutta  lajonia,  dove  obbligò  col  Tuo 
efempio , col  fuo  credito , e fors’  anche  col- 
la forza  , tutti  gli  altri  tiranni  a dover 
loro  malgrado  fare  lo  (ledo  in  ciafcheduna 
città.  Elfi  agevolmente  vi  fi  determinaro- 
no , perchè  la  potenza  Perfiana , dopo  il 
danno  ch’ebbe  nella  Scitia,  era  meno  in 
iftato  di  proteggerli  contra  gli  Jonj  , a- 
manti  per  natura  della  libertà  , e della  in- 
dipendenza , e himici  di  ogni  tirannide . 
Avendoli  in  tal  maniera  tutti  uniti  inu-  * 
na  lega  comune  , e fattotene  dichiarare 
Capo , fpiegò  lo  llendardo  della  ribellione 
contra  il  Re  , e armò  potentemente  e 
per  terra,  e per  mare  ,onde  fargli  guerra. 
lbid.c.  38.  Ariftagora  , a motivo  di  rinforzare 
41.  6-  49.  con  piò  vigore  quella  guerra  , fi  portò 
5I*  fui  principio  dell’anno  vegnente  a Spar- 
ta , per  impegnare  quella  città  ne’  fuoi 
interelfi  , e a dargli  foccorfo  . Era  allo- 
ra fui  trono  Cleomene  nato  della  fecon- 
da moglie  di  Anaffandride , obbligato 
dagli  Efori  a prenderla  , attefa  la  lleri- 
lità  della  prima  . Dopo  la  nafeita  di 
Cleomene  ebbe  tre  figliuoli  , cioè  Do- 
rico , Leonida  , e Cleombroto  , di  cui  i 
due  primi  regnarono  dappoi.  Ariftagora, 
fi  rivolfe  dunque  a Cleomene  , e Inabi- 
lito il  luogo  del  congreffo  , vi  fi  portò, 
e gli  rapprefentò,  che  gli  ]onj  erano  lo- 
ro compatriotti  •;  eh’  era  cofa  degna  di* 
Sparta  , città  la  piò  potente  in  Grecia, 

il  con* 
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il  concorrere  nel  Tuo  difegno  di  riftabi-  Damo  . 
lirli  nella  lor  libertà  : che  i Perfiani , lo- 
ro comuni  nimici , erano  una  nazione  po- 
co bellicofa , e nel  tempo  fleto  infinita- 
mente ricca  di  cui  gli  Spartani  verrebbe- 
ro di  leggieri  padroni:  che  colle  faciliti 
che  troverebbero  nella  prelènte  difpofi- 
fùone  de’  popoli , farebbe  loro  agevole , il 
portare  le  loro  armi  vittoriofe  fino  aSu- 
fa , capitale  dell’  Imperio  de’  Perfiani , do- 
ve il  Re  faceva  la  fua  refidenza  ; e gli 
moflrò  nel  medefimo  tempo  lopra  una 
picciola  tavola  di  rame  , che  avea  lèco 
recata  , tutt’  i popoli  , e.  tutte  le  città  , 
per  cui  era  duopo  paffare . Cleomene  pre- 
fe  tre  giorni  per  deliberare  , e fpiratone 
il  termine  , dimandò  al  Jonio  , quanta 
firada  v’  era  dal  mar  Jonio  a Sufa  , e 
quanto  tempo  sì  richiedeva  per  quella 
viaggio  . Ariflagora  , fenza  riflettere  ali* 
effetto  , che  produrrebbe  la  rilpofta , eh’ 
era  per  dare  , rifpofe  elfervi  tre  mefi  di 
viaggio.  Cleomene,  lòrprelo  da  una  ta- 
le propofizione , gli  ordinò  che  ufcilfe  di 
Sparta  avanti  il  tramontar  del  fole . Nul- 
ladimeno  lo  accompagnò  fino  alla  fua  ca- 
fa  , e adoperò  un  altro  mezzo  per  ren- 
detelo favorevole;  e fu  quello  de’ doni  . 

Gli  offerì  da  principio  dieci  talenti , che 
ragguagliano  trenta  mila  lire  della  mone- 
ta di  Francia  ; e aggiugnendone  fempre 
piò  , arrivarono  le  fue  offerte  fino  a cin- 
quanta talenti . Gorgo,  ch’era  la  figliuo- 
la di  Cleomene , in  .età  di  otto , o nov’ 

RollStor,Ant%Tom.UJ.  E anni, 
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• Dario  .anni , e che  Tuo  padre  non  aveva  voluto 
che  ufcilfe  dalla  camera , nulla  temendo 
da  una  fanciulla  di  quella  età,  nell’udire 
tutte  quelle  propofizioni  gridò  : „ Fuggi- 
te , o padre , fuggite  ; quello  forelliere  vi 
corromperà . Cleomene  fi  pofe  a ridere , e in 
fatti  fi  ritirò  ; e Ariilagora  ufcì  di  Sparta . 

Di  là  pafsò  in  Atene  , dove  gli  fu 
HetoJ.  Uh. fitta  un’  accoglienza  più  favorevole  . 
5-  '■  ss-  ^Ebbe  la  fortuna  di  capitarvi  in  un  tem- 
9j'  97’  po  , che  gli  Ateniefi  erano  perfettamen- 
te di  (polli  a quanto  poteva  clfer  loro 
m propollo  contra  i Perfiani  , contra  de’ 
fattoi erano  oltremodo  fdegnati  per  le 
dìffufa-  ragioni  , che  fon’ ora  per  riferire.  Ippia  * 
nenie  figlinolo  di  Pifìllrato  tiranno  di  Atene  , 
ne/ effendo  } fiato  bandito  da  quella  città 
no''  °ta °r  inr°rno  a «dicci  anni  prima  , dopo  aver 
487’  “ inutilmente  provati  varj  mezzi  per  rifia- 

bilirvifi , fi  portò  per  ultimo  a Sardi  , e 
ricorfe  ad  Artaferno.  Trovò  la  maniera 
di  faperfi  talmente  infinuare  nel  fuo  a- 
animo,  che  Artaferno  afcoltò  favorevol- 
mente tutto  ciò  che  gli  dille  per  render- 
gli odiofi  gli  Ateniefi  , e irritarlo  con- 
tra di  elfi  . Gli  Ateniefi  avutane  la  no- 
tizia , gli  mandarono  un’  imbafeiata  a 
Sard  i , pregandolo  a non  afcoltare  ciò 
che  i loro  proferitti  dir  potevano  a lo- 
ro /vantaggio  . La  rifpofla  di  Artafer- 
no fu  , che  fe  viver  volevano  in  pace  , 
era  duopo  richiamalTero  Ippia  . Riferita 
agli  Ateniefi  una  sì  arrogante  ri fpolla  , tut- 
ta la  città  montò  in  furore  contra  i Per- 

* - fi  a- 


DE'  PERSIANI!.'  99 
fìani . Giuntovi  Ariftagora  in  tale  circo-  DaRIO  • 

{lati za  , ottenne  lènza  difficoltà  quanto 
dimandò . E’  cofa  molto  più  agevole  , dice 
Erodoto,  l’ingannare  la  moltitudine,  che 
un  folo . Così  quello  che  Ariftagora  non 
aveva  potuto  pexfuadere  a Cleomene  , gli 
venne  fatto  di  pervadere  a trenta  mila 
Ateniefi . Stabilirono  torto  di  mandare  in 
fuo  foccorfo  venti  navi-  Si  può  dire  che 
quefta  piccola  armata  ila  ftata  la  prima 
cagione  , e la  origine  di  tutte  le  difav» 
venture  , che  accaddero  pofcia  $ a’ Per- 
mani, che  a’ Greci. 

Il  terzo  anno  di  quefta  guerra,  gli  Jo-  /•  s* 

nj  avendo  raccolte  tutte  le  loro  forze, 
affiftiti  da  venti  navi  Ateniefi,  e da  cin- 
que di  Eretria  , città  dell’Ifola  Eubea, 
fecero  vela  per  Efeio  ; e ivi  laiciate  le 
loro  navi  , s’  incamminarono  alla  volta 
di  Sardi  , che  trovarono  fimza  difefa  , 
e fe  ne  rendettero  padroni  , toltane  la 
cittadella  , dove  fi  ritirò  Artaferno  , ne 
vi  fu  mezzo  di  coftrignerlo  alla  re  fa  . 

Come  la  maggior  parte  delle  cafe  di 
quefta  città  erano  coflrutte  di  canne,  \ v 
e in  confeguenza  molto  atte  al  fuoco , / 

un  foldato  avendo  meflò  il  fuoco  ad  una  \ \ 

di  erte  , la  fiamma  fi  comunicò  alle  al- 
tre , e ridufle  in  cenere  tutta  la  città  . 

Dopo  quello  accidente , avendo  i Perfia- 
ni  , e i Lidj  radunate  tutte  le  loro  for- 
ate per  difenderli  , gli  Jonj  comprefero  ; 
eh’  era  tempo  di  penfare  alla  ritirata . 

A tal’  uopo  follecitarono  , il  più  che 

E 2 po-  1 
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Damo,  poterono,  la  loro  andata  per  raggiugnere 
le  loro  navi  ad  Efefo  : ma  eflendòvi 
giunti  quali  nel  tempo  Hello  anche  i 
Perlìani  , gli  attaccarono  con  gran  vigo- 
re, e ne  uccifero  un  gran  numero  . Gli 
Ateniefi  nel  loro  ritorno  non  vollero  più 
efiere  a parte  di  quella  guerra , mal  gra- 
do le  vive  iflanze , che  loro  fece  Arida* 
gora  , per  nuovamente  impegnarveli . 

Dario  avendo  intelò  1’  incendio  di 
jbid.  top.  Sardi  ^ e ja  parte  che  vi  ebbero  gli  A- 
J°5'  tenie  fi',  deliberò  fin  d’ allora  di  far  guer- 
ra alla  Grecia;  e perchè  non  avelie  mai 
a dimenticarfene , ordinò  ad  uno  de’  Tuoi 
minillri  di  dirgli  ogni  giorno  ad  alta 
voce  nell’  ora  del  pranzo  : Signore  ram- 
mentatevi degli  ylteniefi  . Nell’  incendio 
di  Sardi  , il  tempio  di  Cibelle  Dea  del 
paefe  fu  confumato  col  redo  della  città . 
Quello  accidente  fervi  pofeia  di  pretello 
a’  Perfiani  , per  appiccare  il  fuoco  a 
tutti  i tempj  , che  trovarono  nella  Gre- 
cia : e vi  furono  anche  indotti  da  un 

Tom.  a.  p.  motivo  di  religione  da  me  altrove  fpie- 
342.  „ 

Herod • / 5 ^ • 

c.ioj.  107.  Arillagora  , capo  della  ribellione  , e- 
ra  Luogotenente  d’ Illieo  a Mileto  ; per- 
ciò Dario  s’ immaginò , che  quelli  potef- 
ife  aver  ordita  tutta  quella  trama  ; c 
tenne  con  lui  un  difcorlo  , in  cui  gli 
palesò  il  fuo  penderò  , e le  giulle  ragio- 
ni , che  aveva  di  fofpettare  di  lui  . I- 
llieo  , eh’  era  uno  fcaltro  cortigiano  , e 
un  perito  macllro  nell’  arte  del  diifimu- 
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lare  , fi  modrò  forprefò  , e afflitto , e DaRIO  . 
| prendendo  un  contegno,  che  indicava  nel 
tempo  dettò  e dolore  , e fdegno  : „ Che  ! o 
„ Signore  , gli  ditte  , avete  dunque  po- 
„ tuto  concepire  un  fofpetto  sì  ingiuriofo 
„ contra  il  più  fedele  , e ’l  più  affezio- 
,,  nato  de’  vottri  fervi  ? Io  fufeitare  una 
ribellione  contra  di  voi  ! E a qual  fine 
„ mai?  Qui  mi  manca  forfè  qualche  co- 
,,  fa?  lo  occupo  uno  de’ primi  podi  nella 
\ „ vodra  Corte . Ho  l’ onore  di  attidere  a 

„ tutt’  i vodri  configli  , e ho  tutto  dì 
„ nuove  prove  della  vodra  bontà  verfo  di 
„ me  co’  benefizi,  di  cui  mi  colmate  „ 

Quindi  foggiunfe  , che  la  ribellione  del- 
la Jonia  procedeva  unicamente  dalla  fua 
lontananza  da  quel  paefe  ; che  fi  afpettò 
appunto  la  fua  affenza  per  farla  feoppiare; 
che  s’ egli  fotte  redato  a Mileto  ; non 
fi  farebbe  giammai  formata  queda  con-  $ 

giura  , e cne  ’l  mezzo  più  ficuro  di  ri- 
dabilire  gli  affari  del  Re  , era  l’ inviar- 
velo  per  fedare  quelle  turbolenze  : che 
gli  prometteva  , fopra  il  fuo  capo  di 
) dargli  nelle  mani  Aridagora  , e cheim- 
pegnavafi  di  rendergli  in  oltre  tributa- 
ria la  grand’  Ifola  di  Sardegna  . I mi- 
gliori Principi  fono  per  lo  più  troppo 
creduli  , e quando  hanno  ammetti  alla 
lor  confidenza  qualche  loro  fuddito, 
provano  della  pena  a non  più  dargliela , 
e non  fi  difingannano  sì  di  leggieri.  : 

. Dario  fèdotto  da  quell’  aria  di  fedeltà , 

’ con  cui  parlavagli  Idieo  , predò  creden- 

E 3 za 


Digitized  by  Google 


101  STORIA  ANTICA 
Dario  . za  alle  Tue  parole , e gli  permife  ritornare  in 
Jonia , imponendogli  di  ritornare  alla  Cor- 
te , quando  avrà  efèguite  le  fue  promene. 

intanto  i ribelli  , malgrado  il  difèrta- 
mento  degli  Atenieli  , e la  fcoffa  terri- 
bile , che  ricevuta  avevano  in  Jonia , 
non  il  perdettero  di  coraggio  , e s’in- 
calorirono fempre  più  nella  loro  impre- 
fa  . La  loro  armata  fece  vela  verfo  i* 
Ellefponto  , e la  Propontide  , e riduffe 
Bifanzio,  e la  maggior  parte  delle  città 
Greche  , iìtuate  da  quella  parte  . Fatto 
quello  , i confederati  ritornando  indie- 
tro, obbligarono  i Carj  ad  unirli  ad  effi 
in  quella  guerra  r inlìeme  con  que’  di 
Cipro  . I Generali  Perfìani  , avendo  di- 
vife  fra  loro  le  truppe  , andarono  per 
tre  differenti  firade  ad  attaccare  i ribel- 
li , e gli  abbatterono  in  più  incontri , in 
f,  , ...  tino  de’  quali  reflò.  morto  Ariflagora. 
ytgf.  m"  Quando  Iflieo  fu  arrivato  a Sardi  , il 
Ilio  genio  faziofò  gli  fece  formare  una 
congiura  contra  il  governo  , nella  quale 
* -v  impegnò  un  gran  numero  di  Perfìani . 
Ma  avendo  raccolto  da  certi  difcorfi , 
eh’  ebbe  con  Artaferno' , che  quello  Go- 
vernatore non  ignorava  quanta  parte  e- 
gli  ebbe,  nella  ribellione  della  Jonia, 

* comprefe  , che  non  v’  era  per  lui  ficu- 
rà^za  alcuna  , fe  dimorava  più  a lungo 
irt .Sardi  ; onde  ritiratofì  occultamente, 
nIVv*  fa },  notte  feguente  pafsò  nell’  Ifola  di 
.^r  1 Scio . Qi  là  mandò  un  fuo  confidente  a 
'■'**  Sardi,  con  lettere  a’ Perfìani  da  lui  gua- 
dagna* 
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«fagliati . Ma  quelli  Io  tradì,  e diede  le  DaRIO* 
lettere  ad  Artaferno  , dalle  quali  fi  fcuo- 
prì  tutta  la  congiura  j quindi  furono  •/ 
fatti  morire  tutt’  i complici , e fvanì  to-*' 
talmente  il  fuo  progetto  . Figurandoli 
nulladimeno  di  poter  per  anche  far 
qualche  grand’  imprefa , fe  una  volta  giu- 
gneffe  aU  efler  capo  della  lega  Jonia , 
fece  qualche  tentativo  per  entrare  in 
Mileto , ed  efiervi  ammeffo  da’  cittadini, 
ma  non  gli  andò  fatto  , e fu  cofiretto 
litornarfene  a Scio. 

Là  ricercato  perchè  avefle  sì  forte- 
mente litigato  Arifiagora  a ribellarli, 
e avefle  cagionati  sì  gran  dilòrdini  al- 
la Jonia  ; rifpofe  , perché  il  Re  avea 
rifoluto  di  trasferire  gli  Jonj  in  Fenizia, 
e i Fenii;  in  Jonia . Quell’  era  un  puro 
fuppoflo  , e una  impoilura  , eh’  egli  e-  , ' 
rafi  ideata  , non  eficndo  mai  venuto  in 
capo  a Dario  un  limile  dilègno  , Nulla- 
, dimeno  un  tale  artifizio  mirabilmente 
fervi  , e per  giuftificarìo  nell’  animo  de- 
gli Jonj  , e per  animarli  a profeguire 
con  vigore  la  guerra.  Imperciocché  liti- 
gati da  quelta  traslazione , prefero  una  fer- 
ma rifoluzione  di  difenderli  fino  all’ ultimo. 

Artaferno  e Qtane  cogli  altri  Ge- 
nerali Perfiani  , veggendo  , che  Mileto 
era  il  centro  della  confederazione  Jonia, 
rilolvettero  di  condurvi  tutte  le  loro 
forze  , credendo.'  che  fe  potettero  efpu- 
gnare  quella  città  , tutre  le  altre  cade- 
rebbero  da  fe  flette  . Giuntane  la*  noti- 
E 4 zia 
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.Dario  . zia  agli  Jonj  , ftabilirono  nella  loro  ge- 
nerale affemblea  di  non  mettere  l’elèrci- 
to  in  campo  , ma  di  fortificare  Mileto , 
e provvederla , il  più  che  fi  potette  , del- 
le  colè  neceffarie  a fofienere  un  attedio  , 
e di  radunare  tutte  le  loro  forze  per 
combattere  i Perfiani  fui  mare;  lufin- 
gandofi , che  attefa  la  loro  perizia  nella 
navigazione  , avrebbero  il  vantaggio  in 
una  battaglia  navale  ..  La  loro  piazza  d* 

• armi  fu  Ladi , picciola  Ifola,  dirimpetto 
a Mileto  , dove  sì  trovarono  tutti  con 
35.  navi.  Alla  villa  di  quell’ armata  , i 
Perfiani , benché  il  doppio  più  forti  quan- 
to al  numero  delle  navi , temettero  l’ di- 
to della  battaglia  , e la  fcanfarono  , fin- 
ché col  mezzo  de’  loro  Inviati  fidarono 
la  maggior  pane  de’  confederati  : e gl' 
impegnarono  a ntirarfi  : di  maniera  cne 
quando  vennero  alle  prefe  que’di  Samo, 
di  Lesbo  , e molti  altri  fecero  vela  per 
ritornare  nel  loro  paefè  : e l’armata  del- 
la congiura  fi  trovò  folamente  con  cento 
navi  , ficchè  fu  ben  prefio  opp  retta  dal 
numero  , e quafi  totalmente  dillrutta  . 
Quindi  pollo  l’ attedio  alla  città  di  Mile- 
to divenne  preda  de’ vincitori , che  inte- 
ramente la  rovinarono  : il  che  avvenne 
fei  anni  dopo  la  ribellione  di  Ariftagora. 
Tutte  le  città,  tanto  quelle  del  continen- 
te , quanto  le  fituate  in  riva  al  mare,  e 
nell’ Ifole  , rientrarono  poco  dopo  ne’lo- 
ro  doveri , fia  volontariamente  , fia  per 
la  forza  . Quelli  che  fecero  qualche  refi- 
.**  ì.  ftenza, 

V • . 
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fìenza  , furono  trattati , com’  erano  flati  Dario  • 
. minacciati.il  fior  della  gioventù  fu  defiinata 
al  fcrvizio  del  Re  nel  Palazzo , tutte  le 
donzelle  furono  mandate  in  Perfia  : le  cit- 
tà egualmente  che  i templi  furono  ridot- 
ti in  cenere . Ecco  ciò  che  loro  produrti 
la  ribellione  , in  cui  furono  ftrafcinati  dagli 
ambiziofi  difegni  di  Arifiagora,  ed’Ifiieo. 

Quell’  ultimo  fu  anch’  egli  a parte 
della  univerfale  difavventura  . Imper- 
ciocché , eflendo  fiato  prefo  quel  me. 
defimo  anno  da’  Perfiani  , fu  condotto  a 
Sardi  , dove  Artaferno  lo  fece  torto  fo- 
fpendere  ad  un  patibolo  , fenza  chieder- 
ne la  pcrmifiione  a Dario,  temendo  che 
1’  affetto  di  quello  Principe  verfo  d I- 
lfieo  , lo  portarti;  a dargli  il  perdono , e 
a lafciare  in  vita  un  perniziofo  nimico , 
che  fufeitar  potrebbe  nuovi  difiurbi  alla 
Perfia  . L’  effetto  fece  vedere  non  mal 
fondata  la  fua  conghiettura  . Imperoc- 
ché , quando  fu  portata  a Dario  la  te- 
fia  d’  Ifiieo  , fi  dimofirò  affai  malcon- 
tento degli  autori  della  fua  morte  , e 
fece  onorevolmente  fotterrare  quel  ca- 
po , come  reliquie  di  un’  uomo , cui  egli 
aveva  infinite  obbligazioni  , la  di  cui 
memoria  , profondamente  {colpita  nel 
fuo  animo  , non  potè  erter  cancellata 
da’  gran  falli  , che  aveva  dopo  commef- 
fi . Ifiieo  era  di  quegli  uomini  inquieti , 
arditi  , intraprendenti  , che  unifeono  a 
molte  gran  qualità  , de’  vizj  ancora  più 
grandi  : cui  tutti  i mezzi  fono  buoni , 
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Dario. per  arrivare  al  loro  fine  ; che  riguarda- 
no la  giuftizia  y la  probità  , la  fedeltà  » 
come  nomi  fenza  fbflanza  ; che  non  fi 
fanno  forupolo  di  ufare  la  menzogna  y la 
furberia  y la  perfidia  medefima  , e lo 
fpergiuro  , quando  posano  ertèr  loro  di, 
qualche  vantaggio  ; e che  tengono  per 
nulla  la  rovina  de’  popoli  , e della  loro 
propria  patria  , quando  fia  neceflària  al 
loro  innalzamento-.  Egli  ebbe  un  fine  de- 
gno de’ Tuoi  Entimemi , cartài  ordinario 
a quegl’ irreligiofi  politici,  che  fàgrificano 
tutto  alla  loro  ambizione,  e che  non  co- 
nofcono  altra.  regola ,.  nè  quali  altro  Dio,, 
che  '1  loro  intereflè  t e la  loro  fortuna  ► 

VJL  Speiìhùon?  degli  efercit i di  Dario 
con  tra  la  Grecia  . 

r 

An.  ifl  Dario  y richiamati  tutti  gli  altri  Tuoi 
Mo^da  Generali  nell’  anno  vigefimo  ottavo  del 
0 ,n  fùo  regno  , mandò  Mardonio  figliuolo 
di  Gornbria,  nobile  giovane  di  una  illa- 
6.  caf.  43!  Are  famiglia  di  Pc-rfia  , che  aveva  di 
45.  fr'efco  fpofata  una  fua  figliuola  r perchè 
comandalTe  generalmente  in  tutte  le  par- 
ti marittime  dell’  Alia  , con  ordine  di 
fare  una  fcorreria  nella  Grecia  e di 
far  vendetta  degli  Ateniefì  , e degli  E- 
retriani  per  Pincendio  di  Sardi ..  Il  Prin- 
cipe maftrava  poca  fiiviezza  in  quella 
fcelta,  in  cui  preferiva  un  giovane  favo- 
rito a’  Tuoi  più  pecchi  , e fperimentati 
Generali , fopra  tutto  in  una  guerra  dif- 
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ficililfima , il  di  cui  fuccelfo  (lavagli  gran-  Dario  . 
demente  a cuore , e dal  quale  dipendeva 
tutta  la  gloria  del  fuo  regno . La  qu  lità 
di  genero  del  Re  poteva  accrelcere  il  fuo 
credito , ma  niente  aggiugnere  al  fuo  me- 
rito, nè  renderlo  eccellente  Generale.  . 

Al  Tuo  arrivo  nella  Macedonia ,,  dov’ 
era  pailato  colle  truppe  da  terra  , dopo 
aver  traverfàva  la  Tracia  , tutto  il  pae- 
fè  , (paventato  dalla  fua  potenza , fi  fot- 
- tornile . Ma  la  lùa  armata  avendo  volu- 
to girare  il  Monte  Ato  ( ora  Capo  San- 
to ) per  guadagnare  le  code  della  Mace- 
donia , fu  colta  da  un*  sì  violenta  tém- 
pella  che  vi  perirono  più  di  trecento 
navi  con  venti,  e più  mila  uomini.  Nel 
, tempo  medefimo  1’  efereito  ricevè  un’  ur- 
-•  to  non  meno  confidcrabile  . Impercioc- 
ché efiendo  accampato  in  un  luogo  mal 
ficuro , i Traci  fi  lanciarono  di  notte  tem- 
po fui  campo  Peritano  j di  cui  fecero  una 
grande  flrage  , e ferirono  lo  (letTo  Mardo- 
nio.  Tutti  quelli  fatali  fuccelli  l’obbfiga^ 
tono  ben  predo  a rito.narfeoe  in  Alia  , 
colla  vergogna , e col  dolore  di  e (Ter  mal 
riufcito  in  quella  (pedizione  e pèr  terra, 
e per  mare . . v.  - • 

Dario  accorgendoli  troppo  tardi  , che 
la  giovinezza  , e la:  poca  fperienza  di 
/ Mardonio  , erano  la  cagione  della  rotta 
delle  fue  truppe  , lo  richiamò  , e pofe- 
in  fuo  luogo  due  altri  Generali  , Dati 
Medo  di  nazione  , e Artaferno  figliuolo 
di  Artaferno  fuo  fratello,  eh’  era  fiato 
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Dario  .Governatore  di  Sardi.  Quello  Principe 
* penfava  da  dovero  ad  efeguire  il  gran  di- 
legno  , che  da  gran  tempo  gli  paflava 
nell’  animo  ; ed  era  di  attaccare  con  tutte 
le  Tue  forze  la  Grecia , e fopra  tutto  di  fare 
una  illuflre  vendetta  degli  Ateniefi  r e de- 
gli Eretriani , il  di  cui  intraprendimento 

contrà  Sardi  {lavagli  Tempre  a cuore  . 

* 

i.  Stato-  di  Atene . Caratteri  di  Milziadey 
di  Temijlocle , e di  Ariflide . 

Bifogna  che  ritorniamo  colla  mente  al- 
lo (lato  , in  cui  trovavafi  allora  Atefie  , 
che  lòia  foftenne  il  primo  urto  de’  Per- 
mani a Maratona  , e formarci  pr'tna  qual- 
che idea  de’  grand’  uomini , che  furono  a 
parte  di  quella  celebre  vittoria. 

Atene,  liberata  di  frefco  dal  giogo  di 
ferviti!  , che  fu  corretta  tollerare  per 
trenta  , e più  anni  lòtto  Pififtrato  , e 
lòtto  i Tuoi  figliuoli  , godeva  in  pace'  i 
vantaggi  della  libertà  , la  di  cui  corta 
privazione  fervi  a farle  meglio  fentire  il  i 
prezzo,  e la  dolcezza.  Sparta,  che  allo- 
ra dominava  nella  Grecia  , e da  prin- 
cipio aveva  grandemente  cooperatola  un- 
sfr  felice  cambiamento  , m olirò  polcia 
eflerfene  pentita  ; e gelolà  del  tranquil- 
lo ripofo  , eh’  ella  medefima  proccurato 
aveva  a’  fùoi  vicini  , imprefè  a turbar- 
lo , proccurantio  eli  far  riulire  fui  trono 
Ippia  figliuolo  di  Pifiilrato . Furono  inu- 
. tiii  i Tuoi  sforzi  , e ad  altro  non  fer- 
• . viro- 
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virono , che  a coutrattegnare  la  Tua  catti-  Daiuo  . 
va  volontà  , e ’l  Tuo  dolore  nel  vedere, 
che  Atene  volle  mantenerli  verio  di  el- 
la mòlla  medefima  indipendenza  . Ippia 
fece  ricorfo  a’  Perfiani  . Artafemo,  Go- 
vernatore di  Sardi  , fece  dire  agli  Ate- 
niefi  , come  abbiamo  riferito  qui  fopra, 
che  dovettero  riffabilirlo  nella  fua  autorità 
fe  non  volevano  tirarli  addotto  tutta  la 
potenza  di  Dario  . Non  ettendo  riufeito 
meglio  del  primo  il  fecondo  tentativo  , 

Ippia  afpettò  una  occafione  piu  favorevo-  c 
le  . Noi  ben  predo  vedremo , eh’  ei  fervi 
di  guida  , e di  condottiere  a’ Generali , man- 
dati dal  Re  di  Perfia  contra  la  Grecia . 

Atene  , ricuperata  la  fua  libertà  , era 
ben  diverfe  , che  fotto  i tiranni , e ino- 
ltrava un  coraggio  del  tutto  nuovo . Fra 
i fuoi  cittadini  , Milziade  fu  quello  che 
più  fi  diftinfe  nella  guerra , di  cui  fia- 
mo  per  parlare,  contra  i Perfiani . Egli 
era  figliuolo  di  Cimone  illuttre  Atenie- 
fe  . duetti  aveva  un  fratello  di  madre  x 
e non  di  padre , nomato  pure  Milziade, 
di  una  cafa  molto  nobile  , e antica  , 
originario  di  Egina  , eh’  era  fiato  poco 
dopo  ammetto  nel  numero  de’  cittadini 
di  Atene  * Egli  era  affai  potente  al  terrf-  Htrod.  //*. 
po  medefimo  di  Pi  filtrato  : ma  perchè15'  taP-  34* 
tollerava  con  pena  il  fuo  potere  -difpo-t,1,  Cor.n,l‘ 
tico  , accetto  con  piacere  1 offerta  latta- 
gli  , di  andarfi  a uabilire  con  una  colo- 1.  3. 
nia  nel  Cherfonelb  di  Tracia , dov’  era 
chiamato  da’Dolonci  abitanti  del  paefe  , 

per 
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Dario  . per  e fiere  loro  Re  , o per  parlare  col 
linguaggio  di  allora  , loro  tiranno  . Ef- 
fendo  morto  fenza  figliuoli  lafciò  il  Prin- 
cipato a Stefagora  Tuo  nipote  , primoge- 
nito di  Tuo  fratello  Cimone  : e morto 
anche  quelli  fenza  pofierità  , i figliuoli 
di  Pififirato  , che  governavano  allora  la 
città  di  Atene  , avevano  mandata  in 
quel  paelè  , per  fuccedergli  , Milziade 
fuo  fratello  , eh1  è quello  di  cui  parlia- 
mo . Egli  vi  andò  , e vi  fu  riabilito  1’ 
anno  medefimo  , che  Dario  intraprefe 
la  guerra  contra  gli  Sciti  . Egli  accom- 
pagnò quello  Principe  con  alcune  navi 
fino  al  Danubio , e fu  quello  che  confi- 
gliò gli  Jonj  a rompere  il  ponte  , e a 
ritirarfi  fenz’  afpettar  Dario  . In  tempo 
del  fuo  foggiorno  nel  Cherfonefo  , fpo- 
sò  * Egefipila  figliuola  di  Oloro , un  vi- 
cino Re  di  Tracia  , dalla  quile  ebbe 
Cimone  , quel  famofo  Generale  degli 
Atmiefi  , ai  cui  fi  dovrà  molto  a fuo 
luogo  parlare  . Milziade  avendo  rinun- 
ziato per  molte  ragioni  al  fuo  flabili- 
mento  nella  Tracia  ; imbarcofii  , con 
quanto  eg'i  aveva  , fopra  cinque  navi , e 
fece  vela  verfo  di  Atene  , dove  nuova- 
mente fi  llabilì  , e acquillò  una  grande 
riputazione  ► 

. . _ Nel 

la  morte  di  Milziade  quejìa 
ebbe  da  un  altro  marito  un 
figliuolo  nomato  Oloro  dal  nome  di  fuo 
avo , che  fu  padre  di  Tucidide  lo  Storico. 
Herod.  ibid. 


Dopo 
Principe  [fa 
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Nef  mette  lìmo  tempo  cominciavano  a Dario* 
farli  conofcere  in  Atene  due  altri  citta-  PJut.  in  a- 
dini  più  giovani  di  Milziade;  cioè  Ari-f,^•  P.31?* 
ftide  , e Temidocle  . Plutarco  offerva  , Thèmifl.  p! 
che*l  primo  s’era  formato  fui  modello  di  n2.  n3. 
Clideno  r uno  de’  più  grand’ uomini  del 
fuo  tempo,  e zelante  difenfore  della  pa- P* 
tria  , che  aveva  molto  contribuito  al  ri-7  ‘ 
fìabilimento  di  Atene  , in  ifcacciando  da 
quella  città  i Pifidratidi  . V’era  un  fi- 
lmare codume  llabilito  predo  gli  antichi , 
e che  farebbe  da  defiderarfi  che  lo  folle 


altresì  prelfo  di  noi , ed  è , che  i giova- 
ni, i quali  afpirano  alfe  cariche,  *'fìap- 
pigliaffero  particolarmente  a* vecchi  , che 
vi  fi  follerò  più  didimi , e che  imparafle- 
10  da’ loro  ragionamenti , e molto  più  da’ 
loro  efempli  , P arte  di  ben  regolare  le. 
medefimi , e di  governare  fàviamente  gli 
altri . Così  , dice  Plutarco  , Aridide  fi 
appigliò  a Cliileno,  Cintone  ad  Aridide, 
e ne  riferifce  molti  altri,  fra’ quali  met- 
te Polibio,  di  cui  abbiamo  fi  fpeflfo  par- 
lato , che  fi  fece  aflìduo  difcepoloj  e imi- 
tatore fedele  del  cèlebre  Filopomene  . 

Temidocfe  , e Aridide  erano  di  un 
carattere  molto  diverfò  , ma  predarono 
amendue  de’ gran  fèrvigj  alla  Repubblica. 
Temidode  , che  naturalmente  inclina- 
va al  governo  popolare  , non  trafeurò 
cofa  alcuna  per  renderfi  accetto  aL  popo- 
lo , e per  farli  degli  amici  , molfran- 

dofi 

* Dìfcere  a peritis  , /equi  opttmos  . 
Tacit  in  Agric.-  < 
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DaRIO  . dofi  affabile  con  tutti  , compiacente  , tem- 
pre pronto  a gratificare  i cittadini  , ch’ei 
de.  de  fen  conofceva  tutti  per  nome  , e non  elfen- 
iS».2i.  pi.  d0  molto  dilicato  intorno  a’ mezzi  che 
ger.f"//p  adoperava  per  far  loro  piacere  . Così 
506. 807.  qualcheduno  dicendogli  eh’  ei  governereb- 
be perfettamente,  le  confervalfe  l’egua- 
lità fra  i cittadini , e non  inclinale  più 
per  1’  uno  , che  per  l’altro.  „ Non  vo- 
„ glia  Dio,  rifpofe,  che  io  fia  mai  afiì- 
„ fo  in  un  tribunale  \ dove  i miei  amici 
„ non  abbiano  più  credito  e più  favore 
,,  de’ Foreflieri  „ . Cleone,  che  comparve 
qualche  tempo  dopo  in  Atene  , usò  una 
condotta  del  tutto  oppofla  , ma  non  e- 
tente  da  biafimo  . Entrando  nel  maneg- 
gio de’ pubblici  affari,  adunò  tutti  i Tuoi 
amici , e dichiarò  Loro , che  da  quel  mo- 
mento ei  rinunziava  alla  loro  amicizia  , 
perchè  quella  poteva  eflergli  occafione  di 
mancare  al  l'uo  dovere , e di  commettere 
delle  ingiuitizie  . Quell’  era  un  far  loro 
poco  onore , e giudicare  di  effi  poco  fa- 
vorevolmente. Ma,  dice  Plutarco,  ch’ei 
doveva  rinunziare  non  a’  Tuoi  amici^  ma 
aHe  fue  paffioni . 

Arilìide  Teppe  olTervare  un  faggio  tem- 
peramento fra  quelli  due  viziofi  eccelli . 
Inclinato  aH’arillocrazia  , ad  efempio  di 
Licurgo  , di  cui  egli  era  grand’ammira- 
tore, fi  fece  llrada  , per  così  dire,  da  fe 
folo;  non  cercando  di  piacere  a’fuoi  ami- 
ci a fpefe  della  giulìizia  , Tempre  pron- 
to nulladimeno  a render  loro  fervizio 
• quan- 
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quando  giufl amenta  poteva  . Studìavafi  Damo  . 
attentamente  di  non  adoperare  la  racco- 
mandazione de’ Tuoi  amici  per  giugnere 
alle  cariche  , temendo  che  l’ ufizio  folle 
per  lui  impegno  pericololò  , e per  elU 
un  preteso  plaufibile,  di  efigere  da  lui 
gli  ftelfi  favori  , in  limile  occafione  . Era 
lolito  dire , che  ’1  vero  cittadino , l’uomo 
dabbene  , non  dee  far  confiftere  la  fua 
fama , e ’l  fuo  potere  fe  non  nel  pratica- 
re egli  Hello  in  ogni  occafione,  e nej 
configliare  agli  altri  l’ onefto  , e ’l  giufto. 

Con  quella  contrarietà  di  umori  , e 
di  principi  non  è maraviglia  , fe  in  tut- 
to il  tempo  della  loro  amminiftrazione 
vi  fia  fiata  fra  efli  una  continua  oppo- 
fizione  . Temifiocle  , eh’  era  ardito,  e 
intraprendente,  trovava  quafi  fempreper 
fuo  feontro  Arifiide  , che  credeva!!  ob- 
bligato di  opporli  a’  fuoi  difegni  , tal- 
volta anche  quando  erano  giufii  , e u- 
tili , per  impedire  che  non  prendete  un 
alcendente  e un’  autorità  , che  farebbe 
divenuta  pemiziofa  alla  Repubblica  . Un 
giorno  avendo  guadagnata  la  lira  opinio- 
ne contra  quella  di  Temifiocle , che  a- 
veva  propofia  una  cola  affai  vantaggio-, 
fa  , non  potè  trattenerli  nell’ufcire  dall* 
alfemblea  , e ditte  ad  alta  voce  „ Che 
„ per  gli  Ateniefi  non  v’  era  làlute  , lè 
„ non  col  gittarli  tutti  due  nel  baratro  „ : 
quell’  era  il  luogo  in  cui  fi  gettavano  i 
rei  condannati  a morte  , Ma  1’  jlnterefle 
comune  li  riuniva  : e quand’  erano  per^®?^# 

metter-  * 
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Dario  .metterfi  in  campagna  , o nell’  atto  di 
partire  per  qualche  altra  fpedizione  , con- 
venivano innìrme  di  deporre , nell’  tifare 
della  città,  le  loro  difTenfioni  , colla  li- 
bertà di  ripigliarle  , le  giudicavano  a 
propofito , al  loro  ritorno  . 

La  palfione  dominante  di  Temidocle 
era  l’ambizione  , e 1’ amor  della  gloria, 
che  dimodrò  fino  negli  anni  più  teneri. 
Dopo  la  battaglia  di  Maratona  , di  cui 
predo  ragioneremo  , celebrandoli  dapper- 
tutto il  valore , e la  condotta  di  Milzia- 
de, ch’ebbe  il  merito  della  vittoria  , fa 
veduto  benelpeflò  , raccolto  in  fe  dello . 
Palfava  le  intere  notti  lènza  chiuder  oc-  ' 
chio,  non  vedeva!!  più,  com’  era  folito  , 
nelle  pubbliche  convenzioni . E quando  i 
Tuoi  amici , dupiti  di  un  tal  cambiamen- 
to , gliene  dimandavano  la  cagione , rifpon- 
deva  loro  , che  i trofei  di  Milziade  non 
gli  lafciavam  ripofo  . Quelli  furono  per 
' . lui  come  una  Ipezie  di  (prone  , che  di 
continuo  lo  pugneva , e lo  animava . Sin 
d’ allora  la  pallione  dell’ armi  dominò  Te- 
midocle  , e s’impadronì  affatto  di  lui . 

Quanto  ad  Aridide  , 1’  amor  del  ben 
pubblico  era  ir  primo  mobile  di  tutte  le 
• lue  azioni  . Soprattutto  ammirava!!  in 
lui  la  collanza  , e la  fermezza  ne’ cambia- 
menti improvvifi  , cui  fono  elpodi  colo- 
ro , che  fono  a parte  del  governo  , non 
lafciandol!  né  innalzare  dagli  onori  fatti- 
gli , nè  abbattere  dagli  (prezzi , e da’  ri- 
fiuti , cui  fu  talvolta  (oggetto . Conlèr- 
-<  • ' vava 
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vava  in  tutto  la  Tua  tranquillità , e la  fua  Dario. 
ordinaria  dolcezza,  perfualo  che  bilbgna 
confagrarfi  alla  (ùa  patria , e fèrvida  eoa 
un  perfètto  difinterefie  , ancora  più  dal 
canto  della  gloria  , che  da  quello  delle  ric- 
chezze. La  (lima  generale  , che  facevafi 
della  rettitudine  delle  Tue  intenzioni  , della 
purità  dei  Tuo  zelo  per  gPintereffi,  dello 
Stato  y e della  flncerità  della  fua  virtù  corri-  / 
parve  un  giorno  , mentre  recitava!!  un* 
commedia  di  Efcnile . Imperciocché  aven- 
do T Autore  recitato  il  fèguente  verfò , che 
conteneva  P Elogio  di  Amfiarao , Egli  non 
vuole  comparire  nomo  dabbene  , e giujlo  , ma 
ejferlo  di  fatto  ; ognuno  gittò  gli  occhj  (òpra 
di  Ariftide , e gliene  fece  P applicazione. 

Raccontali  di  lui  una  co  fa  degna  di 
olfervazione  , nell’  incontro  di  una  ca- 
rica da  lui  elèrcitata  . Appena  eletto 
Telòrier  Generale  della  Repubblica  t 
fece  vedere  che  tutt’i  Tuoi  preceflori  in 
quella  carica  aveano  rubate  grolle  (bm- 
me  , e (oprammo  Temillocle  , perchè 
quelli  con  tutto  il  fuo  merito  non  era  in  v 

quello  punto  lènza  taccia  . Per  la  qual 
cofa  , quando  Arillide  volle  rendere  i 
Puoi  conti  , Temillocle  fece  un  grave 
rifèntimento  contra  di  lui  , lo  tacciò  di 
aver  rubato  il  fòldo  pubblico,  e venne 
a capo  di  farlo  condannare  . Ma  i prin- 
cipali della  città  , e le  perlòne  piò  dab- 
bene fi  oppofero  ad  un  giudizio  così  i- 
niquo  , ficchè  non  (blamente  gli  fu  ri- 
mefla  l’emenda  , ma  di  nuovo  eletto 

'•  Telo- 
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Dario . Tefòriere  per  l’anno  vegnente  . Allora 
egli  fe  villa  di  pentirli  della  Tua  prima 
amminillrazione  . Moftrandolì  dunque 
più  trattabile  , e piti  facile  trovò  il  fé- 
gréto  di  piacere  a tutti  quelli , che  fpol- 
pavano  la  Repubblica  . Imperocché  ei  non 
li  riprendeva , e non  rivedeva  efattamente 
i loro  conti  : di  maniera  che  tutti  que' 
depredatori , ingranati  di  furti . e di  ra- 
pine colmavano  Arillide  di  loai . Eragli 
facile , come  fi  vede , 1’  arricchirfi  in  un 
porto  , come  quello  , che  fembra  quali 
invitarvi  colle  occalioni , che  ne  prclènta; 
iòprattutto  col  mezzo  di  minirtri  , che 
dal  canto  loro  ad  altro  non  penfando  , 
che  alla  rapina , erano  totalmente  difpo 
Iti  a dilfimulare  i furti  de’ lor'Telòrieri . 

Fecero  dunque  eglino  rtelfi  degli  ufizj 
preffo  il  popolo  per  farlo  continuare 
pella  rtefla  carica  il  terzo  anno  . Ma 
venuto  il  giorno  della  elezione  ,eflendoli 
uniti  tute’  i voti  per  nominarlo  , Arilli- 
de  rizzatofi  fece  una  forte  riprenfione 
? agli  Atenieli . „ Che  ! dille  loro , quan- 
„ do  io  ho  amminirtrate  le  vortre  rendite 
„ con  tutta  la  fedeltà  , e con  tutta  la 
„ vigilanza  di  un’  uomo  dabbene  , ho 
fofterti  da  voi  i trattamenti  piò' duri, 
e più  fprezzanti  : e ora  che  le  ho 
abbandonate  a tutti  quelli  pubblici  la- 
dri , io  lòno  un’uomo  ammirabile,  e 
il  migliore  fra  tutti  i cittadini  ! Io  vi  . 
fo  fapere , che  mi  vergogno  affai  più  dell' 

„ onore , che  mi  fate  in  quello  giorno  , 

„ di 
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„ di  quello  che  mi  fi  a vergognato  1*  amo  DarIo  . 
„ decorfo  della  condanna  che  pronunziale 
(J  contra  di  me  : ed  io  veggo  con  dolore  , 

, che  qui  è cofa  più  gloriofa  l’ ufar  com- 
piacenza verlò  i cattivi , che  rifparmia-  ' 

„ re , e conlèrvare  le  follarne  della  Re- 
„ pubblica  „ . Con  quello  ragionamento 
ei.ìchiufe  la  bocca  a tutti  que’  pubblici 
ladri  , e acquilfolfi  la  ftima  di  tutte  le 
perlone  dabbene . * 

Tal1  era  il  carattere  di  quegl’  illuftri 
Ateniefi  , che  cominciarono  a far  cono- 
fcere  tutta  l’ampiezza  del  loro  merito, 
particolarmente  in  quel  tempo  che  Da- 
rio attaccò  la  Grecia. 

2.  Dario  invia  Araldi  nella  Grecia  per 
tentare  i popoli  , e per  dimandare 
che  fi  fottomettano  . 

Quello  Principe  , prima  d1  impegnarli  /.  6, 
affatto  in  quella  imprefa  giudicò  a pro-wM? 
polito  tentare  i Greci , e fapere  qual  fof- 
fe  la  difpofizione  di  que’ differenti  popoli 
verfo  di  lui.  A quello  fine  mandò  Araldi 
per  tutta  la  Grecia , per  dimandare  a fuo 
nome  la  terra  , e l’acqua  : quell’era  la  for- 
mula , di  cui  erano  folìti  fervirfi  i Perfiani 
nell’  eligere  la  fommelfione  da  quelli , che 
foggettar  volevano . All’  arrivo  di  quelli 
Araldi  molte  città  della  Grecia  temendola 
potenza  de’  Perfiani , fecero  ciò  eh’  era  lor 
comandato  . Di  quello  numero  furono 
gli  abitanti  di  Egina  piccola  Ifola  , li- 
mata dirimpetto  , e in  vicinanza  di  A- 
tene  . La  condotta  degli  Egineti  fu  con- 

fide- 
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Dario . fiderata  come  un  pubblico  tradimento- 
Gli  Spartani  ad  iltanza  degli  Ateniefi 
vi  mandarono  Cleomene  , uno  de’  due 
Re  di  Sparta  per  impadronirfi  de’ colpe- 
voli . Gli  Egineti  ricufarono  diubbidif- 
gli  , allegando  per  pretefio  del  loro  ri- 
fiuto , eh’  egli  non  era  venuto  col  fuo 
Collega  : tra  quelli  Demarato  , l’altro 
Re  , che  aveva  loro  fuggerito  quello 
mezzo  . Toflo  che  Cleomene  fece  ritor- 
no a Sparta  , per  vendicarfi  di  quello 
affronto  , intraprefe  di  {cacciare  da  tro- 
no Demarato  , perchè  non  era  del  a fa- 
miglia regale  ; e vi  riufeì  col  foccorfo 
della  Sacerdotelfa  di  Delfo  , da  lui  fubor- 
nata  a dare  una  rilpolla  favorevole  a’fuoi 
difegni  . Demarato  non  potendo  folfrire 
una  ingiuria  sì  ignominiola , prete  un  ban- 
do volontario  dalla  fila  patria  ; e fi  riti- 
rò preflo  Dario , che  lo  ricevette  a brac- 
cia aperte  , e gli  fece  un  aflegnamento 
onerevole  in  Perlia  . Fu  eletto  per  fuccef- 
fore  Leutichide  . Egli  lì  unì  al  fuo  Col- 
lega , e portatifi  concordemente  tutti  due 
in  Egina  , ne  levarono  dieci  de’  più  po- 
tenti cittadini  , e li  diedero  in  cufìodia 
degli  Ateniefi  loro  dichiarati  nimici^Ef- 
fendo  morto  qualche  tempo  dopo  Gleo- 
mene,  e feopertafi  la  frode  fatta  in  Del- 
fo, gli  Spartani  vollero  obbligare  gli  A- 
teniefi  a relìituire  gli  Egineti  : ma  ri- 
cufarono di  farlo. 

Hetod.  1.7.  Gli  Araldi  , che  andarono  a Sparta  , 

n3j.  136.  e in  Atene  , non  furono  ricevuti  così 

favo- 
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favorevolmente  come  quelli  , ‘eli’  erano 
flati  mandati  nelle  altre  città  . L’  uno 
fu  gettato  in  un  pozzo,  e l’altro  in  una 
profonda  folta , con  ordine  di  prendere  di 
là  la  terra  , e l’acqua  . Io  mi  Itupirei  me- 
no di  quello  indegno  trattamento , fenon 
fi  trattale  di  Atene . Quella  è una  confe- 
guenza  , e un  effetto  del  governo  popo- 
lare, afpro,  impctuofo,  violento  dove  di 
rado  è afcoltata  la  ragione , e dove  non 
fi  opera  che  per  pafììone  . Io  qui  non 
veggo  l’equità  , e la  gravità  Spartana  . 
Potevano  ricufare  quanto  lor  dimandava- 
jfì  : ma  trattare  così  i pubblici  miniftri , 
era  un  violare  apertamente  il  diritto  del- 
le genti  . Se  fi  crede  agli  Storici  non 
reflò  fenza  pena  quello  delitto . Taltibio. 
araldo  di  Agamenone , era  onorato  in  I- 
fparta  come  un  Dio  , e là  aveva  un  tem- 
pio . Ei  vendicò  l’ingiuria  fatta  agli  aral- 
di del  Re  di  Perlìa , e fece  fentire  il  fuo 
fdegno  agli  Spartani  con  molti  fanelli  ac- 
cidenti. Quelli  per  placarlo,  e per  efpia- 
re  il  loro  fallo  , mandarono  pofeia  in  Per- 
lìa molti  de’ loro  principali  cittadini , chq 
fi  efpofero  volontariamente  per  la  loro 
patria  alla  morte  . Furono  dati  in  pote- 
re di  Serfe  ; ma  quello  Principe  li  ri- 
mandò fenza  aver  fatto  loro  foffrire  al- 
cun male  . Quanto  agli  Ateniefi  Talti- 
bio fece  cadere  la  fua  collera  fopra  la  fa- 
miglia di  Milziade  , che  aveva  avuta  par- 
te nel  cattivo  trattamento  fatto  agli  aral- 
di Dario  . 


Dario  . 


Htrod.  li  è. 
7 r.33.136. 
Paufan  in 
Livori,  p. 
182. 
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Dario  . 

5.  Rotta  de'  Perfiani  a Maratona  data 
da  Milziade . Fine  funefto  di 
quejlo  Generale  . 

An.  m.  Dario  fece  frettolofamente  partire  Da- 
«'J^fl-ti,  e Artaferno  da  lui  nominati  Genera- 
Hwod.  lib.  ^ luogo  di  Mardonio  . Erano  incari-  1 
«^.94  ioi.cati  di  dare  il  Tacco  ad  Eretria  , e ad  A- 
tene , d’ incendiarne  tutte  le  cafe  e tutt’ 
i templi  di  far  prigioni  tutti  gli  abitan- 
ti , e d1  inviarglieli  : e a taf  effetto  eranfi 
muniti  di  un  gran  numero  di  catene . . 
Mifero  alla  vela  con  una  flotta  di  cin*  { 
que , o feicento  navi , un  armata  di  cin-  ! 
quecento  mila  uomini  . Fattili  lenza  fa*  < 
tica  padroni  dell’Ifoie  del  mar  Egeo , an- 
darono alla  volta  di  Eretria  città  dell’ 
Eubea  , da  loro  elpugnata  , dopo  un  a f- 
fedio  di  fette  giorni  , per  lo  tradimento 
di  alcuni  de’ principali  abitanti  . La  ri- 
dulfero  in  cenere,  pofero  in  ferri  quanti 
ne  trovarono , e li  mandarono  in  Perfia. 
Dario  , contra  la  loro  afpettazione  , li 
tratto  umanamente,  e diede  loro  per  a- 
bitazione  un  villaggio  del  paefe  di  Ciffla, 
eh’  era  una  giornata  lontana  da  Sufa , do- 
ve Apollonio  Tianeo  trovò  ancora , fei- 
cento anni  dopo,  de’ lor  difendenti . 

Tietod.  lib  E°P°  ^ fpedizione  di  Eretria  i Per- 
* e.  119.  fiani  lì  avanzarono  verfo  1’  Attica  . Ip- 
Phiioflt.  pia  li  conduffe  a Maratona , piccola  cit-  f 
1 C1 ? tà  in  riva  al  mare  . Fecero  fapcre  agli 
Kb.6  Tioi  Ateniefi  la  forte  di  Eretria  , e che  non  ' 
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era  (cappato  dalle  lor  mani  alcuno  de’  Dario  « 
Tuoi  cittadini  , fperando  che  quella  no-  Comti. 
velia  obbligale  la  città  a renderli  fenza  mì/c!"**. 
alcun’  indugio  . Gli  Ateniefi  avevano 4.  6. 
mandato  a Sparta  a chieder  C occotCoJuIH »•  /*'*. 
contra  il  nimico  comune  , che  fu  loro 
prontamente  accordato  fenza  punto  conful- 
tare,  ma  che  non  potè  partire,  le  non  do- 221. 
po  alquanti  giorni  , a morivo  di  un  co- 
(lume  antico , e di  una  malfima  fuperftU 
ziofa  di  religione  , che  non  permetteva 
loro  il  mettérfi  in  cammino  fe  non  dopo 
il  plenilunio.  Ninno  degli  altri  alleati  nè 
pure  pensò  a foccorrerli , tanto  era  il  ter- 
rore , che  dappertutto  (parfo  aveva  l’ efer- 
cito  formidabile  de’Perfiani.  Que’  di  Pla- 
tea folamente  condufTero  loro  mille  falda- 
ti. In  tali  anguille  Atene  fu  corretta  far 
prendere  l’ armi  agli  fchiavi , il  che  non 
trafi  fin’  allora  per  anche  praticato . 

L’  cfercito  Perfiano  , comandato  da 
Dati  era  di  cento  mila  fanti  , e dieci 
mila  cavalli  ; e 1’  Ateniefe  in  tutto  di 
(òli  dieci  mila  uomini  . Era  condotto 
da  dieci  Capitani  , de’  quali  Milziade 
era  il  primo  , e dovevano  comandare 
(ucceffivamente  1’  un  dopo  1’  altro , eia- 
fcheduno  per  giorno  . Vi  fu  fra  loro  u- 
na  gran  difputa  , fe  bifognava  cimentar 
la  battaglia,  o affettare  il  nimico  nella 
città  . Prevalfe  di  molto  quella  feconda 
opinione , e pareva  affai  ragionevole . E 
a dir  vero  , qual’  apparenza  di  ragione 
v’  era  di  andare  con  una  piccola  truppa 

RolLStor,  4iit.Tom.lll.  F di 
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Darto  .di  Soldati  incontro  ad  un  efercito  così 
numerofo , come  quello  de’  Perfiani  ? Mil- 
ziade nulladimeno  fi  dichiarò  per  1’  opi- 
nione contraria,  e fece  vedere,  che  l’urri- 
co  mezzo  di  animare  il  coraggio  de’ loro 
foldati , e di  metter  terrore  nelle  fquadre 
nimiche , era  l’ avanzarfi  verfo  di  elle  eoa 
aria  di  confidenza,  e d’intrepidezza.  A- 
riflide  convalidò  fortemente  quella  opi- 
nione, e vi  fece  entrare  alcuni  aieri , di 
maniera,  che  i voti  fi  trovarono  egualmen- 
te divifi  . Allora  Milziade  fi  rivolfe  a 
* il  Poh  Callimaco , eh’  era  * Polemarco , e avea 
"lune  diritto  del  voto  > come  i dieci  Capita- 
»»  "Magi  ni  • Gli  fece  vivamente  vedere  che  la  for- 
flrato  con  te  della  patria  era  nelle  fue  mani , che  ’i 
fldtrabih  fao  voto  era  per  decidere  , fe  Atene  fa- 
vl  'Tulli  re^^e  libera,  o (chiava,  e che  una  parola 
feto-  ufeita  dalla  (iia  bocca  lo  uguaglierebbe  ad 
mandava  Armodio , e ad  Arillogitone  autori  della 
alte  ^-libertà,  che  godevano  gli  Ateniefi . Egli 
V \trà  ”/la  ditte,  e ^ unì  ai  partito  di  Milziade, 
trovo  . * quindi  fu  (labilità  la  battaglia  . 

Arifiide  facendo  rifletto  , che  un  co- 
mando ogni  giorno  mutabile,  è necefla- 
riamente  debole,  ineguale,  poco  feguen- 
te,  contrario  benefpeflò  a fe  (letto  , che 
non  può  aver  nè  progetto,  nè  efecuzio- 
ni  uniformi  , credette  , che  il  pericolo 
fotte  troppo  grande , e troppo  urgente  per 
, ef^orfi  a tutti  quelli  difordini  . Affine 
di  prevenirli  , giudicò  necettario  di  riu- 
- nir  tutta  1’  autorità  in  uno  folo  ; e per 
indurvi  i Tuoi  Colleghi  , ne  diè  il  pri 
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mo  I’efempio.  Così  quando  fu  venutoli  Dario 
i giorno  di  Ariiìide  ei  1 afciò  il  comando  a 
Milziade  come  più  abile , e più  fperimen- 
tato  di  lui.  Gli  altri  fecero  loltelfo:  la- 
fciando  che  l’ amor  del  pubblico  bene  to- 
gliere in  loro  ogni  fentimento  di  gelofia: 
e in  quel  giorno  fi  vide , effer  cola  quali 
egualmente  gloriofa  il  riconofccre  il  me- 
rito negli  altri , e 1’  averlo  in  fe  medefi- 
mi  . Milziade  nulladimeno  giudicò  bene 
dover  afpettare  , che  folle  venuto  il  fuo 
giorno.  Allora  da  perito  Capitano  pensò  a 
rifare  col  vantaggio  d*i  paifato  ciò,  che 
mancavagii  dalla  parte  del  numero . Ra-  ■»  *'»*•• 
dunò  il  luci  efercito  a piè  di  un  monte, 
perchè  il  nimico  non  potelfe  ferrarlo , e 
prenderlo  alle  fpalle  . Fece  gettare  d’a- 
mendue^le  parti  de’ grand’ alberi  fatti  da 
lui  a tal  uopo  troncare  , per  cuoprire  i, 

Tuoi  fianchi , e rendere  inutile  la  cavalle-i 
ria  de’  Perliani . Dati , loro  Capitano , ben: 
conobbe  che  ’i  fito  non  eragli  favorevo- 
le ; ma  fidandoli  fui  numero  delle  fue, 
truppe  , infinitamente  fuperiore  a quel- 
■ io  de’  nimici  , e non  volendo  dall’  alfro 
canto  afpettare  , che  folfe  venuto  il  rin- 
forzo degli  Spartani  , accettò  la  batta- 
glia . Gli  Ateniefi  non  allettando  di  eft 
fere  attaccati  , dato  il  legno  , corfero 
con  tutte  le  loro  forze  contra  il  nimico. 

I Perliani  riguardavano  quella  prima  a- 
zione  , come  una  follìa , in  un  efercito 
di  sì  poco  numero  , e totalmente  defii- 
tuto  di  cavalleria  , e di  arcieri  : ma  fu- 
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Dario. rono  ben  predo  difingannati . Erodoto  of- 
ferva , clic  quella  fu  la  prima  volta , che 
i Greci  andarono  cosi  correndo  alla  pu- 
' gna  : H che  può  fambrare  Urano . In  fatti, 

non  era  egli  ua  temere  , che  ’l  primo  empi- 
to, e la  forza  di  quelle  truppe  non  fof- 
fero  fiaccate  , e indebolite  da  quel  corfoj 
e che  i faldati , avendo  rotte  le  loro  file, 
non  raggiugnefl’ero  affatto  privi  di  lena , 
fianchi , e in  difordine  , un  nimico , che 
afpettandoli  a piè  fermo , e intrepidamen- 
te , doveva  , per  quanto  apparifee  elfe- 
re  più  in  filato  di  faltener  vantaggiofa* 
Crf.il*  beil.  mente  il  loro  urto?  Quella  ragione  ina* 
c*v,lì:i-  pe^nò  Pompeo,  nella  battaglia  di  Farfa- 
Pomp.pag. ha  , a tenere  immobili  le  lue  truppe , proi- 
6]6  & in  bendo  loro  il  fare  alcun  moto  , finché  il  ni- 
7*9  mico  venilfe  ad  attaccarle:  * ma,Cefare 
difapprovò  la  fua  condotta . La  ragione , che 
ne  allega , frè  che  1’  empito  del  corfo  riem- 
pie di  un  certo  entufiaftno , e di  un  fu- 
ror marziale  1’ animo  de’ combattenti , dà 
più  forza  e vigore  a’  loro  colpi , e in- 

fiam- 

* Quod  nobis  qutdem  nulla  r attorie  fa- 
cium  a Pompejo  vide  tur  : propterea  quod 
ejl  quxdam  incitatio  atque  alacritas  natu- 
ralitcr  innata  omnibus , qtne  fludio  pugna 
rncenàitur  . Hanc  non  reprimere  , feci  ali- 
gere imperatores  debent . Ca?f . 

JK odatip  irs£.t  <m  Jfepuxprùv  <p*<n  no» 

hr  , oìyvcnaou'im  eròv  pur*  ìpóf*»  Qofitpùr  ìr 
etpX»  yivopctrnv  aip  pr^iv  , m tt/ae  ruif  nKiiytùi 
{JictM  irposaiSnaì  , xj  aunx.xctie*  tcv  ^óf/.òic 
ir.  'ni.vwr  jr«p  piiri^òpivor . Plut.  in  Cxf. 
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fiamma  il  coraggio  , eh’  è per  dir  così  , Dario. 
a cafo  , e animato  dal  rabido  molo  di 
tante  migliaia  d’ uomini  , come  la  fiam- 
ma dal  vento  . Io  lafcio  che  i periti  di 
guerra  decidano  fra  quelli  due  gran  Ca- 
pitani , e ritorno  al  mio  foegetto  . 

La  pugna  fu  afpra  , e omnata  . Mil- 
ziade aveva  ben  fortificate  le  due  ali  , 
ma  aveva  lafciato  il  corpo  di  battaglia  piu 
debole,  e men  difefo,  e la  ragione  è af- 
fai chiara  . Avendo  folo  dieci  mila  uomi- 
ni da  opporre  ad  una  sì  gran  moltitudi- 
ne di  nimici,  ei  non  pojeva  nè  fare  una 
gran  fronte , nè  dare  alle  fue  truppe  un’ 
eguale  profondità . Bilògnava  dunque  pren- 
der partito  ; e credette  di  non  potere  ot- 
tener la  vittoria  fe  non  collo  sfornare  le 
due  ali  de’  Perfiani  : perfiufò  , che  (e  le 
fue  due  ali  recavano  vittoriofe,  prende- 
rebbero da  fianco  il  corpo  di  battaglia  de’ 
nimici  , e confeguirebbero  fenza  grand’ 
ortacolo  la  vittoria.  Annibaie  fi  propofe 
la  fteffa  idea  nella  battaglia  di  Canne  , 
che  gli  riufeì  sì  perfettamente  , e che  non 
pub  a meno  di  non  riufeire . Attaccarono 
dunque  i barbari  il  corpo  di  battaglia  de’. 

Greci , e là  fóprattutto  batterono . Ave- 
\Tano  da  fronte  Ariftide  , e Temirtocle  , ' w 
che  con  intrepido  coraggio  foftennero 
per  lungo  tempo  il  loro  urto  , ma  furo- 
no alla  per  fine  obbligati  a piegare.  So- 
pravvennero in  quel  momento  le  due  ali 
vittoriofe , da  cui  furono  disfatte , e porte 
in  fuga  quelle  de’  Perfiani  . Il  che  mol- 
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Da?,  io  .to  giovò  al  corpo  di  battaglia  , clic  co- 
miuciavafi  a rompere  , ed  era  oppreflfo 
dal  numero  de’  combattenti  . Allora  fu 
intera  la  rotta  de’  Perfiani  , che  prefero 


tutti  la  fuga  , non  verfo  il  loro  campo  , 
ma  verfo  le  loro  navi  per  falvarvifi . Gli 
Ateniefi  ve  l’ inseguirono  , e appiccarono 


fi  fecero  padroni  di  lètte  navi . Perirono 
dal  loro  canto  nella  battaglia  quafi  dugen- 
uommi , e da  quello  de’nimici , pii  di 
mila , fenza  computare  quelli , che  cad- 
rò nel  mare  fuggendo,  e che  furono  conftf- 
ati  dal  fuoco , che  fu  appiccato  alle  navi-. 


uefto  ingrato,  e perfido  cittadino,  per 
superare  l’ingiufto  dominio  , che  Pifi- 
itrato  fuo  padre  ufurpato  aveva  fopra 
gli  Ateniefi  , fu  sì  vile  di  farfi  fervil- 
mcnre  cortigiano  di  un  Re  barbaro  , e 
d’  implorare  il  fuo  foccorfo  contra  i 
fuoi  propri  cittadini  . Animato  dall’  o- 


t Giuflim  racconta  in  tal  guifa  que- 
llo fatto  . Il  racconto  di  Erodoto  è pik 
femplice , ma  più  verijìmile . Ei  dice  fo~ 


) 


che  arrampicavafi  ad  una  nave , per  en- 
trarvi co’ fuggitivi , elTendogli  fiata  tron- 
cata prima  la  defira  , poi  la  finifira  ma- 
no , vi  fi  t attaccò  anche  co’  denti , fen- 
za voler  lafciare  la  prefa , tanto  egli  era 
infuriato  coltra  il  nimico  , Gli  Ateniefi 


il  fuoco  a molte  delle  lor  navi.  In  que- 
lla occafione  Cinegiro,  foldato  Ateniefe, 


F 'A, 


Ippia  refiò  morto  nel  combattimento. 


tqW’ 


lamento  che  troncatagli  la  mano  cadde , 


DE’ PERSI  ANI..  127 
tutt’i  mezzi,  che  aveva  potuto  immagina-  DariQ* 
re , per  mettere  la  fua  patria  in  ferri,  ed  egli 
medefimo  erafi  mellò  alla  tefta  de’fuoi  ni- 
mici , per  ridurre  in  cenere  la  città , che 
data  gù  aveva  la  luce;  e a cui  imputar 
non  poteva  altra  colpa  , che  quellà  di  non 
voler  riconofcerlo  per  fuo  tiranno  . Una 
morte  ignominiofa , ch’elTer  doveva  feguita 
dall’efecrazione  di  tutt’i  fecoli,  fu  la  giu- 
da ricompenfa  di  una  sì  nera  perfidia. 

Terminata  appena  la  battaglia , unfol-p/“,>  de 
dato  Ateniefe , ancora  tutto  fumante  del 
fangue  nimico,  fi  fpiccò  dall’ efercito  , eJ4y”' 
corfe  a tutta  lena  in  Atene  , per  recare 
a’  fùoi  concittadini  la  felice  novella  della 
vittoria.  Quando  fu  arrivato  alla  cala  de* 
Magiftrati  difle  loro  due  fole  parole  , * 
Rallegratevi  , fiamo  vincitori  , e cadde 
morto  a’  loro  piedi . 

I Perfiani  erano  talmente  certi  della 
vittoria , che  avevano  portato  del  marmo 
a Maratona  , per  innalzarvi  un  trofeo . I 
/Greci  fe  ne  impadronirono,  e fecero  fare 
da  Fidia  una  fiatua  alla  Dea  Nemefi  , * 
che  aveva  -un  tempio  predo  il  luogo , do- 
ve fi  fece  la  battaglia . 

La  fiotta  Perfiana  , in  luogo  di  pren- 
dere la  flrada  dell’  Ifole  , per  giugnere 
nell’  Alia  , girò  il  capo  ai  Sunio  , con 
difegno  di  forprendere  Atene,  prima  che 

F 4 vi 

* X*ipire  xotipopìr . 

* Era  la  Dea  cui  /penava  il  vendica - 
ite  le  ingiujlizie . 
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Dario  . vi  potettero  arrivare  gli  Ateniefi  per  (occor- 
rerla . Ma  quelli  andarono  in  foccorlò  della 
lor  patria  con  nove  Tribù , e ufarono  tanta 
follecitudine  , che  vi  arrivarono  lo  ttetto 
giorno . Da  Maratona  ad  Atene  vi  fono 
intornb  a quaranta  miglia  , cioè  più  di 
quindici  leghe  di  Francia  . Quello  è poco 
ad  un  efercito , che  aveva  durata  la  fati- 
ca di  un  lungo , e afpro  combattimento. 
Così  fventò  il  difegno  de’  Perlìani . 

Arilìide  , lafciato  lòlo  a Maratona  col- 
la fua  Tribù  , per  guardare  i prigionie- 
ri, e ’1  bottino  , non  delufe  la  buona  o- 
pinione , che  v’  era  di  lui . Imperciocché 
ettendo  quà,  e là  Sminato  l’oro,  e l’ar- 
gento nel  campo  nimico  , ed  ettendo  le 
tende  , come  pure  le  galere  già  prefe  , 
tutte  piene  di  veftimenta  , e di  mobili 
fontuofi  , e d’ogni  Torta  di  ricchezze  len- 
za numero  , non  folamente  egli  fu  ten- 
tato a toccarle , ma  impedì  che  non  f òf ■ 
(èro  tocche  dagli  altri . 

JPorrat.  Pattato  il  giorno  del  plenilunio  gli 

Panegjrr.p.  Spartani  fi  polcro  in  cammino  con  due 

11 J*  mila  foldati  , e avendo  ufata  tutta  la 
pottibile  follecitudine  , arrivarono  nelP 
Attica  dopo  una  marchia  sforzata  di  tre 
giorni,  in  cui  fecero  1200.  ftadj  di  viag- 
gio , cioè  70.  leghe  di  Francia . La  bat- 
taglia era  Hata  fatta  la  vigilia  . Eglino 
non  mancarono  di  andare  fino  a Mara- 
tona , di  cui  videro  le  campagne  coper- 
te di  cadaveri , e di  ricchezze . Dopo  et 
ferfi  congratulati  cogli  Ateniefi  del  fe- 
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lice  faccetto  della  battaglia,  ritornarono  DarIo. 
nel  loro  paefe.* 

Una  vana,  e ridicola  fuperftizione  fe- 
ce sì , che  non  avettero  parte  nell’  azione 
la  più  gloriofa , di  cui  ne  parli  la  fioria. 

Imperciocché  non  v’è  quali  efempio , che 
una  piccola  truppa  di  gente,  com’erano 
gli  Ateniefi  , non  fidamente  fia  fiata  a fron-  ‘ j 

t te  con  un  efèrcito  sì  numerofò , come  il 
Perfiano,  ma  ]’ abbia  totalmente  ditt.pa- 
' to , e metto  in  fuga . Reca  flupore  il  ve-  \ 

dere  una  potenza  sì  formidabile , venire 
* a fcagliarfi  contra  una  piccola  città  , e 
damo  quafi  tentati  a negare  la  propria 
credenza  ad  un  fatto  , che  pare  sì  poco 
verifimile  , e che  nulladitneno  è veritti- 
mo.  Quella  battaglia  fòla  fa  vedere  quan- 
to pottano  l’abilità  di  un  Generale,  che 
fa  prendere  i fuoi  vantaggi;  I*  intrepide?/*  , , 

za  de’  foldati , che  non  temono  la  morte  ; 
il  zelo  per  la  patria,  l’amore  della liber-  \ 
tà , l’odio,  e la  detellazione  della  fchia-  4 
vitù,  e della  tirannia  , fentimenti  natu- 
l tali  agli  Ateniefi , la  di  cui  vivacità  era 
.1  però  fenza  dubbio  grandemente  accrefciu- 
I . ta  in  etti  dalla  fola  prefenza  d’  Ippia  , 
che  temevano  aver  di  nuovo  per  padro- 
1 ne,  dopo  tutto  ciò  ch’era  avvenuto. 

Platone  imprende  in  piò  luoghi  a c e-/«  Rfnur. 
lebrare  la  giornata  di  Maratona , e vuo-?-239- 14-». 

' le  che  fi  riguardi  come  la  forgente , e laf/'p'gv 
^ prima  cagione  di  tutte  le  vittorie  , che  ' 

^ fono  fiate  riportate  dappoi . In  fatti  effa  ** 
levò  alla  potenza  Perfiana  quel  terrore , 

F 5 che 
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DaRIO  . che  la  rendeva  sì  formidabile  , e fuperiore  a 
tutti , che  infegnò  a’  Greci  a conofcere  le 
loro  forze,  e a non  tremare  in  fàccia  ad 
un  nimico  , che  altro  non  aveva  di  ter- 
ribile fe  non  il  nome  ; che  fece  loro  com- 
prendere, che  la  vittoria  non  dipende  dal 
numero  , ma  dal  coraggio  delle  truppe; 
che  pofe  in  tutto  il  fuo  fplendore  la  glo- 
ria , che  v’  è in  fagrificare  la  fua  vita  per 
la  falute  della  patria,  e per  la  conferva- 
zione  della  libertà  ; che  finalmente  li 
riempì  , per  tutta  la  ferie  de’  fecoli , di 
una  nobile  emulazione,  e di  un  vivo  defi* 
derio  d’imitare  i loro  maggiori,  e di  non 
degenerare  dalia  loro  virtù  . Imperocché 
in  tutte  le  occafioni  rilevanti  , loro 
mettevafi  dinanzi  agli  occhj  Milziade , 
e la  fua  truppa  invincibile  , cioè  un  pic- 
colo efercito  di  eroi,  il  di  cyi  intrepido  co- 
raggio ave.va  fatto  tant’  onore  ad  Atene  . 
Paufan.  in  Fu  torto  renduto  a’  morti  l’ onore  dovu- 
jiaic.  p.  to.  Furono  a tutti  loro  eretti  nel  luogo 
to.  ir  della  battaglia  illufiri  monu- 

menti , in  cui  erano  legnati  i loro  no- 
mi, e quello  delie  loro  Tribù.  Se  ne  co; 
(fruirono  tre  feparatamentè , uno  per  gli 
Ateniefi  , l’ altro  per  gli  Piatei , e ’1  ter- 
zo per  gli  fchiavi,  ch’eraao  fiati  armati 
in  quefia  occafione;  e vi  fu  poi  aggiun- 
to anche  il  fepplcro  di  Milziade . 

Oan.  Nep.  1°  non  debbo  qui  ommettere  larifleffìo- 
in  Milt.  c.  ne  dello  dorico  Cornelio  Nipote  , in- 
torno  a ciò  che  fecero  gli  Ateniefi  , per 
onorare  la  memoria  del  ior  Generale  , 

Una 
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Una  volta,  die’ egli,  parlando  de’ Roma-  Dario. 
ni  , i noltri  antenati  ricompenfavano  la 
virtù , con  contraflegni  di  dillmzione  po- 
co fattoli , ma  che  accordavano  di  rado , 
e che  per  quella  medefìma  ragione  , era- 
no di  un  gran  pregio  ; laddove  ora,  che  ,« 
ne  fon  prodighi , non  le  ne  fa  verun  con- 
to . Ella  fu  così  ^ egli  aggiugne , anche 
prelfo  gli  Ateniefi.  Tutto  l’onore  fatto 
a Milztade , il  liberatore  di  Atene , e di 
tutta  la  Grecia,  fu  che  nella  tela  in  cui 
gli  Ateniefi  fecero  dipignere  la  battaglia 
di  Maratona,  era  egli  rapprefentato  alla 
fella  di  dieci  Capitani  , eiortando  i fon- 
dati, e dando  loro  l’efero pio . Ma  quello 
medefimo  popolo  ne’fecoli  polleriori , di- 
venuto più  potente , e corrotto  dalle  adu- 
lazioni de’  Tuoi  Oratori , accordò  trecento 
lìatue  a Demetrio  Falereo . 

Plutarco  fa  la  medefìma  rifleflìone  , e 7»  trae.  d$ 
oflferva  faggiamente , che  * 1’  onore  ren  R't>-ser- 
duto  a’  grand’  uomini , elfer  non  dee  con-?3**  il0’ 
fiderato  , come  la  ricompenfa  delle  loro 
belle  azioni  , ma  femplicemente  , come 
il  contraffegno  della  llima  , che  fe  ne 
fa  , di  cui  fi  vuole  perpetuare  con  ciò 
la._memoria  . Non  è dunque  la  ricchez- 
za , nè  la  magnificenza  de'  pubblici  mo- 
numenti che  ne  formi  il  pregio , nè  che 
li  renda  durevoli  ; ma  la  (incera  ricono- 
feenza  di  quelli  , che  gl’  innalzano  . Le 
trecento  (fatue  di  Demetrio  furono  tutte 

F 6 ro- 

* Où  ytìp  fiudòp  urea  <T«i  w irpifyut  -, 

«èAae  crófj,po\op  , <uip  ripiir  , S'ictpivj 
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Dario,  rovefciate  , mentr’  era  ancor  vivo  , e la 
pittura , in  cui  era  rapprefentato  il  corag- 
gio di  Milziade  , fulTillette  molti  fecoli 
dopo  di  lui . 

Pii».  Uh.  Quella  tela  era  polla  in  Atene  in  una 
*5-  caf.  9 • galleria  , ornata  , e arricchita  di  varie 
pitture , tutte  eccellenti  , e di  mano  de’  \ 
migliori  Maellri  , e per  quella  ragione  \. 
appellata  Pecile  dalla  parola  Greca  che 
. figniflca  varia  . Il  celebre  Polignotto  , 
eh1  era  dell’  Ifola  di  Tallo,  uno  de’ pri- 
mi pittori  del  fuo  tempo-,  aveva  dipin- 
ta quella  tela  in  gran  parte  ; e perchè 
piccava!!  d’  onore  , ed  era  più  fenfìbile 
alla  gloria  , che  all’  interelTe  , aveala  ; 
fatta  gratuitamente  , fenza  voler  trame 
alcuna  ricompenfa  . Atene  Io  pagò  di 
una  moneta  confaccente  al  fuo  guflo  , 
defilandogli , per  ordine  degli  Amfizio- 
ni , nella  città  un  pubblico  alloggio , do-  • 
ve  potefife  Aggiornare  quanto  volelfe  . 

Non  fu  di  lunga  durata  la  riconofcen- 
Hirod.  lìb.  za  degli  A tenie  fi  verlo  Milziade  . Dopo 
13  6*' Co*.  battaglia  di  Maratona , egli  aveva  di- 

• a tcf>.  in  mandata  , e ottenuta  una  flotta  di  fet- 

Miit.c.i. 8.  tanta  navi  , per  andare  a punire  , e ' 
Aggiogare  1’  I Ale  , che  favoriti  avevano 
i barbari  . Ne  Aggiogò  molte  , ma  ef- 
fendo  mal  riufeito  nell’  Ifola  'di  Paros, 
e per  una  falfa  voce  dell’arrivo  dell’ar- 
mata nimica  , avendo  creduto  bene  il 
' levare  1’  attedio  da  lui  pollo  alla  città  . 

‘ principale  , dove  ricevette  una  ferita  a f-  , 
fai  pericolofa  , ritornò  ad  Atene  colla 
fua  fiotta  3 e là  fu  chiamato  in  giudizio  '• 

da 
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, da  un  cittadino  di  nome  Santippo,  che  Dario. 

lo  imputò  di  aver  levato  1’  afledio  per 
<•  tradimento  , e dopo  aver  ricevute  delle 
gran  fomme  dal  Re  de’  Perfiani  . Per 

* quanto  poco  verifimile  folle  quella  ac- 
cufa  , nulladimeno  prevalfe  contra  il 

i merito , e la  innocenza  di  Milziade . Ei  Plut.  in 
fu  condannato  a perdere  la  vita  , e ad 
j ' elfere  gettato  nel  baratro  , luogo  doves'9* 
v precipitavanfi  i rei  convinti  de’  maggiori 
delitti  . Il  Magiftrato  fi  oppofe  alla 
efecuzione  di  un  così  iniquo  giudizio  . 
i Tutta  la  grazia  , che  fi  fece  al  Libera- 
tore della  patria  , fu  il  commutare  la 

• fentenza  di  morte  in  una  emenda  di  cin- 

3uanta  mila  feudi  , eh’  erano  la  fò rama  ^ 
elle  fpefe  fatte  per  la  flotta  alleflita  a5 
fua  perfuafione  , e per  fecondare  le  fue 
opinioni  . Non  effendo  in  filato  di  pa- 
garla , fu  poflo  in  prigione  , dove  morì 
per  la  ferita  ricevuta  a Paros  . Cimone 
fuo  figliuolo  allora  affai  giovane  , fe- 
gnalò  in  quella  occafione  la  fua  pietà  , 
come  vedremo  in  decorfo  , che  fe°nale- 
rà  il  fuo  coraggio.  Ei  comperò  la  licen- 
za di  feppellire  il  corpo  di  fuo  padre  , 
pagando  per  lui  i cinquanta  mila  feudi , 
cui  era  flato  condannato  , fomma  che 
raccolte  al  meglio  che  potè  dalla  bor- 
fa  de’fuoi  parenti,  e de’ fnoi  amici. 

Comelio  Nipote  ofTerva  , che  il  mo- 
tivo principale,  che  impegnò  gli  Atenie- 
■.  fi  ad  operare  così , riguardo  a Milziade, 
fu  il  fuo  merito  fleffo,  eia  fua  grande 
riputazione  y la  qual  fece  temere  al  po- 
pò- 
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Dario. polo  , liberato  di  frefco  dal  giogo  della 
fervitù  fono  Pifiilrato  , che  quelli , una 
volta  tiranno  del  Cherfonefo , volefle  di- 
venir tale  anche  in  Atene . * Cosi  volle 
piuttofto  punire  un’innocente  , che  aver 
Tempre  dinanzi  agli  occhj  un  tal  oggetto 
..ditimore.  Quello  medefimo principio  lla- 
bili  !’  Ollracifmo  in  Atene  . Ho  riferite 
Tornai.'  altrove  le  ragioni  più  plaufibili , Tulle  qua- 
p*p..  347-  li  poteva  eifere  fondato  l’ Ollracifmo . Ma 
ddi’  ediz.  è cofa  difficile  lo  feufare  affatto  sì  ilrana 
Nap'  politica , cui  ogni  merito  diviene  fofpetto, 
e che  conserte  la  virtù  itefia  in  delitto . 

Ne  abbiamo  una  prova  evidente  nell’ 
efilio  di  Arillide  . Il  Tuo  inviolabile  at- 
tacco alla  giullizia  obbligollo  in  molte 
occafioni  ad  esporli  a Temillocle  , che 
non  fi  curava  di  effer  dilicato  fu  quello 
-punto  , e che  metteva  in  ufo  ogni  fona 
,d’  intrichi  e di  ailuzie  per  ifcacciare  co’ 
voti  del  Popolo  un  emolo  Tempre  con- 
trario a’  fuoi  ambiziofi  difegni  . In  tale 
incontro  fi  vide  (a)  chiaramente  che  fi 
pub  effere  fuperiore  e nel  merito  e nella 
r virtù 

* Hxcpopulus  refpiciensqmaluit  eum  inno- 

xium  pleft't , quam  fe  diutius  effe  in  timore . 

(a)  In  bis  cognitum  ejl , quanto  anti - 
Jlaret  eloquenza  innocenti £ . Quamquam 
enim  adeo  excellebat  A rijiides  abjlinentia , 
ut  unus  po/l  hominum  memoriam  , quod  qui - 
dem  nos  audiertmus , cognomini  Juilus  fìt 
appella  tus  ,tamen  a Themi/locle  colla  befa- 
ctustejlfila  illa  exilio  decem  annorum  mul- 
tatiti ejl , Corn.  Nep.  in  Arili. 
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virtù  fenza  efierlo  nel  credito.  L’eloquen-  Damo* 
za  impetuofa  di  Temifiocle  prevalfe  alla 
giufiizia  di-  Arifiide , e quegli  venne  a ca- 
po di  farlo  bandire . In  tal  Torta  di  giu- 
dizi i cittadina  davano  il  loro  voto  fcrivendo 
•il  nome  dell’accufato  in  una  conchiglia,  . 
chiamata  in  Greco  Ig-pu^v,  da  cui  è ve- 
duto il  nome  :di  Ofiracifmo . Allora  uno 
del  paefe  , che  non  fapeva  fcrivere  , e che 
*on  conofceva  Arifiide  , fi  rivolfe  a lui 
medefifno  pregandolo  che  mettefle  il  no- 
me di  Arifiide  fulla  conchiglia  . „ QuelV 
„ uomo  v’  ha  egli  fatto  qualche  male  , gli 
„ dille  Arifiide,  onde  cosi  condannarlo? 

„ No,  replicò  l’altro,  io  nè  pur  lo  co- 
„ nofco  , ma  fono  fianco  e annoiato  di 
„ fentirlo  chiamar  dappertutto  il  Giujfa,, . 

Arifiide  fenza  rifponaere  una  fola  paro- 
la prefe  tranquillamente  la  conchiglia, 
vi  fcrille  il  fuo  nome , e gliela  refiituì  . 

Partì  nel  fuo  efilio  , pregando  gli  Dei 
a non  permettere  che  avvenga  alla  patria 
alcun’  accidente  che  lo  faccia  richiamare. 

Il  gran.Or)  Camillo  in  un  cafo  affatto 
fimile  non  imitò  la  generofità  di  Arifii- 
de  ,*  ma  fece  una  preghiera  totalmente 
contraria,  domandando  agli  Dei,  di  cp- 
firignere  .con  qualche  difailro  la  città  in- 
grata ad  aver  bifogno  di  lui,  e a richia- 
marlo quanto  prima.  m 

FeU- 

(a)  In  exilium  abiit , precatus  ab  diis  ìm-  x ... 
mortalibus  , fii  innoxio  fibi  ea  inj uria  fiere?, 
primo  quoque  tempore  defit  deri  um  fui  civitati 
ingrata  facerent . Liv.  lib.  5.  n.  32. 
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Damo.  Felice  Repubblica  , efclama  Valerio 
Maflìmo  parlando  dell’elìlio  di  Arillide  , 
Val.  Max.  che  ha  potuto  , dopo  un  trattamento  sì  in- 
lib-S'.c.  3.  degno  fatto  al  più1  grand’uomo  dabbene, 
ch’ella  abbia  giammai  avuto,  trovare  an- 
cora de’  cittadini  impegnati  con  zelo  , e 
fedeltà  al  fuo  fer vizio  ! Feltces  a4tbena$  , 
qute  poji  illius  exilium  invertire  altquern 
fiut  virum  bonum  , aut  amantem  fui  civem 
potuerunt , cum  quo  fune  ipfa  fantliias  irti* 
gravi  t J 

§.  Vili.  Dario  penfa  di  portar  la  guerra 
all ’ Egitto , e alla  Grecia . E'  prevenuto 
dalla  morte  . Difputa  fra  due  fuoi  fi- 
gliuoli per  lo  Principato . Serfe  è feelto  Re, 

♦ Jfv  . - ,?  . **  t *■ 

Herod.  lib.  Quando  Dario  intente  rótta  del  fuo 
7.  taf.  i.efercito  a Maratona,  montò  in  gran  col- 
lera j e con  sì  cattivo  IbccelFo  lungi  dal 
difanimarlo  , e dallo  domarlo  dalla 
guerra  contra  la  Grecia  ',  lo  animò  vie 
piò  a profeguirla  ,,  e a rinforzarla  con 
'piò  vigore  per  vendicarli  nel  tempo  del- 
io ~e  dell’  incendio  di  Sardi  , e dpi  di- 
, iònore  ricevuto  a Maratona  . Così  ri- 
foluto  di  andare  in  pedona  con  tutte  le 
fue  forze  \ ordinò  a tutt’  i fàoi  fudditi 
in  tutte  k provincie  del  Fuo  imperio , 
An  delM  c^e  %arma^ero  Per  quella  fpedizione  . 
jjtV.in.G  Dopo  aver  impiegati  tre  anni  in  que- 
C.  487.  di  preparamenti  , ebbe  a folknere  una 
nuova  guerra  per  la  ribellione  di  Egitto. 
Parrebbe  , da  ciò  che  fi  legge  i&Diodo- 
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r»  di  Sicilia  , che  Dario  vi  fia  andato  Dario. 
egli  ftelfo  per  fedarla  , e che  ne  fia  an- 
che venuto  a capo.  Racconta  quello  fto- 
rico  , che  volendo  Dario  farvi  mettere 
la  fua  llatua  dinanzi  a quella  di  Scio- 
lta , il  Gran  Sacerdote  degli  Egizj  rap- 
prefen togli  , eh’  ei  non  aveva  per  anche 
uguagliata  la  gloria  di  quello  Conqui- 
ftatore,  e che  ’1  Re  dal  chiamarli  ofìèfo 
dalla  libertà  dell’  Egizio,  nfpofe,  che  fi 
{Indierebbe  di  forpalfarla  . Diodoro 
giugne  , che  Dario  , detellando  l’empia'’34 
crudeltà  ufata  dal  fuo  precelfore  Cam- 
bile in  Egitto  , dimofirò  un  fommo  ri- 
fpctto  agli  Dei  , e a’  loro  templi  , eh’ 
ebbe  molti  intertenimenti  co’  Sacerdoti 
Egizi  intorno  alla  religione  , e ai  go- 
verno , e che  avendo  da  eiii  imparato 
con  quale  dolcezza  i loro  antichi  Re 
trattavano  i loro  fudditi  , erafi  dato, 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Perfia,  a formar- 
li fui  loro  modello.  Ma  Erodoto  in  ciò  Httod.  lih. 

f>iù  degno  di  fede  di  Diodoro,  nota  fo-*.  t»f . a. 
amente  , che  quello  Principe  , rifoluto 
di  punire  tutti  ad  un  tratto  i fuoi  fud- 
diti ribelli , e vendicarfi  degli  antichi 
fuoi  nimici  , fi  determinò  di  far  loro 
guerra  in  un  medefimo  tempo  ; e di  por- 
tarli in  perfona  contra  la  Grecia  col  ner- 
bo delie  fue  truppe  , mentre  ne  impie- 
gherebbe l’ altra  parte  per  ridurre  l’ Egitto. 

Giulia  un  antico  cofiume  de’  Periìani,  An.  de!  M. 
non  era  permeilo  a’  lpro  Re  1’  andare  In* 
alla  guerra  , fenz  aver  nominato  quello , tlid' 

che».  & i» 
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Dario  . che  dopo  di  lui  falir  doveva  fui  trono  ; 
coflume  faggiamente  fiabilito  , per  non 
efporre  lo  Stato  alle  turbolenze , che  accom- 
pagnano d’ordinario  l’incertezza  del  fuccef- 
fiore,  gl’inconvenienti  dell’anarchia,  e i 
Taggiri  de’  dive  rii  pretendenti . Dario , pri- 
ma d’  impegnarli  nella  fpedizione  contra 
la  Grecia , credette  colà  necelfaria  foddi- 
sfare  a quella  legge  , tanto  più  ch’egli  era 
attempato , e che  v’  era  una  difputa  fra  due 
fuoi  figliuoli  intorno  alla  fuccelfione  all’ 

• imperio,  che  fulcitar  poteva  dopo  la  fua 

morte  una  guerra  civile , s’ ei  lafciava  in- 
decifa  una  tal  differenza . Dario  avea  tre 
figliuoli  della  fua  prima  moglie  , figliuola 
diGobria,  tutti  frenati  prima  ch’ei  fof- 
fe  arrivato  alla  corona  ; e quattro  altri  da 
Atoffa  , figliuola  di  Ciro  , nati  dopo  ef- 
fere  fiato  eletto  Re . Arrabazane , chia- 
mato da  Giufiino  Artemene  , era  de’ 
primi  il  maggiore  ; e Serfe  de’  fecondi . 
i . Artabazane  allegava  in  fuo  favore , 1’  ef- 
fere  il  primogenito  di  tutti  i fuoi  fra- 
telli; e che  ’l  collume  e 1’  ufo  di  tutte 
le  nazioni  davagli  la  fuccelfione  , ad  e- 
fclufìone  di  ogni  altro  . Serie  replicava , 
effer  egli  figliuolo  di  Dario  d’ Atoffa 
figliuola  di  Ciro  , che  fondato  aveva  I’ 
imperio  Perfiano  ; ed  effere  cofa  pih  giu- 
da , che  la  corona  di  Ciro  fi  delle  ad 
uno  de’  luoi  difendenti  , che  ad  uno 
•V  Vj  - che  non  lo  era  . Demarato , Re  di  Spar- 
li ta,  eh’  effendó  fiato  ingiufiamente  depo- 

% fio  da’  fuoi  fuddùi  viveva  allora  efule  < 

' * V i ti  nella 
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f A nella  Corte  di  Perfia  , gli  fuggerì  fé  gre-  Damo. 
tamente  un’altra  ragione  : cioè  che  Ar- 
\ à tabazane  era  per  verità'figliuolo  primoge- 
V nito  di  Dario , ma  che  Serie  era  figliuo- 
lo  primogenito  del  Re.j  che  così  elTendo 
nato  Artabazane  , mentre  filo  padre  era 
un  femplice  privato  , ei  non  poteva  pre- 
tendere per  Suo  diritto  di  maggioranza  , 

, Se  non  i Suoi  proprj  beni  : ma  che  a Ini 
come  figliuolo  primogenito  del  Re  , Spet- 
tatagli il  diritto  di  Succedere  alla  coli- 
na . Confermò  quella  ragione  coll’  efem- 
pio  degli  Spartani  , che  non  ammette- 
vano alla  SuccelSxone  del  Regno  Se  non 
i figliuoli  nati  , dappoiché  il  loro  pa- 
dre era  Re  j e la  Succefiìone  fu  data  a 
Serfe.  •*'  ' . 

Giullino  , e Plutarco  mettono  quella  Jufl.  lH.t, 
difputa  dopo  la  morte  di  Dario.  L’uno ,0; 
e l’altro  fann’ olfervare  la  Saggia* . condot- 
ta  di  quelli  due  fratelli , in  una  coogiun-p,  488. 

• tura  sì  dilicata  . Secondo  quell’ altra  ma- 
niera , colla  quale  raccontali  lo  lleffo 
fatto  , Artabazane  era  lontano  quando 
) morì  il  Re  . Serfe  prefe  tollo  tutte  le 
divife  del  Principato,  e n’ eie rcitò  le  fun- 
zioni . Quando  arrivò  filo  fratello  , ei 
depofe  il  diadema  , e la  tiara  , eh’ oi  por- 
tava in  una  maniera  , che  non  ilpet- 
java  che  al  Re  j .gli  andò  incontro  , 
e lo  colmò  di  gentilezze  . Convenne- 
ro di  prendere  per  arbitro  della  loro  dif- 
w ferenza  Artabano  loro  zio  , e di  ac- 
chetarsi Senz’  appellazione  al  Suo  giu- 
deo ♦ 

i 1 

i . . 
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. dizio  . * In  tutto  il  tempo  , cbe  durò 
quella  difputa,  i due  fratelli  davanfi  reci- 
procamente tutti  i contraflfegnfiit  un’  amo- 
re veramente  fraterno , facendafi  de’  rega- 
li, e banchettandoli  ; onde  la  (lima , e la 
confidenza  naturale  allontanava  da  una  par- 
te, e dall’altra  ogni  timore,  e ogni  lo- 
/ fpetto , e vi  faceva  regnare  un  piacer  pu- 
ro , e una  piena  ficurezza . Spettacolo, 
efclama  Giullino,  ben  degno  d’ ammira- 
zione , il  vedere , che  mentre  la  maggior 
parte  de’  fratelli  fi  difputano  quafi  coll’ 
arme  alla  mano  un  patrimonio  medio- 
cre , quelli  attendono  con  una  moderazio- 
ne così  tranquilla  un  giudizio  , che  dee 
decidere  del  maggiore  i mpcrio  , che  vi  fot- 
fe  nell’  univerfo . Quando  Artabano  giu- 
dicò in  favore  di  Serfe  , in  quello  ftelfo 
momento  fuo  fratello  fi  profirò  dinanzi  a 
lui,  riconofcendolo  per  fuo  Signore,  e lo 
collocò  di  propria  mano  fui  trono  ; mo- 
flrando  con  tale  condotta  una  grandezza 
d’ animo  veramente  regale , e infinitamen- 
te fuperiore  a tutte  le  umane  grandezze . 
Quello  prontamente  acchetarfi  ad  una 

fen- 

* Adeo  fraterna  contentìo  fuit , ut  nec 
vìSlor  infultaverit  , nec  viftus  doluerit  : 
ipfoque  litis  tempore  invicem  munera  mi- 
ferint  } jucunda  quoque  interfe  non  folumi 
feti  credula  conviviti  habuerint  ; judicium 
quoque  ipfum  fine  arbitris  , fine  convicio 
fuerit  . Tanto  moderatius  tum  fratres  in- 
ter fe  regna  maxima  dividebant  , quam 
nunc  cxigua  patrimoni  a partiuntur  . Jull.  < 
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fcntenza  sì  pregiudiziale  a’ Tuoi  intereffi,  Dario. 
non  procedeva  da  una  fcaltra  politica , che 
fa  nell’  occafione  infingere  , e farfì  ono- 
re d*  ciò  che  non  può  impedire  ; ma  era 
rifpetto  alle  leggi  vero  affetto  ad  un 
fratello,  e indifferenza  in  ciò  che  {limo- 
la sì  vivamente  l’ambizione  degli  uomi- 
ni , e arma  benefpelfo  i più  congiunti  • 
gli  uni  contra  gli  altri  . Ma  egli  retto 
fempre  affezionato  con  tanto  ardore  agl’ 
interelfi  di  Serfe , che  perdette  in  fuo  fer- 
vizio  la  vita  nella  battaglia  di  Salamina. 

In  qualunque  tempo  debba  effer  potta 
quella  contefa,  è cofa  certa,  che  Dario  Her»4.  Hit. 
non  potè  efeguire  le  due  meditate  fpedi-  cat-  4- 
zioni  , 1’  una  contra  1’  Egitto  , 1’  altra 
cantra  la  Grecia  , e eh’  ei  fu  prevenuto 
dalla  morte.  Regnò  trentafei  anni.' 

L’ Epitafio  * di  quello  Principe  , in  cui 
erafi  vantato  di  bere  affai , © di  refiftere 
alla  forza  del  vino , molfra  che  quetto  prelfo 
i Perfiani  era  veramente  un  bel  pregio. 

E noi  vedremo  in  decorfo  che  ’l  giovane 
Ciro  attribuivafi  quella  qualità,  come u* 
na  perfezione , che  lo  rendeva  più  degno 
dello  feettro  di  fuo  fratello  maggiore. 

Quetto  Principe  aveva  qualità  eccel- 
lenti , ma  mefcolate  con  molti  difetti  ; 
e 1’  imperio  fu  a parte  di  quelle  , e di 
quelli.  **  Imperciocché  tal’ è la  condizio- 

ne 

* H S'wàpnv  *3}  oìvit  irivav  <». 

tot  (piptiv  xctl.ù: . * Athen.  lib.  io.  pag.  4J4. 

**  Ita  nati  ejìis  , ut  bona  malaque  ve - 
Jlra  ad  Rernp.  perùmant . Tacit.  1.  4.  c.  3. 
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Dario  .ne  de’ Re  , che- non  vivono  , e non  o- 
perano  per  fe  foli  . Tutto  ciò  eh’  effì 
fono  fia  in  bene , o in  male , fono  per  gli 
loro  popoli  , e i loro  interelfi  fono  in-1 
feparabili . Scorgevafi  in  lui  un  fondo  di 
dolcezza  , di  equità  , di  clemenza  , di 
bontà  verfo  i popoli  : amava  la  giufii- 
* zia  , e ricettava  le  leggi  : ftimava  il 
merito  , e lo  premiava  : non'  era  gelofo 
* del  foo  pollo  , nè  della  fua  autorità , 
cofìcchè  efìgeffo  rilpetti  forzati  , e fi  fa- 
ceffe  inaeceflibile  : per  quanto  folle  capa- 
ce da  fe  medefimo  , afcoltava  le  altrui 
opinioni  , e fàpeva  profittartene  : la  Sa- 
gra Scrittura  dice  ch’ei  non  faceva  cofa 
alcuna  fenza  confutare  i favj  della  fua 
E/ih.  ìij.  Corte  ; Interrogavi  t fapientes .... . & il- 
lorum  faciebat  cunEla  conftlio  : quando 
Flut\'n  combatteva  in  perfona  mai  fi  rifcaldava, 
7*s-  ire  ^‘ceva  ^ rnedefimo , ciré  ’l  pericolo 
’ piò  manifefto  , e piò  prelfante  ad  altro 
non  forviva  , che  ad  accrefcere  il  fuo 
coraggio  , e la  fua  prudenza  : vi  furono 
finalmente  pochi  Principi  piò  periti  di 
» lui  nell’arte  del  regnare  , e piò  fperimen- 

tati  nella  guerra  .'"Non  gli  mancò  la  glo- 
ria di  Conquiftatore*  fe  pur  ve  n’è  una 
vera . Imperciocché  non  folamente  egli  ri- 
ftabili , e raifodò  l’imperio  di  Ciro,  eh’ 
era  fiato  grandemente  debilitato  da  Cam- 
bife , e dal  Mago  \ ma  vi  aggiunte  anco- 
ra molte  grandi  , e ricche  provincie  , e 
^ in  particolare  le  Indie  , la  Macedonia , c 
l’Ifole  che  bagnano  le  cofie  della  Jonia. 

- - « Ma 
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Ma  talvolta  a quefte  buone  qualità  Dari®. 
j .fubentravano  de’ difetti  totalmente  oppo-  - 
i fli . Si  riconofce  la  bontà , e la  dolcezza 
di  Dario  nel  trattamento  , che  fece  a 
ì quello  fventurato  padre,  che  de’ tre  fuoi 
figliuoli  pregollo  lardargliene  uno , men- 
tre gli  altri  lo  Eguirebbero  nelle  Tue 
i campagne?  Vi  fu  mai  occafione,  in  cui 
( folle  pii!  neceflario  il  configlio  quanto 
lo  fu  nel  fuo  meditato  dilegno  di  far  la 
guerra  agli  Sciti  ? E poteva  dargliene 
luggerito  uno  più  fàggio  , quanto  quel- 
lo datogli  da  fuo  fratello  ? Ei  non  lo 
afcoltò . In  tutta  quella  fpedizione  vi  ap- 
parile egli  mai  alcun  contraifegno  di 
fiaviezza  , e di  prudenza  ? Anzi  non  vi 
fi  vede  un  Principe  accecato  dalla  pro- 
pria grandezza,  il  quale  crede  che  nien- 
te polla  refifiergli , e in  cui  la  folle  am- 
bizione di  fegnalarfi  con  una  ilraordina- 
ria  conquida , cancella  tutto  il  buon  fen- 
no  , il  giudizio  , e F abilità  medefima 
nella  guerra  , di  cui  fin’  allora  avea  dati 
molti  faggi  ? 

La  gloria  di  Dario  confille  nell’  edere 
fiato  feelto  da  Dio  medefìmo  egualmen- 
te che  Ciro  , per  illrumento  delle  fue 
mifericordie  verfo  il  fuo  popolo  , il  di- 
chiarato protettore  degl’  Ifraeliti , e ’l  re- 
fiauratore  del  tempio  di  Gerufalemme  . 

Si  può  vederne  la  fioria  in  Efdra , e ne’ 

Profeti  Aggeo,  e Zaccheiia. 
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CAPITOLO  SECONDO 

STORIA  DI  SERSE 

<-**  - . > 

Unita  a quella  de'  Greci» 

Il  Regno  di  Serie  durò  dodici  anni , ma 
è pieno  di  grandi  avvenimenti. 

§.  I.  JTer/f , dopo  cT  averti  dotto  P E ritto  y 
fi  prepara  alla  guerra  centra  de' Greci. 
Tiene  configlio . Saggio  ragionamento  di 
Artabano . Si  rifolve  di  far  la  guerra. 

S Alito  Serie  fui  trono , impiegò  il  pri- 
mo anno  del  Tuo  regno  in  continua- 
• re  i preparamenti  cominciati  dal  padre  , 
r per  ridurre  i ribelli  di  -Egitto  . Confer- 
.mò  agli  Ebrei  di  Gerufalemme  tutt’ i 
-privilègi  accordati  loro  da  Tuo  padre  , Ne 
•particolarmente  quello,  che  aflfegnava lo- 
ro il  tributo  di  Samaria,  per  provvederfi' 
di  vittime  nel  culto  , che  rendevano  a 
Dio  nel  fuo  Tempio.  • » 

[.  L’  anno  fecondo  del  fuo  regno  mar- 
ciò contra  gli  Egizi  j e dopo  aver  vin- 
ti , e fo^giogati  que’  ribelli  , aggravò 
il  giogo  della  lor  fervitù  : e dato  il  go- 
verno di  quella  provincia  a fuo  fratello 
Achemeno  , veifo  il  fine  deli’  anno  ritor- 
nò a Sufa.  \ 

, ‘ Il 
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Il  famolò  ftorico  Erodoto  nacque  que- Serse. 
fi’ anno  in  AlicarnalTo  ncila  Caria  ; per -Aul.Gti. 
chè  aveva  53.  anni  , allorché  cominciò  M»*s»***}« 
la  guerra  del  Peloponnefo  . 

Serie  gonfio  pel  felice  fucccfiTo  contra  An.  del  M. 
gli  Egizj,  nfolvette  di  far  guerra  a’Gre-isn-  in* 
ci . ( Non  volea  più  , diceva  egli , che  fi  £?*  c, 4.8** 
comperaffero  per  lui  fichi  dell’ Àttica  , ch’7/r*  8 jV. 
erano  fquifiti  , e non  voleva  mangiarne,  Pivt.tn  a. 
fe  non  quando  folle  di  fua  ragione  il  pophth. 
paefe  , che  producevali . ) Prima  d’impe-^'  173> 
| gnarfi  in  una  imprefa  di  tale  importanza, 
credette  dover  adunare  il  fuo  configlio, 
e prendere  il  parere  de’  più  grandi , e il- 
luilri  perfonaggi  della  fua  Corte . Propo- 
fe  loro  il  fuo  difegno  di  portar  la  guerra 
alla  Grecia  . I fuoi  motivi  erano  il  defi- 
derio  d’ imitare  i fuoi  precettori , che  tut- 
ti illullrato  avevano  il  loro  nome  , e ’i 
loro  regno  con  nobili  imprelè  ; il  fuo  de- 
bito di  vendicare  la  infolenza  degli  Ate- 
niefi , che  avevano  ofato  di  attaccar  Sar- 
di , e ridurla  in  cenere  ; la  necettìtà  di 
riparar  l’ affronto  ricevuto  nella  battaglia 
di  Maratona  : la  fpe-ranza  de’  gran  van- 
taggi , che  cavar  potrebbonfi  da  quella 
guerra  , che  feco  trarrebbe  la  conquida 
dell’ Europa  , paefe  il  più  ricco,  c ’l  più  k 
fertile , che  folle  al  mondo  . Aggiugne- 
va  , che  quella  era  fiata  già  fiabilita  da 
fuo  padre  Dario,  di  cui  altro  ei  non  fa- 
ceva , ch’efeguir  le  intenzioni*;  e finì  pro- 
mettendo gran  premj  a coloro , che  vi  fi 
1 diftinmicffero  col  proprio  valore . 

RollStor.Ant.Tom.III.  G Mar- 
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Mardonio , lo  fleffo , eh’  era  sì  mal  riu- 
feito  Tutto  Dario,  ma  che  i Tuoi  cattivi 
fucceflì  non  l’  avevano  renduto  più  fag- 
gio , nè  meno  ambiziofo , e che  fomma- 
mente  bramava  il  comando  delle  truppe, 
fu  il  primo  a parlare . Cominciò  dall’  in- 
nalzar Serie  fopra  tutti  i Re , che  lo  a- 
vevano  preceduto,  e che  dovevano  fegti  ir- 
lo . Moìlrò  la  indifpenfabile  neceflìtà  di 
vendicare  l’ingiuria  fatta  al  nome  Perita- 
no • Dipinte  i Greci , come  popoli  vili , 
e timidi , fenza  coraggio  , fenza  forza , 
fenza  fperienza  di  guerra  . Ne  allegò  per  1 
pruova  la  conquida  da  lui  fatta  della  Ma- 
cedonia , eh’  efagerò  con  termini  pieni  di  i 
fallo , e di  vanità , moftrando  che  non  ave- 
va trovata  refillenza  veruna . Non  temet- 
te di  affìcurare  , che  alcun  popolo  della 
Grecia  non  ardirebbe  venire  incontro  a Ser- 
fe  , che  marciava  con  tutte  le  forze  dell’  A- 
fia  : e che  te  aveifero  la  temerità  di  pre- 
fentarfi  dinanzi  a lui , imparerebbero  a loro 
fpefe  , che  i Perfiani  fono  i popoli  della 
terra  i più  guerrieri , e i più  coraggio!!. 

Efl'endofi  ognuno  accorto  , che  quello 
lufinghevole  difeorfo  piaceva  oltremodo 
al  Re  , neflìmo  nel  Configlio  ardiva  con- 
traddirgli , e tutti  {lavano  in  filenzio  : 
effetto  quafi  inevitabile  della  maniera  , 
colla  quale  Serfe  fi  era  fatto  intendere  . 

Un  Principe  faggio,  qualora  propone  nel 
fuo  Coniglio  un  affare  , e che  fincera- 
mente  defidera  gli  fi  dica  la  verità,  ufa 
una  fomm’  attenzione  nell’  occultare  i Tuoi 

prò- 
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propri  fornimenti  , per  non  violentare  S e R S E. 
quelli  degli  altri , e per  lafciar  loro  una 
intera  libertà . Serie  aveva  per  lo  contra- 
rio dimofìrata  apertamente  la  fua  inclina- 
zione , o piuttolio  la  fua  determinazione 
per  la  guerra.  Quand’ella  è così,  glia-  f 
dulatori , che  fono  artifìziofi  , attenti  ad 
infìnuarfi , e a compiacere  , fempre  pronti 
ad  entrare  nelle  palloni  di  quello  che  con- 
fulta , non  mancano  di  appoggiare  il  fuo 
fentimento  a ragioni  fpeziofe  , eplaufibi- 
li  ; mentre  quelli  che  farebbero  capaci  di  dar 
buoni  configli,  fono  trattenuti  dal  timore, 
eflendovi  pochi  cortigiani,  che  amino  molto 
il  Principe , e che  fieno  sì  coraggio!  on- 
de fpiacergli  , combattendo  il  fuo  guflo . 

Le  lodi  ecce  (Uve  , date  da  Mardonio 
a Serfè  , linguaggio  ordinario  degli  adu- 
latori , avrebbero  dovuto  renderglielo 
fofpetto  , e fargli  temere  ,.  che  quefìo 
Minifìro  lotto  un’  apparenza  di  zelo  per 
la  fua  gloria , occultaffe  la  fua  ambizio- 
ne, e’1  fuo  defiderio  violento  di  coman- 
dare all’efercito  . Ma  quelle  parole  dol- 
ci ,‘e  lufìnghiere  , che  infinuanfi  come  un 
ferpente  fotto  i fiori  , in  luogo  di  recar 
difpiacere  a’  Principi  gl’  incantano  , e li 
rapifcono.  Eglino  non  fanno  , che  dono 
lodati , perchè  fono  creduti  deboli , e af- 
fai vani  per  lafciarfi  ingannare  da  lodi 
fproporzionate  a’ loro  meriti,  e alle  loro 
azioni . 

Ecco  la  ragione  che  chiufe  la  bocca  a 
tutti  quelli  , eh’  erano  nel  Coniglio  . 

• G 2 In 
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erse.  In  quello  generale  fiienzio  , Artabano 
Zio  di  Serfc,  Principe  ragguardevole  per 
la  Tua  età,  e per  la  Tua  prudenza,  ebbe 
il  coraggio  di  parlare  . „ Gran  Re  , ci 
„ dille,  rivoltoli  a Serfe  , permettetemi 

^ „ che  io  vi  dica  il  mio  fentimento  con 

,,  quella  libertà  , che  conviene  alla  mia 
„ età  , e a’  voftri  interelfi . Quando  Da- 
„ rio  vollro  padre , e mio  fratello , pen- 
„ sò  di  far  guerra  agli  Sciti , io  ho  far- 
,,  to  ogni  sforzo  potàbile  per  fraftornar- 
„ velo  ; e voi  lapete  quanto  gli  colli» 
*,  quella  imprefa  , e quale  nè  fu  il  fuc- 
„ celfo . I Popoli  , che  voi  ora  liete  per 
„ attaccare  , fono  da  temerfi  infinita- 
„ mente  piucchè  gli  Sciti . I Greci  fono 
„ confiderati  e per  terrà , e per  mare  per 
„ le  migliori  truppe , che  vi  fieno . Se  i 
„ foli  Ateniefi  hanno  potuto  disfare  il  nu- 
„ merofo  efercito  comandato  da  Dati,  e da 
,,  Artaferno  , cofa  bifogna  mai  afpettarfi 
da  tutti  ipopoli  della  Grecia  uniti  infie- 
„ me?  Voi  vi  penfate  di  paffare  dall’ A- 
„ fia  nell’  Europa , gettando  un  ponte  fui 
„ mare . E che  farà  di  noi , fe  gli  Ate- 
„ nidi  vincitori  fanno  avanzare  la  loro 
„ flotta  verfo  quello  ponte , e lo  rompo- 
„*  no  ? Io  tremo  ancora  quando  penfo, 

„ che  nella  fpedizione  di  Scitia  fi  affidò 
„ la  vita  del  Re  vollro  padre , e la  fa»  ' 
„ Iute  di  tutto  T efercito  alla  fedeltà  di 
' „ un  folo  uomo- . JE  fe  Iflieo  il  Mile- 

„ fio  avelie , come  fu  efficacemente  efor- 
„ tato  , rotto  il  ponte  grttato  fui  Da- 

„ nubio, 
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DE’ PERSIANE.  l;y 
„ nubio,  l’Imperio  Perfiano  fe  ne  larei?- S~E 
„ be  già  ito  . Non  vi  efponete  o Siro 
„ ad  un  eguale  pericolo  , tanto  più  che 
„ non  avete  motivo  alcuno  che  vi  obbli- 
„ ga  . Prendete  tempo  per  riflettervi . 

,,  Quando  fi  delibera  maturamente  in- 
„ torno  ad  un’  affare , qualunque  ne  fia 
„ il  fucceflb , non  v’  è almeno  ond’  effe- 
„ re  rinfacciato  . La  precipitazione,  ol- 
,,  tre  di  effere  imprudente,  è per  lo  più 
,,  fatale , e produce  effetti  fanelli . Sopra 
„ tutto , o gran  principe , non  vi  lafcia- 
„ te  abbagliare  nè  dal  vano  fplendore  d’ 

„ una  gloria  immaginaria,  nè  dal  pora- 
„ polo  apparato  delle  voftre truppe.  Gli 
„ alberi  più  alti  hanno  più  a temere  del 
,,  fulmine  . * Siccome  Dio  folo  è gran- 
„ de , così  è nimico  della  fuperbia , e (I 
„ compiace  di  abballare  chiunque  s’  in- 
,,  nalza  ; e benefpeffo  gli  eferciti  nume* 

„ rofi  fuggono  in  faccia,  ad  una  piccola 
„ fquadra  di  gente,  perchè  riempie  quella 
„ di  coraggiose  mette  negli  altri  il  terrore,,. 

Avendo  Artabano  così  parlato  al  Re 
fi  rivolle  a Mardonio , e gli  rimproverò 
la  poca  fincerità  , e ’l  poco  fenno  , die 
avea  dimoflrato  dando  al  Re  un’  idea 
de’  Greci  totalmente  contraria  alla  veri- 
tà , e ’l  gran  torto  che  aveva  nel  voler 
impegnare  temerariamente  i Perfiani , in 
una  guerra  da  lui  defiderata  per  puri  fi- 
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•ni.  d ambizione  , e d’  interelfc  . Ne 
„ rimanente  , egli  aggiunlè  , fe  fi  eoa 
„ elude  per  la  guerra , che  il  Re , la  d 
„ cui  vita  ei  è cara  , refii  in  Perfia  : ■ 
,,  quanto  a voi  , giacché  tanto  la  dei: 
„ derate  , portatevi  alla  tefia  degli  elei 
,,  citi  i piu  numerali  che  polliate  aduna 
,,  re , Intanto  che  fieno  meli!  in  depofì 
„ to  e i vofiri , e i miei  figliuoli  per  ri 
„ ipondere  dell’ efito  della  guerra  . S’egi 
yf  è favorevole  , io  acconfento  che  * 
v miei  fieno  me/fi  a morte  : ma  s1  eg! 
» ^ tale  » qual  lo  preveggo  , io  diman 
„ do  , che  i vofiri  , e voi  medefimo  a 
,,  vofiro  ritorno  , fiate  trattati  come  le 
„ merita  il  temerario  configlio,  che  da 
„ te  al  vofiro  Sovrano,,, 

Serie  , che  non  era  avvezzo  a vederi 
contraddire  in  tal  forma  , monrà  in  fu 
rare.  „ Ringraziate  gli  Dei,  ditte  ad  Ar 
„ tabano  , che  liete  fratello  di  mio  pa 
„ dre , del  refio  voi  porterefie  qui  la  giu 
„ Ira  pena  della  vofira  temerità . Ma  vi 
„ punirà  ben  io  in  ^Jtra  maniera  , la 
5,  fidandovi  qui  fra  le  femmine , cui  ral 
„ famigliate  colla  vofira  vii  codardia 
„ mentre  io  alla  tefia  delle  mie  truom 
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refi)  grandemente  offefo  . + Quella  è P S e R S E. 
infelicità  de’  Principi  corrotti  dall’  adula- 
zione , di  trovar  afpro  , e aultero  cioc- 
ché i {incero  e ingenuo  ; e di  trattar  di 
arditezza  fediziofa  ogni  configlio  libero , e 
generofo.  Non  fanno  rifleflìone,  che  an- 
che un  uomo  dabbene  non  ufa  giammai  dir 
loro  tutto  cib  che  penfa , nè  fcuoprire  la  ve- 
rità tutta  intera  , fopra  tutto  nelle  cofe  eh’ 
efler  polfono  loro  difeare  ; e che  ’1  più  pref- 
fante  loto  bifogno  fi  è fl  trovare  un  amico 
{incero , e fedele  , che  non  tenga  loro  nafeo- 
fta  cola  veruna . Si  dee  credere  troppo  fe- 
lice un  Principe , quando  nafea  un  foF  uomo 
fotto  il  fuo  regno  con  quefta  generofità , eh’ 
è il  più  preziofo  teforo  dello  Stato , e s’ è per- 
meilo P efprimerfi  così , * lo  {frumento  del*  Naiium 
Principato  il  più  necefiario,  e’1  più  raro  .majut  boni 
Serfe  lo  riconobbe  in  tale  occafi®ne . *!"f*r*‘  «*• 
Quando  cefsb  il  fuo  primo  trasporto 
di  collera  , e la  notte  gli  ebbe  lardato*™/, 
tempo  di  far  rifleffionc  intorno  alle  due  «t 
differenti  opinioni  , che  gli  furono  date,^*01^1^' 
conobbe  il  fuo  torto  nel  maltrattare  con  1 ' 4‘ 
parole  il  fuo  Zio,  nè  fi  vergognò  di  ri- 
parare il  giorno  vegnente  in  piena  adunan- 
za il  fuo  fallo , confelfando  fchiettamen-  - _ 

te,  che  ’l  fuoco  della  gioventù*  e la  fua 
poca  fperienza  , gli  avevano  fatto  man- 
care al  fuo  dovere  verfo  d’  un  Principe 
sì  venerabile  come  Artabauo  , e per  la 

G 4 fua 

t Ita  formati s Prìncìpum  auribusjkt  afpe - 
va  qax  itti  li  a,  nec  qutequam  n'tfijucunium 
& Utum  accipiant.  Tacit.  Hill.  1. 3.  c.  56. 
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Tua  età , e per  la  Tua  faviezza  e che  A 
pigliava!!  al  Tuo  parere , malgrado  un  1 
gno  eh’  ebbe  la  notte  , dove  un  farta 
ma  avealo  vivamente  efortato  ad  ,'ntr 
prendere  quella  guerra  .Tutti  que’dei  Co 
figlio  reftarono  forprefi  nell’udire  un  t 
ledifeorfo,  e dimoftrarono  la  loro  allegre 
za , profilandoli  tutti  dinanzi  .al  Re , e c 
lebrando  a gara  la  gloria  di  quefi’azior 
fenza  che  tali  lodi  potettero  ettere  fofpc 
te . * Perchè  agevolmente  difeernefi  , 

3 usile  che  lì  danno  a’  Principi  vengar 
al  cuore,  enafeano  dalla  verità , ofel 
no  fol  filile  labbra , e un  puro  effetto  de 
adulazione.  Quefia  confettione  sì  fmee 
e umile , lungi  dal  comparir  loro  una  d 
bolezza  in  Serie,  fu  riguardata  come 
sforzo  d’ un  grand’  animo  , fuperiore  a’  pr 
prj  difetti , confettandoli  coraggiofamen 
per  ripararli  . Ammirarono  tanta  più 
nobiltà  di  quéfi’  azione  , perchè  fapev 
no  , che  i Principi  gonfj  , come  Seri 
di  una  vana  alterezza  , e di  una  falla  gl 
ria  , non  vogliono  mai  aver  torto  , 
non  impiegano  d’  ordinario  la  loro  aut 
rità , che  a foftener  con  fierezza  gli  err 
ri  da  etti  fatti  per  ignoranza , o per  in 
prudenza*  Si  puh  dire  eh’  è cola  più  glori, 
fa  lo  innalzarli  così , che  il  non  ettere  m 
Infatti  non  v’ècofa  più  grand 
mpo  fietto  più  rara , quanto  il  v 

dei 

* Nec  occultum  efì  quando  ex  ventate 
quando  adumbrata  Ut  iti  a , faEla  imperi, 
totum  celebrentur . Tacit.  Annal.  1. 4.  c.  4 


DE’  PERSIANI.  i-? 
dere  un  Re  potente , e in  tempo  della  lua  S e r.  s E* 
maggiore  profperità , riconolcere  i Tuoi  di- 
fetti , quando  arriva  a farne , fenza  cercare 
mè  pretefti , nè  fcufe  per  cuoprirli  ; rende- 
re omaggio  alla  verità,  allora  ch’ella  lo 
condanna  ; e lafciare  a’  Principi  falfamen- 
te  dilicati  intorno  alla  grandezza  , la 
Vergogna  di  edere  fempre  pieni  di  dilet- 
ti, e di  non  mai  riconolcerli . 

La  notte  Lguente  , fe  dedì  ’ fede  ad 
Erodoto,  comparve  al  Re  lo  lleflb  fan- 
tafma  , aggiugnendo  al  primo  difcorfo, 
che  aveva  avute  nuove  minacce  . Serfe 
lo  participò  a fuo  Zio  , e per  riconofcc- 
re  (e  quello  fogno  veniva  , o no  , dagli 
Dei  , lo  dimoiò  fortemente  a veftirll 
degli  abiti  regali  , a falire  fui  trono,  e 
a palfar  polcia  in'fua  vece  la  notte  nel 
fuo  letto  . Artabano  gli  ragionò  fenfata- 
mente  intorno  alla  vanità  de’  fogni , ve- 
nendo poi  a ciò  che  fpettava  alia  perfo- 
na  di  Serie  . ,,  Io  * ftimo  quali  egualmen- 
te , gli  dille , il  penfar  bene  da  le  me- 
defimo , e ’l  renderli  docile  a’  buoni 
avvertimenti  di  un’altro.  Voi  o gran 
,,  Principe  avete  quelle  due  qualità  ; e 
v qualora  decondiate  il  vollro  naturale , 

G 5 „ avre- 

* Queflo  pender»  è in  Efiodo . Opera  & 
dies , v.  293.dc>  pn  Cluent.  n.  84:  &Tit , 

Li ©.  /.  22.  n.  29.  Snrpe  ego  audivi , milites, 
primum  eflévirum,  qui  iplèconliflat 
in  rem  lìt  : fccundum  eum  , qui  bene 
enti  obediatiqui  nec  ipfe  confulere,  nec 
Alteri  parere  fciat , eum  extremi  ingèaii  elle. 
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avrete  fentimenti  di  faviezza  , e di 
moderazione . Non  altri  che  i veleno- 
li  difcorfl  degli  adulatori  ridur  vi  pof- 
fono  a’  partiti  violenti  , * come  il 
mare  , tranquillo  da  te  medefimo , 
non  è turbato  fé  non  da  un’  impreflion 
for  tiera  . Nel  redo  ciò  che  mi  af- 
fligge nel  difcorfo  , che  avete  tenuto 
intorno  a me  . non  fu  la  mia  ingiu- 


ii 


ria  pérfonale.  , ma  il  torto  facefte  a 


31 


31 


31 


voi  medefimo  colla  voflra  cattiva  fcel- 
ta  fra  due  configli  , che  vi  erano  da- 
ti , rigettando  quello  che  v’  infinua- 


va  fentimenti  di  moderazione  , e di 


,,  equità  , e abbracciando  quello  , che 
„ tendeva  per  la  contrario  a nudrire  V 


„ orgoglio,  e ad  irritar  l’ambizione 
Artabano  per  compiacerlo  entrò  la 
notte  fui  letto  del  Re  , ed  ebbe  la  me- 
defima  vifione  di  Serfè  , cioè,  vide  dor- 
mendo un  uomo , che  gli  faceva  de*  vio- 


lenti rimproveri  , e che  lo  minacciava 


delle  più  grandi  difàvventure  , fe  conti- 
nuava ad  opporli  al  difegno  del  Re.  Egli 
allora  credette , e fi  rendè , credendo  , che 
in  ciò  vi  folle  qualche  cofa  di  divino , e 
fu  inabilita  la  guerra  contra  i Greci . Io  ri- 
ferito le  colè  come  le  trovo  in  Erodoto. 

Serfe  mal  foflenne  in  progreffo  quella 
gloria  , Noi  vedremo  in  lui  lòlamente 
alcuni  brevi  lampi  di  faviezza , e di  ca- 
gione , che  rifplendono  un  momento , e 

danno 

■ _ Qtìe/ia  penfiero  trovafì  anche  in  Tito 
f.hio  ; lib.  28.  n.  27. 
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danno  luogo  agli  eccedi  i più  abbonane  voi  i.S  e R s i. 
Da  quello  fi  può  arguire,  ch’egli  avelie 
,un  buon  fondo,  e un  naturale  felice  . Ma 
le  qualità  più  eccellenti  fono  ben  predo 
guade',  e corrotte  dal  veleno  dell’  adula- 
zione , e da  quello  di  un  potere  fu  premo, 
e lènza  limiti  : ~vi  dominationis  convulfus.  Taci/. 

E’  un  bel  fornimento  in  un  Miniilro 
il  rifornirli  meno  dell’  affronto  fattogli, 
che  del  torto  , che  facevafi  al  fuo  So- 
vrano , dandogli  un  funello  configlio. 

J1  configlio  di  Mardonio  era  funello  , 
perchè , come  ofierva  Artabano , non  era 
ad  altro  acconcio  che  a nutrire  , e ad 
accrefcere  ne!  Principe  una  inclinazione 
alla  violenza,  ch’eragli  di  già  pur  troppo 
naturale , òfi&v  ducerne  ; e * perchè  acco- 
flumava  il  fuo  animo  a portar  fèmpre  i 
Tuoi  defiderj  , di  la  della  foa  prefonte 
fortuna»,  a voler  fompre  andare  innanzi, 
e non  mettere  alcun  limite  alla  fua  am- 
bizione . f Queda  è la  padione  di  co-  ■> 

G d*  ^ loro 

* n f xanòv  »n  S'iìctrxsiy  my  v\tov 

•re  i Ì%tT$cu  diti  ì%t ir  <rhc  wttpiovTOf  . 

t Nec  hoc  Alexandri  tantum  vitium  * 

fuit , quem  per  Liberi  Herculifquevejiigia 
felix  temerità  ? egit  ; fed,  omnium  , quos 
fortuna  irritavit  implendo  . Totum  regni 
P èrjici  Jìemma  percenfe  : quem  irroeuies,  etti 
nrodum  imperli  fatietas  fecerit  ? qui  non  vi- 
tam  in  aliqua  ulteriu  f procedertdi  cogitatione 
fimeri t?  Nec  id  mirumejì.  Quicquid  cu- 
pi dittiti  conti git  y penitus  hauritur  ,•  & 

C07U- 


i5 6 STORIA  ANTICA 

Serse. loro  , che  appellanfi  Conquiftatori  , 
che  con  più  giufto  titolo  fichiamerebb 
Pfétdones  xo  colla  Sagra  Scrittura  Depredato 

genti um  . delle  nazioni  . Scorrete  , dice  Seneca 
Jerem.  4 7.  tutta  ]a  fer]e  <je’  Re  perfia  ' ne  tr< 

verete  voi  alcuno  , che  fiali  fermato  a 
fe  nel  fuo  cor lò  , che  fia  fiato 
delle  fue  prime  conquifie 
fo  dalla  morte 
cora  qualche 
tale  difpofizione 


content 
, e non  forpn 
, nell’atto  di  formare  ai 
nuovo  progetto  ? Nè  ur 
_ , aggiugn’  egli , dee  n 

' car  maraviglia:  perchè  l’ambizione  è yn 
voraggine , e un  abiflò  fenza  fondo , de 
ve  tutto  fi  perde , e dove  indarno  fi  arr 
montano  è provincie  , e Regni  , fenz 
poter  riempierne  il  vuoto. 

• • * 

§•  II.  Serfe  fi  mette  in  cammino , e pafja  dal 
Afta  nel P Europa  , traverfando  lo  firet, 
dell*  Ellefpontofopra  un  ponte  di  batch 

An.  del  M.  Stabilita  la  guerra  , Serfe  per  non  orr 
35^3-in.G.  mettere  cofà  , che  potefle  far  riulcire 
D.Jd  Ub.  fio  difegno  , entrò  in  lega  co\Cartagi 
11.  f.  1. cirnei , popolo  il  più  temuto,  che  vi  foli 
*•  allora  in  Occidente  , e convenne  fec 
loro,  che  mentre  i Perfiani  attaccherefc 
bero  la  Grecia  , i Cartaginefi  fi  portai 
Zèro  contra  le  nazioni  Greche,  ch’eran» 
in  Sicilia  , e in  Italia  per  impedir  lon 
il  venire  in  foccorfo  degli  altri  Greci . 

I Ca, 

conditur  : nec  interefi  quantum  eo  quot 
i net  plebi  le  efi , contras.  Senec.  lib.  7.  di 
Benef.  cap.  3,. 
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I Cartaginefi  elelTero  per  Generale  A-Serse. 
imlcare  , che  non  fi  contentò  di  racco- . 
gliere  quante  milizie  ch’ei  potè  in  A- 
frica  , ma  col  foldo  mandatogli  da  Ser- 
ie , impegnò  al  Tuo  lèrvizio  un  gran  nu- 
mero di  truppe  tratte  dalla  Spagna , dal- 
la Gallia  , e dall’Italia;  di  maniera  che 
adunò  un  efercito  di  trecento  mila  uo- 
mini , e delle  navi  a proporzione  , per 
eleguire  i progetti  della  Lega . 

Così  Serie  , giuda  la  predizione  di  Da- 
nieHo  , * avendo  col  fuo  potere  , e colle 
Jue  immenfe  ricchezze  follevati  cantra  il 
Regno  della  Grecia  tutti  i popoli  del  mon- 
do allora  noto  , cioè  tutto  l’ occidente  fiotto 
il  comando  di  Amilcare , e tutto  l’orien-  HtroJ.  ut. 
te  fiotto  il  proprio  , partì  di  Sufia  per  co- 7-  c»f.  *s. 
minciare  la  guerra  l’anno  quinto  del  fiuo  An- del  M* 
regno  , eh’  era  il  decimo  dopo  la  batta-  q 2£ 
glia  di  Maratona , e marciò  alla  volta  di 
Sardi,  ove  dovea  trovarli l’efie rei to , men- 
tre che  l’armata  avanzava!!  lungo  leeo- 
ne dell’ Alia  minore  verlo  l’Ellefiponto. 

Egli  avea  dato  ordine  , che  fi  tagliaf- 
fe  il  monte  Atos  fituato  nella  Macedo-1*’  *4" 
nia  , provincia  della  Turchia  in  Euro- 
pa , che  fi  avanza  neH’  Arcipelago  a 
guifii  di  Penifiola  . E’ unito  alla  terra  da 
un  ilìmo  di  una  mezza»  lega . Noi  abbia-* 

* Ecce  adhuc  tres  reges  flabunt  in  Per - 
fide  ; & quartus  ( id  ejl  Xerfes  ) dita~ 
bitur  opibus  nimis  fuper  omnes  : & cum 
invai  uerit  divitits  fuis  , concita  bit  omnes 
adverfum  regnum  Grecite.  Dan.  c.i  i.v.2. 
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SERSE.mo  di  già  veduto,  che ’i  mare  in  quello 
. fito  era  affai  tempeflofo  , e che  i naufra- 
gi erano  frequenti . Quello  fu  il  preteflo 
dell’  ordine  dato  da  Serie  di  tagliare 
ouel  monte  : ma  la  vera  ragione  era  di 
legnalarfi  con  una  imprefa  flraordinaria , 
e di  una  difficile  efecuzione  , come  dice 
Tacito  di  Nerone  : erat • incredibilium  cu- 
pi tor . Così  Erodoto  olferva  , che  quella 
fatica  era  più  fuperba  , che  neceffaria , 
perchè  avrebbe  potuto  con  minor  fpefa 
far  trafportare  le  fue  navi  di  là  dalfifìmo, 
com’era  l’ufo  di  quel  tèmpo.  La  folfa , 
che  vi  fece  cavare,  era  di  una  larghezza 
capace  a farvi  palfare  due  galere  al  pa- 
ri , cioè  due  navi  a tre  ordini' di  remi  . 

Plut.  de  Quello  Principe  , eh’  era.  sì  folle  onde  cre- 
ira  cohi’tr.  dere  effer  egli  il  padrone  degli  elementi, 
f- 4S3*  dj  tutta  ia  natura,  avea  in  confcguenza 
fcritta  una  lettera  al  monte  Atos  in  que- 
lli termini , per  inumargli  i fuoi  ordini: 
Superbo  Atos  che  innalzi  il  tuo  capo  fino 
al  cielo  , non  fti  tanto  ardito  di  opporre 
a'  miei  opera j pietre  , e /affi  da  non  po- 
ter/ tagliare . Altramente  io  ti  taglierò  tut- 
Pl  tt  de  a t0  tnter0  r e tf  precipiterò  nel  mare  . Egli 
ni  n.  obbligava  nel  tempo  fleffo  i fuoi  -opera; 
tmnq.  f.  a forza  di  sferzate  ad  avanzar  1’  opera . 
47°-  Un  viaggiatore,  che  viveva  al  tempo 

di  Francefco  Primo,  e che  ha  compollo 
gvi  rtr'  ob.ln  latin0  un  libro  intorno  a’ fatti  par- 
ferv.  p.  78.  ticolari  , rivoca  in  dubbio  quello  , e 
offerva  , che  pattando  vicino  al  monte 
Atos  , non  vi  ha  veduta  orma  veruna 

della 
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della  fatica,  di  cui  qui  fi  parla  . Serse. 

‘ Abbiamo  già  detto  che  Serfe  fi  avan -Htrod.iib. 
zava  verfo  S^fdi  . Nell’ ufcire  della  Ca-7*  <• 
padocia  , avendo  pallaio  il  fiume  Ali , 
venne  a Celene  , città  della  Frigia  , pref- 
fo  la  quale  il  Meandro  prende  la  fua 
forgente  , Pizio , Lidio , avea  la  Tua  re- 
lìdenza  in  quella  città  : era  quelli  il  Prin- 
cipe più  opulento  , che  vi  folfe  allora, 
v dopo  Serie.  Egli  lo  accolte  con  tutto  il 
fuo  efercito  con  una  incredibile  magni- 
ficenza, e gli  offerì  tutte  le  fue  facoltà, 
per  provvedere  alle  fpefe  della  lua  fpedi- 
zione  . Serie  forprefo,  e nei  medèlima 
tempo  allettato  da  un’  offerta  fi  genero- 
fa  , ebbe  la  curiofità  di  Upere  a quanto 
montavano  le  fue  ricchezze  < Quello  • 
Principe  gli  rifpofe  , che  colla  mira  di 
offerirgliele  , ne  avea  fatto  un  conto  c- 
fatto , e che  montavano , quanto  all'  ar-  . 
gemo  a due  mila  talenti  ( cioè  fei  mi- 
lioni ) ; e quanto  all’  oro.  a quattro  mi-  . 
lioni  Darichi , meno  fette*  mila  ; cioè  a 
quaranta  milioni  , meno  fettanta  mila 
Jiré-»  computando  il  Darico  a dieci  lire. 

Gli  offerì  tutta  quella  fòmma  , aggiu- 
gnendo  che  le  fue  rendite  gli  ballavano  • 
per  lo  mantenimento  della  fua  cafa  . Serfe 
gli  dimoftrò  una  viva  riconoteenza  , fe- 
ce con  lui  un’amicizia  particolare , e per 
non  lafciarfi  vincere  di  generofità , in  luo-  ’ 

go  di  accettare  le  fue  efibiziom  ,obbligollo 

a ricevere  i lètte  mila  Darichi*,  che  man- 
cavano alla  fua  fomma  , per  compierla . 

' Da 


r'  • 
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E.  Da  un  tratto  sì  liberale  chi  non  gi 
dicherebbe  che  la  virtù  particolare  , t 
* s’  carattere  perfonale  di  * Pizio  folle  la  a 
én’piCtì" ner°(ìtà,  e’1  difpregio  delle  ricchezze? 
co.  p/uf.^pure  egli  era  il  -Principe  più  avaro  d 
virt.  mu  mondo  e che  ad  una  fordida  avariz 
ifii’  **8'  «guardo  a fe  , univa  -una  difumana  di 
rezza  riguardo  a’ fuoi  fudditi , che  tenei 
di  continuo  occupati  in  pbnofi , e inuti 
lavori  , obbligandoli  a fcavare  per  lui 
oro,  e 1’  argento  dalle  miniere  , che 
1 erano  nel  fuo  dominio  Durante  la  fu 

lontananza,  verfando  tutti  lagrime , po 
taronò  i loro  lamenti  alla  Principeffa  fp< 
fa  di  Pizio,  e implorarono  il  fuo  (beco 
fo.  Ella  adop^b  un  mezzo  draordinàri 
per  far  conolcere  al  fuo  marito,  efarg 
toccar  con  mano  l’ingiudizia,  e’1  ridice 
lo  della  fua  condotta . Al  fuo  ritorno  g 
. fece  imbandire  un  pranzo , magnifico  in  ap 
parenza , ma  eh’  era  tutt’  altro  che  pranze 
L’ antipado  , l’appredamento , le  vivande 
l’arrolto,  tutto  era  d’oro,  e d’argento 
e’1  Principe  in  mezzo  a que’  ricchi  cibi 
e a quelle  vivande  di  pittura  redò  affa 
mato . Indovinò  facilmente  il  fenfo  dell 
enigma  , e co mflefe  che  l’oro,  e Par 
gento  non  era  dedinato  ad  un  fèmplic* 
Spettacolo,  ma  per  l’ufo  ; e che  trafo- 
rare , corri  egli  , la  coltura  delle  terre . 
occupando  tutt’  i {boi  fudditi  al  lavorc 
delle  miniere  , era  un  ridurre  il  paefe , e 
fe  medefimo  alla  fame.  Sì*  contentò  dun- 
que di  farvene  lavorare  per  1’  avvenir* 

fola- 


DE’  PERSIANI.  iti  . 
/blamente  la  quinta  parte  . Plutarco  cìSerse. 
confervò  quello  fatto  in  un  trattato , do- 
ve ne  raccoglie  molti  altri  per  provare 
T abilità  , e l’ indullria  delle  donne  . La 
favola  ha  voluto  contn$egnare  lo  Hello 
carattere  , raccontando  di  un  Principe  , Miti  a Rt 
chce  regnò  nel  medefniio  paefe,  che  quanto Pri&i*> 
ei  toccava , cangiatali  tolto  in  oro , atte- 
fa  la  dimanda  ,iche  fece  a gli  Dei,  e con- 
ciò corfe  pericolo  di  morir  di  fame . 

Quel  medefimo  Principe  , che  aveva 

sì  obbliganti , gU  di-Mer^  , 
mando  qualche  tempo  dopo  per  grazia  ,<■.  J8.  39. 
che  di  cinque  fuoi  figliuoli  , che  fervi-  dt 
vano., Bell’ efercito  , volelfe  lafciargli  \\ha-  lib- J* 
primogenito,  perchè  folle  il  foftegno  , ef'  ,7‘ 
la  confolazione  della  fua  vecchiezza  . Il 
Re  furiofamente  irritato  da  una  propo- 
fizione  sì  ragionevole  , fece  fcannare  que- 
llo figliuolo  primogenito  fugli  occhj  di 
può  padre  , facendogli  intendere  , xhe 
gli  faceva  grazia  nel  lafciare  a lui  , e 
agli  altri  fuoi  figliuoli  la  vita  : e aven- 
do fatto  tagliare  il  cadavere  in  due  par- 
ti , che  furono  polle  una  alla  delira  , e 
l’altra  alla  finiftra  , fece  palfare  per  mez- 
zo tutto  il  fuo  efercito , come  per  efpiar- 
lo  con  un  tal  fagrifizio  . Qual  peggior 
inoltro  di  natura , quanto  un  Principe  di 
tal  fatta! 

Dalla  Frigia  arrivò  Serfe  a Sardi,  do-tf#W(/. 
ve  pafsò  il  verno  . Di  là  inviò  Araldi- 
in  tùtte  le  città  della  Grecia  , fuorché  J1, 
in  Ifparta  , e in  Atene , per  chiedere  , 

che 


* 
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che  gli  fi  dette  l’acqua  , e la  terra  , 
ch’era  contraffegno  di  fommettione. 
lbid.  tap.  Giunta  , la  Primavera  partì  di  Sarc 
e avvio'Tì  verfo  l’ Ellefponto  . Colà 
rivato  , volle  prenderli  il  piacere  di  ■ 
dere  una  battaglia  navale  ; e a tal’  uc 
gli  fu  preparato  un  trono  fopra  di  i 
eminenza.  Veggendo  di  là  tutto  il  m; 
carico  delle  fue  navi  , e tutta  la  te 
coperta  dalle  fue  truppe  , fentì  da  pr 
cipio  un  interno  movimento  di  aliegr 
za  , mifurando  così  co’  propri  fuoi  oc< 
tutta  l’ampiezza  del  fuo  potere,  e cc 
fiderandofi  come  il  più  fortunato  di  tu 
i mortali  : ma  facendo  riflelBone,  che 
tante  migliaia  d’  uomini , non  ve  ne 
marrebbe  pur  uno  in  capo  a cent’  anr 
non  potè  trattenere  le  lagrime  , confit 
rando  la  inttabilità  delle  cofe  umani 
Un  altr’ oggetto  avrebbe  più  giuttamen 
meritate  le  fue  lagrime , e avrebbe  do\ 
to  rimproverar  fe  medefimo  di  accorci 
egli  fteflo  quello  termine  fatale  a mili 
ni  d’uomini , che  la  fua  crudele  ambizio 
era  per  far  perire  in  una  guerra  ingiuf 
mente  intraprefa  , e fenza  necettìtà . 

Artabano,  che  non  perdeva  occafìo. 
alcuna  di  renderfi  utile  al  giovane  Pri 
cipe,  e d*  inspirargli  fentimenti  di  bon 
verfo  il  fuo  popolo  , profittando  di  qu 
fio  momento  , in  cui  lo  trovava  cor 
motto , e intenerito  , gli  fece  fare  un’a 
tra  riflettione  intorno  alle  miferie  , cl 
accompagnano  la  vita  della  maggior  pa 
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te  degli  uomini,  e che  la  rendono  loro  Se  b.  s e- 
sì  funella*  e nc^ofa  ; e gli  fece  nel  tem- 
po fletto  comprendere  il  debito  di  un 
Principe , che  non  potendo  prolungare  la 
vita  a’ Tuoi  Sudditi,  dee  per  lomenoufa- 
re  ogni  attenzione  nel  raddolcirne  loro 
le  pene , e le*amarezze . 

Nel  medefimo  ragionamento  -Serie  di-  W IH. 
mandò  al  fuo  Zio  , s’egli  persevererebbe  47-  S>* 
nel  fuo  primo  lèntimento  di  non  far  guer- 
ra alla  Grecia  , Supporto  che  non  avelie 
veduti  i fogni , che  glielo  'avevano  fatto 
abbandonare  . Quelli  confefsò  ch’ei  non 
era  fenza  timore , e che  due  cofe  lo  fpa- 
ventavano . Quali  mai  ripigliò  Serfe  ? La 
terra  j e ’i  mare  ditte  Artabano . La  ter- 
ra , perchè  non  v’  è paefe  , che  nudrir 
polla  un  sì  numerofo  elercito  : il  mare  , 
perchè  non  v’  è porto  capace  per  un  sì 
gran  numero  di  navi. "Il  Re  ben  conob- 
be la  forza  di  quello  dilcorlò  , ma  non 
potendo  più  difimpegnarfi , dille,  che  nel- 
le grand’  iraprefe  non  bilognava  efamina- 
re  sì  per  minuto  tutti  gl’  inconvenienti  : 
che  altrimenti , non  fe  ne  intraprenderebbe 
mai  alcuna  , e che  fe  i fuoi  precettori 
avettera  feguita  una  politica  sì  fcrapolo- 
fa  , e sì  timida , l’ imperio  Perfiano  #non 
farebbe  arrivato  a quel  puntodi  grandez- 
za , in  cui  fi  vedeva  . ' 

Artabano  gli  diede  un’  altro  affai  fag- 
gio avvertimento  , ma  che  non  fu-  ab- 
bracciato: ed  era,  di  non  Servirli  de’Jo- 
pj  al  pari  degli  altri  contra  degli  Greci, 
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SE.  da’ quali  traevano  la  loro  origine,  i 
renderglieli  doveva  fofp^ti  . Serfe, 

rmpfft  r'wìfnnAmnM*:  — 1:  C 1 • 


quelli  ragionamenti , gli  fece  molti’ 
'lolir'  - • " 


ri,  lo  colmò  di  contralfegni  di  onci 
e lo  rimandò  a Sula  per  vegliare  i; 
affenza , alla  cuftodia  dell’  imperio , f; 
dolo  depofitario  di  tutta  là  fua  auto 
Vtioi.m.  Serfe  aveva  fatto  colimi  re  con  f 
7.  r.aj.  3tf.de  fpefa  un  ponte  di  barche  fui  mi 
per  farvi  pattare  le  truppe  d’Alìa  in 
ropa  . Lo  Ipazio , che  /è para  i due 

♦ llìAnf  ! . T ' 1 I /* 


. l ' t 4W  1 lupaia  x uug 

tmenti , chiamato  una  volta  Ellefpo 
’ " ai 


ora  lo  flretto  de’  Dardanelli  , o di 
lipoli,  è di  fette  ttadj , cioè  di  più 
quarto  di  lega . Sopravvenne  ad  un 
to  una  violenta  tempefta  , e rup 
ponte  . Serie  intefa  al  fuo  arrivo  q 
novella  , fu  trafportato  dalla  collera 
per  vendicarli  di  un  sì  crudele  affrc 
comandò  che  fottero  gettate  nel  i 
due  paja  di  catene  , come  per  met 
in  ferri  , e che  gli  fi  delfero  trec 
sferzate  , dicendogli  così  : „ O am 
„ e infelice  elemento  , il  tuo  Sov 
» **  punilce  così  per  averlo  fenza  r; 
„ ne  oltraggiato  . Serfe  faprà  bene 
„ tuo  difpetto  palfare  per  mezzo 
,,  tue  onde  „ . Non  fi  fermò  qui  j 
lendo  che  i direttori  dell’  opera  fol 
debitori  d un  efito , che  non  dipende 
la  potenza  umana , fece  a tutti  loro  t 
care  il  capo. 

Furono  di  nuovo  fabbricati  due  pc 
1 uno  per  le  truppe , l’altro  per  lo  baga 
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c per  gli  animali  da  (orna . Serie  fcelfè  degli  5 £ 
artefici  più  periti  de’  primi , ed  ecco  com’  E 
eglino  fecero.  Pofero per traverfo trecento 
fèttanta  navi , l’une  a tre  ordini  di  remi, 

T altre  a cinquanta  remi,  i di  cui  fianchi 
» guardavano  il  Ponto  Eufino  ; e dalla  par- 
te , che  guarda  il  Mar  Egeo  , ne  poffero 
trecento  quattordici . Gettarono  pofcia  da 
una  parte  , e dall’  altra  in  mare  grolle 
ancore , per  tener  ferme  tutte  quelle  na- 
vi coltra  la  corrente  * dell’  acqua  . La- 
gnarono dalla  parte  di  Oriente  tre  pafc 
faggi  fralle  navi  , per  cui-  andar  potette- 
ro alcune  piccole  barche  al  Ponto  Eufì- 
no  , e ritornarne  agevolmente  , Fattoque- 
fto  piantarono  in  terra  de’ pali  con  grot- 
te anella,  e vi  attaccarono  da  una  parte, 
e dall’  altra  fei  grotte  gomene  fopra  cia- 
fcun  ponte,  due  fatte  di  canape,  e quat- 
tro di  una  certa  fpezie  di  canne,  appel-, 
late  , di  cui  fe  ne  fervi  vano  per  far 

corde . Bifogna  che  quelle  di  canape  tet- 
terò oltremodo  forti , perchè  ciafcun  cubito 
pefava  un  talento  * . Le  gomene,  polle  lungo 
le  navi  , andavano  da  una  parte  all’  altra  del 
mare  . Fatta  quella  operazione  sfìlaftmcr 
' . • ' per 

* Poitbio  ojferva  che  v'  bq  una  corrente 
cT  acqua  del  lago  Meoti , e del  Ponto  Eu- 
fino nel  mar  Egeo , e cagionata  da’  fiumi 
che  vanno  a sboccare  in  que  due  mari  , 

Polyb.  lib.  4.  pag.  307.  308. 

* M talento  quanto  al  pefo  era  di  6o* 
mine  , cioè  di  42,  libre  del  rtoftro  pefo , e 
la  libra  di  cento  dramme. 
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S E R S H.  per  traverfo  folla  larghezza  delle  navi,  e 
filile  gomene  , de’  tronchi  di  alberi  ra- 
gliati a quell’ ufo,  e vi  pofero  lòpra  del- 
le tavole  legate  , e unite  infieme  , per- 
' che  forviflfero  di  fuolo,  e di  tavolato  j lo 
cuoprirono  pofeia  tutto  di  terra , e vi  ag-  . 
giunfero  da  una,  e dall’altra  parte  degli 
beccati , perchè  le  beflie  , e i cavalli  non 
fi  fpaventaflero  nel  vedere  il  mare . Ta- 
le fu  la  fabbrica  del  famofo  ponte  di  Serie.  - 
Compiuta  1’  opera  fi  ilabilì  il  giorno 
del  paflaggio  . Quando  cominciarono  a 
fpuntare  i primi  raggi  del  fole  , furono  ‘ 
fparfi  fu  1’  uno  e 1’  altro  ponte  odori  d’ 
ogni  fotta  , e furono  ingiuncate  di  mir- 
to le.  forade  . Serfe  versò  nel  tempo  foef- 
fo  de’libamenti  nel  mare,  e rivolgendofi 
verfo  il  fole  , principale  divinità  dell’  Im- 
perio , implorò  il  fuo  ajuto,  nella  impre- 
fa  che  cominciava  , e pregollo  a conti- 
nuargli la  fua,  protezione  , finché  l’avef 
fe  tutta  fottoméflfa  al  fuo  imperio  : quin- 
di lanciò  nel  mare>la  tazza  che  forvi  a’ 
libamenti -,  un’altra  coppa  d’oro,  e .una 
feimitarra  Perfiana  . L’  eforcito  confumò 
fette  giorni  , e fotte  notti  in  palliare  lo 
foretto , facendo  quelli , che  prefiedevano  a 
quello  pafoaggio  , avanzare  a forza  di  sfor- 
zate , fecondo  l’ufo  della  nazione  , che 
propriamente  parlando  , altro  non  era 
che  un’  adunanza  di  fchiavi . 
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, III.  • Rajfegna  dell'  efercito  di  Serpe . 
Dimorato  dice  liberamente  il  fuo penti- 
mento , intorno  .all'  intrapfendimento  di 
quejlo  Principe . — ; » 


S **  s-sf 

»7 


I , 4'  , . ' , « 

Serfe  intraprefo  il  fuo  cammino  a . ... 
traverfo  del  Cherfonefb  arrivò  a Dori-7 
feo  città  fituata  ali’  imboccatura  dell’  E-  ^9,  e 184. 
bro  nella  Tracia;  dove  avendo  fatto  ac- >87. 
campare  il  -fuo  efercito  , e ordinato  alla 
flotta  di  feguitarlo  lungo  la  ri  Va,  fece  la 
raflegna  déirtfc» , e- dell’altra. 

Trovò  il  fuo  efercito  condottò'  dalL’ 

Afia  , provveduto  di  ottocento  mila  Fan- 
ti, ^ottanta  mila  Cavalli,  che  uniti  a’ 
venti  mila'  uomini , che  per  io  meno  ab- 
bi fognavamo  per  la  cuftodia , e per  la  con- 
dotta de’  carri  , o-  de’  cammelli , faceva- 
no in  tutto  novecento  mila  uomini . Paf- 
fato  P Eliefponto , le  naviani , che  fe  gli 
fóttomifero  , fortificarono  il  fuo  efercito 
di  trecento  mila,  uomini  ; che  in  tutto , 
parlando  delle  truppe  da  terra  * giugnevano 
a due  milioni',  esento  mila  nomini. 

. La  fua  flotta  -,  quando  partì  dalF'A- 
fla  , era  comporta  di  mille  dugento  , e 
fette  legni  da  guerra , chiamati  triremi , 
cioè  a tre  ordini-di  remi  -t  ciafcheduno 
de’  quali  era  montato  da  dugento  uomi- 
ni del  paefe , che  gli  aveva  fòmminiflra- 
ti  , e di  più  da  trenta  Perfiani  , o Me- 
di , o Saci , che  in  tutto  erano  dugento 
fettantafette  mila  feicento  , e dieci  uo- 
mini 
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Serse,  mini . I popoli  dell’  Europa  accrebbero  la 
fua  flotta  di  cento  venti  navi  , ciafche- 
duna  delle  quali  portava  dugento  uomi- 
ni , che  uniti  facevano  ventiquattro  mi- 
la ; e in  tutti  fono  trecento  , e un  mi- 
la , feicento , e dieci  uomini . 

Oltre  la  flotta  comporta  delle  gran  na- 
vi, le  minori  galere  da  trenta,  e da  cin- 
quanta remi , i vafcelli  da  trafporto  , quel- 
li che  portavano  i viveri  , e altre  forte 
di  battimenti  , montavano  a tre  mila  . 
Mettendo  in  ciafcheduno  , 1’  uno  per  1’ 
altro  , ottanta  uomini,  in  tutti  venivano 
ad  ettere  dugento  quaranta  mila. 

Cosi  , quando  Serfe  arrivò  alle  Ter- 
mopile, le  fue  milizie  da  terra  e da  ma- 
re facevano  tutte  infitme  il  numero  di 
due  milioni , feicento  quaranta  mila , fei- 
cento , e dieci  uomini  , fenza  contare  i 
fervi  , gli  eunuchi  , le  donne  , i vivan- 
dieri , e altra  forta  di  gente , che  fegui- 
tavano  1*  efercito  , e che  montavano  ad 
un  egual  numero  . Di  maniera  che  il 
numero  della  gente  , che  feguì  Serfe  in 
querta  fpedizione  , era*di  cinque  milioni 
dugento  ottanta  tre  mila  , dugento  , e 
venti  . Quello  è il  calcolo  , che  ci  d<\ 
Erodoto  , e con  lui  fi  accordano  Plutar- 
D’oJ.l. ir. co  , e liberate  . Ciodoro  di  Sicilia  , 
f.  j.  J’i'»- Plinio  , Eliano  , e altri,  dibattono  mol- 
AtUar')i'i  to  da  fuetto  numero  : nel  che  paiono 
ij.  taf.  ì men  credibili  di  Erodoto  , che  viffe  nel 
fecolo  fletto  in  cui  fi  fece  quella  fpedi- 
zione , che  rifenfee  una  ifcrizione  metta, 

per 
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per  ordine  degli  Amfizioni,  fui  fepoltro  S e r s e. 
ài  que’ Greci,  che  furono  uccid  alle  Ter- 
mopile , la  qual  molila , che  combattero- 
no contra  tre  milioni  di  uomini. 

Per  alimentare  tutte  quelle  pcrlone, 
vi  abbifognavano  per  giorno  , giuda  il 
calcolo  di  Erodoto  , più  di  cento  dieci 
mila  trecento  e quaranta  Medimn; , mi- 
fura  che  fecondo  Budeo  vale  fei  de’  no- 
miti daja  , computando  per  ogni  teda , 
quella  porzione  giornaliera , che  i padro- 
ni davano  a’  loro  fchiavi  , predo  i Gre- 
ci . La  Storia  non  fa  menzione  di  alcun 
altro  elèrcito  si  numerofo  come  quello . 

Di  tanti  milioni  di  uomini , neflùno  po- 
teva edere  podo  al  confronto  di  Serfe , 
nè  per  la  bellezza  del  volto  , nè  per  la 
grandezza  della  datura  : fiacca  lode  per 
un  Principe  , quando  fin  fola  . Quindi 
Giudino,  dopo  il  novero  di  quede  trup- 
pe , aggiugne  che  un  sì  grand’  efercito  era 
iènza  Capo  : Hutc  tanto  agmtni  dux  defeci t. 

Si  durerebbe  fatica  in  comprendere , co- 
me folle  polfibile  il  trovar  viveri  bade-^*w<* 1-7- 
voli  per  un  si  gran  numero  di  perdine  10‘ 

{e  lo  Storico  , non  ci  avede  avvertiti , 
che  Serfe  aveva  impiegato  quattr’  anni 
interi  ne  preparamenti  di  queda  guerra. 

Noi  abbiamo  veduto  quante  navi  da  ca? 
rico  v’ erano  , che  colteggiavano  Tempre 
le  truppe  da  terra , e ve  ne  giugnevano 
lenza  dubbio  Tempre  di  nuove  , che  met- 
tevano l’abbondanza  nel  campo. 

Erodoto  mollra  la  maniera  colla  qua- 
Roll*Stor.Ant.Tom.IlL  H le 
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170  STORIA  ANTICA 
Serse,  le  lì  fece  il  calcolo  di  quelle  truppe  qua- 
fi  innumerabili . Si  radunavano  dieci  mi- 
la uomini , e fi  refirignevano  più  che  fof- 
fe  polfibile  : quindi  lì  tirò  un  circolo  in- 
torno ad  elfi  , e fopra  quello  circolo  fu 
alzato  un  piccolo  muro,  alto  la  metà  d’ 
un  uomo  : fi  fece  palfare  in  quello  Hello 
fpazio  tutto  Pefercito,  e quindi  fi  conob- 
be qual  ne  folle  il  numero  . 

Jlid  c.  61.  Lo  Hello  Erodoto  nota  per  minuto  le 
88*  differenti  armi  di  tutte  le  nazioni  , che 
componevano  quello  efercito  . Oltre  i Capi 
di  ciafcheduna  nazione , che  comandava- 
no le  truppe  del  loro  paefe,  la  milizia  da 
terra  aveva  fei  Generali  Perfiani  : cic^ 
Mardonio  figliuolo  di  Gobria  : Tirinta- 
teemo  figliuolo  di  Artabano,  e Smerdo- 
ne  figliuolo  di  Otane  , tutti  due  parenti 
proffìmi  del  Re;  Mafiffo  figliuolo  di  Da- 
rio, e di  Atoffa  . Gergi  figliuolo  di  A- 
riaze , e Megabife  figliuolo  di  Zopiro . I 
dieci  mila  Perfiani , detti  gl’  immortali  , 
erano  comandati  da  Idarne;  e la  Caval- 
leria aveva  i fuoi  Comandanti  particolari. 
Vetoi.  1 7.  L’  armata  navale  aveva  parimente 
tiif.89.  99-qUattro  Generali  Perfiani  . Si  può  vede- 
re in  Erodoto  il  novero  delle  na7Ìoni , 
che  la  componevano  . * Artemi- 

fia  , Regina  di  Alicarnaffo  , che  dopo 
la  morte  di  fuo  marito  governava 

per 

* Non  bifogna  confondere  quejla  Prin - 
ci  pef\  a con  yirtemifia  moglie  di  Man  foto 
Re  di  Caria  , che  viveva  ottanta  , c più 
anni  dopo'  quejia  battaglia. 
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per  fuo  figliuolo  ancora  pupillo,  conduffe Serse.  ^ 
feco  cinque  fole  navi , ma  erano  le  meglio 
corredate  , e le  più  fpedite  di  tuttte  le 
altre,  dopo  quelle  de’Sidonj.  Ella  fi  di- 
fhnfe  in  quella  guerra  col  fuo  coraggio, 
c ancora  più  colla  fua  prudenza . Erodo- 
to ofl'erva , che  fra  tutti  i mi  ni  Uri  di  Ser- 
ie , neflunogli  diede  configli  sì  favj  come 
quella  Regina ;ma  ei  non  Teppe  profittacene, 

Serfe  , fatta  la  rafifegna  delle  fue  mili- 
zie da  terra  , e da  mare  , dimandò  a 
Dem arato  , fe  credeva  che  i Greci  ardif- 
fero  di  attenderlo . Io  ho  già  detto , che 
Demarato  era  uno  de’  due  Re  di  Spar- 
ta, che  bandito  dalla  fazione  de’ fucini- 
mi ici  erafi  ricovrato  in  Perfia  , dov’  era 
flato  colmato  di  beni  , e di  onori  . Re-W*V»  ar- 
cando flupore , che  un  Re  lì  foflfe  lafcia- 
to  bandire  , e chiedagliene  la  cagione  : 
perche , difs’egli  , a Sparta  la  legge  e pià 
forte  de'  Re  . Egli  fu  molto  confiderato 
in  Perfia  . Ma  nè  la  ingiulìÌT.ia  de’  fuoi  Amìeiir 
cittadini , nè  i buoni  trattamenti  del  Re?‘*m*  P9fl 
gli  poterono  far  dimenticare  la  tea  p A~"u“mRegi 
tria  . Dacché  Teppe  , che  SerTe  era  in -p0(lben?fi- 
teTo  a’ preparamenti  della  guerra  , ne  a-«<*  Juft. 
veva  dato  T avvifo  per  una  via  fegreta 
a1  Greci  . Obbligato  in  quella  occafione 
a fpiegarfi  , lo  fece  con  una  nobiltà  , e 
con  una  libertà  degna  di  uno  Spartano , 
e di  un  Re  di  Sparta. 

Demarato  , prima  di  rifpondere  alla 
interrogazione  del  Re,  gli  aveva  diman- 
dato , s’  era  fua  intenzione  che  gli  par- 
li 2 lafie 
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S e R s i.  lade  fecondo  la  verità,  o con  adulazione  ; e 
Serfe  avendolo  obbligato  ad  una  grande  fin- 
cerna:  „ Giacché  me  lo  comandate,  o Gran 
„•  Principe  , ripigliò  Demarato , la  verità  è 
per  parlarvi  colla  mia  voce . E’  vero  che 
in  ogni  tempo  la  Grecia  è fiata  nudrita 
nella  povertà  : ma  fi  è introdotta  in 
efla  la  virtù,  coltivata  dalla  faviezza, 
e mantenuta  dal  vigor  delle  leggi . Coll’ 
ufo  che  fa  fare  la  Grecia  di  quella  vir- 
tù , ella  fi  difende  ugualmente  dagl’  in- 
comodi della  povertà,  e dal  giogo  del 
Dominio . Ma  per  parlarvi  da’  miei  foli 
Spartani,  fiate  ficuro,  che  nati  e nu- 
driti  nella  libertà,  non  porgeranno  mai 
l’ orecchio  ad  alcuna  propofizione  , che 
tenda  alla  fervitù  . Se  anche  fodero  ab- 
bandonati da  tutti  gli  altri  Greci , e 
ridotti  ad  una  truppa  di  mille  foldati, 
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la  battaglia ,,  . Il  Re  udendo  un  tale 
difeorfo  fi  pofe  a ridere;  e come  non  po- 
teva comprendere , che  uomini  liberi , e 
indipendenti,  come  gli  erano  dipinti  gli 
Spartani , che  non  avevano  padrone  cne 
poteffe  cofìrignerli  , fodero  capaci  di  e- 
iporfi  così  a’  pericoli  , e alia  morte  : 
„ Sono  liberi , e indipendenti  da  ogni 
„ uomo , foggiunfe  Demarato  ; ma  han- 
„ no  fopra  di  effi  la  legge  , che  li  do- 
mina , e la  temono  piu  che  voi  non  fie- 
„ te  temuto  da’  vofiri  fudditi  . Ora  que- 
lla legge  proibifee  loro  la  fuga  nel 

com- 
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combattere , per  quanto  Ha  grande  il  nu-S  ERSE, 
mero  de’nimici;  e comanda  loro,  re* 

(landò  Aldi  nel  loro  pollo , il  vincere, 
o ’l  morire  . „ 

Serie  non  fu  punto  modo  dalla  liber- 
ti' , colla  quale  gli  parlò  Demarato , e 
continuò  il  fuo  cammino. 


§,  IV.  Gli  Spartani  , e gli  Areni  e/t  man- 
davano inutilmente  Deputati  prejjo  i loro 
confederati , per  chieder  foccorfo  . Coman- 
do della  flotta  accordato  aglt  Spartani. 


Sparta,  e Atene  , le  due  piò  potenti 
città  della  Grecia,  e quelle  eh’  erano 
fopra  le  altre  prefe  di  mira  da  Serie, 'l4$% 
non  s’ erano  addormentate  all’ avvicinarli 
d’un  nimico  sì  formidabile  . Avvertite 
da  gran  tempo  delle  mode  di  quelle 
Principe  , avevano  mandate  delle  fpie  a 
Sardi  , per  informarli  più  cautamente 
del  numero  , e della  qualità  delle  lue 
milizie.  Furono  prefe,  e full’atto  di  far- 
le morire  , Serie  comandò  all’  oppofto, 
che  fodero  condotte  per  mé*zzo  1’  e lerci* 
to , e licenziate  lenza  far  loro  alcun  ma- 
le . Il  loro  ritorno  avvertì  i Greci  di 
ciò , che  avevano  a temere . 

Furono  mandati  nel  tempo  ftedo  De- 
putati ad  Argo  , in  Sicilia  a Gelone  ti- 
ranno di  Siracufa  , aH’Ifole  di  Corcira , 
e di  Creta  , per  dimandar  foccorfo  , e 
far  una  lega  contra  il  nimico  comune . 

Gli  Argiti  efibirono  un  foccorfo  con 

H 3 fide- 151. 
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S e n s e,  fiderabile , con  patto  di  dividere  per  metà  1* 
autorità  , e ’J  comando  cogli  Spartani . 
Quelli  acconfentirono  che  ’l  Re  di  Argo 
avelie  la  medelìma  autorità  , come  eia- 
knedunodidue  Re  di  Sparta.  Quell’era 
un  accordar  molto  : ma  colà  non  può  un 
punto  di  onore  mal  intefo  , e una  vana 
gelofia  di  comando  ! Gli  Argiti  non  lì 
contentarono  di  quella  efibizione , ericu- 
farono  di  (occorrere  i Greci  confederati, 
ferrza  penfare  , che  le  li  lafciavano  perire, 
la  perdita  della  Grecia  trarrebbe  infalli- 
Cif.  j;j  Vilmente -fcco  la  loro. 

I Deputati  pacarono  da  Argo  in  Sicilia, 
e s’ indirizzarono  a Gelone  , era  quelli  il 
più  potente  Principe , che  vi  folle  allora 
fra’ Greci  . Ei  premile  di  fomminilìrare 
dugento  navi  a tre  ordini  di  remi , venti 
mila  fanti,  due  mila  cavalli , oltre  a due 
mila  foldati  armati  alla  leggiera  , altret- 
tanti arcieri , e frombolatori  , e di  man- 
tenere di  viveri  l’efercito  de’ Greci,  du- 
rante la  guerra  , con  patto  di  elfer  eletto 
Generalillìmo  delle  truppe  da  terra  , e da 
mare.  Gli  Spartani  rigettarono  una  tale 
propofizione  ; ed  egli  fi  ridulTe  a chiedere, 
che  per  lo  meno  gli  Èsile  accordato  il  co- 
manda , o dell’  armata , o dell’  efercito  ; al 
che  gagliardamente  lì  oppolèro  gli  Atenie- 
fi , rilpondendo  che  Scornando  dell’anna- 
ta era  di  loro  diritto,  fe  gli  Spartani  lo 
rinuncialfero  . Gelone  aveva  un  motivo 
molto  più  forte  di  non  fpogliare  la  Si- 
cilia di  truppe  , ch’era  vicina  al  formi- 

dabi- 
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dabile  efercito  Cartaginefe  comandato  daS erse. 
Amilcare , e che  montava  a trecento  mi- 
la uomini . 

Que’di  Corcira  , ora  detta  Corfù , die-  JJeroJ.  lìb. 
dero  a’ Deputati  una  rifpo'ia  favorevole  ,7'  ca?‘l6^ 
e fi  pofero  tolto  in  mare  con  una  flotta 
di  fè  (Tanta  navi . Ma  non  fl  avanzarono 
oltre  le  colte  della  Laconia  , allegando 
per  prateflo  i venti  contrari , ma  in  fat- 
ti attendendo  qual  fotte  per  ettere  l’efito 
della  battaglia  , per  metterfi  pofeia  dal 
canto  del  vincitore. 

I Cretefi , confultato  l’oracolo  di  Delfo jg 
intorno  al  partito,  che  dovettero  prende- l?\m  1 9‘ 
re  , ricufarono  attolutamente  di  entrare 
nella  lega . 

Così  gli  Spartani , e gli  Ateniefi  fi  tro* 
varono  quafi  foli , eflendofi  tutti  gli  aitri 
popoli  fottomelli  agli  araldi  mandati  da 
Serfe  , per  l’acqua  , e la  terra , toltine  que’ 
di  Tefpia,  e di  Platea.  In  un  sì  urgen-  MeroJ.  IH. 
te  pericolo,  fi  pensò  prima  di  tuttoa  far?- 
cefiare  ogni  difeordia,  e ogni  divifione 
e gli  Ateniefi  fecero  la  pace  cogli  Egineti, 
co1  quali  erano  attualmente  in  guerra . 

Una  delle  lor  prime  cure  fu  di  nomina-  piut.  in 
re  un  Generale  ; • Non  vi  fu  giammai  Tbemifl. 
maggior  necettìtà  di feieglierne  uno,  che^"  1I4* 
potette  occupar  degnamente  queflo porto, 
quanto  nella  congiuntura  preferrte,  dove 
1’  Afia  era  in  atto  di  venir  tutta  a lan- 
ciarli contra  la  Grecia  r I più  fperimen- 
tati , e i più  abili  impauriti  dalla  grandez- 
za del  pericolo,  avevano  prefo  il  partito 
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176  STORTA  ANTICA 
Serse.cH  non  prefontarfi  . Eravi  in  Atene  usi 
cittadino  di  nome  Epicide  , che  aveva 
qualche  talento  nel  ben  dire,  ma  peral- 
tro uomo  lènza  merito  {ereditato  pel  Tuo 
poco  coraggio  , e ancora  più  per  la  Tua 
„ avarizia . Nulladimeno  fi  temeva  nell’  af- 

fari blea  , che  i voti  gli  fodero  favorevo- 
li . Temifiocle  , il  quale  fapeva  * , che 
in  una  gran  calma  ogni  marinajo  è atto 
a condurre  una  nave  , ma  che  in  tempo 
di  burrafea , e di  tempefta  i più  abili  pi- 
loti non  badano , comprefe  che  la  Repub- 
blica era  perduta  , fe  nomavafi  per  Ge- 
nerale Epicide  , il  di  cui  animo  venale 
dava  luogo  a temere , eh’  ei  non  foffe  per 
refidere  all’  oro  de’  Perfiani . Vi  fono  delle 
occafioni , dove , per  operar  fàggiamente  ,e 
qu^Iì  direi  regolarmente  , bifogna  follevarlì 
fonr*  le  regolo  . Temidode , il  quale  bea 
fapeva  , che  nello  dato  in  cui  erano  le 
cofe  egli  folo  era  capace  di  comandare , 
non  ebbe  difficoltà  di  far  ritirare  il  fuo 
competitore  a forza  di  regali , e di  libe- 
ralità , e **  avendo  trovato  in  tal  guifi» 
il  mezzo  di  contentare  1’  ambizione  di 
Epicide  , foddi  sfacendo  la  fu  a avarizia  IT 
fece  fcegliere  in  fua  vece . A me  pare  che 
• ~ fi  pof- 

* Quilibet  nautarum  veftorumque  tran- 
quillo mari  gubemare  potejl  : ubi  ort a fa- 
va ‘tempejlas  ejl , ac  turbato  mari  rapitur 
vento  navis  , ttim  viro  , & gubernatore 
opus  e;fl . Liv.  lib.  24.  n.  8. 

**  7 ir  ift^oTipìr  t^miìaaro 

rri  Et ikó?*. 
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fi  polla  applicar  qui  giuftamenteaTemi-SER  SE 
{lode  ciò,  che  dice  Tito  Livio  di  Fabio 
in  una  lòmigliante  occafione  . Quello 
grand’uomo,  veggendo  che  in  tempo  eh’ 
Annibaie  era  nel  cuor  dell’  Italia  , fi  pen- 
fava  a nomare  per  Confolo  un’  uomo  lèn- 
za merito , adoperò  tutto  il  fuo  credito  e 
quello  de’  fuoi  amici  -,  per  farli  conferma- 
re nel  Confolato  , lènza  prenderfi  pena 
di  quanto  fi  potette  dire  contra  di  lui,  e 
ne  venne  a capo . Lo  Storico  aggiugne  : 
t „ La  congiuntura  del  tempo,  e l’efire- 
,,  mo  pericolo,  in  cui  era  la  Repubbli- 
„ ca  fecero  che  nelfuno  fi  doleffe  di  una 
„ condotta , che  comparir  poteva  contra* 

„ ria  alle  regole,  e levarono  dalle  men- 
„ ti  ogni  fofpettto,  che  in  ciò  Fabio  a- 
„ velie  operato  per  qualche  motivo  d’in- 
„ tereiìò,  o di  ambizione  . Ammiravafi 
„ per  lo  contrario  la  fua  grandezza  d’ a- 
„ nimo  , perchè,  fapendo  che  la  Repub- 
„ blica^  aveva  d’  uopo  di  un  Generale, 

„ perfetto,  e eh’ egli  era  quello  Generale  , 

,,  aveva  voluto  azzardare  la  fua  riputa- 
„ zione  , e farfi  be  Viglio  dell’  invidia , 

H 5 „ piut- 

f Tcmpus  ac  mceffìtvs  bell} , ac  diferi- 
men  funivie  rerum  , faciebant  ne  quis  a ut 
in  exemplum  exquireret , autfufpeciiim  cu- 
piditatis  imperii  Confulem  haberet . Quia 
lauda  bant  potius  magnitudine m animi  , 
quod  cum  fummo  imperatore  effe  opus  reip- 
feirat,  feaue  etim  haud  àubieeffe;  minori s in- 
vilii am  furtm ,/;  qua  ex  re  oriretwr , qitam  uti- 
ntatem  reip.  fecijjet . Li  /,  lib.  24.  n.  9. 
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Ser.se.  „ piutto.io  che  mancare  al  proprio  de 
„ vere  ve  rio  la  patria 
Gli  Ateniefi  fecero  eziandio  un  Deere 
to  , con  cui  richiamarono  tutti  gli  efu 
li . Eglino  temettero  che  Arillide  fi  uni  1 
le  a’ loro  nimici , e ne  travile  fecoluide 
gli  altri  nel  partito  de’ barbari . Conoide 
vano  aliai  poco  il  lor  cittadino  infinita 
niente  lontano  da  una  tale  perfidia  . Ch< 
che  ne  fia  , penfarono di  richiamarlo.  Te 
millocle  in  luogo  di  opporli  a quello  De 
creto,  lo  foltenne  con  tutto  il  Tuo  credi 
to.  L’odio,  eia  divifione  di  quelli  grand 
uomini  niente  avevano  d’  implacabile  . 
di  amaro,  di  oltraggiofo , come  predo  i 
Romani  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica  . La  falute  dello  Stato  nconci- 
liavali,  lènza  che  aveflèro  gelolìa , nè  ran- 
core t e vedremo  ben  prcilo  che  Arilli- 
de, lungi  dal  contrariare  fegretamente  al 
fuo  antico  rivale  , contribuì  con  zelo  al 
fuccelfo  delle  lue  imprefe  , e alla  fiua  gloria  . 

Andava  crefcendo  nella  Grecia  il  timore, 
a mifura  che  i nimici  fi  avvicinavano . Se  gli 
Ateniefi , e gli  Spartani  avellerò  avuto  fola- 
mente  le  loro  truppe  da  terra  da  opporre  all’ 
efercito  nimico, ella  era  fpacciata  per  la  Gre- 
cia . Allora  fu  conofciuto  tutto  il  pregio  del- 
la  faggia  previfione  di  Temiftode  , che  lot- 
to un  altro  pretelto  aveva  fatte  fabbricare 
cento  galere.  Dove  gli  altri  Ateniefi  ave- 
vano confiderata  la  giornata  di  Marato- 
na come  il  fine  della  guerra  , egli  per 
lo  contrario  la  confiderò  come  il  prin- 
cipio 
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cipio  e’1  fegno  della  maggiori  battaglie  ;Ser  se. 
alle  quali  dilpor  doveva  il  Tuo  popolo, 
e fin  d’ allora  pensb  di  rendere  la  fua  pa-  . 
tria  fuperiore  a Sparta  , e che  da  grati 
tempo  dominava  tutta  la  Greci  1 . Gon 
qupito  difegno  ei  credette  dover  indiriz- 
zar tutte  le  forze  di  Atene  dalla  parte 
del  mare  , veggendo  eh’  eflendo  debole 
per  terra , non  aveva  altro  mezzo  di  ren- 
derfi  necelfaria  agli  alleati  , e formida- 
bile a’  minici  . Fu  approvato  il  fuo  pa- 
rere , malgrado  gli  sforzi  di  Milziade  , 
arredato  fenza  dubbio  dalla  poca  appa- 
renza che  v’era  , che  un  popolo  affatto 
nuovo  nelle  battaglie  navali , e che  non 
era  in  idato  di  armare  fe  non  piccoli 
legni  , potette  refidere  ad  una  potenza 
così  formidabile  , come  quella  de’  Pcrfiani, 
e che  oltre  ad  una  flotta  di  mille  , e più  navi, 
avevano  ancora  un  numcrofo  efercito  . 

Gli  Atenieli  avevano  in  coflume  di  Piut. 
didribuire  fra.  effi  tutte  le  rendite  , che  Themifl- 
ritraevano  dalle  miniere  d’  argento  , cW?as'  1IJ* 
erano  in  un  luogo  dell’  Attica  appellato 
Laurio  » Temidocle  ebbe  il  coraggio  di 
proporre  al  popolo  di  abolire  quelle  di- 
iiribuzioni , e a impiegar  quello  argento 
per  la  fabbrica  di  quelle  galere  a tre  or- 
dini di  remi , per  far  guerra  agli  Egine-» 


ti  , contro  de’ quali  ei  rifvegliò  l’antica 


I 


1 


lor  gelofia  . Il  popolo  non  lagrifica  vo- 
lontari i fuoi  particolari  vantaggi  al 
pubblico  intereife,  e non  ama  di  compe- 
rare il  bene  dello  Stato  colle  fue  perdi-* 
} H 6 te . 


Mi 
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Serse. te.  Ei  nulladimeno  lo  fece  in  queda  oc 
catione  , e modo  dalle  vive  ragioni  d 
Temiflocle  acconfentì  che  1’  argento  , i 
quale  traevafi  dalle  miniere,  fotfe  impie- 
gato a fabbricare  cento  galere.  All’arri- 
vo di  Serfe  fi  raddoppiò  quello  numero . 

H-ireri  lib  c 9ue^3  Aorta  falvò  la  Grecia . 

8.  cofz\ì.  Quando  fi  trattò  di  eleggere  un  Ge- 
neralilfimo  per  comandare  la  fiotta  , gl 
Ateniefi  , che  foli  ne  avevano  fommini 
firati  due  terzi  , pretefero  che  folle  lorc 
dovuto  quell’  onore  , e non  v’  era  cote 
piò  giuda,  quanto  una  tale  pretensione, 
E pure  tutti  1 voti  degli  alleati  s’uniro- 
no in  favore  di  Euribiade  Spartano  . Te- 
mitlocle  , benché  affai  avido  di  gloria  . 
credette  dover  in  queda  occafione  trai 
fcurare  i proprj  intereflì  pel  ben  comune 
della  patria  \ e avendo  fatto  intendere 
agli  Ateniefi  , e che  , quando  fi  dipor- 
tafiero  coraggiofamente  , ben  predo  tutti 
i Greci  darebbero  loro  il  comando , ei  lì 
perfuafe  a cederlo,  com’egli,  agli  Spar- 
tani . Si  può  altresì  dire , che  queda  fag- 
gia  moderazione  di  Temidode  Salvò  lo 
Stato.  Imperciocché  gli  alleati  minaccia- 
vano d:  fepararfi  fe  prendeva!!  un  altro 
partito , e fe  ciò  avveniva  , ella  era  per- 
duta per  la  Grecia. 


» §.  V.  Battaglia  delle  Termopile.  MorteS,  erse. 

di  Leonida . 

E ' 

v Altro  non  vi  rimaneva  che  fcegliereAn  dd  u. 

il  luogo  dove  attendere  i PerfianF,  per55*4-  in. 
i difputare  loro  l’ingreffo  nella  Grecia. 

Teffali  rapprefentarono , ch’effondo  egli-f-l71i’17j.  ’ 
no  i primi  efpolti  all’attacco  de’nimici, 
era  cola  giuffa  , che  fi  provvedeffe  alla 
lor  ficurezza  , da  cui  dipendeva  anche 
quella  della  Grecia  5 fenza  di  che  fareb- 
bero corretti  a prendere  altre  mifure  , 
che  farebbero  contra  la  loro  inclinazio- 
ne , ma  che  un  tale  abbandono  rendereb- 
bele  alfolutamente  necdfarie.  Fu  Inabi- 
lito di  mandare  dieci  mila  foldati  per  cu- 
ffodire  il  palio,  che  fepara  la  Macedonia 
dalla  Tenaglia  , preffo  del  Fiume  Peneo, 
fra  ’l  monte  Olimpo , ed  Offa . Ma  avendo 
Aleffandro  , figliuolo  di  Aminta,  Re  di 
Macedonia  , fatto  fapere  , che  s’  eglino 
afpettaffero  in  quel  luogo  i Perfiani , fa- 
rebbero infallibilmente  oppreffì  dal  loro 
numero  , fi  ritirarono  verfo  le  Termopi- 
le . I Teffali  , veggendofi  in  tal  guifa 
abbandonati  non  Metterò  più  a bilancia- 
re, e fi  fottomilèro  a’ Perfiani. 
i ‘ Le  Termopile  fono  un  luogo  ffretto  ,H; roJ.  I r. 
o il  paffo  del  monte  Oeta  fra  la  TelTa-CI75>  *77* 
glia  , e la  Focide  , che  ha  fedamente 
venticinque  piedi  di  larghezza  , da  po- 
ter effer  difefu  da  un  piccolo  numero  di 
truppe , e eh’  qra  l’ unico  luogo  r per.  cui 

l’efer- 
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Se  R S e.1’ efercito  Perfiano  entrar  poteva  in  A 
caja , e venire  ad  alfediare  Atene  . L 
dunque  • fi  fermi)  1’  efercito  de’  Greci 
Elfo  avea  per  capo  Leonida  , uno  dt 
due  Re  di  Sparta . 

Hcroi.  i. 7.  Serfe  intanto  era  in  cammino  . Eg 

c.  108.  132.  aveva  ordinato  alla  fua  flotta  il  fègui: 
lo  lungi  le  rive  , e regolare  le  fue  moli 
fu  quelle  dell’  efercito  . Dappertutto  t 
trovava  viveri , e rinfrefchi  già  prepari 
ti  molto  innanzi  , giuda  gli  ordini  mac 
dati  y e ogni  città  davagli  al  fuo  arriv 
una  lòntuofà  cena  , che  collana  forum 
immenfè  ; il  che  diede  motivo  ad  un  ; 
cuto  detto  di  un  cittadino  di  Abdei 
città  della  Tracia  , il  quale  } poiché  f 
partito  , ditTe , che  bifognava  ringraziar 

iftvcd  /.s.gli  Dei , che  Serfe  facete  un  folo  pranzo  . 

t->p.  nó.  ' Vi  fu  nello  fteflo  paefe  di  Tracia  , u> 
Principe  che  dimoflrò  una  flraordinari 
grandezza  d’ animo  r era  quefli  il  Re  d< 
Biffiti.  Mentre  tutti  gli  altri  correvan» 
alla  fervitù  , e foggettavanfi  vilmente 
Serfe  , ei  ricusò  fieramente  il  giogo  , 
l’ubbidienza  . Non  eflendo  in  Alato  d 
refiflere  apertamente  , fi  ritirò  full’ alti 
del  monte  Rodopa  in  un  luogo  inaccei 
fi  hi  le , e proibì  a’ fuoi  figliuoli  ufar  l’ai 
mi  contra  la  Grecia  j eglino  erano  al  ni 
mero  di  lèi . Sia  il  timore  di  Serfe  , o 1 
curiofità  di  vedere  una  tal  guerra , lofi 
guitarono  . Nel  loro  ritorno  il  padre  , pi 
punire  una  sì  notabile  difubbidienza  , tee 
cavare  a tutù  loro  gli  occhj . Serfe  cont 
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nuò  il  fuo  cammino  per  mezzo  alla  Tra-S E fl.  se. 

eia,  alla  Macedonia  , e alla  Telìaglja  . 

Sino  allo  fretto  delle  Termopile  tutti  11 
diedero  in  Tuo  potere. 

Non  fi  può  vedere  fenza  (lupo  re  quan-  Pan^a"  , 
to  folle  fcarfo  il  numero  delle  truppe  , I0‘  4S* 

che  4 Grecia  oppofe  all’  efercito  innu- 
merabile  di.Serfe  . Tutte  quelle  truppe 
unite  infieme  formavano  folamente  un- 
deci  mila , dugento  uomini . Di  quelle  , 
quattro  mila  furono  polle  alle  Termo 
pilo  per  difenderne  il  palio  ; ma  tutti 
que’fuldati,  aggiugne  lo  Storico  , erano 
determinati  di  vincere^,  o di  morire . Che 
„ non  può  un  tafelèrcito?  k 

Giunto  Serie  alle  Termopile , reftòol-H*™!/. 
tremodo  lòrprefo  nell’ intendere  , che  '\'£°7d' 
fumico  prepara  vali  a contendergli  il  palio.  j,.* 
Egli  erafi  fempre  lufimgato , che  ai  primo 
grido  del  fuo  arrivo , i Greci  prendereb- 
bero la  fuga  , e non  avea  potuto  met- 
terli in  capo  ciò  , che  fin  dal  principio 
dellg  guerra  detto  avevagli  Demarato  , 
che  una  piccola  Iquadra  d’ uomini  ferme- 
rebbe ad  un  tratto  il  fuo  efercito  al  pri- 
mo palio . Mandò  una  fpia  per  riconofce- 
re  i nimici  ; e quella  riferì  di  aver  ri- 
trovati gli  Spartani  fuori  delle  trincee  , 
che  diveztivanfi  negli  efercizj  militari,  e 
che  fi  pettinavano  la  chioma  : tal’  era  la 
loro  maniera  di  prepararfi  alla  pugna . 

Il  Re  , non  perdendo  per  anche  ogni 
fperanza,  afpettò  quattro  giorni  per  dar 
loro  tempo  di  ritirarli . Proccurò  in  que- 
llo 
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S erse,  fio  intervallo  di  guadagnare  con  fpez iole 
viut.ii Lì  prornelfe  Leonida  , facendolo  alficurare , 
idi  .-fpop' . c|1(.  renderebbelo  padrone  di  tutta  la  Gre- 
215-  cja  ^ £ abbracciar  volelfe  il  fuo  partito  ; 
ma  una  tale  propolmone  fu  rigettata 
con  alterigia,  e con  ifJegno.  Avendogli 
Scrfe  fcritto  , che  dovefie  confegnarli  le 
fue  armi;  Leonida  gli  rifpofe  in  due  pa- 
role con  uno  il  ile  , e con  una  fierezza 
A vriypx-  veramente  Laconica  : Vieni  tu  Jleffo  a 
• , prenderle  . D’  altro  più  non  fi  trattò  che 
M a.wì'  prepararfi  alla  pugna  contra  gli  Spar- 
’ ni . Il  Re  fece  fubito  che  an-dalfero  loro 
contra  i Medi  , con  ordine  di  prenderli 
vivi  , e condurglieli  . I Medi  fofiener 
non  poterono  lo  sforzo  de’ Greci  , ed  ef- 
...  fendo  fiati  vergognofiimente  podi  in  fu- 
7 ‘llp  i io.  g»  ) * inoltrarono  , dice  Erodoto  , che  Ser- 
zjy.  fe  aveva  molti  uomini , ma  pochi  faldati . 

Furono  foccorfi  da’  Perfiarvi  foprannomati 
gl’immortali  , che  formavano  un  corpo 
di  dieci  mila  uomini  ; ed  erano  le  mi- 
gliori truppe  dell’  efarcito  . Quelle  non 
ebbero  miglior  {uccello  de’  primi . 

Serfe  , difperando  di  poter  sforzare 
troppe  sì  risòlute  di  vincere  , o di  mo- 
rire, era  in  un  grand’  imbarazzo,  .nè  fa- 
peva  qual  partito  prendere  ; quando  un’ 
abitante  del  paefe  venne  a fcoprirgli  un 
fentiero  appartato , che  conduceva  ad  un’ 

emi- 


* O'n  To)hit  fjit»  àvSptoTrn  , titr 

fri  ànS' pt< . 

Qv.od  multi  homines  efj'ent , pauct  au~ 
tem  viri . 
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eminenza,  t che  dominava  i nimici.  La S ERSE, 
fu  fpedito  uno  itaccamento , che  avendo 
camminato  tutta  la  notte , vi  arrivò  allo 
fpuntar  del  giorno  , e fé  ne  impadronì . 

I Greci  ne  furono  ben  predo  avver- 
titi. Leonida  , veggendo  ch’era  imponì- 
bile il  refidere  a’  nimici , obbligò  gii  al- 
tri alleati  a ritirarfi  , e redò  co’  fuoi 
trecento  Spartani  , rifoluti  di  morir  tut- 
ti ad  efempio  del  lor  Capitano,  il  qua- 
le avendo  mtefo  dall’oracolo,  efler  duo- 
po  che  perire  Sparta , o ’l  fuo  Re , non 
efitò  punto  in  fagrificarfi  per  la  fua  pa- 
tria . Erano  dunque  lenza  fperanza  di 
vincere , nè  di  falvarfi  , e riguardavano  1 ' 
le  Termopile  come  loro  fepolcro  . A- 
vendoli  il  Re  efortati  a prendere  qual- 
che poco  di  cibo  , aggiugnendo , che  ce- 
nerebbero tutti  infieme  con  Plutone  , al- 
zarono tutti  alti  gridi  di  allegrezza , co- 
me fe  folfero  dati  invitati  ad  un  convi- 
to . Li  menò  pofcia  alla  pugna  pieni  di 
ardore  . L’  urto  fu  fiero,  e fanguinofo, 
e Leonida  cadde  morto  de’  primi  . Gli 
Spartani  fecero  sforzi  incredibili  di  co- 
raggio , per  difendere  il  fuo  corpo  mor- 
to . Finalmente  oppreffi  dal  numero , 
piuttodo  che  vinti , perirono  tutti  , tol- 
tone uno  folo  , che  falvoffi  a Sparta, 

dove 

t Quando  i Galli , dugenC  anni  dopoy 
vennero  ad  attaccare  la  Grecia , s'  impa- 
dronirono  del  pajlo  delle  Termopile  per  lo 
Mo  fentiero  , che  i Greci  avevano  tra* 

/curato  di  cu/todire . 
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S erse,  dove  fu  trattato  come  un  codardo,  e co- 
me un  traditore  stila  (ua  patria  ; lènza  che 
alcuno  volete  aver  commercio  con  lui,  nè 
parlargli  . Ma  poco  tempo  dopo  riparò 
vantaggiofamente  il  fuo  errore  nella  batta- 
glia 'il  Platea,  dove  fi  diRinfe  in  una  par- 
ticolare maniera  . Serfe,  fiegnato  contra 
Leonida , che  aveva  ofato  dargli  a fronte, 
fece  appendere  il  fuo  cadavere  ad  una 
forca,  e cuoprì  fo  medefimo  di  vergogna, 
volendo  difonorare  il  fuo  nimico . 

IM.t'i 38.  Fu  pofcia  alzato  per  ordine  degli  A m- 
fizioni  un  fuperbo  monumento , in  vici- 
nanza delle  Termopile  a que’  valorofi  di- 
fenfori  della  Grecia  , con  due  ifcrizioni, 
l’una  delle  quali  Spettava  in  generale  a 
tutti  quelli  eh’  erano  morti  alle  Termopile, 
e inoltrava  che  i Greci  del  Peloponnefo , 
in  numero  di  foli  quattro  mila , avevano 
fatto  fronte  alfefèrcìtode’  Perfiani  compo- 
rto di  tre  milioni  d’ uomini  jP  altra  ifcri- 
zione  era  particolare  agii  Spartani  ; la 
fomplicità  cfella  quale  è degna  di  oterva- 
zione  : efia  era  del  poeta  Simonide  :eccola: 

* , èèyyuKov  Azx.t5'ai[*w  ioti  otitH 

<T i *'  ' 

, Kìtpi9ct,  <roi>  xtivov  mt9ó  pivot  voptuon  . 

— cioè  .*  Paleggierò  , va  ad  annunziare  a 

Spar- 

* Pari  animo  Lacedemoni  inTermopy - 
ìis  occiderunt , in.  quos  Simonides  : 

~ Die , hofpes , Spari A nos  te  tic  vidijj'e  jtt* 
eentes , 

Dum  fanttis  patria  legibus  obfequimur . 
Cic.  Tufo.  Quaeft.  lib.  1.  n.  101. 
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Sparta , che  noi  fiamo  morti  qiù  per  ubai-  S E R s fc‘, 
dire  alle  fue  fante  lezgi  . Quarant’  anni  P 
dopo  , Paufama  , che  riportò  la  vitto-  fgj3'  f' 
ria  di  Platea  , fece  trasportare  dalle  Ter- 
mopile a Sparta  le  offa  di  Leonida , e gli 
aliò  un  magnifico  fepolcro  • greffo  il  quale 
fu  pollo  ancnc  ilfuo  . Vi  lì  recitava  ogni 
anno  un’  orazione  funebre  in  loro  onore, 
e vi  fi  celebravano  de’ giuochi  , a’ quali 
intervenir  potevano  i Ioli  Spartani  , per 
dinotare  eh’  elfi  foli  avevano  avuto  parte 
nella  gloria  riportata  alle  Termopile . 

Serie  vi  aveva  perduti  più  di  venti  Htr»J  Hi. 
mila  uomini , nel  di  cui  numero  fi  tro-8.  la- 
varono due  fratelli  del  Re  . Ei  ben  co-25* 
nobbe  , che  una  sì  gran  perdita , la  qual’ 
era  una  prova  fenfibile  del  coraggio  de’ 
rimici,  era  capace  di  mettere  lofpaven- 
to  , e 1’  avvilimento  nelle  fue  trupoe . 

Per  toglierne  loro  la  cognizione  , fece 
fotterrare  in  gran  foffe  , che  furono  poi 
coperte  di  terra  e di  erbe  , tutti  quelli 
del  fuo  partito  , eh’ erano  fiati  uccifi  in 
battaglia  , toltine  mille  , i di  cui  ca- 
daveri furono  da  elfo  lafciati  nella  cam- 
pagna . Quella  afiuzia  gli  riufeì  mala- 
mente ; e allorché  dappoi  que’  della  flot- 
ta , curiofi  di  vedere  il  campo  di  batta- 
glia, ottennero  la  permiffione  di  andar- 
vi , effa  non  fervi  che  a fcuoprirc  la  de*, 
bolezza  del  fuo  fpirito , e non  ad  occul- 
tare il  numero  de’  morti . 

Spaventato  da  una  vittoria  , eh’  eragli 
coflata  sì  cara  . dimandò  a Demarato  , 

fe 
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Serse. fé  gli  Spartani  avellerò  ancora  molti  di 
tali  /oliati  . Quelli  gli  nipote  , che  la 
Repubblica  Spartana  aveva  un  gran  nume- 
Htrod.  ub  ro  di  città  , e i di  cui  abitanti  erano  affai 
7.  r.  ij4  valorofi  : ma  che  quelli  di  Sparta  , detti 
*#•  propriamente  Spartani  > che rano predo  po- 
co in  numero  di  otto  mila  Operavano  tutti 
gli  altri  in  bravura , ed  erano  pari  a quelli, 
che  avevano  combattuto  con  Leonida . 

Io  ritorno  ancora  per  un  momento 
alla  battaglia  Ielle  Termopile,  il  di  cui 
efito  fu  ne  ilo  Lfuar  potrebbe  nella  men- 
te una  idea  poco  favorevole  agli  Sparta- 
ni , e far  credere  il  loro  coraggio , come 
un  effetto  di  una  temerità  profòntuofa  y 
e di  un  arditezza  difperata. 

L’  azione  di  Leonida  co’  fùoi  trecen- 
to Spartani  non  era  un’atto  di  difpera- 
zione , ma  una  foggia  , e generofo  con- 
Diod.  Ub  dotta , come  accuratamente  nota  Diodo- 
*1.  f.  9.  to  di  Sicilia  , celebrando  con  un  magni- 
fico elogio  la  gloria  di  quella  famofa 
giornata  , e attribuendole  il  fucceffo  di 
tutte  le  feguenti  campagne  . Sapendo  che 
Serte  marciava  alla  teda  di  tutte  le  for- 
ze dell’ Oriente  , per  opprimere  col  nu- 
mero un  piccolo  paefe , comprefe  con  u- 
na  foperiorità  di  cognizione  , che  fe  fi 
faccffe  confillere  1’  efito  di  quefla  guer- 
ra , nell’  opporre  forza  a forza  , e nu- 
mero a numero,  giammai  tutti  i Greci 
uniti  infieme  uguagliar  potrebbero  i Per- 
mani, nè  difbutar  loro  la  vittoria;  ch’e- 
ra dunque  neceflàrio  aprire  alla  Grecia 

fpaveiv 
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{paventata  un’altra  ilraJa  di  falvezza  ;Ser  s e 
che  infognava  moti  rare  all’attenzione  di 
tutto  il  mondo  Ciò  , che  po'»  la  gran- 
dezza d’  animo  contra  la  forza  del  cor- 
po , il  vero  coraggio  contra  un  empito 
r cicco,  1’ amor  della  libertà  contra  un’op- 
prelfione  tirannica  , una  milizia  agguer- 
rita , e difciplinata  contra  una  moltitu- 
dine confufa.  Que’valorofi  Spartani  cre- 
dettero convenire  al  fiore  del  primo  po- 
polo della  Grecia  , il  darfi  in  preda  ad 
una  morte  certa  , per  far  conolcere  a’ 

Pcrfìani  , quanto  vi  voglia  a ridurre  in 
ferviti!  uomini  liberi , c per  infegnare  a’ 

Greci  a vincere,  o a perire  conVelli. 

Non  fono  miei  quelli  fntimenti,  che 
io  pongo  in  bocca  a Leonida  : fono  com- 
prefi  nella  corta  rifpoila , che  quello  de- 
gno Re  di  Sparta  diede  ad  un  Lacedemo- 
ne, il  quale  forprefo  dalla  generofa  rifo- 
luzione  delmedefimo,  glidilfe:,,  Signo-P/«f.  in 
„ re,  pen fate  voi  di  andare  con  una  pie 
„ cola  fqnadra  di  gente  contra  un  elèrcno’^'  ? 215 
„ innumerabile?  Se  fi  tratta  del  numero  ; 

,,  rilpofe  Leonida  , non  vi  ballerebbe  la 
3,  Grecia  intera  , perchè  ella  non  ugua- 
„ glia  , che  una  piccola  parte  dell’efercito 
„ Perfiano  : ma  le  fi  tratta  di  coraggio , la 
„ mia  piccola  truppa  è piucchè  ballante,,  . 

L’effetto  fece  vedere  quanto  egli  pen- 
ava giufio  . Quello  efempio  di  coraggio 
(lordi  i Perfiani , e rianimò  i Greci . La 
morte  di  que’valorofi  faldati  , e del  lo- 
ro Capo  fu  utilmente  impiegata,  e pro- 

duf- 
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S E R s E.duffc  un  doppio  effetto  più  grande , e più 
" durevole  di  quello  ch’eglino  fperato  ave- 
vano . Da  una  parte  ella  fu  come  il  pri- 
mo germoglio  delle  fèguenti  vittorie , che 
fecero  perdere  per  Tempre  a’  Perfìani  il 
penfiero  di  venire  ad  attaccare  la  Grecia , 

« nel  tempo  de'  fette , od  otto  regni  Te- 
gnenti non  vi  fu  alcun  Principe,  che  o- 
faffe  formare  il  difegno,  nè  alcun  adula- 
tore , che  ardiffe  darne  il  configlio . Dall’ 
altra  parte  quello  intrepido  coraggio  la- 
fcih  nel  cuore  di  tutti  i Greci  profonda- 
mente fcolpka  una  perfuafione  , ch’egli- 
no potevano  vincere  i Perfiani , e dillrug- 
gere  la  loro  vada  monarchia  . Cimone  ne 
fece  felicemente  la  prima  pruova . Agefi- 
lao  avanzò  affai  più  quello  progetto  , e 
- giunfe  fino  a far  tremare  in  Suìa  il  Gran 
Monarca  ; e finalmente  Aleffandro  lo  efè- 
guì  con  una  facilità  incredibile . Egli  non 
dubitò  mai , non  men  che  i Macedoni , 
che  lo  feguitavano,  e tutta  la  Grecia  che 
fcclro  lo  aveva  per  fuo  Capo  in  quella  im- 
prefa , di  non  poter  con  trenta  mila  uo- 
mini rovefciare  T Imperio  Perdano,  dap- 
poiché trecento  Spartani  erano  ballati  per 
porre  argine  a tutte  le  fue  forze  unite . 

§.  VI.  Battaglia  navale  prejjt  di 
* Alterni Jìo , 

Nel  giorno  medefimo , che  fi  combattè  I 
tali  ^8  a^e  Termopile  > d combattè  anche  fui  I 
to', od  mare.  L’armata  de’ Greci  , fenza  corri- 
li. »o.  ix.  • pu- 
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putarc  le  minori  galere,  e le  barche,  eraSERSE. 
cornpoita  di  271.  nave.  Ella  erafi  fermata 
ad  A rtemifio  promontorio  dell’  Eubea , fal- 
la colla  fettetrionale  verfo  lo  ftretto 
Quella  de  nimici  affai  più  numerofa  n’era 
viciniffima,  ma  di  frefco  battuta  da  una 
fiera  burrafca  , nella  quale  perirono  più 
di  quattrocento  navi  . Nulladimeno  ef- 
fe ndo  per  anche  di  gran  lunga  faperiore 
ali’  armata  Greca , che  preparavafi  di  at- 
taccarli , fi  tennero  con  uno  ftaccamen- 
to  di  dugento  navi  verfo  1’  Eubea  , af- 
finchè non  potelfe  fcappar  loro  alcuna 
nave  nimica  . I Greci , avutane  la  noti- 
zia, fecero  vela  di  notte  , per  attaccare 
fallo  fpuntar  del  giorno  quello  fiacca- 
mente . Ma  non  avendolo  incontrato , 
andarono  verfo  la  fera  ad  attaccare  il 
groffo  della  flotta  nimica  , che  fu  affai 
maltrattata  ; e foprawenuta  la  notte , 
fu  duopo  il  lèpararfi  , colkchè  ognuno 
fi  ritirò  al  fao  pollo  . Ma  quella  notte 
medefima  fu  per  gli  Perfiani  ancora  più  iu- 
nella  di  quello  , Ila  Hata  la  fucceduta 
battaglia  , a cagione  di  una  tempella, 
accompagnata  da  piogge  , e da  tuoni,  • 
che  li  tenne  in  moto  , e in  agitazione 
lino  allo  fpuntare  del  giorno  : e le  du- 
gento navi  , che  furono  llaccate  , s’  in- 
franfero  quali  tutte  falle  colliere  dell’  Eu- 
bea , volendo  gli  Dei , dice  Erodoto , che 
le  flotte  diveniflero  preflò  poco  eguali . 

Effóndo  in  quel  giorno  medefimo  ve- 
nuto agli  Ateniefi  un  rinforzo  di  cin- 

quaja- 
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e.  quanta  tre  navi , e i Greci,  avuta  la  n 
zia  del  naufragio  di  una  parte  della  fl 
nimica, attaccarono  parimente  all’ora  fi 
del  giorno  antecedente  le  navi  de’  J 
c;  , e ne  mandarono  a fondo  un  £ 
numero  . I Perfiani  , pieni  di  verge 
nelvederfi  di  tal  modo  infultati  da  un 
mico  molto  inferiore  di  numero,  fip 
ro  il  giorno  dietro  i primi  in  mare 
conflitto  fu  affai  ollinato , e’1  fucceffop 
fo  poco  eguale  da  ogni  parte  , magg 
però  dal  canto  de’  Perfiani  imbaraz 
dalla  grandezza,  e dal  numero  delle 
navi . Si  ritirarono  tutti  in  buon  ord 

Tutti  quelli  fatti  accaduti  preffo 
te  mi  fio  , non  furono  affolutamente 
cifivi  , ma  molto  ferverono  ad  anin 
gli  Atcniefi , convincendoli  colla  lor 
pria  fperienza  , che  nè  il  gran  nume 
nè  i fontuofi  ornamenti  delle  navi  , 
le  grida  infoienti  , e i canti  di  vitt 
de’  barbari , niente  hanno  di  formida 
preffo  quegli  uomini  , che  fanno  vei 
alle  prefe  , e che  hanno  il  coraggic 
combattere  a piè  fermo  ; e facendo 
vedere  , che  baffa  il  deprezzare  t’ 
quella  vana  apparenza  , portarfi  a d 
tura  contra  il  nimico  , e vivamente 
taccarlo  fenza  mai  arrellarfi  . 

I Greci  avendo  allora  intefo  il  f 
delle  Termopile  , piò  non  bilanciai 
intorno  al  partito  , che  avevano  a p 
dere  . Partirono  d’  Artemifio  , e a' 
zandofi  nel  cuor  della  Grecia  fi  fei 
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tono  a Salamina  , piccola  Ifola  vicina  ,Ser$e* 
e dirimpetto  ad  Attica  . In  quello  riti- 


ro , Temillocle  pattando  pe’ luoghi  dove 


necettariamente  capitar  dovevano  i nimig. 
per  rinfrefcarvifi  , e far  acqua  , fcolpì  in 
grotte  lettere  Tulle  pietre , e fu  gli  (cogli 
quelle  parole , eh’  ei  indirizzava  agli  Jonj  : 

Popoli  di  J onta  , mettetevi  dal  voflro  can- 
to , ripigliate  il  partito  de' vojìri  padri , che 
ad  altro  fine  non  e/pongono  la  loro  vita , 
che  per  mantenere  la  vòjlra  libertà  : o ìJe 
ciò  vi  è imponibile , almeno  fate  a' Permia- 
ni nella  mtfchia  il  maggior  male  che  pote- 
te , e mettete  il  disordine  nel  loro  efcrcito  . 

Con  ciò  egli  fperava  o di  trarre  a fe  gli  „ , 

Jonj,  o di  renderli  fofpetti  a’ barbari . Sig.  j0‘. 
vede  che  Temillocle  Tempre  attento  aU». 

Tuo  fine , non  trafeuravn  cofa  che  contribuir  ?. 
potette  al  buon  efito  delle  Tue  imprefe  . 


§.  VII.  Gli  Ateniefi  abbandonano  la  foro 
Città . Scrfe  la  prende  , e l'abbrucia  . 


Intanto  Serie  era  entrato  nella  Focide 
per  la  itrada  di  Doride , abbruciando , e 
Taccheggiando  le  Città  de’  Focefi  . I po- 
poli del  Peloponnefo  , penando  folo  a 
i'alvare  il  loro  paefe  , avevano  nfoluto  di 
abbandonare  tutto  il  rello,  e di  adunare 
tutte  le  forze  della  Grecia  dentro  1’lflmo, 
che  fi  pretendeva  chiudere , con  un  grol- 
To  muro  da  un  mare  all’  altro  : quello 
(pazio  era  quali  di  due  leghe.  Gli  Ate- 
niefi fdegnati  per  un  sì  vile  dilèrtamen- 
Roll.òtor.Ant.Tom.lII . I 
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StRsE.to  , fi  vedevano  vicini  a cadere  e nelle 
mani  de’  Perlìani , e in  procinto  di  por-, 
Htrod.  Ub.  tar  tutto  il  pefo  del  loro  fdegno . Eglino 
139  constato  avevano  qualche  tempo  prima 
l’oracolo  di  Delfo  , il  quale  aveva  loro 
nfpotlo  , che  la  città  troverebbe  la  fua 
falvezza  nelle  mura  di  legno  . Quella 
/ efpreiììone  ambigua  divife  le  menti  ; e 
alcuni  la  interpretavano  della  cittadella, 
perchè  una  volta  era  Hata  circondata  da 
palizzate  di  legno  . TemiHocle  le  dava 
un’altro  fenfo  più  naturale  , intendendo 
delle  navi , e moltrava  che  ’l  fole?  partito, 
che  avellerò  a prendere,  era  l’abbando- 
nare la  loro  città , e l’ imbarcarfi . Ma  a 
ciò  il  popolo  non  voleva  in  modo  alcu- 
no acconfentire  , perchè  non  fi  curava  più 
' di  vivere  , e non  vedeva  alcun  mezzo 
di  falvarfi  dopo  aver  abbandonato  i templi 
d<;  loro  Dei , e i fepolcri  de’ loro  maggiori. 
TemiHocle  ebbe  qui  duopo  di  tutta  la  fua 
defirezza , e di  tutta  la  fua  eloquenza  per 
muovere  il  popolo.  Dopo  avergli  rappre- 
fentato,che  Atene  non  confiileva  nè  nelle 
mura  , nè  nelle  cafe  , ma  ne’  cittadini  ; 
che  il  confervar  quelli,  era  falvar la  cit- 
tà} cercò  di  muoverlo  col  motivo,  ch’era 
più  capace  di  far  imprelfione  fopra  di  ef- 
io,  nello  fiato  di  feiagura,  di  afflizione  , 
* e di  pericolo  in  cui  fi  trovava  ; voglio 

dire  , col  motivo  dell’  autorità  divina  , 
facendofi  intendere  colle  parole  medefi- 
me  dell’ oracolo,  e co’ prodigi  avvenuti, 
che  la  volontà  degli  Dei  era , che  fi  al- 
v lon- 
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lontanaflero  per  qualche  tempo  d’A-SERSF. 
tene . 

Si  fece  dunque  un  Decreto  , col  qua-  Uh. 

le,  per  addolcire  ciò  che  v’era  di  duro, 51* 
nella  riduzione  di  abbandonare  la  città 


s*. 
j Plut.  in 


era  ordinato  r „ Che  fi  metteffe  A te-  Tbtmìjì. 
„ ne  in  depofito  nelle  mani,  e fotto  laPn7* 
j,  cuftodia  di  Minerva  protettrice  degli 
„ Ateniefi  ; che  tutti  quelli  eh’  erano  in 
„ iftato  di  portar  Tarmi , montaffero  fu 
le  navi  ; e che  ciafcheduno  procedere 
nelle  maniera  pqffiibile  alla  fallite  , e 


» 


» 

» 


a 


alla  ficurezza  di  fua  moglie 
figliuoli  , e de’  fuoi  fchtàvi 
Un  atto  fin  gol  are 


de’  fuoi 


di  Cimorte allora^"'. ? 
ancor  giovane  , fu  di  gran  pelò  in  tale48j.’ 
congiuntura  . Fu  veduto  feguito  da’ fuoi 
e,  con  un  volto  allegro  mon- 
lungo  la  firada  del  Ceràmico  alla 


compagni , 
tare 


Cittadella  , per  confagrarvi  nel  Tempio 
di  Minerva  una  briglia , che  aveva  nel- 
le mani , volendo  far  intendere  con  que- 
lla réligiofa',  ma  efpreffiva  cerimonia  , 
che  non  vi  era  più  duopo  di  rpilizìe  da 
terra  , e che  bifognava  gettarli  dalla  par- 
te’  del  Mare  . Fatta  T offerta  di*  quella 
briglia  , prefe  uno  feudo  , eh’  era  appefò 
alle  pareti  del  tempio  , fece  le  fue  pre- 
ghiere alla  Dea , calò  fulla  riva,  e fu  il 
primo  ad  inspirar  col  fuo  efempio  alla 
maggior  parte  la  confidenza,  e diede  lo- 
ro il  coraggio  ad  imbarcarli . 

La  maggior  parte  fecero  pattare  i lor 
gegitori  attempati  colle'  loro  mogli  , e 
* I 2 


CO 
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S e R S E.  co’ loro  figliuoli  nella  città  di  * Trez- 
zeno  , i cui  abitanti  li  ricevettero  con 
molta  generalità,  e cortefia.  Impercioc- 
; ■ . ■ chè  ordinarono  che  follerò  alimentati  a 
fpcfe  del  pubblico,  e allignarono  a cia- 
'■'l  khedunp  di  effi  due  oboli  per  giorno , 
che  vagliano  preflo  poco  tre  Ioidi , e mez- 
zo della  moneta  di  Francia  . Permilero 
in  oltre  a’  Fanciulli  il  prendere  dapper- 
tutto delle  frutta  ; e llabilirono  un  fon- 
do per  la  paga  de’Maeftri , che  gl’  illruifi 
fero  . Egli  è un  bel  vedere  una  città  , 
cipolla  come  quefla  alle  maggiori  cala- 
mità , {tendere  la  fua  attenzione  , e la 
l'uà  liberalità,  in  mezzo  a tali  fpaventi, 
fino  alla  educazione  de’  figliuoli  altrui  . 

Quando  tutta  la  città  venne  ad  im- 
barcarli, quello  fpettacolo  , il  più  fune- 
lìo,  e ’l  più  compafTìonevole  , che  fiali 
giammai  veduto , cavava  le  lagrime  a tut- 
ti gli  alianti,  ea  eccitava  nel  cempo  {lek 
fo  ièntimenti  di  ammirazione  per  la  co- 
lìanza  , e pel  coraggio  di  quegli  uomini 
che  mandavano  i loro  padri , le  loro  ma- 
dri , e che  fenza  lafciarfi  muovere  da’loro 
gemiti",  nè  da’ teneri  abbracciamenti  de’ 
Toro  figliuoli  , e delle  loro  mogli  , pa  fi- 
lavano sì  rifoluti  a Salamina  . Ma  ciò 
che  infinitamente  accrefceva  la  compafi 
fione  era  un  gran  numero  di  vecchi , che 
fu  forza  lafciare  nella  città  a cagione 

del- 

: - * Pìccola  città  fulla  {piaggia  del  tifare 

nella  parte  del  Peloponnefo  detto  l'Ar gelide. 
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della  loro  età,  e della  lor  debolezza  ; e Serse*. 
^noltidìmi  de’  quali  vollero  redarvi  per 
un  motivo  di  religione , intendendo  del- 
la cittadella , ciò  che  1’  oracolo  aveva  det- 
to della  mura  di  legno  . Per  fino  ( giacché 
la  ftoria  giudicò  quella  circodanza  degna 
di  annotazione)  gli  animali  dimedici eb- 
bero parte  in  quedo  pubblico  duolo  , nè 
fi  poteva  a meno  di  non  Pentirli  mollo, 
e intenerito  in  vederli  correre  con  urli 
dietro  i loro  padroni  , che  s’imbarcava- 
no . Fra  tutti  gli  altri  fi  oflerva  che  il  cane 
di  Santippo , padre  di  Pericle  , il  quale  non 
potendo  Apportare  di  vederli  abbandonato 
dal  Tuo  padrone , fi  gittò  al  mare  , e nuotò 
Tempre  predo  la  Tua  nave , finché  giunte 
quali  lènza  forza  a Salamina , e morì  in- 
contanente fulla  riva  . Modravafi  altresì 
nel  medefimo luogo  al  tempo  di  Plutarco,  ? 
jtl  fito  dove  fi  pretende  cne  fode  fotter- 
rato  , e che  appellavafi  la  fepeltura  del 
Cane  . 

Mentre  che  Serfe  continuava  il  Tuo  Htfod.  Uh. 
cammino  , alcuni  fuggitivi  d’  Arcadia  fi  e*t‘  ì6, 
portarono  nel  filo  elèrcito  . Avendo  lor 
dimandato  ciò  che  facedero  allora  i Gre- 
ci , redò  molto  forprefo  nell’ intendere 
eh’  erano  occupati  nel  vedere  i giuochi  . 
e i combattimenti  che  celebravanfì  ad 
Olimpo;  e redò  adai  più  dupito,  quan- 
do gli  fu  detto,  che’l  premio  del  vinci- 
tore era  una  femplice  corona  d1  ulivo . 

Quali  uomini  fono  mai  quedi  , efclamò 
per  r ammirazione  un  nobile  Perfiano  , 
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S e R s E.  che  non  fono  fenfibili  fe  non  all’  onore  , 
e niente  all’  oro . « 

Htvod  Hb.  Serie  aveva  fatto  un  grotto  di  fiacca- 
ci ca>>.  J5-  ment0  Jgi  fu0  eièrcito , perchè  andaffe  a 
>>l.  focheggiare  il  tempio  di  Delfo  , dove 
pag.  ti.  fapeva  , che  v erano  immenfe  ricchezze, non 
avendo  intenzione  di  trattar  Apollo  più 
favorevolmente  degli  eletti  Dei , de’quali 
depredati  aveva  i Templi.  Se  detti  fede 
ad  Erodoto , e a Diodoro  di  Sicilia  , ap- 
pena quello  diilaccamento  erafi  avanzato 
fino  al  tempio  di  Minerva,  foprannomato 
la  Preveggente , che  ad  un  tratto  lì  ofeu- 
rò  l’ aria  v e fi  levò  una  furiofa  tempetta, 
/ v>  accompagnata  da  venti  impetuofi , da  tuo- 
ni , da  lampi , e da  fulmini  : ed  effendofi. 
fiaccati  due  gran  fatti  del  monte  fchiac- 
ciarono  la  maggior  parte  di  quelle  truppe  «- 
Hered.  Uh.  XI  retto  dell’  efercito  fe  ne  andò  verfo 
8-  op.  50.  ]a  citta  Atene  , già  abbandonata  da’  fuoi 
abitanti  , toltone  un  picciol  numero  di 
cittadini , ch’eranfi  ritirati  nella  cittadel- 
la , dove  fi  difetterò  fino  alla  morte  con 
un  coraggio  incredibile  , fenza  voler  a- 
fcoltare  alcun  accomodamento.  Serfe  in- 
cenerì affatto  la  città,  e tutti  i templi. 

Paufj».  Paufania  , ci  dice  , che  pofeia  fe  ne  la- 
lih.to.pag  feiarono  appottatamente  futtittere  alcuni 
♦79-  nello  flato  , cui  furono  ridotti  da’  Per- 
mani , lènza  rittabilirli  , affinchè  quelle 
fagre  rovine  foffero  fempre  motivi  fuffi- 
ftenti  dell’odio  irreconciliabile  , eh’  effer 
doveva  fra  i Greci , e i Barbari  . Serfè 
fpedì  totto  un  corriere  a Sufa  per  reca*. 

quella 
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1 grata  novella  ad  Artabano  fuo  S e R s e. 
zio  , e gli  mandò  nel  tempo  fteffo  un 
gran  numero  di  pitture , e di  rtatue , in 
cui  ci  erano  quelle  di  Armodio , e di 
Arirtogitone  liberatori  di  Atene . Un  An-  Pouf  a». 
tiocho  , Re  di  Siria  ( io  non  fo  quale , ^ *'  *a&' 
nè  in  che  tempo  ) le  rimandò  agli  Ate- 
niefi  , non  credendo  poter  far  loro  un 
dono  più  grato, 

§,  Vili.  Battaglia  di  S alamina.  Ritorno 
precipitoso  di  Serfe  nell'  Afta  . Elogio 
di  Temi  (lode , e di  Ariflide  . Rotta  de 
Cartagine  fi  in  Sicilia •. 

Allora  nacque  nell’  armata-  Greca  la  ittrei.  Hi. 
divifione  ; e gli  alleati  in  un  Configlio  8.  tap.  5 s. 
di  guerra  fi  trovarono  affai  difcordi  , 
per  fciegliere  il  fito  in  cui  dar  fi  dovef- 
fe  la  battaglia  . Gli  uni  , ed  erano  i 
più  , che  avevano  dal  loro  canto  Euri- 
biade  Generalifiimo  dell’  armata  , vole- 
vano , che  quefta  fi  avvicinaife  all’  Irtmo 
di  Corinto,  per  effere  più  da  vicino  al- 
l’efercito  , che  cuftodiva  quell’ ingreffo 
fotto  la  condotta  di  Cleombroto  fratel- 
lo di  Leonida  , e più  a adatto  per  di- 
fendere il  Peloponnefo.  Altri,  e aveva- 
no per  loro  capo  Temirtocle  , pretende- 
vano che  folle  un  tradir  la  patria  , nel- 
1’  abbandonare  un  porto  sì  vantaggiofo  , 
come  quello  di  Salamina . E perchè  que- 
lli forteneva  il  fuo  fentimento  con  mol- 
to calore  , Euribiade  alzò  la  canna  fo- 
I 4 - pra 


■ 
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SERSE.pra  di  lui.  L’Ateuiefe,  fenza  muoverli* 
Batti  , gli  dille  , ma  a/colta  ; e conti- 
nuando a parlare  * moftrò  di  qual’  impor- 
tanza forte  per  l’ armata  Greca  , le  di  cui 
navi  erano  più  leggiere , e aliai  men  nu- 
merofe  di  quelle  de’  Perfiani , il  dar  la  bat- 
taglia in  uno  rtretto  come  quello  di  Sala- 
mina  , che  metterebbe  il  nimico  fuori  di 
rtato  ai  far  ufo  d’una  gran  parte  delle  fue 
forze . Euribiade , che  non  aveva  potuto 
vedere  fenza  forprefa  la  moderazione  di 
Temirtocle,  fi  arrendè  alle  fue  ragioni  , 
c fenza  dubbio  ancora  più  al  timore  eh’ 
ebbe  , che  gli  Ateniefi  , le  di  cui  navi 
formavano  più  della  metà  della  flotta , non 
fi  feparaflcro  dagli  Alleati , del  che  il  loro 
Generale  dato  ne  aveva  qualche  indizio. 
UcreJ.  lib.  Dal  canto  de’ Perfiani  erafi  parimente 
8.  c.67.  70.  temtto  Qn  Configlio  di  guerra  y per  fape- 
re  fe  fi  dovette  cimentare  una  battaglia 
navale  . Serfe  era  venuto  alla  flotta , per 
prender  parere  da’  fuoi  Capitani , che  tut- 
ti furono  per  dar  la  battaglia  , perchè  fa- 
pevano  che  il  Re  a ciò  inclinava . La  fo- 
la Reina  Artemifia  fi  oppofè  a quella 
deliberazione  . Ella  rapprefenrò  , elsere 
colà  pericolofa  il  venire  alle  mani  con 
gente  molto  più  fperimentata , e più  pe- 
rita nel  mare , di  quello  eh’  erano  i Per- 
fiani : che  la  perdita  d!  una  battaglia  fui 
mare  farebbe  feguitata  dalla  rovina  delle 
milizie  da  terra  : che  col  trar  la  guerra 
in  lungo  , e coll’  accodarli  al  Pelopon- 
aefo  , farebbero  nafeere,  o più  toftoau- 

men- 
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meriterebbero  fra  i nimici  la  divifione  , eh’  S e R 
eravi  di  già  affai  grande  : che  gli  alleati 
non  mancherebbero  di  fepararfi , per  an- 
dar ciafcheduno  a difendere  il  proprio  pae- 
fe  , e che  allora  il  Re  fi  farebbe  padrone 
lènza  fatica  , equafi  fenza  dar  di  mano, 
di  tutta  la  Grecia . Quella  sì  faggia  opi- 
nione non  fu  abbracciata  , e fu  Inabilito 
di  dar  la  battaglia . 


Serie  , che  attribuiva  alla  fua  lonta- 


nanza il  cattivo  fuccelfo  de’  primi  com- 
battimenti navali , volle  edere  teftimonio 
di  quello  dall’alto  d’ una  eminenza , dove 
fece  collocare  il  fuo trono. Quello  poteva 
edere  un  motivo  per  animare  le  truppe. 
Ma  ve  ne  ha  un’altro  più  ficuro,c  più  ef- 
ficace, voglio  dire  la  prefenzamedefima, 
e l’efempio  del  Principe , che  prende  par- 
te nel  pericolo , a che  con  ci>>  mollrafi  de- 
gno di  efler  l’anima , e*l  capo  di  tanta  gen- 
te coraggiofa  , pronta  a morire  per  lui . 
Quando  un  Principe  non  ha  una  tal  lòrta  di 
collanza , che  non  fi  lalcia  Imprendere  da 
che  che  fia , e che  fi  rifveglia  colla  prefenza 
del,  medefimo  pericolo,  egli  pyò  avere  dell* 
altre  buone  qualità , ma  non  è acconcio  a 
comandare  un  elèrcito . In  un  Generale  non 
ci  è cofa  che  fupplir  polla  al  coraggio  j 
* e quanto  più  lludiafi  di  moftrarne  , 
quando  di  fatto  non  ne  abbia  , tanto  piìt 
fcuopre  il  fuo  timore  . E ha , per  vero 
I 5 dire  > 

* Quanto  magis  occultare  , ac  abiere 
pavorern  nitebantur  , manifellius  pavidi  , 
Tacit,  Hillor. 


Hi 
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SER.SE.dire  , una  gran  differenza  fra  un  Gene- 
rale , e un  femplice  foldato  . Serfe  non 
doveva  efporfì  , fe  non  come  capo  , 
e non  come  mano  : come  quello  , che 
dar  doveva  gli  ordini,  e non  comequel- 
li  che  debbono  efeguirli;  ma  tenerli  af- 
fatto lontano  dal  pericolo  , e ridurli 
alla  femplice  funzione  di  fpettatore  , è un 
rinunziare  alla  qualità  di  Generale . 

Netol.  Uh.  Temiltocle  , fapendo  che  nella  flotta 
8.  r-74*  78  (3reca  fj  penfava  ancora  di  andare  ver fo 
l’ Iltmo  , fece  dar  awifo  fotto  mano  a 
Serfe  , che,  elfendo  i Greci  confederati 
tutti  uniti  nel  medefimo  luogo , farebbe  age- 
vol  cofa  il  vincerli , e 1*  opprimerli  tutti  in- 
ficine : laddove  fe  fi  feparavano , com’erano 
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„ mandando  , e facendo  il  dovere  d’ un  S e r,  s £. 
I „ buono  , e faggio  Capitano , e io  in  ub- 
„ bidendovi  , aiutandovi  colla  perlbna, 

„ e co’ miei  configli  Gli  diede  pofcia 
notizia  , che  la  flotta  era  circondata 
' dalle  navi  de’  Perfiani . e fortemente  efor-r 
tollo  a non  differire  di  dar  la  battaglia. 
Temiflode  , oltremodo  forprefo  da  una 
tale  grandezza  d’ animo , e da  una  sì  nobi- 
le franchezza,  ebbe  qualche  rofforedief- 
; ferfi  lafciato  vincere  dal  fuo  rivale  , e non 
vergognandofi  di  confelfarlo,  promife  d’ imir 
tarda  fua  generofità  , e anche,  fc  mai 
poteva , di  Superarla  in  tutto  il  rimanen- 
te della  fua  condotta  . Quindi , dopo  aver- 
gli fatta  confidenza  dell’  afluzia  , eh’  erafi 
immaginata  per  ingannare  il  Barbaro,  pre- 
goilo  ai  andare  ritrovare  Euribiade  per  fati- 
gli vedere , che  non  vi  era  altra  fàlvezza  per 
elfi , fuorché  il  combattere  per  mare  a Sa- 
lamòia : il  che  ei  fece  con  piacer?. , con 
buoni  ?fito  ; perchè  era  in  fomma  riputa» 
zione'preflb  quel  Generale . 

^ Sì  prepararono  adunque  da  una  parte,  Ueroj.  m. 
e dall’  altra  alla  battaglia  . La  flotta  8-  f-84' 
de’ Greci  era  comporta  di  trecento  ottan- 
ta vele  ; e feguitava  in  tutto  l’impref» 
fione.  e gli  ordini  di  Temiflode.  Non 
elfendovi  cofa  che  fcappaffe  alla  fua  pre- 
vifione  , e fapendo  da  perito  Capitano 
profittarli  di  tutto,  afpettò  prima  d’ im» 
pegnarfi  nell’azione  , che  cominciarti;  a 
(afflare  un  vento  , che  levavafi  regolar- 
mente ogni  giorno  ad  una  cprt’ora,.  e, 

I 6 eh’  era 
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SE.  eh’ era  del  tutto  contrario  a’ mmici.  Al- 
lora fidato  il  fegno  ;ei  Perfiant , i quali  la- 
ppano , che  ’l  R-e  teneva  gli  occhj  at- 
tenti fopra  di  elfi , fi  avanzarono  con  un 
empito  , e con  un  coraggio  da  mettere 
dappertutto  il  terrore . Ma  ben  pretto  li 
rallenti)  quefto  fuoco , quando  furono  nel- 
la mifchia . Tutto  era  loro  contrario  : il 
vento,  clte  dava  loro  a dirittura  in  faccia; 
l’altezza  , e ’l  pefo  delle  lor  navi , che  li 
movevano  con  difficolta  • il  gran  numero 
di  effe,  che  invece  d’effere  lorovantag 
eiofe  ad  altro  non  fexvivano  che  ad  im 
barazzarli  in  un  luogo  Aretto . e chiufo 
laddove  dal  canto  de’ Greci  fi  faceva  tutte 
con  ordine,  e mifura,  fenza  turbo  enza 
e fenza  confinone  , perchè  tutti  ubbidi- 
vano ad  un fol ordine.  GliJonj,  avvilat 
' da  Temiltocle  , col  mezzo  de’  caratter 
{colpiti  in  pietre  lungo  le  fpiagge  dell  tu 
bea,  a rammentarli  da  dove  traevano  la  la 
to  origine  , furono  i primi  a prendét  la  fu 
ca;  e furono  ben  prefio  feguitati  dal  re 
So  della  flotta . Artemifia  fi  fegnal'o  coi 
isforzi  incredibili  di  arditezza  , di  mamer 
che  Serfe  veggendola  combattere  in  « 
puifa,  diffe  ad  alta  voce,  che  m quell 
battaglia  gli  uomini  parevano  donne , 


* Q'i  (tir  àfS'pu , yvybtrìt*»  yvruixa  1 

* duce*  bellumace 

Sime  ciebat . Quippe  ut  m vm  muUeb  c 

fimorem , ita  m multare  wrtlem  audacie 
cernerei.  Juft.  Ub.  a.  cap.  i%. 
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clic  le  donne  avevano  dimoftrato  un  corag-  S E 2.  S E. 
gio  da  uomini.  Gli  Ateniefi  Idegnati  che 
una  femmina  averte  ofato  di  venire  adufar 
Tarmi  contra  di  erti , avevano  promeflo  die- 
ci mila  dramme  di  premio  a chiunque  potef-  Cinque  mi- 
fa  prenderla  viva  : ma  ella  fcappò  dalle  loro ia  1,19  ' 
mani . Se  prefa  favellerò , avrebbe  merita- 
ta di  eflere  colmata  di  lodi , e di  onori . 

E’  degna  di  olfervazione  la  maniera  colla  Httod.  Tt. 
quale  quella  * Reina  fi  lalvò . Veggendolì  **®7;tìr  88> 
gagliardamente  infegmta  da  una  nave  Ate-  P^,an'1 
niefe  , dalla  quale  pareva  non  poter  ella  F 
fcappare  , alzi)  la  bandiera  Greca  , e attac- 
cò una  nave  Perfiana  , in  cui  v’era  Da- 
mafitimo  Re  di  Calanda  città  della  Li- 
cia , col  quale  ella  aveva  una  contefa  , 
e mandolla  a fondo  : il  che  fece  credere 
a quelli  che  la  infeguivano  , che  la  fua 

na- 

* Pare  che  Artemifia  non  vantaffe  me- 
no Scaltrezza , che  valore , e che  non  foffe 
nel  tempo  fieffo  molta  drittata  intorno  alla 
/ celta  delle  afìuzìe  delle  quali  ferveva  fi.  Di - 
cefi  che  volendo  far  fi  padrona  di  Latmo  , pic- 
cola città  delia  Caria , ch'era  per  effa  di 
gtan  comodo  , pofe  le  f ite  truppe  nell'imbo  fat- 
ta , ed  ella  , / otto  pretefio  di  celebrar  lafejla 
della  Madre  de^li  Dei  nel  bofeo  eh'  era  le 
confi agrato  preffo  la  città  , vi  fi  portò  con 

un  gran  feguito  di  Eunuchi , di  donne , 'di 
trombe  , e di  tamburi . Gii  abitatiti  accorpe- 
rò per  vedere  quella  religiofia  cerimonia  , 9 
intanto  le  truppe  di  Artemifia  5 impadroni - 
tono  di  Lattaio . Poliaa.  Stratag.  1.8.  cap.  5 3- 
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Serse,  nave  forte  del  partito  de’ Greci  , e non 
penfarono  più  ad  attaccarla. 

Tale  fu  il  fuccelfo  della  battaglia  di 


Salamina,  uno  de1  più  memorabili  di  cui 
ne  parli  la  Storia  antica  , e che  ha  fen- 
duto per  fempre  celebre  il  nome , e ’l  co- 
raggio de’ Greci.  Furono  prefe  moke  na- 
vi Perfìane , e in  maggior  numero  furo- 
no quelle  , eh»  piombarono  a fondo  . 
Molti  alleati  , che  non  temevano  meno 
la  crudeltà  del  Re  , che  ’l  nimico , lì  ri- 
tirarono nei  loro  paefe  . 

Temillocle  in  una  conferenza  lègreta , 
che  tenne  conArilìide,  pofe  in  quellione 
per  efaminarlo,  e per  conofcere  i iùoi  veri 
fentimenti , le  forte  cofa  utile  lo  fpedire  del- 
le navi  per  rompere  il  ponte  fatto  coftruire 
da  Serfe  : affine  , ei  diceva , di  prendere  l’ 
Alia  in  Europa  : ( ei  penfava  tutto  l’ oppo- 
flo  ) . Arirtide  gli  produfl'e  in  tale  propo- 
lito delle  vive  ragioni , e gli  efpofe  il  gran 
pericolo  vi  farebbe  , di  ridurre  alla  deaera- 
zione un  nimico  s:  poflente , da  cui  non 
farebbe  sì  facile  il  liberarli . Temillocle  mo- 
lili) di  cedere  alle  fue  ragioni , e per  acce- 
lerare la  partenza  del  Re  , lo  fece  fegreta- 
mentc  avvifare , che  i Greci  penfavano  di 
far  rompere  il  ponte . Pareva  che  ’i  fine  di 
Temillocle  folfe  in  quella  falfa  confiden- 
za , di  autorizzai  col  parere  di  Arilli- 
de,  ch’era  di  un  granpefo,  contra  quel- 
lo degli  altri  Generali , fe  penfalfero  di 
andare  a rompere  il  ponte  . Pub  altresì 
ertere  , che  Cercaffc  di  metterfi  al  licuro 


Mero 1. 8, 
c.$y.  no, 


* ’.T  7 


Quello  Principe  ,*  fpaventato  da  una  fferoJ.  ub, 
tale  novella,  non  perdette  punto  di  tetri-8,  f-  ,,3* 
po  , e partì  di  notte  , avendo  lafciato  I0" 
Mardonio  con  un  efercito  di  trecento 
mila  uomini  , per  domare  , fe  folle  polli- 
bile  , la  Grecia.  I Greci , i quali  lì  allet- 
tavano che  Serfe  folle  per  dare  il  giorno 
feguente  un’ altra  battaglia , avendo  intela 
la  fua  fuga  , lo  infeguirono,  ma  inutil- 
mente . Eglino  avevano  diilrutte  dugen- 
to  navi  nimiche , fenza  computare  quelle 
che  prefero  . Il  redo  della  flotta  Perfia- 
na , dopo  edere  Hata  aliai  maltrattata  in 
cammino  da’  venti  , fi  ritirò  verlo  la 
parte  dell’ Alia , dov’entrò  nel  porto  di  Cu- 
rila , città  dell’  Eolia  , e vi  pafsò  il  verno, 
fenza  ofare  di  ritornare  dappoi  in  Grecia. 

Serfe  menò  feco  lui  il  redo  del  fuo  Htf0j 
efercito,  e prefe  la  Arada  d’  Ellefponto . s.cap.  ijo. 
Non  eflendovi  piu  viveri  preparati , patì 
infinitamente  durante  tutto  il  viaggio, 
che  fu  di  quarantacinque  giorni  . Confu- 
mate tutte  le  frutta  che  trovarono  , ì 
faldati  furono  codretti  a nudrirfi  di  er- 
be , e anche  di  foglie  , e di  cortecce  d’  al- 
beri . Quindi  s’  introdulfe  nell’  elòrcitO  ^ 
la  malattìa.  La  difenterìa,  e la  pede  ne 


# 
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E R s e.  to  innanzi  con  poca  gente , per  arrivare  più 
pretto  ; ma  trovò  il  ponte  rotto  da  una 
furiofa  tempetta,  ch’era  inforta,  e fu  ob- 
bligato a pattare  il  tragitto  in  una  barca 
da  pefeatore . * Era  uno  fpettacolo  molto 
acconcio  a far  conofcere  la  inttabilità  delle 
cofe  umane , il  vedere  in  una  piccola  bar- 
ca quali  fenza  feguito , c fenza  corteggio, 
un  Principe  , a’ di  cui  eie  retti , e alle  di  cui 
navi , poco  prima , aveva  appena  potuto 
badare  la  terra,  e ’1  mare.  Tale  fu  il  fucceiTo 
della  fpedizione  di  Serfe  contro  alla  Grecia* 
Nel  confrontare  lo  dettò  Serfe  in  due 
differenti  tempi  , fi  ha  della  pena  a ri- 
conofcerlo  . Quando  tt  trattava  di  deli- 
berare ninno  più  coraggiofo  , nè  più  in- 
trepido. di  quello  Principe  : ei  retta  for- 
prefo  r e anche  degnato  che  fi  trovi  nel 
futuro  alcuna  difficoltà , e che  fidimottri 
alcun  timore  . Ma  quando  venne  l’ ora 
della  efecuzione  del  pericolo  fuggì  vil- 
mente , e non  pensò  fe  non  a mettere  la 
fua  vita  in  ficuro  . Si  vede  qui  fenlibil- 
mente  la  differenza,  che  v’ha  fra  il  ve-  •' 
ro  coraggio , che  non  è mai  fenza  pruden- 
za , e la  temerità , eh’  è Tempre  cieca  , e 
prefuntuolà.  Un  Principe  faggio  , e va- 
ia^ 

* Erat  rvs  [peti acido  digna  , & x{ti~ 
matione  fortis  human * , rerum  varietale 
miranda , in  exigito  latentem  videre  navi - 
, gio , quem  paulo  ante  vix  aquor  omne  ca- 
piebat  : carentem  etiam  omni  fervo* um  mi- 
niflerio  , cujus  exercitus  , propter  multiti* - 
dinemterris  gravistrat.  Juft.lib.  z.cap.  13. 
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loro lo  pefa  tutto , efamina  tutto  , prima  S e r s e. 
d’ impegnarli  in  * una  guerra,  ch’ei  non 
teme  , ma  che  neppur  defidera  ; e nel 
tempo  dell’  azione  , la  villa  del  pericolo 
non  ferve  che  ad  amarlo . La  prefunzione 
cambia  quell’ordine  . t Siccome  erta  ha 
P*fta  la  bravura  , e 1’  arditezza  dov’  elfer 
dee  la  faviezza , e la  circofpezione , così 
pone  lo  fpavento , e la  difperazione  dov’ 
elfer  dee  il  coraggio,  e la  intrepidezza. 

Il  primo  penfiero  de’ Greci  , dopo  la 1-9. 
battaglia  di  Salamina  , fu  lo  fpedire  a epJ**'  ***' 
Delfo  le  primizie  del  ricco  bottino.  Ci-cim.p.48*. 
mone  per  anche  aliai  giovane  li  fegnalò  par- 
ticolarmente in  quella  giornata , facendo 
azioni  di  un  valore  didimo , che  gli  conci- 
liarono una  grande  llima  , e lo  fecero 
confiderai  fin  d’ allora  , come  un  citta- 
dino capace  di  predare  un  giorno  grandi 
fervigi  alla  fua  patria . 

Ma  Temidocle  ebbe  quali  tutto  Tono-P/**- 
re  di  qucda  vittoria  la  più  legnalata  , che  ™en»»/r-p. 
i Greci  abbiano  mai  riportata  contra  i 
Perfiani . La  verità  sforzo  anche  quelli , 
eh’ erano  più  gelofi  della  fua  gloria  , a 
fargli  queda  tedimonianza . Eravi  un  co- 
ftume  nella  Grecia  , che  dopo  la  batta* 

glia , 

* Non  timer  bella , non  provocas . Plm, 
de  Traj . 

Forttjjimus  in  tpfo  dif crimine , qui  an* 
te  diferimen  quietijjimus . Tacit.  Hid.  lib. 

1.  cap.  84. 

t Ante  diferimen  feroccs  , in  periodo 
pavidi . Ibid.  cap-  68. 
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io  itero  più  diftinti , legnando  topra  d’  » 
biglietto  il  nome  di  quello , che  aveva  me: 
tato  il  primo  premio , e di  quello  che  av. 
va  meritato  il  fecondo . Qui  con  un  giuc 
zio,*,  che  moftra  la  buona  opinione,  eh 
cola  naturale  , di  avere  di  felicito , ciafcl 
duno  fi  diede  il  primo  luogo , e accor 
a Temiftocle  il  fecondo  : il  ch’era  metti 
lo  realmente  fopra  tutti  gli  altri . 

Gli  Spartani  avendolo  condotto  aSp; 
ta  per  rendergli  gli  onori , che  gli  erai 
dovuti , desinarono  al  loro  Generale  E 
ribiade  il  premio  del  valore , e a Ten 
ilocle  quello  della  faviezza  , che  fu  ui 
corona  d’ulivo  per  l’uno  , e per  l’altr 
Fecero  altresì  dono  a Temifìocle  delp 


bel  cocchio  , che  vi  foife  nella  città  ; 


alla  tua  partenza  lo  fecero  accompagni 
da  trecento  giovani  i più  ragguardevoj 
fino  alle  frontiere  del  paefe  : onore  f 
allora  non  fatto  a chiccheflia. 

Ma  ciò  , che  gli  cagionò  un  piace 
ancora  più  fenfibile  , furono  le  pubblic 
acclamazioni  che  ricevette  ne’  primi  giu 
chi  Olimpici  , che  fi  celebrarono  dof 
la  battaglia  di  Salamina  , dov’  era  ad 
nata  tutta  la  Grecia . Quand*  egli  cor 
parve,  ognuno  fi  alzò  per  fargli  onore 
Niuno  era  attento  a’ giuochi  , * nè  a’ cor 
battimenti  : Temiiìocle  folo  formava 
fpettacolo . Tutti  gli  occhj  erano  filli  . 
lui  , e ciafcheduno  fi  prendeva  la  bri^ 
di  mofirarlo  a dito  a’  foreiìieri , che  nc 
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lo  conofcevano  . Ei  confefsò  daMbi  «VSerse. 


fuoi  amici,  ch’egli  confiderava  quei  gior- 
no , come  il  pia  bello  della  Tua  vita  : che 
non  avea  giammai  provato  un  piacere 
sì  dolce , nè  sì  vivo  ; e che  quei^ricom- 
penfa  , giulto  frutto  delle  fue  ffl^ie  , fu- 
perava  tutte  le  fue  brame. 

Si  rilevarono  non  v’  ha  dubbio  in  Te- 
millotle  due  o tre  azioni  principali , che 
debbono  collocarlo  nella  riga  de’  più  grand’ 
uomini.  Il  progetto  che  formò  , e ch’efe- 
guì  di  volgere  tutte  le  forze  di  Atene 
dalla  parte  del  mare,  contrafifegnava  in  lui 
un  genio  fuperiore , capace  de’  più  alti  di- 
• fegni , penetrando  nell’  avvenire , e pren- 
dendo negli  affari  il  punto  decifivo . Com- 
prefe  che  Atene  , polfedendo  un  territorio 
iterile,  e di  pocaeftenfione , aveva  quello 
folo  mezzo  per  arricchirfi  , e per  farli 
grande . Si  può  riguardare  quello  progetto 
come  la  forgente  , e la  cagione  di  tutti 
que’  grandi  avvenimenti  , che  rendettero 
dappoi  la  Repubblica  di  Atene  sì  florida . 

Ma  io  (limo  aliai  più  infinitamente  di 
quella  fagaia  provvidenza  la  rara  modera- 
zione , cne  dimoltrò  in  due  decifivi  in- 
contri, ne’ quali  ella  era  fpacciata  perla 
Grecia  , s’  egli  avelie  afcoltati  i configli 
d’una  mal  intefa  ambizione,  e fe  fi  fof* 
fe  piccato  di  un  falfo  punto  d’onore  , 
cola  già  ordinaria  in  que’ della  fua  pro- 
feflìone  , e della  fua  età  . Il  premio  fu 
allorquando,  malgrado  la  deteltabile  m- 
giuflizia , che  commcttevafi  verfo  la  Re- 
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e deila  Tua  propria  perlòna , no- 
per  Generali! fimo  della  flotta 
uno  partano,  egli  perfuafe  gli  Atenieft 
a defilare  dalla  loro  pretenlìone  , per 
a fofle  giufta , per  prevenire  gli 
ili , che  avrebbe  potuto  cagio- 
nare la  divisone  fra  gli  alleati . E quanto 
è mai  degna  di  ammirazione  la  fua  pron- 
tezza di  mente , e la  fua  moderazione  , 
allorché  quel  medefimo  Eu  ri  biade  con  un 
atto  minacciante  , e con  parole  piccanti 
alzò  la  canna  fopra  di  lui!  E bifogna no- 
tare che  Temiftoclc  non  era  allora  molto 
attempato:  ch’era  pieno  di  ardore  perla 
gloria:  che  comandava  una  flotta  nu  me- 
rda , e che  aveva  dal  fuo  canto  la  ra- 
gione . Che  farebbero  i noftri  giovani  U- 
flziali  in  una  tale  congiuntura  ! Quelli 
tollerò  , e la  vittoria  di  Salamina  fu  il 
frutto  della  fua  tolleranza. 

Io  avrò  motivo  di  parlare  in  progreP 
fó  più  diffufamente  del  merito  di  Arifli- 
de . Quelli  era  , propriamente  parlando , 
l’uomo  della  Repubblica.  Purché  quella 
folle  fervita , poco  importavagli  da  chi  effa 
lo  fofle . Il  merito  altrui , in  vece  dif- 
fonderlo , diveniva  fuo  proprio  colla  lua 
approvazione  . Noi  lo  abbiamo  veduto 
traverfare  la  flotta  nimica  non  lènza  pe- 
ricolo della  fua  vita , per  dare  un  avvifo 
falutare  a Temiffocle  ; * Plutarco  ofler- 

va 

* n arne  avvi  ir  pam  xtù  rrvvt/Sixtutv  , tv- 
$ o\i<rtt.rit  ini  o-UTft&ijtxajvij  Trota  v j ì^tsov. 
In  vit.  Arijl.  pag.  323, 


DE’  PERSIANI.  213 
va  che  in  tutto  il  tempo  del  comedo  di  Se  ?.  se. 
quell’  ultimo  , Arifiide  lo  ajutò  in  ogni 
occafione  co’ Tuoi  configli , e col  fuo  credi- 
to, benché  potette  riguardarlo  come  fuori- 
vaie , e anche  come  fuo  nimico . Quanto  il 
paragona  quella  nobiltà , e queiTa  gran- 
dezza d’animo  colla  debolezza  di  fpirito , 
e colla  balfezza  di  cuore  di  quegli  uomi- 
ni puntiglio!! , dilicati , e gelolì  in  ciò  che 
fpetta  al  comando;  incompatibili  co’ loro 
qol leghi  , unicamente  intenti  ad  appro- 
priarli li  gloria  di  tutto  : tèmpre  difpolli 
a fagrificare  a’  pubblici  i loro  privati  in- 
jereffi , e a lalciar  commettere  degli  er- 
rori a’  loro  rivali  per  trarne  vantaggio. 

Il  giorno  medefimo  dell’azione  delle HtroA.  1.7. 
Termopile  era  fiato  interamente  disfat- 'il 165  '?7* 
to  da  Gelone  tiranno  di  Siracufa  1’  efer- , 16. 

cito  formidabile  de’  Cartaginelì  , compo-  22. 
fio  di  trecento  mila  nomini  • Erodoto 
pone  quello  combattimento  nel  giorno 
«he  fu  dato  quello  di  Salamina  . Io  ne  Tom  > psg. 
ho  notate  le  circofianze  nella  Storia  de’*s8. 
Cartaginelì . 

Dopo  la  battaglia  di  Salamina , eflen- 
do  i Creci  ritornati  dall’inlèguire  i Per-  HtroJ-  Uh. 
fiani , Temifiocle  fcorfe  1’  Ifole  , che  fe-  8 taP- 1 1 *• 
guitato  avevano  il  loro  partito  , per  far-  Themiil. 
vi' dell’efazioni , e per  trarne  loldo  . Co- p.  122. 
minciò  da  quella  di  Andro  , e dimandò 
una  fomma  confiderai  le  a'  fuoi  abitan- 
ti , avendo  loro  detto  : Io  vengo  da  voi 
accompagnato  da  due  potenti  divinità  , la 
Perjuafione  ,,  e la  Forza  . Eglino  rifpofe- 


2I4  STORIA  ANTICA 

Serse,  ro  : l\oi  abb'tam  parimente  dal  rtojlro  canto 


due  altre  divinità  non  meno  potenti  delle  . 
vojìre , e che  non  ci  permettono  il  darvi  il 
foldo , che  dimandate , la  Povertà  , e l'Im- 
potenza^ Su  quello  rifiuto  ei  fece  villa  di 
»v  attediarli  * e li  minacciò  di  rovinare  affatto 
Ja  loro  città.  Egli  trattò  nella  Udrà  guifa 
molte  altre  Ifòle  , che  non  ardirono  di 
fargli  refillenza  , come  Andro , e ne  traffe 
grolle  forame  fenza  faputa  degli  altri  Cs* 
pitani , perchè  pattava  per  amante  dei  da- 
najo,  e bramofo  di  arricchirfi  .* 


An.  delM.  Mardonio  , eh’  era  rettato  in  Grecia 
5J1*'  In.  con  un  corpo  di  trecento  mila  uomini, 
Herod  Ys  fece  Pa^are  ^ verno  alle  lue  truppe  nel- 
r.uj.  ,JK  la  Tettaglia,  e la  primavera  vegnente  li 
ij<5  Cr  140.  condutte  nella  Beozia.  Ed  era  nel  paefe 


micia  ua  aituuu  ucgu  auauti  , (juau  jpcr 
indicare  che  l’oracolo  non  fi  degnava  di 
fpiegarfi  ad  un  Barbaro  . Ei  mandò  nel 
*■  tempo  fletto/  Alettandro  Re  di  Macedo- 
nia con  molti  nobili  Pejrfiani  in  Atene  , 
e fece  fare  a’fuoi  abitanti  , a nome  del 
fuo  Signore , offerte  affai  vantaggiofe  per 
i fiaccarli  dagli  altri  alleati  . Prometteva 
loro  di  nftabilire  interamenxe  la  loro  ci  t- 


§.  ]X. Battaglia  di  Platea . 
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tà  , eh’  era  Hata  diftrutta  dal  fuoco,  diSEB. 
fbinminidrare  ad  elfi  gran  fonarne  di  foldo, 
di  lafciarli  vivere  fecondo-  le  leggi , e di 
dar  loro  il  comando  fopra  tutta  la  Grecia. 

ÉJefiandro  gli  efortò  a fuo  nome , e co- 
e loro  antico  amico  , a profittare  d’una 
occalìone  sì  favorevole  di  ristabilire  i loro 
affari , modrando , che  non  erano  in  ìda- 
to  di  far  teda  con  una  potenza  sì  forni ida- 
' bile,  come  de’ Perfiani , e tanto fuperiore 
a quella  de’ Greci.  Gii  Spartani  fui  primo 
avvilo  di  quell’  ambalciata  avevano  anch’ 
eifi  Deputati  ad  Atene , per  impedirne  1’ 
f effetto  ; ed  erano  prefenti  all’  udienza  . 
Quando  Alelfandro  fi  tacque , eglino  pre- 
fero a parlare  volgendofi  agli  Ateniefi  ; 
gli  efortarono  efficacemente  a non  abban- 
donare l’ interdfe  comune  , e a non  fepararfi 
dal  corpo  degli  alleati  , rapprefentando 
loro  che  l’unione  , nella  circodanza  in  cui 
fi  trovava  la  Grecia  , (ormava  tutta  la  loro 
forza,  e li  rendeva  invincibili.  Aggiun- 
fero  che  a Sparta  dava  molto  a cuore  lo 
dato  lunedo  degli  Ateniefi , eh’  erano  fen- 
za  abitazioni } e fenza  ricovero,  e le  di 
cui  melfi  erano  date  rovinate  due  anni, 
un  dopo  1’  altro:  ch’ella  efibivafi  di  nu- 
drire  , c di  mantenere  per  tutto  il  tempo 
della  guerra  le  loro  mogli , i loro  figliuo- 
li , i loro  vecchj , e di  provvedere  abbon- 
devolmente  a tutti  i loro  bifogni.  Fini- 
rono col  dire,  che ’l  difcorfo  di  Alelfan- 
dro  era  fiato  tale  quale  dòtfevafi  atten- , 
dere  da  un  tiranno  , che  parlava  in  fa- 
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S E R S E.  vor  <!’  un  tiranno  : ma  che  pareva  non  efterfì 
avveduto  ,che  ’l  popolo , cui  egli  indirizza- 
vafi  foflefi  moftrato  in  ogni  occalìone  il  piu  I 
- zelante  difenfore  della  libertà  comune . 

Arillide  era  allora  in  carica  , cioè  prjr 
mo  degli  Arconti  . Ei  rifpofe  che  perdo- 
nava  a’  Barbari , i quali  non  iltimano  fé 
non  l’oro  , e l’argento  , l’aver  fperato 
di  poter  corrompere  la  lor  fedeltà  con 
promette  magnifiche  : ma  che  non  pote- 
va vedere  fenza  forprefa  , e fenza  qual- 
che Torta  d’ indegnazione  , che  gli  Spar- 
tani , veggendo  la  povertà , e la  miferia 
prefente  degli  Ateniefi  , e dimenticandofi 
il  loro  coraggio  , e la  loro  grandezza 
d’ animo , venilfero  ad  efortarli  a combat- 
tere generofamente  per  fa  falute  comune 
della  Grecia,  colla  fperanza  d’ alcune  ri-  ■ 
compenfe,  e di  alcuni  alimenti,  che  lo- 
ro efibivano:  Che  dichiarafiero  alla  loro 
Repubblica  , che  tutto  1’  oro  del  mondo 
non  era  capace  di  tentare  gli  Atenielì , 
nè  di  far  loro  abbandonare  la  difefa  del- 
la libertà  comune  : Ch’  erano  grati , co- 
me dovevano  , alle  cortefi  efibizioni  di 
Sparta  ; ma  che  fi  diporterebbero  in  ma- 
niera di  non  riufeir  gravofi  ad  alcuno  de’ 
loro  alleati  . Quindi  volgendofi  verfo  i 
Deputati  di  Mardonio , e loro  mollan- 
do colla  mano  il  Sole:  „ Sappiate,  diffe 
„ loro , che  fino  a tanto  quell’  allro  con- 
„ tinuerà  il  Tuo  corfo  , gli  Atenielì  fa- 
„ ranno  mortali  nimici  de’  Perfiani  , e 
„ che  r.on  celieranno  di  vendicarli  lopra 
” % » dei 


DE’ PERSIANI. 

„ del  faccheggiamento  delle  loro  terre  ,e Se r s e. 

I „ dell’  incendio  delle  lor  caie  e de’  loro 
„ templi,,.  Pregò  il  Re  di  Macedonia, 
j fé  voleva  elfere  veramente  loro  amico,  di 
non  venire  più  ad  elfi  a paalare  in  tal  gui- 
fa,  con  Tuo  disonore  fenz a alcun  frutto. 

Arilìide  non  fi  contentò  q’ una  dichia- 
razione sì  forte , e sì  precifa . Per  infpirarc 
; ancora  più  orrore  a tali  propofizioni  , c 
a fine  di  togliere  per  Tempre  ogni  com- 
merzio  co’ barbari,  con  un  motivo  di  re- 
ligione , ordinò  a’  Sacerdoti  che  maledi- 
celierò , e caricafTerod’  imprecazioni  chiun- 
que ofùlfe  proporre  il  fare  alleanza  co’ Per- 
mani, o abbandonare  quella  de’ Greci. 

Quando  Mardonio  udì  la  rifpolìa  dc-Het.aj  w 
^li  Ateniefi,  che  * non  potevano  elfere 
indotti  da  qualfivoglia  prezzo  e vantag-  Piur.in  a. 
gio  a vendere  la  loro  libertà  , andò  con  f ìf  *x 
tutto  l’elercito  verfo  l’ Attica diftruggen-  u°pJS.'2ì', 
do  tutto  ciò  che  incontrava  nel  Tuo  cam- 
mino . Gli  Ateniefi  non  clfendoin ilìato 
di  refilìere  a quello  torrente  , fi  erano 
ritirati  a Salamina , e avevano  un’  altra 
volta  abbandonata  la  loro  città . Mardo- 
nio non  perdendo  per  anche  ogni  fperan- 
za  di  accomodamento  con  efìì  , mandò  _ 

loro  un  Deputato  colle  medefime  propo- 
rzioni di  prima . Un  Ateniefe,  nomato 
lùcida  , effondo  d’ opinione  che  folle  udi- 
to, fu  incontanente  lapidato;  e nel  tem- 
po fielfo  le  donne  Ateniefi  correndo  alla 
RollStor.  4nt.Tom.lII.  K cala 
* Pojleaquam  nullo  pretto  libertatem  bis 
videt  venalcm , &c.  Juflin.  lib.  2,  cap.  r4. 
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S e R s e.  cala  di  lui , lapidarono  anche  fua  moglie, 
e i Tuoi  figliuoli  : tanto  la  pace  col  Bar- 
baro pareva  un  delitto  detertabile  ! Si  ri- 
fpettò  nulladimeno  nel  Deputato  il  ca- 
rattere di  cui  era  invertito  , e fu  licen- 
ziato lènza  fargli  alcun  cattivo  trattamen- 
to . Mardonio  conobbe  allora  , che  non  vi 
era  da  fperare  più  pace.  Entrò  in  Atene, 
abbruciò,  e demolì  quanto  era  fopravan- 
zato  al  faccheggiamento  nell’  anno  prece- 
dente , nè  vi  lafciò  in  piedi  cofa  alcuna . 

Gli  Spartani , in  luogo  di  condurre  le 
loro  truppe  nell’  Attica  , com,e  s’  erano 
impegnati , penfavano  di  rinchiuderli  nel 
Pdoponnefo , per  ivi  difenderli , e a que- 
llo fine  avevano  cominciato  ad  alzare  un 
muro  full’  Irtmo  per  chiuderne  al  nimico 
l’ingrelfo,  e così  credevano  di  elfere  in 
ficuro  , e di  non  aver  più  duopo  degli 
Atenieli . Quelli  mandarono  a Sparta  De- 
putati per  lamentarfi  della  lentezza  , e 
della  negligenza  de’ loro  confederati . Gli 
Efori  non  mollraronó  diefier  morti  dal- 
le loro  ragioni  ; ed  elTendo  quel  giorno 
la  fella  * di  Giacinto  , lo  confumarono 
f in 

* Preffo  gli  Spartani  la  fefla  di  Gia- 
cinto durava  tre  giorni  . Il  primo  e ! ul- 
timo erano  giorni  di  trijlezza  , e di  duolo  per 
la  morte  di  Giacinto  , ma  il  fecondo  era  un 
giorno  di  allegrezza  : v erano  banchetti  , 
giuochi , ( pettacoli , e ogni  forta  eli  diverti- 
menti . Quejla  fejla  celebrava  fi  ogni  anno 
nel  mefe  di  Agojio  in  onore  di  Apollo  e di 
Giacinto . 
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in  banchetti , ein  allegrezze,  rimettendoS  er  SE. 
la  loro  rifpofta  al  giorno  fèguente  . E 
tirando  in  lungo  l’affare  fotto  varj  pre- 
tesi guadagnarono  dieci  giorni,  ne’ qua- 
li fu  terminato  il  muro  . Erano  per  li- 
cenziare vergognofamente  i Deputati  , 
quando  un  particolare  avendo  loro  rap- 
prefentato  quale  indegnità  farebbe  il  trat- 
tare così  gli  Ateniefi , dopo  tutte  le  per- 
dite volontarie,  che  avevano  sì  generofa- 
mente  fofferte  per  la  difefa  comune  della 
libertà,  e dopo  tutti  ifèrvigi  importanti 
da  loro  preftati  alla  Grecia , aprirono  glj. 
occhj  , ed  ebbero  vergogna  d’  una  sì  nera 
perfidia  . La  fìeffa  notte  fèguente  fecero 
partire  fenza  faputa  degli  Ateniefi  cinqui» 
mila  Spartani , e che  avevano  feco  fielfi  o- 
gnuno  fette  Iloti . La  mattina  del  giorno 
dietro  , rinovando  i Deputati  con  molto  ca- 
lore i loro  lamenti  refiarono  oltremodo  for- 
prefi  nell’  intendere , che  ’1  fòccorfò  era  in 
cammino , e che  approlfimavafi  ad  Attica. 

Mardonio  aveala  abbandonata  per  ri  pi-  Her»d.  W. 
gliare  la  fìrada  della  Beozia  . Credette’^ CMf'  "* 
che  quello  paefè  «(fendo  aperto  , e uni-  />/«,., n 4. 
to  , folle  più  acconcio  per  combattere  ,«/l.  p.  323. 
di  quello  ch’era  l’Attica,  paefe  afpro  e?*°- 
ineguale , pieno  di  eminenze , e di  lìti  an  f/®’ 
gulìi , che  per  tal  ragione  non  potrebbe  n. 
dargli  un  terreno  proprio  a fchierare  in 
battaglia  il  fuo  numerofoefercito,  ne  dar 
luogo  di  operare  alla  fua  cavalleria  . Ac- 
campò  al  fuo  ritorno  al  fiume  Afopo  , 
dove  fu  feguitato  da’  Greci  fotto  il  co-  ,*• 

K 2 man- 
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Serse,  mando  di  Paufania  Re  di  Sparta , ediAt 
ftide  Generale  degli  Atenielì.  L’ efercii 
Perfiano  era  fecondo  Erodoto  di  trecem 
mila  uomini  ; o fecondo  Diodoro,  di  cinqu 
cento  mila . Quello  de’  Greci  era  folo 
fe/fanta 'mila  . V’ erano  cinquemila:  n 
erano  accompagnati  da  trentacinque  mi 
Iloti,  fette  per  ogni  Spartano  : quelli  ultir 
erano  truppe  leggiermente  armate:  gli  At 
nidi  erano  otto  mila  ; tuttofi  redo conf 
derati . Gli  Spartani  comandavano  l’ala  ti 
ritta,  e gliAteniefi  la  fini  lira  : onore  c! 
fu  loro  contefo,ma  inutilmente,  da’Tegcai 
p,n*jtn  Mentre  la  Grecia  llava  fofpefa  full’ 

Tljtlfi.  p.  - - 


fpettazione  d' una  battaglia , eh’  era  per  d 
cidere  della  fua  forte  , una  fegreta  coi 
giura  formata  in  mezzo  al  campo  deg 
Ateniefi  da  alcuni  cittadini  malcontent 
che  penfavano  a rovinare  il  governo  p. 
polare,  o dare  la  Grecia  in  poter  de’  Pe 
fiani , gettò  Aridide  in  un  grand’  imb 
razzo . Qui  gli  fu  neceflaria  tutta  la  fi 
prudenza  • Non  fapebdo  il  giudo  nume: 
de’ congiurati , fi  contentò  di  farne  arr 
dare  otto  : e di  quedi  otto , i due  lol 
contra  de’  quali  fece  fare  inquifiziona 
perchè  erano  i più  colpevoli,  fifottraH 
ro  dal  campo  mentre  formavafi  il  lo 
procedo;  favorendo  fenza  dubbio  Arrf 
de  la  loro  fuga  , per  non  edere  coftret 


a farli  punire  , e perchè  il  loro  caftit 
’cnc 


non  cagionade  qualche  turbolenza  . Qua 
to  agli  altri  li  rilafciò  , lafciando  lo 
penfare,  che  non  fi  fode  trovata  cofa  ; 

cui 
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cuna  contra  di  elfi , e difle  loro,  che  laSERS  E. 
battaglia  farebbe  il  tribunale  , dove  po- 


trebbero pienamente  giufiificarfi 


e mo- 


li rare  eh’ erano  lontani  di  aver  penfato  a 
tradire  la  loro  patria  . Quella  faggiadif- 
lìmulazione,  che  dava  luogo  al  pentimen- 
to , e che  toglieva  a’  rei  ogni  motivo  di 
difperazione , fedo  ogni  turbolenza  . 

Mardonio  per  provare  i Greci  mandò  la 
fua  cavalleria  a Icaramucciare  contra  di 
cITi , nel  che  egli  era  più  forte*.  I Mega- 
refi  , eh’ erano  accampati  nella  pianura  , 
furono  da  quella  molellati  di  molto  ; e 
ad  onta  della  loro  vigorofa  refiltenza  era- 
no già  per  piegare,  quando  un  dillacca- 
mento  di  trecento  Ateniefi  con  alcuni  lan- 
ciatoti fi  avanzò  per  foltenerli . Mafillio , 
Generale  della  cavalleria  Perfiana  , uno 
de’ più  ragguardevoli  Signori  della  nazio- 
ne , veggendoli  venire  a lui  con  buon  or- 
dine li  rivoltò  contra  di  elfi  . Gli  Ate- 
niefi lo  afpettarono  a piè  fermo  . Là  fi 
combattè  afpramente , cercando  egualmen- 
te i due  partiti  di  moftrare  col  fuccefiò  di 

3uefio  combattimento  qual  farebbe  quelle 
ella  battaglia  generale . La  vittoria  fu  lun 
go  tempo  difputata,  ma  finalmente  il  ca- 
vallo di  Mafiftio  efiendo  fiato  ferito , git 
tò  a terra  il  fuo  padrone  , che  fu  allora 
allora  uccifo  ; e fubito  i Perfiani  fi  diedero 
alla  fuga . Intefa  da’  barbari  la  fua  morte, 
fu  efiremo  il  loro  cordoglio . Si  tagliarono 
r capelli,  e recifero  i crini  de’ loro  caval- 
li, e de’ loro  muli , e riempirono  tutto  il 
K.  3 cam- 
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Se  se.  campo  d’urli,  e di  gemiti,  perchè 
vano  perduto  1’  uomo  più  valorofc 
loro  e fé  rei  to  . 

Dopo  quello  combattimento  cont 
cavalleria  de’  Perfiani , 1 due  elèrciti 
tero  lungo  tempo  fenza  venire  alle  n 
perchè  gP indovini  full’efàme  delle  a 
re  delle  vittime  lor  predicevano  e; 
mente  agli  uni  che  agli  altri  la  vittc 
fe  dettero  (blamente  fulla  difefa  , la 
ve,  (è  attaccavano  il  nimico,  fi  mi 
ciavano  d’una  rotta  totale. 


Così  pattarono  dieci  giorni  a «par 
1*  un  1T  altro . Mardonio  eh’  era  d’  ur 


rattere  vivo,  efocolò,  tollerava  con 
una  sì  lunga  dilazione.  Dall’altra  ] 
non  gli  Tettavano  più  viveri , che  per  \ 
giorni , e i Greci  fi  fortificavano  fei 
più  con  nuove  truppe,  chegiomalrr 
arrivavano  al  loro  elercito.  Adunò 
que  il  fuo  configlio  per  deliberare , 
dovette  dar  la  battaglia  . Artabazo 
gnore  di  un  raro  merito,  e di  una  gl 
iperienza  ; era  di  opinione  di  non  ci 
tar  la  battaglia  , ma  di  ritirarfi  (òtto  le 
ra  di  Tebe,  dove  fi  proccurerebbe  d 
mattare  de’ viveri , e de’ foraggi.  Egl 
prelèntava  , che  la  fola  dilazione  era 
ce  di  rallentare  di  molto  l’ ardore  de; 
leati  ; e che  ulèrebbe  ogni  ttudioper 
carne  molti  coll’  oro  e coll’  argento , 
difpenfèrcbbea’  Capitani , e a quelli  cl 
fero  in  maggior  credito  in  ogni  città 
con  quello  mezzo  potrebbero  più  a§ 
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mente  , e più  ficuramente  farfi  padrone  S e R.  $ E. 
della  Grecia . Quella  opinione  era  affai  fa- 
via  , ma  prevalfe  il  parere  contrario , per- 
ché quello  era  quello  di  Mardonio  , cui 
neffuno  ardiva  contraddire  . Fu  riabilito  ' 
di  dar  la  battaglia  il  giorno  feguente . 
Aleffandro  Re  di  Macedonia,  ch’era  in 
cuore  per  gli  Greci , lì  accollò  fegretamen- 
te  'nel  loro  campo  fulla  mezza  notte,  e 
avvisò  Arillide  di  quanto  erafi  concertato  . 

Paufania  ordinò  torto  agli  Ufìziali  di 
prepararli  alla  pugna*  e comunicò  ad  A- 
rirtide  il  difegno , che  aveva  formato  di 
cambiare  il  fuo  ordine  di  battaglia,  fa- 
cendo paffare  gli  Ateniefi  dell’  ala  fini- 
lira  alla  delira  per  opporli  a’  Perii  ani  , 
contra  de’ quali  erano -avvezzi  a combat- 
tere . Foffe  prudenza,  o tftnoré  che  gli 
abbia  latto  proporre  quello  partito  , gli 
Ateniefi  lo  accettarono  di  buon  grado  . 

Altro  non  udivali  fra  loro,  fe  nonelòr- 
tazioni , che  facevanfi  gii  uni  agli  altri 
di  inoltrarli  uomini  di  coraggio  : che  nè 
eff»,  nè  i loro  nimici  , s’erano  cangiati 
* dopo  la  battaglia  di  Maratona  , quando 
la  vittoria  non  averte  accrefciuto  il  co- 
raggio degli  Ateniefi , e abbattuto  quel- 
lo de’Perfiani  . Noi  non  combattiamo, 
com’  erti , dicevano  , per  un  paefe,  e per 
una  città  (blamente,  ma  per  gli  trofèi  innal- 
zati a Maratona,  eaSalamina,  affinchè 
non  còmparifcano  opera  di  Milziade  , e 
della  Fortuna  , ma  ^egli  Ateniefi  . In 
così  parlando  fi  mutavano  con  allegrezza 
K 4 di  po- 
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S erse. di  potto.  Ma,  avutone  Mardonio  1*  av- 
vita, avendo  parimente  cambiato  il  Tuo 
ordine  di  battaglia  , le  colè  ritornarono  da 
una  parte,  e dall’altra  nel  loro  (lato  pri- 
miero. Così  pafsò  tutto  quel  giorno  lèn- 
za far  cofa  alcuna  . 

La  tara  fu  tenuto  un  Configlio  da’ Gre- 
ci , in  cui  fu  flabilito , che  fi  dovette  leva- 
re il  campo , e andare  a cercar  un  luogo  co- 
modo per  Tacque.  Sopravvenuta  la  notte, 
e cominciando  i Capitani  ad  avanzarfi  al- 
la tetta  delle  loro,  truppe  verta  il  campo 
dettinato  , vi  fu  molta  confufione  nelle 
foldatefche , alcune  delle  quali  andavano 
da  una  parte,  «ltre  da  un’ altra  tanza  of~ 
fervar  ordine  nel  loro  cammino  ; onde  fi 
fermarono  pretto  la  piccola  città  di  Platea. 

Alla  prima  voce  della  partenza  de’ Gre- 
ci , Mardonio  pofe  tutto  il  fuo  ^tarcito 
in  battaglia , e fi  avanzò  contra  il  nimico 
con  gran  grida  , e con  orribili  urli  de’ 
barbari  , che  penfavano  di  andare  più  a 
fpogliare  de’  fuggitivi  , che  a combatte- 
re \ e ’l  loro  Generale,  credendoli  ficuro 
della  vittoria  , infultava  fieramente  la 
timida  e vile  prudenza  di  Artabazo,  eia 
falfa  conceputa  idea  degli  Spartani , che 
pretendevafi  non  mai  prendeflero  la  fuga 
in  faccia  al  nimico  , e nuHadimeno  fi 
vedeva  qui  il  contrario  . Ei  ben  pretto 
conobbe  che  quella  idea  non  era  falfa  . 
Ei  fi  avventò  contra  gli  Spartani,  ch’e- 
rano  foli , e taparapi  dal  corpo  dell’  efer- 
cito,  al  numero  di  cinque  mila  con  tre 

mila 
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mila  Tegeati  . L’urto  fu  de’  piti  fieri  : eS  Efc  SE. 
da  una  parte , e dall’  altra  fi  vide  un  co- 
‘ raggio  da  lioni , e i barbari  conobbero  che 
avevano  a fare  con  foldati  rifoluti  di  vin- 
cere o di  morire  . Gli  Ateniefi  , verfo  de’ 

^ quali  Paufania  aveva  fpedito  un  Ufìzi^ 
le  , s’ erano  polli  in  cammino  per  andare 
a ('occorrerli  : ma  i Greci,  eh’ erano  dal 
partito  de’  Perfiani  , in  numero  di  cin- 
quanta mila  vennero  loro  incontro  , e 
impedirono  ad  elfi  il  pattare  innanzi . Ari- 
ftide,  colla  fua  piccola  truppa  , foftenne 
a piè  fermo  il  loro  attacco , e fece  loro 
vedere  , che  il  gran  numero  nulla  pub 
contra  il  coraggio , e la  bravura  . 

Così  elfendo  la  battaglia  divifa  in  due 
luoghi  , gli  Spartani  furono  i primi  ad 
abbattere  i Perfiani , e dar  loro  la  rotta. 

Elfendo  caduto  morto  Mardonio  d’  una 
ferita  che  ricevette,  tu  ttol’efercito  fi  die- 
de alla  fuga, e i Greci  ,che  combattevano 
contra  di  Arittide  , fecero  lo  detto  da  che 
ebbero  intefa  la  fconfittade’barbari . Que-  ‘ 
Ri  eranfi  ricovrati  nel  primo  loro  accam- 
v x pamento , e vi  fi  erano  rinferrati  con  un 
ricinto  di  legno  ; dove  furono  infeguiti , 
e attaccati  dagli  Spartani , ma  debolmen- 
te e con  negligenza  , come  gente  poco 
avvezza  a far  afiedj  , e a sforzar  mura- 
glie. Gli  Ateniefi,  che  n’ebbero  l’ avvilo, 
lafciando  d’infeguire  i Greci,  andarono  ver- 
lò  il  campo, e fe  ne  rendettero  padroni  dopo 
i-  molti  affalti , e fecero  una  grande  ttrage  . 

Artabazo , che  aveva  preveduta  quella 
"ì*-  - K 5 oifgra-  • 
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Ser  s E.difgrazia  per  la  cattiva  direzione  di  Mar- 
chino, dopo  aver  dati  nella  pugna  tutti 
i poflibili  contraflegni  di  coraggio,  e d* 
intrepidezza , fi  falvò  per  tempo  con  qua- 
ranta mila  uomini  da  lui  comandati , e 
41  prevenendo  con  un  pronto  cammino  la 

voce  della  Tua  rotta  , arrivò  in  licuro  a 
Bifànzio,  e pafsò  di  là  in  Afiar  di  tutto 
il  redo  dell’  efercito  non  ve  ne  furono 
quattro  mila,  che  lapparono  dalla  lira- 
ge  di  quella  giornata  ; tutti  furono  ucci- 
ii,  e tagliati  a pezzi  da’Greci,  cheli  li- 
berarono con  ciò  una  volta  per  Tempre 
dalle  molellie  di  que’popoli  , non  elfen- 
doli  più  dopo  di  allora  fatto  vedere  al- 
cun efercito  di  qua  dell’ Ellefponto  . 

An.  del  M-  Quella  battaglia  fu  data  il  quarto  del 
a^U'in.G  Mele  * Boedromion  fecondo  il  calcolo- 
c 479.  Ateniefi  . Subito  dipoi  gli  Alleati 

giewler  Per  mo^rare  la  l°ro  gratitudine,  fecero 
lifpotde  a/fàre  a fpefe  comuni  una  flatua  di  Giove- r 
1 9.  del  no-  che  pofero  nel  fuo  Tempio  di  Olimpo . I 

^ Ysttttm  nom*  tl*tti  * Popoli  dellaGrecia,  eh*1 
bre  "granfi  trovati  nella  battaglia  , erano  fcolpi- 
fan.  Uh.  5.  ti  fulla  parte  diritta  del  piedellallo  della  fra- 
Tas • ***•  tua , gli  Spartani  in  capo,  dopo  d’effi  gli 
Ateniefì,  e tutti  gli  altri  di  fèguito» 
Uno  de’ primi  cittadini  di  Egin a ven- 
ne a ritrovar  Paufania  , ed  efòrtollo  a 
vendicare  l’affronto  fatto  da  Mardonioe 
da  Serfe  a Leonida,  il  di  cui  corpo  mor- 
to , era  flato  appefò  per  lor  ordine  ad 
una  forca  , e lo  follecitò  a trattare  alla 
fletta  guifa  il  corpo  di  Mardonio  . Per 
* % • ìndur- 
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indurvelo  più  efficacemente  , aggiugneva  S E R S E. 
che  ’l  foddisfare  così  all’  anime  di  quel- 
li , eh’ erano  redati  morti  alle  Termopi- 
le , era  un  mezzo  ficuro  d’ immortalare 
il  Tuo  nome  predo  tutt’i  Greci  , e per 
tutti  i fecoli  : „ Recate  altrove  i vofìri 
„ baffi  configli, gli  rifpofe  Paufania  , bifo- 
gna  che  ne  Tappiate  affai  ppco  di  vera 
,,  gloria  , nel  penfare  che  io  debba  acqui- 
„ dar  molto  col  rendermi  fimile  aTaarbari. 

„ Se  bifiogna  fare  così  per  piacere  a que’ 

„ di  Egina  , ic  voglio  piuttoftolonfcrvar- 
„ mi  la  dima  degli  Spartani  , preffo  de’ 

„ quali  non  è pollo  in  paragone  il  baffo, 

„ e T indegno  piacere  della  vendetta , 

„ con  quello  di  mollrare  clemenza , e 
„ moderazione  verfio  i noflri  nimici  , e 
„ particolarmente  dopo  la  loro  morte. 

„ Quanto  poi  all* anime  degli  Spartani  fo- 
„ no  abba'.lanza  vendicate  colla  morte  di 
„ tanti  migliaja  di  Perfiani , che  fono  re- 
„ flati  fiul  campo  nell’ultima  battaglia  „ . 

Una  contefia,  infòrta  fra  gli  Atenieìì,  Pi  ut.  in  A. 
e gli  Spartani  per  fàpere  a quale  de’due 
popoli  dedinar  fi  doveffe  il  premio  del}jI’ 
valore  , e quale  doveffe  alzare  il  trofeo, 
fu  per  ofeurare  la  gloria  r e turbare  il 
piacere  della  riportata  vittoria  . Erano 
giìt  per  decidere  quefla  differenza  coll’  ar- 
mi , e per  venire  agli  ultimi  eccedi , fie 
Arillide  colle  Tue  buone  ragioni  non  gli 
avede  perfuafi  a rimettere  al  giudizio  de’ 

Greci  la  decifione  di  quello  affare  . Ac- 
cettata ia  propofizione  , i Greci  fi  radu- 
le 6 naro- 
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Ser  s r.narono  in  quel  medefimo  luogo  per  giu- 
dicare quella  differenza  . Teogitone  di 
Megara  difTe-  nella  (uà  opinione,  che  non 
bifogna  desinare  quello  premio  del  valo- 
re nè  ad  Atene  , nè  a Sparta  , ma  ad 
una  terza  città , fé  non  volevano  fulcita- 
re  una  guerra  civile  , più  fun.elta  della 
da  loro  già  terminata.  Dopo  di  lui  elTen- 
dofi  alzato  per  parlare  Cleocrito  di  Co- 
rinto , niuno  dubitò  eh’  ei  non  folte  per 
chiedere  quell’  onore  per  la  fua  patria  : 
perchè  Corinto  era  la  prima  città  della 
Grecia  in  potenza , e in  dignità  dopo  Ate- 
ne , e Sparta.  Ma  rollò  ognuno  con  piace- 
re ingannato  , quando  fi  vide  che  ’l  Tuo 
ragionamento  era  tutto  intero  in  lode  de’ 
Piatei,  avendolo  egli  conchinfo  col  dire, 
che  per  Ipegnere  quella  contefa  sì  pericolo- 
fa,  Infognava  alfegnare  ad  elfi  foli  il  pre- 
mio, di  cui  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  de’ con- 
tendenti potrebbero  elfer  geloli  nè  oiTelì  . 
ì . Quello  ragionamento  fu  ricevuto  da  tutta 
l’alfemblea  con  applaufo . Arillide  abbrac- 
ciò il  primo  quella  opinione  per  gli  Atenio* 
fi , e dopo  di  lui  Paulania  per  gli  Spartani . 
litro*  Ub.  Elfendofi  in  tal  guifa  accordati  , pri- 
* “>?  79  ma  di  dividere  il  bottino,  poferodapar- 
*0„jntate*  ottanta  talenti  per  gli  Piatei , che  gl* 
mila  jeudi.  impiegarono  in  fabbricare  un  tempio  a 
Minerva,  nell’ alzarle  una  Ha  tua  , enel- 
P arricchire  quello  tempio  di  belle  pittu- 
re , che  duravano  ancora  al  tempo  dj 
Plutarco , cioè  più  di  feicent’  anni  dopo, 
e eh’ erano  così  frefene,  come  fe  follerò 

allora 
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allora  allora  ufcite  dal  pennello.  Quanto  S e r s e. 
al  trofeo  , gli  Spartani  ne  alzarono  uno 
loro  particolari , e un’  altro  gli  Ateniefi. 

Il  bottino  fu  immenfo  . Si  trovarono 
nel  campo  di  Mardonio  fonarne  infinite 
d’ oro  , e d’ argento  in  monete  ; coppe , 

ffi  , letti,  tavole,  monili  , braccialetti 
oro,  e d’argento  fenza  numero , e lènza 
prezzo . Uno  * Storico  nota  che  quelle  Ipo- 
glie divennero  funelle  alla  Grecia  ,e  co- 
minciarono a introdurvi  1’  amore  delle  ric- 
chezze , e ’l  gullo  del  ludo . Si  cominciò, 
fecondo  il  religiofo  collume  de’Greci  ,dal 
mettere  in  depofito  la  decima  parte  di  tut- 
to il  bottino  per  gli  Dei  : il  redo  fu  egual- 
mente divifo  fra  le  città  , e i popoli  che  ave- 
vano fomminidrato  milizie  ; e furono  anche 
medi  a parte  di  quella  didribuzione  i Ca- 
pitani , ches’erano  didinti  nella  battaglia . 

Fu  rmndato  in  Delfo  un  treppiè  d’  or*. 

P«uf  niaaveva  fpecificato  nella  ifcrizione  : 

C/y  egli  aveva  rotti  i barbari  a Platea , 
e che  in  ricomfcenza  di  quefla  vittoria  ave* 
va  fatto  qutjlo  dono  a l Apollo  . Quella  fallo- 
fa  ifcrizione  , nella  quale  egli  attribuiva 
a fe  folo  e la  vittoria , e l’ offerta,  difpia- 
cque  agli  Spartani  , e per  punire  la  fua 
fuperbia  col  mezzo  dello , con  cui  pretèn- 
deva innalzarli , e per  rendere  nel  tempo 
medefimo  giulUzia  agli  . alleati  , fecero 

can- 

* Vitto  Mardonio , cafra  referta  regalia 
opulenti  £ capta  ; unde  primum  Grxcos , di - 
vifo  inter  fe  auro  Perfico  , dhitiarum  lu - 
xuria  ccepit.  Julliti.  lib.  2.  cap.  14.  * 
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Se fc  se. cancellare  il  Tuo  nomi,  e pofero  in  Tua 
vece  quello  delle  città , che  avevano  con- 
tribuito alla  vittoria  . Un  defiderio  trop- 
po ardente  di  gloria  non  gli  lafciava  co- 
noide re  , che  nulla  fi  perda  con  una  fàvia 
modeftia , che  fchiva  di  far  troppo  vale- 
re i fervigi  predati , e che  falvando  dall’ij^ 
vidia,  * ferve  ad  accrefccrc  la  riputazione,, 
Hf rod  l{[>'  Paufania  aveva  fatto  comparire  di  van- 
9.  cap.  81".  taggio  lo  fpirito  , e ’l  gufto  Spartano  in 
due  conviti , che  fece  allenire  pochi  gior- 
ni dopo  la  battaglia  , 1’  uno  fuperbo  , e 
magnifico  , in  cui  compariva  tutto  cit* 
che  ferviva  ad  imbandire  la  menfa  di 
Mardonio  ; 1’  altro  femplice  , e frugale 
nella  maniera  degli  Spartani . Quindi  pa- 
ragonandoli infierire , e facendone  notare 
la  differenza  a’  fuoi  ufiziali,  a bella  po- 
lla chiamativi:  „ Quale  follìa,  dille  lo- 
,rro  , fu  mai  quella  di  Mardonio,  av- 
„ vezzo  a tali  banchetti  nel  venire  ad  at- 
„ taccare  una  nazione  , che  fa  come 
„ noi  contentarfi  di  tutto  ,,  .• 
pi  ut. in  A-  X Greci  mandarono  in  comune  aDel- 
r'A  PaS-  f0  a confultare  intorno  al  fagrifuio  che 
ÌJI'33*'  dovevano  fare.  Il  Dio  loro  rifpofe  : Ch’ 
ergejjero  un  altare  a Giove  liberatore, 
ma  che  fi  guardaffero  bene  dall’  oiferir- 
. vi  alcun  làgrifizio  prima  di  avere  fpento 
tutto  il  fuoco  del  paefe , perchè  era  itfto 
lordato,  e profanato  da’ barbari  , e che 
ventilerò  a prendere  in  Delio  un  fuoco 

puro 

* Ipfa  di jfimuja  rione  famx  fam.vn  au - 
xit . T^cit . 
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puro  fuH’  altare , appellato  l’ altare  comune . S e r.  s e.  . 

Riferito  a’  Greci  quell’  oracolo  t i 
Generali  andarono  torto  per  tutto  ìlpae- 
fe , e fecero  fpegnere  tuttT  i fuochi  ; ed 
Euchida  della  città  di  Platea  , impegna- 
toli di  recare  con  tutta  la  polfibile  dili- 
genza il  fuoco  del  Dio',  andò  in  Delfo. 

Egli  prima  fi  purificò  , fi  afperie  di  a- 
✓ equa  fiera,  fi  coronò  di  alloro,  fi  acco- 
llò all’altare  , vi  prele  con  riverenza  il 
fuoco  fagro  , e ripigliò  il  cammino  di 
Platea  , dove  arrivò  innanzi  al  tramon- 
tar del  Sole  , avendo  fatto  quel  giorno 
mille  rtadj  (cinquanta  leghe.  ) Nell’ ar- 
rivare fdutò  i fuoi  concittadini  , diede 
loro  il  fuoco  , cadde  a’ loro  piedi,  e un 
mominto  dopo  fpirò . I Piatei  lo  levaro- 
no , e lo  (otterrà rono  nel  tempio  di  Dia- 
na , detta  Eutleja  ( della  buona  famà  ) 
e pofero  fopra  il  fuo  fepolcro  quello  Epi- 
taffio in  un  folo  verfo.  Qui  giace  Euchi- 
da  che  andò  e ritornò  da  Delfo  lo  Jlefo 
giorno % 

Nella  prima  Aflemblea  generale  delta 
Grecia  tenuta  qualche  tempo  dopo,  Arirti- 
de  propofe  quello  Decreto  : Che  ciafcun  an- 
no tutte  le  città  della  Grecia  mandarte- 
lo a Platea  i loro  Deputati,  per  fare  de’ 
fagrifizj  a Giove  Liberatore  , e agli  Dei 
della  città  ( quell’ aflemblea  tenevafi  an- 
cora regolarmente  al  tempo  di  Plutar- 
co ) ; che  di  cinque  in  cinque  anni  fi  ce- 
lebrerò de’ giuochi  , che  fi  appellereb- 
bero i giuochi  della  libertà;  chefifacef- 
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Serse. fe  da  tutta  la  Grecia  una  leva  di  dieci 
mila  fanti , e di  mille  cavalli  ; che  fi  al- 
lettine una  flotta  di  cento  navi , che  fa- 
rebbero mantenute  per  far  guerra  a’bar- 
bari  ; e che  i Piatei  , confagrati  unica- 
mente al  fervizio  del  Dio , follerò  tenuti 
come  facri  e inviolabili  , non  avendo 
altra  funzione,  fuorché  quella  di  offerir 
preghiere,  e fagrifizj  per  la  falvezza  de’ 
Greci . 

Approvati  tutti  quelli  articoli  i Pia- 
tei s’ impegnarono  di  fare  ogn’  anno  l’an- 
’niverfario  di  quelli,  eh’ erano  (fati  uccifi 
in  quella  battaglia  : ecco  l’ ordine  , e la 
maniera  di  un  tale  lagrifizio.  Il  * fello 
decimo  giorno  del  Mefe  di  Maimatterio-  ~ 
ne , ( che  corri fponde  al  nollro  Mele  di 
Dicembre  ) fi  fa  allo  fpuntar  del  giorno 
una  proceflione , preceduta  da  una  Trom- 
betta, che  Tuona  il  fegno  del  dar  allar- 
mi Vanno  dietro  a quella  Trombetta 
molti  cocchj  pieni  di  cotone,  e di  rami 
di  Mirto  . Quelli  cocchj  fono  foguitati 
da  un  toro  nero  : dopo  del  toro  vanno 
alcuni  giovani,  che  portano  delle  brocche 
piene  di  vino , .e  di  latte  , lolite  effulio- 
ni , che  fi  fanno  a’  morti , e certe  ampol-v 
le  d’olio,  e di  altri  liquori.  Tutti  que- 
lli giovani  fono  di  condizione  libera  , 

- ~ non’ 

* Tre  me  fi  dopo  quello  in  cui  fu  data  la 
battaglia  di  Platea  . Pare  che  non  fi  fa - 
ce  (fifa  per  la  primcp  volta  quefti  funerali^ 
fe  non  dappoiché  i nirttici  fi  erano  total- 
mente ritirati , e che  ’ / paefe  fu  libero  • 
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non  effendo  permetto  ad  alcuno  (chiavo  S e r $ E. 


intervenire  a quella 
per  uomini  morti  per  la  libertà  . Final- 
mente quella  pompa  è terminata  dall’Ar- 
conte , o fia  il  primo  Magittrato  de’  Pia- 
tei , cui  in  ogni  altro  tempo  non  è per- 
metto nè  pur  toccare  il  ferro,  nè  ufar al- 
tre vettimenta  che  bianche . Ma  in  quel 
giorno , coperto  d’  una  vette  di  porpora, 
colla  Ipada  al  fianco , e con  in  mano  un’ 
da  lui  prefa  nel  pubblico  archivio, 


urna 


fi  porta  per  mezzo  alla  città  verfo  il  luo- 
go dove  fono  i (épolcri . Là  giunto , ca- 


va dell’acqua  colla  fua  urna  dalla  fonte, 
lava  egli  medefimo  le  piccole  colonne  che 
fono  a que’  fepolcri , le  unge  co’  liquori , 
e fcanna  polcia  il  toro  fopra  una  pira  a 
tal’  effetto  preparata . Fatte  alcune  preghie- 
re a * Giove,  e a Mercurio  tcrrettri , in- 
vita que’valorofi  uomini  a quel  banchet- 
to, e a quell’ effufioni  funebri  , e riem- 


piendo di  vino  una  coppa  , la  verfa , e 


dice  ad  alta  voce  : Io  preferito  quefìa  coppa 
a quefli  valorofi  uomini  , che  fono  morti 


2 6. 

U 


per  la  liberta  de  Greci . Ecco  le  cerimonie 
che  fi  oflervavano  ancora  al  tempo  di 
Plutarco . 

Diodoro  aggiugne  , che  gl,i  Ateniefi  **•  t- 
particolarmente  adornarono  con  magni' 
ficenza  i (èpolcri  di  coloro  , eh’  erano 
morti  nella  guerra  contra  i Perfiani , ifti- 

tui- 

* Giove  terreflre  non  è altri  che  Plutone,  e 
Mercurio  era  altresì  detto  terreflre, a cagione 
delfuo  impiego  di  condur  l' ombre  all'inferno. 


, errm. 


I > 


W 


GO(3glev 


234  STORIA  ANTICA 

6 EH  S E.tuirono  in  loro  onore  de’ giuochi  fune- 
bri , e ordinarono  un  panegirico  folenne, 
da  replicarli , come  appari  ice  , ogni  anno. 

Ben  fi  vede  , lènza  che  io  lo  faccia  ofi 
fervare  , quanto  quefie  folenni  , e per- 
petue dimoflranze  di  onore  , di  (lima , 
e di  gratitudine  ver fo  que’  foldati  morti 
in  direfa  della  libertà , contribuivano  ad 
efaltare  il  merito  del  valore  , e de’fer- 
vigi  prefiati  alla  patria,  e ad  infpirar  del 
coraggio  a’  fpettatori  ; e quanto  tutte  que- 
lle cofe  erano  acconce  a perpetuare  il 
valore  in  un  popolo  , e a formare  trup- 
pe invincibili. 

„ Non  recherà  fenza  dubbio  meno  fiupo- 
re  F attenzione  mirabile  di  tali  doveri  di 
religione.  Il  fucceflo  da  me  raccontato; 
cioè  la  battaglia  di  Platea  , ne  fbmmi- 
niftra  prove  affai  chiare  nell’  annuo,  e 
perpetuo  facrifizio  a Giove  Liberatore, 
che  continuava  anche  al  tempo  di  Plu- 
tarco ; nella  cura  di  confàgrare  agli  Dei 
la  decima  di  tutto  il  bottino;  neldecre-* 
to  propofio  da  Ariftide  di  ffabilire  per- 
petuamente ogni  anno  una  féfia  (bienne. 
Egli  é un  bel  vedere  , a me  pare , popo- 
li idolatri  protefiare  così  pubblicamente, 
che  tutto  attendono  dalla  divinità  ; 
che  fi  credono  obbligati  di  riferirle  tut- 
to ; e che  la  rimirano  come  la  forgente 
de’  fucceffì , e delle  vittorie  , come  l’ ar- 
bitra fuprema  degli  Stati,  e degl’ Imperi; 
come  quella  che  dà  configli  falutari , e 
che  inipira  la  prudenza  e ’l  coraggio  ; come 

de- 
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degna  per  tutti  quelli  titoli  di  a\Ter  USerse- 
prima  partè  nel  bottino , e meritevole  d’ 
una  gratitudine  eterna  per  benefìzi  di 
tanta  importanza  . 

§.  X.  Battaglia prejfo  Mirale . Rotta  . 
de*  Pcrjìani  . 

Lo  lìdio  giorno , in  cui  i Greci  com-  HettJ.  Hi. 
batterono  a Platea,  la  loro  armata  na- 1 
vale  riportò  in  Alia  una  memorabile  vit- , 
toria  contra  gli  avanzi  della  flotta  Per- 28. 
fiana  . Perchè  mentre  quella  de*  Greci 
era  ad  Egina  lòtto  il  comando  di  Leo- 
tichide  Re  di  Sparta  , e di  Santippo  V 
Ateniefe  , vennero  ad  effl  alcuni  amba- 
fciatori  a nome  degli  Jonj  per  invitarli 
a venire  in  Alia  a liberare  le  città  Gre- 
che dalla  ferviti!  de’ barbari  . Su  quello 
avvifo  veleggiarono  in  Alia  , e prefèro 
il  cammino  dalla  parte  di  Deio . Intanto 
eh’ erano  colà  , vennero  da  Samo  a tro- 
varli altri  ambafeiatori  , e gli  avviaro- 
no , che  ia  flotta  Perflana , la  quale  ave- 
va pafTato  il  verno  a Cuma,  era  allora 
a Samo , e che  là  poteva  di  leggieri  ef- 
fe re  rotta  e dilìrutta , pregandoli  iflante- 
mente  a non  trafeurare  una  occafione  sì 
favorevole  . I Greci  fecero  dunque  vela 
verfo  Samo.  Ma  i Perlìani  avvertiti  del 
loro  avvicinamento,  fi  ritirarono  a Mi- 
cale  promontorio  del  continente  d’Afia, 
dovT  era  accampata  la  loro  milizia  da 
terra  , forte  di  cento  mila  uomini , a-  * 

' vanzi 
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Serse,  vanzi  di  quelli  ricondotti  dalla  Grecia  da 
Serie  l’anno  precedente  . Là  tirarono  a 
terra  le  loro  navi  , cola  ordinaria  degli 
antichi,  e le  circondarono  con  un  forte 
riparo  . I Greci  avendoli  infeguiti  fino 
là , ruppero  coll’  ajuto  degli  Jonj  il  loro 
efercito  , sforzarono  il  loro  riparo  , e 
bruciarono  tutte  le  lor  navi . 

La  battaglia  di  Platea  fu  data  la  mat- 
tina, e quella  di  Micale  dopo  il  mezzo- 
dì dello  fiefio  giorno  . Nulladimeno  tutti 
gli  Scrittori  Greci  riferifcono , che  fi  Tep- 
pe a Micale  la  vittoria  di  Platea , prima 
di  cominciare  il  combattimento  , benché 
vi  folte  di  mezzo  tuttofi  mare  Egeo,  che 
non  poteva  eflere  traverfato  , fe  non  in 
molti  giorni  di  navigazione  . Ma  Diodoro 
di  Sicilia  ci  fipiega  quello  mifterio.  Ei  ci 
avvertile , che  teotichide  veggendo  i Tuoi 
foldati  molto  conturbati , perchè  temeva- 
no che  i lor  compatriota  non  fuccumbef- 
, * fero  a Platea  fiotto  il  numerofio  efiercito 
di  Mardomo , s’immaginò  uno  firatagem- 
ma  per  rianimare  il  loro  coraggio  : ed  è, 
ahe  fiull’atto  di  dover  dare  il  primo  altal- 
to  , 4 fece  fiparger  voce  traile  lue  truppe, 
che  i Perfiani  erano  fiati  rotti  , benché 
non  ne  avelte  avuta  alcuna  notizia . 

Ser- 

* Ciò  che  fi  dijfe  anche  della  vittoria  di 
Paolo  Emilio  contra  i Macedoni , che  fi fep - 
pc  a Roma  il  giorno  me  de  fimo  che  fu  ri- 
portata , avvenne  fcnza  dubbio  nella  fteffa 
maniera.  Plut^  in  Paul.  Emil.  pag.  268. 
& Liv.  lib.  45.  n.  1. 
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Serie  avendo  intelo  quelle  due  granSERSE, 
rotte  , abbandonò  Sardi  colla  lìefla  pre  Heroà.l.n. 
cipitazione  , che  partì  d’  Atene  dopo  la  *8, 
battaglia  di  Salamina  , e fi  ritirò  precipi- 
tormente  in  Perlia  , per  raetterfi  al  co- 
perto , più  che  fdfe  polfibile  de’  Tuoi 
Vittorio!!  nimici  . Ma  prima  di  partire  , rtraU.  14. 
diede  ordine  che  tollero  bruciati  , e de-p^ 
moliti  tutti  i templi  delle  città  Greche 
d’Afìa , il  che  fu  eleguito , trattone  quel- 
lo di  Diana  in  Efelo , che  ne  andò  efen- 
te  . Ei  così  fece  ad  istigazione  de’  Ma- 
ghi nimici  dichiarati  de’  templi  , e de’ 

Simulacri  . Il  fecondo  Zoroafìro  avealo  C;e  m lt 
iliruito  a fondo  della  loro  religione  , e*  Ug.  ». 
lo  avea  fatto  di  quella  un’ardente  difen-1*- 
fore  . Plinio  dice  che  Otano  , capo  de’  P/*,.  /,•$. 
Maghi,  e Patriarca  di  quella  fetta  , che  30. 
ne  fofìeneva  con  furore  le  malfmie  , e 
gl’  interclìì , accompagnò  Serie  nella  lua 
fpedizione  contra  la  Grecia  . Quello  *•'”**• 
Principe  pacando  per  Babilonia  nel  fuo/-7' 
ritorno  a Sufa  , dillrufi'c  anche  là  tutt’  i 
tempii  come  fatto  aveva  nella  Grecia  , 
e nell’  Alia  Minore  fenza  dubbio , atte- 
fo  lo  ftelfo  principio  , e in  odio  ideila 
Setta  de’  Sabei  , che  adoravano  Dio  col 
mezzo  delle  immagini  , culto  Sómma- 
mente deteinato  da’  Maghi  . Forfè  il  de- 
fiderio  di  rifarli  delle  fpefe  fatte  nella  fua 
fpedizione  contro  la  Grecia  , lo  indulto 
a depredare,  e a diftruggere  que’ templi, 
per  profittaci  delle  loro  fpoglie  : perchè 
vi  trovò  immenfe  ricchezze  ammaliatevi, 

du- 
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follecitazioni  del  Re . Sperò  di  po-S  E R S E. 
guadagnare  colmandola  ai  bcnefizj, 
e traile  altre  grazie  che  le  accordò,  fece 
fpofare  a Dario  fuo  primogenito , che  de- 
sinava per  fuo  fuccelTore  , Artainta  fi- 
gliola di  quella  Principefla  , e quando  ar- 
rivò a Sufa , volle  che  ’l  matrimonio  fof- 
fe  confumato . Ma  Serie , malgrado  tut- 
ti quelli  favori  , non  trovandola  meno 
inacelfibile  a’  fuoi  alìalti , cambiò  tutto  ad 
un  tratto  oggetto , e divenne  innamorato 
all’ellremo  della  figliuola,  che  non  imi- 
tò la  fa  via,  e virtuofa  collanza  della  Ma- 
dre . Intanto  Amellri  Moglie  di  Serfe  , lo 
regalò  di  una  ricca  , e magnifica  velie  fat- 
ta da  lei  medefima . Serie  trovando  que- 
lla velie  confacente  al  fuo  genio , fe  ne 
velli  la  prima  volta , che  fece  vifita  adAr- 
taint^ . Nella  convenzione  obbligolla  a 
dichiarare  ciò  che  defideralfe  da  lui , con 
promeffa  , e anche  con  giuramento  , di 
accordarle  tutto  ciò  ch’ella  volefie  . Arta- 
inta gli  dimandò  in  dono  la  velie  eh’  e- 
gli  portava.  Serie  che  prevedeva  gl’ incon- 
venienti , che  feco  trarrebbe  quello  r< 
lo,  fece  quanto  potè  per  impedirne  P effetto 
offerendo  in  vece  ogni  altra  cofa  . Ma 
non  potendo  pervaderla , c credendofi  ob 
bligato  colf  impegno  imprudente  della  fua 
promelfa , e del  fuo  giuramento , le  do 
nò  la  velie.  Quella  donna  non  l’ebbe 
pena  ricevuta,  che  la  portò  pubblici 
te  a guifa  d’ un  trofeo. 

Avendo  quell’azione  confermati 
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Serse,  fpetti  in  Ameltri,  ne  fu  al  maggior  fegno  ir- 
ritata . Ma  in  luogo  di  fare  la  Tua  vendetta 
fulla  figliuola , eh’  era  la  fola  colpevole , (la- 
bili di  farla  cadere  fulla  madre,  cui  at- 
tribuiva tutto  quello  intrico , benché  ne 
folle  affatto  innocente  . Ella  afpettò  il  tem- 
po della  feda  folenne , che  celebravafi  o- 
gni  anno  il  giorno  della  nafeita  del  Re, 
e che  non  era  lontano  ; in  cui  il  Re , fecon- 
do il  collume  Inabilito , doveva  accordarle 
tutto  ciò  che  folle  per  dimandare . Venuto 
il'giorno  ,elladimnndog!i  che  le  folle  confe- 
gnata  la  moglie  di  Mafido . Serfe  che  com-  : 
prele  il  difegno  della  Reina , celie  ne  Ire- 
na e va  d’ orrore  , tanto  a riguardo  di  fuo  fra- 
tello , quanto  a cagione  dell’  innocenza  , 
di  quella  Dama , contra  la  quale  ei  vede- 
va che  fua  moglie  era  oltremodo  fdegnata,  ; 
le  negò  da  principio  la  fua  dimanda  , e , 
fece  quanto  potè  per  llornarnela  . Ma  non 
avendo  potuto  nè  guadagnarla  , nè  dipor- 
tai con  codanza , cedette  con  una  com- 
piacenza egualmente  debole  e crudele  , pre- 
ferendo a’  doveri  inviolabili  della  giulli- 
zia , e dell’  umanità  , i diritti  arbitrar; 
d’ un  collume  , unicamente  Inabilito  £er 
efercitare  la  liberalità , e la  cortefia  . 

Quella  Dama  fu  dunque  arredata  dal- 
le guardie  del  Re  , e data  in  potere  di 
Amedri  , che  le  fece  tagliar  le  poppe  , 
la  lingua  , il  nafo  , le  orecchie  , e le 
labbra  ; fece  gettar  tutto  in  fua  prelenza 
a1  cani  : e la  rimandò  cosi  mutilata  in 
cafa  di  fuo  marito.  Incanto  Serie  aveva- 
te fat- 
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lo  fatto  chiamare  per  difporlo  a queitaSE&SE. 
trida  novella.  Gli dimofirò ch’ei delìdera- 
va  che  fi  foparalle  da  fua  moglie , e che 
gli  darebbe  in  vece  in  ifpofa  una  fua  fi- 
gliuola . Mafifio  , che  aveva  un  fommo 
attacco  a Tua  moglie  , non  potè  rifolverfi 
ad  abbandonarla  : onde  Serfe  (degnato 
gli  dilfe  , giacché  ricufava  fua  figliuola, 
che  non  avrebbe  nè  efla , nè  fua  moglie  , 
e che  imparerebbe  a non  rigettare  le  of- 
ferte del  fuo  Signore,  e Io  licenziò  cuti 
quefia  barbara  rifpofia . 

Avendo  un  tale  procedere  cagionato  in 
Mafifio  un  gran  turbamento;  e facendo- 
gli temer  tutto  fi  atfrettò  di  ritornare 
a cafa  per  vedere  cofa  vi  fi  facefie  . Là 
trovò  fua  moglie  nel  deplorabile  fiato  da 
me  ora  notato.  Montò,  come  fi  può  im- 
maginarli, in  tutte  le  furie,  adunò  tutta 
la  fua  famiglia  , i fuoi  dimefiici , e tut- 
ti quelli  eh’  erano  nella  fua  dipendenza , 
e fece  ogni  poflibile  diligenza  per  gua- 
dagnar la  Battriana,  di  cui  era  Governa- 
tore . rifoluto  , da  che  vi  fotte  arriva- 
to , di  mettere  in  piedi  un  efercito , e di  far 
guerra  al  Re  , per  vendicarli  di  quello 
barbaro  trattamento . Ma  Serfe  informa- 
to della  fua  precipitofa  partenza  , e fofpet- 
tando  quanto  divisiva  di  fare , gli  fece  te- 
ner dietro  da  una  fquadra  di  cavalleria.  ! 

che  avendolo  raggiunto  lo  trucidarono  co*  ♦ 

fuoi  figliuoli , e con  tutti  quelli  eh’  erano  fe. 
co  lui . Io  non  fo  fe  la  Storia  porga  un  efem- 
pio  di  vendetta  più  tragico  di  quello  . 
RollStor.Ant.Tvm.nl.  L 
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Htrnd.iib.  Si  racconta  di  Ameftri  un’ altr’ aziorte 
7*  non  men  crudele*,  nè  min’  empia.  Ella 
fece  abbruciar  vivi  quattordici  fanciulli 
delle  migliori  cafedi  Perfia  in  fagrjfizio  agli 
Dei  infernali , per  ubbidire  ad  un  coftu- 
. I me  fuperftiziofb  ufito  p'reifo  i Perfiani . 

Dìoi  Vth  EiTendo  morto  Mafìfto , Serfe  diede  il 
/ governo  della  Battriana  ad  [ftafpe  fuo  fe- 

/ condogenito , che  trovandoli  obbligato  a 

vivere  lontano  dalla  Corte,  fomminiftrb 
id  Artaferfè  , fuo  fratello  più  giovane  , 
occafione  di  falire  con  fuo  pregiudizio  fui 
irono  dopo  la  morte  del  loro  padre  , co- 
me prefto  vedremo. 

Qui  finifee  la  ftoria  di  Erodoto , cioè 
alla  battaglia  di  Micale  , e all’  affedio 
della  città  di  Sefto  pofto  dagli  Ateniéli , 

•a  % » 

§.  XII.  Gli  Ateniefi  ri Jl  abili  [cono  le  mura 
della  loro  Città  , malgrado  /’  oppojìzionc 
■ degli  Spartani , 

* '’l  i • 4 * 1 ' • • " * ’ ** 

La  guerra  detta  volgarmente  la  guerra 
8i Media,  ch’era  durata  due  anni,  tei- 
c.  *#8!  minata  nella  maniera  che  abbiamo  ve* 
Tkueyd.HbÀ uto  , gli  Ateniefi  ritornati  alla  loro  pa- 
*!•  P*g-59-  tri  a . vi  fecero  ricondurre  le  loro  mógli, 
Dìod  li  è e 1 ^oro  figliuoli  j da  elfi  porti  altrove  in 
n Vjo.jridepofito  In  tempo  della  guerra  , e jien- 
jujl  libi.- furono  a riftabilire  la  loro  città,  ch’era 
(af * *S"  fiata  quali  intieramente  diftrutta  da’  Per- 
mani , e a circondarla  di  forti  muraglie , 
per  metterla  in  licuro  da  ogn’  infinto  . 
Gli  Spartani  avutane  la  notizia,  nepre- 
' . J fero 
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fero  gelofia  , e cominciarono  a temere,  S erse. 
che  Atene,  già  troppo  potente  fui  mare, 
fortificandoli  di  giorno  in  giorno , non  in-  j 

traprendefl'e  di  dar  loro  legge , e di  levar 
loro  l’autorità,  e la  preminenza,  che  fin 
allora  avevano  tèmpre  avuto  nella  Gre- 
cia - Mandarono  adunque  Deputati  agli 
Ateniefi,  per  far  loro  fapere , chel’inte- 
refle  comune  della  Grecia  efigeva  , che 
non  fi  lafcialfe  fuori  del  Peloponnefo  al- 
cuna città  fortificata  , perchè  in  cafo  di 
una  feconda  irruzione  , non  fervide  di  piaz-  1 

ra  d’armi  a’  Perfiani,  che  non  laverebbe- 
ro di  dabilirvifi , come  avevano  fatto  per 
lo  innanzi  a Tebe  , e che  di  là  infede- 
rebbero  tutto  il  paefe , etè  ne  farebbero 
ben  predo  padroni.  Termftocle,  che  do- 
po la  battaglia  di  Salamòia  aveva  un  gran  » 

credito  in  Atene , penetrò  fenza  fatica  il  ’s 

vero  difegno  degli  Spartani , nafcotlo  fiot- 
to il  falfo  pretedo  del  ben  pubblico:  ma 
perchè  erano  in  idato,  unendoli  agli  al- 
leati , d’impedire  colla  forza  l’opera  co- 
minciata , tè  fi  delfe  loro  una  rifpoda  afi- 
foluta , e negativa , configliò  il  Senato  ad 
ufar , egualmente  eh’  edì , ficaltrezza  . La 
rifpoda  fu  dunque  , che  fi  manderebbero 
Deputati  a Sparta , per  foddisfare  la  Re- 
pubblica intorno  a’fuoi  timori , -e  a’fiuoi 
fofpetti . Ei  fi  fece  nominare  fra  i Depu- 
tati , e avvertì  il  Senato  di  non  far  par- 
tire i fiuoi  Colleghi  con  lui , nè  tutti  in-  ^ 
fìeme  , affine  di  acquidar  tempo  , e avan- 
zar l’ opera . Così  fu  fatto . Egli  arrivò  il  ' •- 

L 2 pri- 
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S E R S E. primo  a Sparta , ma  lafciò  paflar  molti  gior- 
ni fenza  far  vifita  a’  Magidrati  , e fenza 
portarfi  in  Senato.  Ed  eifendo  follecita- 
to  a farlo , e chiedo  delle  ragioni  di  una 
sì  lunga  dilazione , rifpofe  che  afpettava 
fodero  arrivati  tutti  i fuoi  Colleglli-  per 
portarfi  unitamente  con  elfi  in  Senato  , 
c dimodrò  grande  itupore , che  tanto  tar- 
dalfero  a venire.  Eglino  arrivavano  fuc- 
cedivamente  gir  uni  dopo  gli  altri  . In 
tutto  quello  intervallo  di  tempo  follecita- 
vafi  grandemente  in  Atene  la  fabbrica  . Le 
donne,  i fanciulli,  i foredieri , gli  fchia- 
vi  , tutti  in  una  parola  erano  occupati 
in  quedo  lavoro  , e non  prendevano  ri- 
pofo  nè  giorno , nè  notte . Sparta  lo  fa- 
peva  , e altamente  fi  lamentò  con  Temi- 
ftocle  , che  negò  adolutamente  il  fatto , 
e follecitò  gli  Spartani  ad  inviare  ad  Atene 
nuovi  Deputati  peradicurarfi  da  fe  medefi- 
mi  della  verità, e di  non  fìdarfi  di  voci  varie, 
e confufe , eh’  erano  fenza  fondamento . 
Fece  intendere  fotto  mano  ad  Atene,  che 
trattenede  i Deputati  fino  al  loro  ritor- 
no , come  tanti  odaggi , temendo , non 
fenza  ragione , di  eder  egli  trattenuto  co’ 
fuoi  Colleglli  in  Ifparta . Allora , arrivati 
tutt’  i fuoi  Colleghi,  dimandò  udienza,  e di- 
chiarò in  pieno  Senato, eder  vero,  che  gli  A - 
teniefi  avevano  rifoluto  di  circondare , c for- 
tificare la  città  con  buone  muraglie  , che  1’ 
opera  era  quali  compiuta, che  l’ avevano  giu- 
dicata d’ una  necelfità  alfoluta , e per  loro 
propria  ficurezza  , e pel  ben  comune  degli 

allea- 
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alleati  , che  dopo  tanti  fuccettì  non  fi S erse. 
poteva  fofpettare  di  etti,  che  fodero  per 
mancare  di  zelo  per  l’ interette  comune; 
ma  che  dovendo  e/fere  uguale  la  condi- 
zione di  tutti  gli  alleati,  era  co  là  giuda 
che  gliAteniefi  potettero,  come  tutti  gli 
altri , provvedere  alla  lor  propria  ficurez- 
za  con  tutti  i mezzi  da  loro  creduti  ne- 
cettarj  ; che  l’ avevano  fatto , e eh’  erano 
in  ittato  di  difendere  la  loro  città  con- 
tra  chiunque  arditte  attaccarla  : * che 
nel  rimanente  era  dildicevole  agli  Spar- 
tani il  volere  ftabilire  il  lor  potere , non 
fulle  proprie  forze , e fui  proprio  corag- 
gio, ma  fii<*a  debolezza  de’loro  alleati. 

Quello  diffcmb  difpiacque  molto  agli  Spar- 
tani , ma  o per  un  fentimento  di  dima, 
e di  gratitudine  verfo  gli  Ateniefi , che 
predati  avevano  sì  grandi  le rvigj  alla  pa- 
tria , o per  l’impotenza  di  opporli  alla 
loro  imprefa,  diffimularono  ; e licenziati 
da  una  parte  , e dall’  altra  con  onore  i 
Deputati , ritornarono  alla  loro  città . 

Temidocle  , fempre  attento  ad  accre-  Tbut/d. 
feere  la  potenza  , e la  gloria  della  Re-^j^1^ 
pubblica  , non  fi  fermò  alle  mura  della,,  ji'  j3.  ’ 
città;  fi  applicò  collo  detto  ardore  a fi- 
nire di  fabbricare,  e di  fortificare  il  Pi- 
reo, perchè  dal  tempo  ch’entrò  in  cari- 
ca , avea  cominciata  queda  grand’  ope- 
ra . Prima  di  etto  , Falera  era  P unico 

L 3 ’ por-1-*'*1* 

* Gravi  ter  cajììgat  ecs , quod  non  vir - 
tute  , fed  imbicilhtate  fociorum  , poten- 
ti am  qv.&unnt . Judiu.  lib.  2.  cap.  15.  • 
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S erse. porto  di  Atene  , poco  fpaziofo,  e poeo 
comodo , e in  niuna  maniera  confacente 
a gran  difegni  di  Temiftocle . Egli  indi- 
'lizzò  dunque  le  fue  mire  dalla  parte  de! 
Pireo , che  pareva  lo  invitale  col  fuo  fi- 
to  vaptaggio/o,  e colla  comodità  de’ Tuoi 
tre  gran  porti  , dove  poteva  tenere  pici 
di  quattro  cento  navi . Si  lavorò  intorni 
ad  e(To  con  una  fretta  , e con  un  ardore, 
che  l’opera  in  pochifiimo  tempo  confide- 
rabilmente  crebbe . Temiftocle  fece  altresì 
ordinare , che  ogni  anno  fi  fabbricafiero 
venti  navi  per  ingrandire  la  flotta  : e af- 
fine d’ invitare  un  gran  numero  di  operaj  Y 
e di  marinari  nella  città  , fece  loro  ac* 
cordare  alcune  particolari  immunità  . Era 
fùo  difegno,  come  ho  di  già  notato,  il 
volgere  tutte  le  forze  di  Atene  dalia  par- 
te del  rpate;  nel  che  feguitava  una  po- 
litica totalmente  contraria  a quella  degli 
Antichi  di  Atene,  che  altro  non  cercan- 
do , fe  non  allontanare  dalla  marina ,.  e 
dalla  guerra  i loro  cittadini,  e ad  impie- 
garli unicamente  alla  coltura  della  terra,, 
e alla  pace , pubblicarono  quefta  favola: 
Che  Minerva  litigando  un  giornocontra 
' : Nettuno  , per  fàpere  chi  di  loro  due  ia- 
• rebbe  dichiarato  padrone  dell’Attica,  e da- 
rebbe il  fuo  nome  alla  città  di  frefeo 
fabbricata  , guadagnò  la  caufa , moftran- 
do  a’ Tuoi  Giudici  il  ramo  d’ulivo  ch’el- 
la aveva  piantato , felice  fimbolo  della 
pace  , e dell’abbondanza  ; dove  Nettu- 
no aveva  fatto  ufeir  dalla  terra  un  de- 

ftrie- 
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Ariero  feroce  v immagina  della  turbolèn-S  £ & $ S. 
e dell*  guerra.  . * 

' • u , f * ».  ■ 

ZViw  dìfegno  diTemiflecle  , rigete, 
tato  di  cornuti  parere  dal  popolo  di  Ate - 
■ »? . Condifcendenzf  di  Arijìide per  qne-, 

Jjo  popolo.  v , : t 

Xcmiflocle  , che  s^veva  Armato  da  fe  J*/«.  *• 
medefimo  il  dìfegno  di  loppiantarp  j*li"r*«n»yf.  ?• 
Spartani , ediibfttja^je  in  loro  luogo  gliela”*." 
Atpun?fi  nel  governo  della  Grecia  , nontjjz. 
perdeva  di  mira  quefto  gran  progetto . Po- 
co dilicato  dulia  fcplta  de’ mezzi , trovava^, 
buona , e legittima  ogni  ftrada , che  condur- 
lo poteva  a quefto  fine . Un  giorno  adunque 
dichiarò  in  piena  adunanza  , che  conce- 
puto  aveva  un1  importante  dileguo,  ma 
die  non  poteva  comunicarlo  al  popolo  , 
perché  a farlo  riufcire  aveva  bi fogno  <J*. 
un  profondo  fegreto;  e dimandò  cne  fo£. 
fé  nominato  qualcheduno,  col  quale  po- 
tette fpiegarfi  . Tutti  nominarono  Ari- 
stide , e fi  rapportarono  interamente  alla 
fua  opinione , tanta  era  la  ftima  che  fa- 
cevano della  fua  probità,  e delia  fuapru* 

«lenza.  Temiftocle  avendolo  tratto  in  di* 
fparte,  gli  ditte  che  divi&va  di  bruciare 
la  flotta  de1  Greci,  ch’era  in  un  porto  vi* 
dno  ; e che  con  ciò  Atene  diverrebbe  certa* 
mente  padrona  di  tutta  Ja  Grecia . Ariflide 
ritornò  all’ Attemble^,  e dichiarò  fémplice* 
mente,  che  niuna  colà  poteva  effere  più  uti- 
le, quintali  progetto  di  Temiflacle,ma  che 

L 4 nel 
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ix.iSE.nel  tempo  fletto  più  ingolfo  . Tutto  il 
popolo  ad  una  voce  proibì  a Temiftode 
i avanzarfi  di  più . Da  qui  fl  vede , che 
non  lènza  qualche  fondamento  fa  dato 
ad  Ariftide,  anche  vivendo  , il  fopranno- 
me  di  Giuflo:  titolo,  dice  Plutarco,  di 
gran  lunga  preferibile  a tutti  queHi  an- 
nettamente  ricercato  da’  Conquiftatori  , c 
che  avvicina  in  qualche  maniera  l’  uomo 
alla  divinità  . « 

Nel  rimanente  non  fo  fe  in  tutta  la 
Storia  vi  fla  un  fatto  più  degno  d’ammi- 
razione . Quefri  non  fono  Filolofi  , cui 
nulla  cofta  lo  ftabilire  nelle  loro  fcuole 
belle  mattime,  e regole  lublimi  di  morale, 
ic  quali  decidono  , che  giammai  1*  utile 
non  dee  prevalere  Copra  i’onefto,  quefco 
è un  popolo  intiero,  intereffato nella  pro- 
porzione , che  gli  vien  fatta  , che  la  ris 
guarda  come importantifTima  pel  bene  del- 
io Stato  , e che  nulladimeno  , fenza  efìta- 
, re  momento , la  rigetta  di  comun  pa- 
rere per  queft’ unica  ragione  , perchè  con- 
traria alla  giustizia  . Quale  indegnità  per 
lo  contrario,  e quale  perfìdia  nel  difegno 
propello  da  TcmiAocle,  d’incendiare  in 
piena  pace  la  flotta  de’ Greci,  per  accre- 
scere la  potenza  degli  Ateniefl  ! Se  averte 
cento  volte  più  merito  di  guello  che  gli 
è attribuito , quefta  fòla  azione  badereb- 
be ad  ofeurare  tutto  lo  fplendore  della  fua 
gloria;  perchè  il  cuore,  cioè  la  probità,  e 
la  rettitudine  decide  del  vero  merito. 

Mi  reca  faftidio  che  Plutarco,  il  qua- 
' • le 
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le  giudica  per  l’ordinario  affai  rettamen-S  E a * 
te  .delle  cole , moftri  qui  di  non  condan- 
nare Temidode  . Dopo  aver  parlato  del- 
le operazioni  che  fece  nel  Pireo  , paffa 
così  alP  azione  , di  cui  parliamo  : Temi - 
Jlocle  s immaginò  qualche  coja  DI  PIU,  ri 

' GRANDE,  per  accrefcere  le  fue  forze  di  {■ 

Mare . 

Avendo  gli  Spartani  propodo  nel  con-  Piut.  »*» 
> figlio  degli  Amnzioni , che  tutte  le  cit -Thimiji. 
tà  , le  quali  non  avevano  prefe  l’armipJg- ll1* 
contro  Serfe  , fodero  efclufe  da  queda 
affemblea;  Temidocle  , il  quale  temeva 
che  fe  i Teffali,  gli  Argivi,  e i Teba- 
ni  non  vi  fodero  più  ricevuti,  gli  Spar- 
tani non  divenidero  padroni  ae’fuifragj, 
c non  difponeffero  a loro  talento  di  tut- 
to , parlò  a favore  delle  città,  ch’egli- 
no volevano  deludere  , e fece  mutar  d’ 
opinione  i Deputati  , modrando  loro  , 
cne  v*  erano  folamcnltc  trentuna  città , 
eh’  erano  entrate  nella  lega , la  maggior 
parte  delle  quali  affai  piccole  , e di  po- 
ca confiderazione  . Che  farebbe  cofa  affai 
ffrana  , e nel  tempo  fteffo  molto  perico- 
lofa  , che  bandite  da  queft’  affemblea 
tutte  le  altre  città  Greche  , quello  au- 
curto  confido  degli  Amfizioni  a depo- 
sizione di  due  , o tre  cittàde  più  poten- 
ti , che  con  aueda  efclufione  darebbero 
legge  a tutte  le  altre , e diffruggerebbe- 
ro  l’ egualità , confiderata  con  ragione  co- 
me F anima  di  tutte  le  Repubbliche . 

Quella  fua  opinione  concitò  l’ odio  degli 
L 5 Spar- 
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S £ r s E.  Spartani , che  fi  dichiararono  apertamen- 
te contra  di  lui . 

Non  era  altresì  ben  accetto  agli  alba- 
ti a cagione  della  maniera  dura,  e ava- 
ra , colla  quale  aveva  efatto  da  elfi  mol- 
te contribuzioni . 

Quando  la  città  di  Atene  fu  intera- 
«A  ?-33*-  mente  ri  (labilità  , il  popolo  , veggendofi 
tranquillo,  e quieto,  fiudiù  tutte  le  fira- 
de per  impadronirfi  del  governo,  e ren- 
.1:1  derlo  aflolutamente  popolare  . Quella 
•trama  benché  fegreta  fu  /coperta  dalla 
vigilanza  di  Arifiide , e ne  vide  tutte  le 
confeguenze  . Ma  facendo  riflefiìone  da 
una  parte  , che  quello  popolo  meritava 
qualche  confiderazione  , a caufa  del  va- 
lore , che  dimoftrò  in  tutte  le  riportate 
vittorie;  e dall’altra  , che  non  era  cola 
facile  il  ridurre,  e tenere  a freno  quello 
medefimo  popolo  , che  aveva  l’armi  al- 
la mano,  e ch’era  divenuto  più  fiero  che 
mai  per  le  lue  vittorie , credette  dover* 
lp  trattare  con  dilcretezza , e tifare  tem- 
peramento. Fece  dunque  un  Decreto, il 
quale  diceva,  che’l  governo  farebbe  co- 
mune a tutt’  i cittadini  , e che  gli  Ar- 
conti, primi  Magifirati  della  Repubbli- 
ca , eh’  erano  feelti  fra  i più  ricchi , e 
fra  quelli  che  traevanq  dalle  loro  terre 
almeno  cinquecento  Mediani  , follerò 
quindi  innanzi  feelti  indifferentemente  , e 
lenza  difiinzione  fra  tutti  gli  Ateniefi  . 
Rilafciando  così  qualche  cola  al  popo- 
lo, prevenne  le  fungile  dilfenfioni  , che 

avreb- 
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avrebbero  potuto  cagionare  la  rovini  diSERSE. 
Atene , e di  tutta  la  Grecia . 

§.XIV.  La  fierezza  dì  Paufania  fa  per- 
dere il  comando  agli  Spartani . 

I Greci  animati  dal  felice  fuccefT) , ***[ 
eh’  ebbero  dappertutto  l’armi  lor  vitto- G.  c.  vc. 
riofe  , fpedirono  una  dotta  per  .liberare  Thuc*d. 
dal  giogo  i loro  alleati,  eh’ erano  anco- 1 P*im 
ra  lotto  il  potere  de’  Paviani.  Era  co-^‘  & S4’ 
mandata  per  gli  Spartani  da  Paufania  . 

Ariilide , e Cintone  figliuolo1  di  Milzia- 
de comandavano  per  gii  Ateniefi . Erta  fè-j 
ce  fubito  vela  verfo  l’ Ifola  di  Cipro , e 
mife  tutte  le  fue  città  in  libertà  : quindi 
volgendo  il  fuo  corló  verfo  1’  Ellefpon- 
to , attaccò , e prelè  la  città  di  Bifanzo,, 
dove  fi  fece  un  gran,  numero  di  fchiavi , lat 
maggior  parte  de’ quali  erano  de’  più  ricchi,, 
e de’ più  coafiderabili  Signori  di  Perda  . 

Paufqnia  , che  fin  d’  allora  penfava  a 
tradire  la  fua  patria , credette  dover  pro- 
fittare di  quella  occafione , per  acquidar 
la  grazia  ai  Serfe.  Fece  correr  voce  nell’ 
efercito  , che  quedi  nobili  Perfiani , da  lui 
dati  in  cudodia.ad  uno  de’ fuoi  ufiziqli, 
erano  di  notte  tempo  fuggiti  . Ave.vali 
egli  deifo  rimandati  a qu^dq  Principq. 
con  una  lettera,  nella  quale  impegna 
vafi  di  dargli  in  fuo  potere  la  città  di’. 

Sparta,  e tutta  la  Grecia,  con  patto  cliq, 
gli  delle  in  ìfpofa  fua  figliuola  . LI  Re 
non  mancò  di  dargli  una  rifpoda  favo- 
la 6 revo- 
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revole,e  gli  lece  confegnare  grò  (Te  fornirle  di 
foldo  per  guadagnare  que’  Greci  ,chevedef- 
fe  difpofH  ad  entrare  ne’fuoi  difegni.  Incari- 
cò Artabazo  di  tutto  quello  affare  ; e per 
metterlo  in  illato  di  fecondarlo  più  fàcil- 
mente , e con  più  ficurezza , gli  diede  il 
governo  delle  colle  marittime  dell’  Alia 
Minore. 

Paufania  , già  inebbriato  dalla  fua  futu- 
ra grandezza , cambiò  da  quel  momento 
condotta  . La' Tira  povera , frugale . e mo- 
della di  Sparta  , e la  foggezione  alfe  leggi 
dure  , e aullere  , che  non  rifpettavano , nò 
guardavano  in  faccia  chi  che  (la , egual- 
mente ineforabili  per  gli  grandi , che  per 
gli  poveri, gli  divennero  inlòlfribili . Te- 
mette, in  ritornando  a Sparta  ,dopoi  fu- 
premi  comandi  che  aveva  avuti , di  rientra- 
re in  una  egualità;  che  lo  confonderebbe  co- 
gli ultimi  cittadini  ; e quello  fu  il  motivo 
che  lo  indulfe  a trattare  co’barbari . Abban- 
donò dunque  affatto  le  maniere , e i coltumi 
del  fuo  paefe  , prefe  1’  abito,  e la  fierezza  de* 
Perfiani , imitò  la  loro  fontuolìtà  , e la  loro 
magnificenza  . Trattava  gli  alleati  con 
una  durezza  infopportabile  ; non  parlava 
agli  ufiziali  fe  non  con  alterigia  , e con 
minacce  : fi  faceva  rendere  onori  llraor- 
dinar;  ; e con  tale  condotta  rendeva  odio- 
fo  a tutti  gli  altri  alleati  il  governodegli 
Spartani  . Le  maniere  dolci , cortefi , e 
obbliganti  di  Ariftide  , e di  Cintone;  un 
infinito  allontanamento  da  ogni  attoim- 
periofo  , e fiero  , fòlo  acconcio  ad  ina- 
uri- 
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fprire  gli  animi;  una  bontà  , c un’afta- S 
bilità  non  mafchcrate  , c colle  quali  là- 
pevano  temperare  1’ autorità  del  coman- 
do, e renderlo  amabile;  l’umanità  , e la 
giuftizia  , che  comparivano  in  tutte  le 
loro  azioni  , la  loro  attenzione  di  non 
offendere  chi  che  fìa , e di  fare  del  bene 
ad  ognuno:  tutte,  quelle  cofe  nuocevano 
col  contrappofto  a Paulania  , e accre- 
scevano la  fua  contentezza  . Finalmente 
apparve  quello  fuo  mal  genio  ; e tutti 
gli  alleati  pafTarono  lotto  il  comando  de- 
gli Ateniefi  , e fi  pofero  lòtto  la  loro 
1 protezione  . Cosi , dice  Plutarco , Aridi- 
de  opponendo  alla  fierezza,  e all’alteri- 
gia di  Paufania  una  gran  dolcezza  , e 
umanità  , e infpirando  a Cimone  fuo  col- 
lega i medefimi  Sentimenti , alienò  inlèn- 
: fibilmente  dagli  Spartani,  Senza  che  le  ne 

I avvedelfero  , l’ animo  degli  alleati , e levò 
loro  finalmente  il  comando  , non  cdlla 
\ viva  forza  , impiegando  eferciti , e ar- 
mate , e molto  meno  afluzia  ,ejperfidia; 
ma  rendendo  amabile  con  una  laggia , e 
dolce  condotta  il  governo  degli  Ateniefi  . 

Gli  Spartani  in  tale  occafione  dimo- 
ftrarono  una  grandezza  d’animo,  e una 
moderazione  da  non  poterli  abbafianza 
ammirare.  Imperciocché  veggendo,  che 
la  tropp’  autorità  rendeva  i loro  Capi- 
tani fieri , e infoienti  , rinunziarono  di 
buon  grado  alla  fuperiorità  , che  aveva- 
no avuto  fin’  allora  fopra  gli  altri  Gre- 
ci , e tralasciarono  di  mandare  de’ loro 

Capi 


254  STORIA  ANTICA 
SiRSE.Capi,  per  avere  il  comando  degli eferei-. 
ti , volendo  piattono , aggiugne  lo  Stori- 
co , aver  cittadini  faggi , modelli , e per- 
fettamente (oggetti  alla  difciplma  , e al- 
le leggi  del  paefe , che  conlèrvare  la  pre- 
minenza {òpra  tutti  gli  altri  Greci  . 

§.  XV.  Trama  fegreta  di  Paufania  coy 
Pcrfian't . Sua  morte  . 

An. del M.  Intanto  , fu  i lamenti,  che  riceveva- 
3519.ln.G- no  da  ogni  parte,  intorno  a Paufania  , | 

C Thùcfi.  1°  richiamarono  a Sparta  per  fargli  render 
ny  1 f>. 86  conto  della  fua  condotta  . Non  potero- 
89.  dìo  ino  per  anche  convincerlo  di  mantenere  in- 
i.t>j3.  tgllioenza  con  Serfe.  ElTendoli  tratto  con 
Itvn^Nep.  vantaggio  da  quello  primo  giudizio  , ri- 
in Paufm.  tornò  di  fua  propria  autorità  , e lènza  F 
alfenfo  della  Repubblica  in  Bifanzq  j e 
di  là  continuava  le  lue  {ègrete  corri/poo- 
denze  con  Artabazo . Efe  re  standovi,  egli 
aspira  molte  violenze,  e ingiullizie  , gli  ; 
Ateniefi  l’obbligarono  ad  ufcirne.  Si  ri- 
tirò a Coione  , piccola  città  della  Troa- 
de  . Là  ricevette  un  ordine  dagli  Efori 
di  portarfi  a Sparta  , fotto  pena  di  elfere 
dichiarato  , in  cafo  di  difubbidienza  , pub- 
blico nimico  , e traditore  della  fua  pa- 
tria . Egli  vi  fi  portò  colla  fperanza  di 
liberarli  ancora  da  quello  giudizio  a for-r 
za  d’oro.  Fu  primieramente  pollo  in  pri- 
gione , quindi  condotto  dinanzi  a’ Giu- 
dici. V’ erano  contra  di  lui  de’  violenti 
fofpetti  , e de’  forti  pregiudizi  . Molti 
de’fuoi  (chiavi  confettavano  , che  Pau- 

lània 
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fama  aveva  loro  promefla  la  libertà  , J(c 
voleffero  entrare  in  tutt’  i Tuoi  dilégni 
e fervido  eoa  zelo  nella  elocuzione  de 
Tuoi  progetti . Ma  , come  gli  Efori  erano 
(oliti  di  non  punire  colla  morte  uno  Spar. 
tano , lenza  un'intera  evidenza  , quelle  pro- 
ve non  parevano  loro  bad^voli , principal- 
mente contra  un  uomo  della  famiglia  rega- 
le, e eh  era  attualmente  incarica:  perchè 
Paufania  adempiva  le  funzioni  del  Princi- 
pato come  tutore , e più  prortìmo  parente  di 
Pii  llarco,  figliuolo  di  Leonida  ancora  fan- 
ciullo . Egli  fu  dunque  lafciato  in  libertà  . 

Mentre  gli  Efori  erano  in  quella  in- 
certezza , e in  quello  imbarazzo  , uno 
(chiavo , nomato  Argiliano , venne  a tro- 
varli , e diede  nplle  loro  mani  una  let- 
tera di  Paufania  , diretta  al  Re  de’  Per- 
mani, di  cui  egli  era  il  latore , e che  con- 
fegnar  doveva  ad  Artabazo  . Coflui , e 
lo  Spartano  erano  convenuti  indente  di 
non  lafciar  fopravvivere  alcun  corriere, 
che  .reciprocamente  fi  manderebbero  per 
togliere  ogni  orma  del  loro  commcrzio . 
L Argiliano  , che  non  vedeva  ritornare 

L r°r  ' **u01  comPagni  , n’ebbe  qual- 
che fofpetto.;  e quando  toccò  a lui  aprì 
la  lettera  conlègnatagli  , ch’elprefìfamen- 
te  diceva  ad  Artabazo  di  farlo  morire 
tolto  che  gUel’ averte  recata  » E quella* 
fu  la  lettera  portata  agli  Efori,  i quali 
non  fi  contentarono  ancora  di  quella 
prova  , e vollero  confolidarla  colla  telli- 
iponianza  medefima  di  Paufania  . Lo 

fihìa- 
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Se*S  e.  {chiavo  di  concerto  con  elfi  fi  ritiri  a 
Tenaro  nel  Tempio  di  Nettuno  , come 
in  un  afilo  di  ficurezza . Là  erano  (late 
formate  due  piccole  logge  , dove  fi  na- 
fcofero  gli  Efori  , e alcuni  Spartani . 
Quando  Paufania  Teppe  che  l’Argiliano 
erafi  ricovrato  in  quel  tempio , vi  corfe 
torto  per  faperne  la  cagione.  Lofchiavo 
conferò  di  avere  aperta  la  lettera,  e che 
il  timore  della  morte  , di  cui  era  in  quel- 
la minacciato,  avevagli  Tatto  prendere  il 
partito  di  ricovrarfi  in  quel  tempio  . Paulà- 
nia  non  potendo  negare  il  Tatto  , fi  fcusò 
al  meglio  che  potè  , facendogli  grandi  pre- 
merti*, e fi  fece  dar  parola  di  tenere  la  cofa 
fegreta;  e in  tal  guila  fi  Spararono. 

Il  delitto  di  Paufania  non  era  più  dub- 
■ > biofo  . Subito  chj  fu  rientrato  in  città , 
gli  Efori  deliberarono  di  fermarlo  . Ri- 
conobbe all’aria  del  volto  d’  uno  d’erti, 
ch’era  fiata  prefa  qualche  fatale  rifolu- 
zione  contra  di  lui , e corfe  a tutta  lena 
nel  vicino  tempio  di  Pallade,  fopranno- 
mata  Cbalcioecos  , dove  arrivò  prima  di 
poter  erter  raggiunto.  Ne  fu  torto  chiù - 
fo  V ingrefio  con  grolle  pietre , e fi  dice 
che  la  Madre  del  reo  fu  la  prima  a por- 
tacene . Fu  anche  feoperto  il  tetto  del- 
la cappella  . Gli  Efori  non  ofando  di 
trarnelo  colla  forza  , per  timore  di  vio- 
lare  la  fantità  di  quel  fagro  afilo  , ri- 
solvettero di  lafciarvelo  morire  di  fame  , 
e di  miferia,  efporto , com’era,  alle  in- 
giurie dell’ara  , Il  Tuo  corpo  fu  finter- 
ia- 
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rato  in  un  luogo  vicino . Ma  poco  dopo  S e r S E. 
eonfultato  da  ellì  l’ oracolo  di  Delfo , di- 
chiarò che  per  placare  lo  fdegno  della  Dea 
giuftamente  irritata  per  I3  violazione  del 
fuo  tempio , bilògnava  alzarvi  due  llatue 
in  onor  di  Paufania:  il  che  fu  efeguito. 

Tale  fu  il  fine  di  Paufania,  in  cui  un* 
folle  ambizione  fpcnfe  ogni  fentimento 
di  probità  , di  onore , di  amor  della  pa- 
tria, dì  zelo  per  la  libertà  , di  odio,  e 
di  avverfione  contra  i barbari  : fentimen- 
ti  naturali  in  qualche  maniera  a’ Greci, 
e fpecialmente  agli  Spartani. 

§ .X  V I.  T emìflocte,  perfeguitato  dagli  Spar- 
tani cerne  complice  della  congiura  di  Pai t- 
fania , Ji  ricevra  p ceffo  Admeto . 

* - * ' 

Fu  coriiprelò  anche  Temiftocle  nell’ ac- An- del 
cufa  formata  contra  Paufania  . Egli  era  , 

allora  in  efilio  . Una  violenta  pafìfione  Tkuìjd. 
per  la  gloria  , accompagnata  da  un’  ar-  /«*.  »• 
dente  defidcrio  di  dominare  folo , avea-  9Jlu?°‘jm 
lo  renduto  molt’odiofo  a’ cittadini . Aveva 
fabbricato  vicino  alla  fua  cala  un  tem-  taf.  1*3. 
pio  a Diana  , (òtto  il  nome  di  Diana  Cpm» 
Arijlobula  ^ cioè  del  buon  «mfiglio  , come 
per  avvertire  gli  Ateniefi , ch’egli  aveva  g,  p' 
dati  buoni  configli  alla  loro  città  , e a * 
tutta  la  Grecia  ; e non  trafeurò  di  met- 
tervi la  fua  fiatua  , che  vedevafi  ancor* 
al  tempo  di  Plutarco . Effa  moftrava  , ei 
dille , eh’  egli  aveva  la  fifonomia  egual- 
mente eroica , che  ’l  coraggio  ; Veggen- 
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S e R s E.do  che  davafi  di  buon  grado  orecchio 
a tutte  le  calunnie , che  i Tuoi  nimici  dif- 
feminavano  contra  di  lui , non  celiava  , 
per  chiuder  loro  la  bocca , di  parlare  iti 
tutte  le  adunanre  de’  fervigi  d^  lui  pre- 
dati aiia  fua  patria . E alcuni  erano  fian- 
chi di  udire  ogni  giorno  a ripetere  le  lìe£ 
(c  co  fé  ; Vi  fiancate  eh * dille  loro , di  rii 
cedere  fervente  del  bene  dalle  medefime  peti 
fone?  Ei  non  faceva  riflelfione  , che  1 
mettere  loro  fi  fpelfo  dinanzi  agli  occhj 
i Tuoi  benefizi , era  quali  un  rinfacciar  loro, 
che  gli  dell’ero  dimenticati , il  che  non  è 
cofa  obbligante  ; e pareva  ignorafle  il  mez- 
zo ficuro  di  edere  lodato , cioè  il  lafciare 
quella  cura  agli  altri , e non  peniate  che 
a far  delle  co fe  lodevoli  ; e che  ’l  men- 
tovare con  frequenza  le  proprie  virtù , e 
le  proprie  grand’ azioni , in  luogo  d;  cal- 
mare 1’  invidia  , maggiormente  l’ irrita . 

Temifiode  sbandito  d’ Atene  dall’  O- 
firacifino  , fi  ritirò  ad  Amo;  e mentre 
là  foggiornava,  Paufania  fu  perfèguitato 
come  un  traditore , che  avevq.  congiura- 
to contra  la  patria . Egli  aveva  da  prin- 
cipio tenuta  nalcolla  a Temifiocle  la  fua 
brama  , benché  folle  il  maggiore  amico 
che  avelie  : ma  quando  lo  vide  taccia- 
to , e tutto  rifentito  per  quella  ingiuria, 
gli  comunicò  i fuoi  progetti , e lo  foller 
citò  ad  entrare  in  elfi.  Perimpegnarvelo? 

§4 

* Hoc  molefiurn  efl . Nam  ifihxc  camme* 
mcratio  quafi  exprobratio  efi  immemori s be- 
nefici] , Terent.  in  Aadr. 
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gh  fece  vedere  le  pillole,  che  fcrivevagl/3  S 
Re  di  Pcrfia,  e proccurò  di  animarlo  coa- 
tta ghAteniefi , entrandogli  la  loro  in- 
giultizia  , e la  loro  ingratitudiae . Temi- 
ltqcle  fu  affai  lontano  dall’  accettare  la  pro- 
porzione di  Paufania,  e ricusò  aflblutamen- 
te  di  prendere  parte  alcuna  ne’ fuoi  difesi- 
ma  Io  tenne  fegreto , e non  palesò  ad  alcuno 
i difcorfi  , che  aveva  le co  Im  tenuti , nè  l’ in- 
traprend, mento  da  lui  fatto,o  perchè  fperafi 
^ chj?J ^^onerebbe  da  femedefimo , q 
perchè  dubitale  che  farebbe  ben  pretto  fco- 
perta  per  quache  altra  ftrada  un’impref* 
si  ardita , e si  mal  concertata  come  quella, 
^E^end°  Slamma*  avere  un  buon  efito. 

Metto  a morte  Paufania  fi  trovarono 
tra  le  lue  carte  alcune  pi'ttole  , e altri 
!imtl  J ,e  davano  gran  fofpetto  contra 
i emiltocle . Gli  Spartani  mandarono  De- 
putati ad  Atene  per  accularlo  , e farlo 
condannare  a morte:  e gl’ invidiofi , che 
v erano  fra  i fuoi  concittadini , fi  uniro- 
no a quelli  accufatori . Arittide  aveva  al- 
lora un  bell  incontro  di  vendicarli  de’cat- 
tivi  trattamenti  ricevuti  dal  fuo  rivale! 
le  fotte  fiato  lènfibile  a quetto  crudele 
piacere.  Ma  ricusò  cottantemente  di  en- 
trare in  una  sì  nera  congiura’,  tanto  erq 
lontano  di  godere  internamente  della  fcia- 
gura  del  fuo  avverfàrio  , quando  lo  era 
ltato  per  lo  innanzi  dall*  affliggerli  de’  fuoi 
elio  faccetti . Temittocle  rifondeva  eoo 
lettere  a tutte  le  calunnie  , di  cui  era 
imputato,  e rapprelèntava  agli  Ateniefi, 
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Serse,  che  avendo  Tempre  cercato  di  dominare  , e’ 
non  effóndo  di  genio  tale  di  lafciarfi  coman- 
dare dagli  altri , non  v’  era  alcun’  apparen- 
za.che  aveffe  voluto  dar  fé  medefimo,e  tut- 
ta la  Grecia  in  poter  de’  nimici,e  de’barbari. 

Intanto  il  popolo  perfuafo  da’fuoi  ac- 
eofatori,  mandò  gente  per  prenderlo,  e 
condurlo  , acciocché  folle  giudicato  aal 
Configlio  della  Grecia . Temiftocle , che 
ne  fu  avvifato  affai  per  tempo  , pafsò 
nellTfola  di  Corcira,  cui  una  volta  pre-. 
flato  aveva  qualche  fèrvigio  : ma  non 
trovandovi  fìcuro  , fuggì  in  Epiro  $ e 
veggendofi  ancora  perfeguitato  dagli  Ate- 
niefi  , e dagli  Spartani , prefè , motto  dal- 
la diffrazione  , un  partito  affai  perico* 
lofo , ricovrandofi  pretto  Admeto  Re  de’ 
Moloffì  . Quelli  avendo  una  volta  di- 
mandato qualche  foccorfo  agli  Atenicfi  , 
cd  effendogli  flato  feortefèmente  ricufa- 
to  da  Temiffocle  , che  aveva  allora  la 
principale  autorità , ne  aveva  confervaro 
un  vivo  rifentimento  , ed  eraft  dichiara- 
to che  fe  ne  vendicherebbe , quando  gli 
venitte  uri  incontro  opportuno . Ma  Te- 
miflode  , il  quale  giudicò  che  nel  filo 
flato  prefente  , 1*  invidia  ancora  recenti 
de’  Tuoi  cittadini  fotte  più  da  temerli  da 
lui,  che  l’odio  antico  di  quello  Re,  vol- 
le arrifehiarvifì  . Quando  arrivò  nel  fuo 
palazzo,  avendo  intefò  ch’era  lontano, 
t ri  cor/è  alla  Reina  , che  lo  accollò  corte- 

fèmente,  e gl’infègnò  la  maniera  con  cui 
doveva  fare  la  fua  fupplica  . Al  ritorno 

di’* 
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di  Adatto,  Temittocle  prende  tra  le  tue S E R s e. 
bracciali  figliuolo  del  Re,  fi  pone  in  mezzo 
al  fuo  focolare  fra  i Tuoi  Dei  dimettici  ; e 
là  dichiarando  chi  fotte , e per  qual  motivo 
fotte  ricorfoalui,  implora  la  fua  clemen-  • 
za  , confetta  che  la  fua  vita  , e la  fua 
morte  fono  nelle  fue  mani  , lo  etòrta  a 
dimenticarti  del  pattato  , egli  fa  vedere 
che  non  v’  è cofa  più  degna  di  un  gran  Re, 
quanto  l’ ufar  clemenza  . Admeto  ,forprefò 
e commotto  in  vedere  a’  fuoi  piedi , in  una 
pofitura  sì  umiliante,  il  più  grand’  uomo, 
della  Grecia , e ’l  vincitore  dell’  Afia  , to- 
lto lo  alzò  , e gli  prorotte  tutta  la  fua  prote- 
zione . In  fatti  venuti  a domandarglielo  gli 
Ateniefi,e  gli  Spartani,  ei  ricusò  affoluta- 
mente  di  dar  loro  un  fupplichevole , e 
un  ofpite , eh’  erafi  ricovrato  nel  fuo  pa- 
lagio colla  fperanza  di  trovarvi  un  alilo 
fagro , e inviolabile  . 

Mentr’era  in  Corte  di  quello  Princi- 
pe, un  fuo  amico  trovò  il  mezzo  di  leva- 
re d’ Atene  la  fua  moglie  , e i fuoi  fi- 
gliuoli , che  gliel’  inviò  : e per  quetto  ra- 
pimento fu  dato  qualche  tempo  dopo 
in  poter  della  giuttizia  , e condannato  a 
morte  . Quanto  alle  tue  facoltà  , i fuoi 
amici  ne  tettarono  la  maggior  parte  , e 
gliele  fecero  pofeia  avere  nel  luogo  del 
fuo  ritiro  ; ma  tutto  quello  che  fi  potè 
fcuoprire,  che  montava  a cento  talenti, Ctnt0  mna 
fu  portato  nel  pubblico  Te  toro  . Ei  non  feudi. 
pofledeva  il  valore  di  tre  talenti  , allor- 
ché entrò  nel  governo  della  Repubblica. 
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Ser$e. Ió  lafcio  per  qualche  tempo  quello  Ulti- 
lire  efole  prefio  Admeto  , per  ripigliare 
la  ferie  della  Storia, 

§ XVTL  Dìfintetéffié  di  Arijlide  nel  maneg- 
gio del  pubblico  foldo . Sua  morte . Suo 
• elogio.  * 

Piuiin  a-  ^etto  ^ ^°Pra  1 c^e’l  comando  della 
ri a,  f .3ÌJ.  Grecia  era  paflato  da  Sparta  ad  Atene  . Sin' 
334.  allora  le  città  , e i popoli  della  Grecia  ave- 
DìoJ.  Hb.yj ano  contribuite  alcune  fomme  di  foldo  , 
per  provvedere  alla  fpefa  della  guerra  eontra 
i barbari  : ma  quella  partigione  aveva  tem- 
pre cagionate  grandi  fcontentezze  , perchè 
non  facevafi  con  tutta  l’ egualità  . Fu  giudi- 
cato a propolìto  tetto  il  nuovo  governo  di 
collocare  nell’  Itela  di  Deio  il  pubblico  co- 
mune teforo  della  Grecia , di  llabilire  un 
nuovo  ordine  per  le  pubbliche  rendite  , e 
di  fidare  una  rafia , che  folte  regolata  folla 
rendita  di  ogni  città,  e di  ogni  popolo  , per- 
chè effondo  egualmente  divite  . le  impo- 
fizioni  fopra  tutte  le  membra , che 
componevano  il  Corpo  degli  alleati , 
niuno  avelie  giullo  motivo  di  lamentar- 
li . T rattavafi  di  trovare  uh  uomo  capa- 
ce di  degnamente  efeguire  una  funzione 
si  importante  pel  pubblico  bene , sì  dili- 
cata  , e sì  piena  di  pericoli , e d’  incon- 
venienti: tutti  gli  alleati  gettarono  l’ oc- 
chio fopra  di  Ari  iride . Gli  diedero  un  pie- 
no potere  , e fi  rapportarono  interamen- 
te alla  fua  prudenza  , e alla  tea  giu- 

ftizia 
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IH  xia  iteli’  imporre  a ciafcheduno  la  luaS  erse. 
tafla , 

Non  vi  fu  motivo  di  pentirli  d’ una  taf 
elezione . * Amminiftrò  il  danaro  pubblico 
colla  fedeltà , e col  dilìnterefle  di  un  uomo, 
che  riguarda  come  un  delitto  capitale  il  toc- 
care P altrui  avere  ; coll’  attenzione , e col- 
P attività  di  un  padre  di  famiglia  , che  go- 
verna le  fue  proprie  rendite  ; colla  riferva  , 
e colla  religione  d’una  perfona  che  rifpet- 
ta  come  Pagro  il  pubblico  foldo  . Analmen- 
te , cofa  egualmente  difficile  che  rara , ven- 
ne a capo  di  farli  amare  in  un  impiego  , 
dove  vi  richiede  di  molto  a non  renderli 
odiofo.  TaPè  la  jeftimonianza  gloriofa  , 
che  fa  Seneca  ad  una  pedona  incaricata 
prelfo  poco  d’  un  limile  impiego  , e’1  piìi 
bell’elogio  , che  polTa  farli  ad  un  Sopran- 
tendente  , o Govemator  Generale  delle 
pubblice  rendite  . Vili  ravvHàva  il  ritrat- 
to di  Arifhde  . Ei  dimoierò  tanta  equi- 
tà, e faviezza  nell’ efercizio  di  quello  mi- 
nilterio , che  niuno  fi  lamentò  ; e dappoi 
fu  fempre  riguardato  quel  tempo , come, 
il  fecolo  d’oro,  cioè  come  il  tempo  fe- 
lice della  Grecia  . In  fatti  la  taffa,dalui 
filata  in  tutto  a quattrocento  leffantà 
talenti  , fu  ridótta  da  Pericle  a feicetf- 11 

' vile  mi  Ili 

+ *r  • j /•  . t0  ) feudi . 

. I u quidem  orbts  terrarum  ratiories 

adminijhas  tam  abjlhtentcr  quarti  alienas , 

Tarn  dilì  geni  er  quam  tuas  , tam  religiose 
quam  p ubile  a s . In  officio  amorem  confe- 
querìs , in  quo  odium  vitare  difficile  ejl. 

Senec.  lib.  de  brevit.  vit.  cap.  18. 
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SfitSE.to,  e non  molto  dopo  a mille , c trecen» 
to  : non  che  le  fpeie  della  guerra  afcen- 
dellero  pii  alto , ma  perchè  facevanlì  mol- 
te fpefe  inutili  in  didribuzioni  manuali 
al  popolo  di  Atene  , in  celebrazioni  di 
giuochi , e di  felle , in  fabbriche  di  tem- 
pli , e di  pubblici  edific;  j e perchè  dall’ 
altro  canto  le  mani  di  quelli  , che  maneg- 
giavano il  pubblico  danaro  , non  erano  fcm- 
pre  sì  pure,  nè  sì  nette,  come  quelle  di  Ari- 
ilide  . Quella  sì  faggia  e giufla  condotta  gli 
affìcurò  il  gloriofo  foprannome  di  Giudo. 

Plutarco  nulladimeno  riferifce  un’  a- 
zione  di  Arillide  , la  quale  fa  vedere 
che  i Greci  , e bifogna  djre  lo  ftef- 
fo  de’ Romani  , avevSno  una  idea  affai 
limitata  , e imperfetta  della  giudizia  . 
Ne  ridrignevano  T ufo  all’interno  della 
focietà  civile,  e accordavano  che  da  par- 
ticolare a particolare  v’  era  debito  di 
©ffervarne  tutte  le  regole  . Ma  quanto 
alla  patria  , alla  Repubblica  , eh’  era  il 
loro  grand’idolo  , cui  riferivano  tutto  , 
penfavano  del  tutto  diverfamente , e cre- 
aevano  doverle  fagrificare  non  folamen- 
te  le  loro  fodanze,  e la  loro  vita  , ma 
la  religione  medefima,  e gl’impegni  più 
fagri  , con  difprezzo  de’  giuramenti  più 
foìcnni  ; il  che  chiaramente  apparifee  nel 
fatto,  che  fono  per  efporre. 

Dopo  il  partimento  de’  tributi , di  cui 
ho  favellato  , Aridide  avendo  regolati 
1 tutti  gli  articoli  dell’alleanza  , fece  giu- 
rare gli  alleati  die  offerverebbero  appun- 
tino , 
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tino,  egìum  egli  fleffo  per  gli  Ateniefi,SE R. s E. 
e pronunziando  le  maledizioni , che  accom- 
pagnavano i giuramenti , gittò  nel  mare, 
fecondo  il  coftume  , alcune  mazze  di  fer- 
ro tutte  infocate . Ma  dappoi  sforzati  gli 
Ateniefi  da’  loro  affari  a violare  alcuni  di 
quelli  articoli , e a governare  un  poco  più 
aifpoticamente , gli  efortò  a rigettare  fo- 
pra  di  lui  le  maledizioni,  a liberarli  con 
ciò.dalla  pena  dovuta  ad  uno  fpergiuro , 
neceffariamente  ricercato  dalla  necellìtà 
de’ loro  affari.  Ingenerale  ( è fcmpre Plu- 
tarco che  parla)  Teofralto  feri  ve  , che 
quell’ uomo,  il  quale  in  tutto  ciò  che  gli 
fpettava  in  particolare , e in  tutti  gli  af- 
fari de’  fuoi  concittadini , piccavafi  di  una  . 
efatta  , e rigorofa  giuflizia  , faceva  nel 
governo  della  Repubblica  molte  cofe  fe- 
condo l’efigcnza  de’  cafi  , e fecondo  eh’ 
era  fpediente  alla,  patria  , che  , fecondo 
lui , aveva  qualche  volta  bifogno  di  ricor- 
rere all’  ingiuftizia  per  follenerfi,  e ne  ri- 
ferire un’ efempio . Un  giorno,  trattan- 
dofì  nel  Configlio  di  far  portare  ad  Atene 
contra  il  trattato  i tefori  comuni  della  Gre- 
cia , eh’ erano  in  depofrto  a Deio,  come 
proponevano  que'diSamo:  quando  toccò 
a lui  parlare  , dille  che  quella  era  cofa 
ingioila , ma  utile , e fece  prevaler  l’ opinio- 
ne. Quefto  fatto  ci  moftra  ,da  quali  tenebre 
fofie  accompagnata  la  fapienza  de’  Gentili . 

Quanto  al  difprezzo  delle  ricchezze , è 
cofa  difficile  il  farlo  giugnere , com’egli, 
a un  sì  alto  grafo.  Temifcode,  cui  non 

Roll, Stor.AntTomy.il.  M re- 
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S e a s e.  recavano  piacere  le  lodi  altrui  , vergen- 
do efaltato  con  molta  ammirazione  il 
nobile  difintereffe  d’  Arifnde  nell’  ammi- 
niftrazione  delle  pubbliche  rendite , altro 
non  fece  che  beffarfene , facendo  intende- 
re , che  le  lodi che  gli  davano  fu  quefto 
punto  non  contraflegnavano  in  lui  , fe 
non  il  merito  di  un  forte  fcrigno  , che  j 
cuftodifcc  fedelmente  il  danaro  , che  gli  i 
fi  affida  fenza  punto  ritenerne  ; Quei  tei 
freddo  motto  era  una  puerile  vendetta  di 
un  detto  , che  avealo  aliai  punto  . Im- 
perciocché Temiftocle  dicendo  un  gior-  i 
no , eh’  egli  fumava , che  il  maggior  pre- 
gio di  un  Generale  era  il  faper  prefenti- 
.re  , e prevedere  i difegni  del  nimico  ; 

„ Quefta  qualità  è necefl’arja  ^rifpofe 
„ Ariftide  : ma  ve  n’  ha  un’  altri  vera- 
„ mente  beliate  degna  d’un  Generale, 

„ cioè  aver  le  mani  nette , e non  lafciar- 
„ fi  dominare  dall1  oro . „ Ariftide  era  in 
poffeffo  di  parlargli  così  , egli  che  dopo 
elfer  pallato  per  impieghi  sì  lucrofi  per  gli 
altri , era  realmente  povero . Pareva  eh’ 
egli  amafì'e  la  povertà  per  pregio , e per 
iltima  ; e lungi  dal  vergognarfene.  non  ne 
traeva  meno  di  gloriale  da  tutti  i fuoi  tro- 
fei , e da  tutte  le  fue  riportate  vittorie  . La 
feoria  ce  ne  dà  una  chiariffima  pruova . 

Fu  chiamato  in  giudizio  Callia  ftretto 
parente  di  Ariftide , xl  piti  opulento  cit- 
tadino di  Atene . Il  fuo  accufatore  poco 
infiftendo  fui  maficcio  della  caufa  , im- 
putavagli  principalmente  a delitto  , eh’ 

* • effen- 
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effondo  così  ricco  non  vergognava!!  dila-SERSE. 
fciare  nell’indigenza  Arifiide  , e fua  mo- 
glie co’  Tuoi  figliuoli . Gallia  veggendo 
che  quelle  imputazioni  facevano  molta 
impresone  nell1  animo  de’ Giudici,  citò 
Arifiide,  perchè  Venilfe  a dichiarare  di- 
nanzi ad  eflì , le  folfe  vero , chegliavef- 
fe  più  volte  offerte  grolfe  fomme  di  fol- 
do  , e l’aveffe  iftantemente  pregato  a vo- 
lerle ricevere  ; e s’ egli  le  avelie  Tempre  co- 
llantemente ricufate  , rifpondendogli  eh’ 
effo  poteva  con  miglior  titolo  vantarfi  del- 
la fua  povertà , eh’  egli  della  fua  opulen- 
za  : Che  fi  potevano  trovare  molti  uomi- 
ni, che  facevano  buon  ufo  d -Ile  loro  ric- 
chezze , ma  pochi  che  tolleralfero  la  po- 
vertà con  coraggio , e anche  con  allegrez- 
za ; e che  non  v’ erano  fe  non  quelli,  eh’ 
erano  poveri  loro  malgrado , o per  loro 
difetto , per  edere  fiati  infingardi , intem- 
peranti , pròdighi , fregolati , i quali  poffa-  pl 
no  vergognacene  . Arifiide  confefsò  per  ve-  compar.  'zi- 
ro quanto  avea  detto  il  fuo  parente  , ew/*.  ó*  c*. 
aggiunfe,  che  una  difpofizioned’animo,'0**-?’ 
che  tronca  ogni  defiderio delle  cofe  fu per- 
fiue  , e che  refirigne  i bifogni  della  vita  ne’ 
limiti  più  rifiretti , oltreché  elfa  libera  da 
mille  cure  importune  , e lafcia  una  libertà 
intera  di  non  occuparli , fe  non  ne’ pubblici 
affari , avvicina  in  qualche  maniera  l’uomo 
virtuofo  alla  divinità  medefima,  eh’ è lèn- 
za cure , e fenza  bifogni . Non  vi  fu  perfo- 
na  nell’  affemblea  , che  non  ne  ufcilfe  con 
quello  penfiero  , e con  quello  interno 

M 2 fen- 
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S e R s E.  fentimento  di  aver  voluto  piuttollo  effe- 
re  Arilffde  colla  fua  povertà , che  Callia 
con  tutte  le  Tue  ricchezze . 

Plutarco  riferifce  qui  in  compendio  un 
gloriofo  atteftato , che  fa  Platone  alla  virtù 
di  Aritlide,  col  quale  lo  preferire  di  gran 
lunga  a tutti  gli  altri  grand’  uomini , che  fo- 
no vilfuti  al  fuo  tempo . Imperocché , die* 
egli , Temiftocle , Cimone  ,e  Pericle  han- 
no riempiuta  la  loro  città  di  fuperbi  edifizj, 
di  portici , di  ftatue , di  ricchezze , di  orna- 
menti , e di  altre  vane  fuperfluità  : ma  Ari- 
flide  fi  affaticò  a riempierla  di  virtù  . Ora  , 
per  proccurare  ad  una  città  una  vera  felici- 
tà , bifogna  renderla  virtuofa , e non  ricca. 

Lo  lleffo  Plutarco  offerva  ancora  un 
altro  tratto  della  vita  di  Arifiide  , che 
quantunque  femplice  , gli  fa  grand  ono- 
re , e può  effere  di  un  grande  ammae- 
firamento  , Trovali  quello  nel  ben  trat- 
Pog.  795-  tato,  in  cui  efamina,  fe  ivecchj  debba- 
797"  no  continuare  ad  ingerirfi  nel  governo  , 
e dove  mollra  in  una  maniera  ammira- 
bile i differenti  fervigi , che  poffono  per 
anche  rendere  allo  Stato , benché  in  una 
età  avanzata . Non  bifogna  immaginarli, 
die’ egli  che  per  renderfi  utile  a’ fuoi  cit- 
tadini, fia  neceffario  lo  dare  tèmpre  in 
moto,  il  perorare  al  popolo,  l’occupare 
i primi  -polli , il  comandare  gli  eferciti  . 
Un  faggio  vecchio  , fenza  neppur  ufeire 
di  cafa  , può  efercitarvi  una  fpczie  di 
Magillrato  , per  verità  ofeura , e fegre- 

ta  , 
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Vi  , ma  non  meno  importante,  indiriz  Se  a se. 
zando  co’  Tuoi  configli  lagioventù , e addi- 
• tandole  la  firada  , che  dee  tenere  nel  ma- 
neggio degli  affari  . Arifiide  , aggiugne 
Plutarco , non  fu  Tempre  in  carica , ma  fu 
Tempre  utile  alla  Tua  patria . La  Tua  cafa  era 
una  pubblica  fcuola  di  virtù , di  faviezza, 
e di  politica . Era  deffa  aperta  a tutti  i gio- 
; vani  di  Atene , che  avevano  buona  volon- 
tà , e che  andavano  a confutarlo  come  un’ 

Oracolo . Egli  li  riceveva  con  bontà , gli 
afcoltava  con  pazienza , ifiruivali  amorofa- 
mente , e fiudiavafi  fopra  tutto  ad  inco- 
raggiarli , e ad  infpirar  loro  confidenza . 

Si  vede  eh’  egli  operò  così  in  particolar  con 
Cimone,  il  di  cui  nome  divenne  pofeia 
sì  celebre . 

Piutarco  * divideva  in  tre  età  la  vita 
degli  uomini  defiinati  al  governo.  Vole- 
va , che  nella  prima  fi  ammaeftraffero 
ne’ principi  del  governo,  che  nella  fecon- 
da fi  metteffero  in  pratica  ,'e  che  nella 
terza  ne  ifiruiffero  gli  altri . PiutJm  A- 

La  ftoria  niente  ci  dice  dipofitivo  nè  p.334. 
del  tempo,  nè  del  luogo  della  morte  di  HS* 
Arifiide  : ma  effa  rende  alla  fua  memo- 
ria una  teftimonianza  affali  gloriofa , no- 
tando che  queftoK  grand’  uomo  , il  quale 

IVI  a ' , ; ave- 
• * Egli  applica  in  quejla  occafione  ciò 

che  praticava/i  a Roma , dove  le  Vejlali  p af- 
favano i dieci  primi  anni  ad  apparare  le  » 

. loro  funzioni  in  una  fpezie  di  noviziato  f 
i due  fegusnti  ne  IP  e fer  citarle , e i dieci  al-r 
1 tri  nell ’ infognarle  'itile  giovani  Novizie . 
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S £ R s e.  aveva  avute  le  prime  cariche  della  Re- 
* pubblica,  e che  aveva  maneggiate  con  au-  ' 
tonta  affiatata  le  pubbliche  rendite , morì 
povero , e non  lafciò  nè  pure  di  che  farli  fep- 
pellire . Fu  duopo  che  lo  Stato  facefle  le 
fpefe  del  fuo  funerale,  e prendefle dpen- 
fiero  di  far  fuififìere  la  fua  famiglia . Fu- 
rono maritate  le  fue  figliuole , e Lilìmaco 
fuo  figliuolo  mantenuto  a fpefe  di  Prita- 
neo , che  affegnò  pure  alla  figliuola  di 
quell’ ultimo  dopo  la  fua  morte  il  mede- 
fimo  mantenimento,  che  davafi  a quelli, 
che  avevano  vinto  ne’ Giuochi  Olimpici. 
Vedi  il  Plutarco  riferifce  in  quella  occafione  cib, 
he  fecero  gli  Atenieli  in  favore  della  po- 
Ant  p.4«5.  fterità  di  Ariltogitone  loro  Liberatore  , ri- 
dotti in  povertà  ; e aggiugne  che  anche 
al  fuo  tempo,  cioè  quali  fei  cento  anni 
dopo  , facevano  comparire  la  beffa  bontà , 
e la  beffa  liberalità  . Grand’elogio  per  una 
città,  T efTerfi  confervata  sì  lungo  tempo 
generofa  , e riconofcente  \ e forte  moti- 
vo per  infiammare  il  coraggio  de’  parti- 
colari , che  fi  vedevano  ficuri  di  lafciare 
a’  loro  figliuoli  le  ricompenfe  , che  la 
morte  avrebbe  loro  impedito  il  poter 
eglino  ftefifi  ricevere  ! Egli  era  un  bel  «ve- 
dere i pronipoti  de’  Liberatori  , e de  di- 
fenfori  della  Repubblica  , che  non  ave- 
vano ricevuta  da’  loro  padri  altra  eredi- 
tà , che  la  gloria  delle  lor  belle  azioni  , 
mantenuti  anche  per  lungo  tempo  dappoi 
a fpefe  del  pubblico  , in  confiderazione 
de’fervigi  predati  dalla  loro  famiglia  al- 


DE’  PERSIANI.  271 
Io  Stato  . Sulfiifevano  in  tal  guifa  piuSfiRSE. 
onorevolmente,  e rinnovavano  con  aliai 
piu  decoro  la  memoria  de’  loro  maggiori , 
che  una  infinità  di  altri  cittadini , cui  i 
loro  padri  non  avevano  penfato  a lafcia- 
re  fé  non  gran  ricchezze  , le  quali  per 
T ordinario  non  fulfiftono  molto  dopo  la 
morte  di  quelli , che  le  hanno  acquillate , 
e non  lafciano  bene  fpeflfo  alla  loro  po- 
fterità  , le  non  1’  odiofa  memoria  delle 
ingiuftizie,  di  cui  fono  il  frutto. 

Il  maggior  onore , che  l’ antichità  ab- 
bia fatto  ad  Ariftide  , fi  è,  l’averlo  fo- 
prannomato  il  Giujlo . Nè  gli  fu  attribui- 
to quello  titolo  illuftre  per  una  qualche  azio- 
ne particolare , ma  attefa  tutta  la  fua  con- 
dotta , e ’l  merito  di  tutte  le  fue  azioni . Plu- 
tarco fa  qui  una  rifleffione  degna  di  offerva- 
zione  ; e che  io  non  credo  dover  ommet- 
tqre  . • Piai.  in 

Di  tutte  le  virtù  di  Ariftide,  dice 
fio  fenfato  Autore  , la  più  conofciuta  , 
e la  più  grande,  fu  la  fua  giuftizia  j per- 
chè della  è la  virtù  , l’ ufo  della  quale  è 
più  continuo,  i di  cui  frutti  fi  fpargono 
lopraéun  gran  numero  di  perfotiè , ed  è 
come  il  fondamento  , e l’anima  d’  ogni 
impiego,  e d’ogni  pubblica  amminiftra- 
zione  . Quindi  è,  che  quantunque  e po- 
vero , e popolare , meritò  il  foprannorne 
di  Giujlo  : foprannorne  , dice  Plutarco, 
veramente  regale,  o per  meglio  dire , ve- 
ramente divino,  ma  poco  curato  da’ Pritt-  Pot>ortu 
cipi  , e da’  Grandi , perchè  non  ne  cono-  "J;  fjjjj 

M 4 ' fco-  noi , 


Google 


HmàfìivùÀrfi 


272  STORIA  ANTICA 
ò er  s e.  fcono  la  bellezza  e l’eccellenza.  Amano 
meglio  1 e nere  chiamati  efpugnatori  di  cit- 
ta , fulmini  di  guerra,  vincitori,  e con- 
quisto» : talvolta  anche  aquile,  e leo- 
ni : anteponendo  così  il  vano  onore  di 
quelli  fuperbi  titoli  , che  altro  non  an- 
nunziano fe  non  violenza,  edrage,  alla 
oda  gloria  di  quelli  che  contradegnano 
la  bontà  , e la  virtù . Non  fanno  con- 
tinua Tempre  Plutarco , che  de’  tre  prin- 
cipali attributi  della  Divinità  , di  cui  i 
Re  lì  recano  ad  onore  di  edere  l’imma- 
gine , voglio  dire  P immortalità , la  po- 
tenza?  la  giufhzia;  che  di  quelli,  tre  at- 
tributi, il  primo  de’ quali  eccita  la  noflra 
ammirazione,  e’1  noilro  deliderio,  il  fe- 
condo ci  riempie  di  timore,  edifpaven- 
to  ,1  terzo  c’infpira  amore,  l’ultimo  è 
il  lolo  che  da  veramente  , e perfonal- 
mente  comunicato  all’  uomo  , e ’l  fob 
che  podà  condurlo  agli  altri  due  , non  po- 
tendo 1 uomo  divenir  veramente  immor- 

An.de!  M. ** Primari?"  ^ ? .fe  n°n.  C0|.dÌvenÌr  giudo. 

35;*.  - Pnma  dl  *jpi§bàre  la  ferie  della  do- 

ni Kom. na  •>  non  è fuor  di  propofito  oderva- 
“*■  rJ  > chs  Prefìb  poco  verfo  il  rampo 
din  £ui  dui  parliamo  , la  riputazione 
della  Grecia  , pia  celebre  ancora  per 
la  faviezza  del  fuo  governo  , che  per 
lo  fplendore  delle  fue  vittorie  , in- 
dude  i Romani  a ricorrere  a’  fuoi  lu- 
Roma  , formata  fotto  i Re  , era 
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priva  delle  leggi  neccdarie  alla  buona 

codi- 
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cofiituzione  d’  una  Repubblica  . t EATìSerse. 
mando  Deputati  per  ricercare  le  leggi 
della  città  della  Grecia  , e {oprammo 
quelle  di  Atene  * più  conformi  al  gover- 
no popolare , eh’  era  flato  ftabilito  dopo 
l’ efpullìone  de’  Re  . Su  queflo  modello , 
dieci  Magiflrati  , che  furono  creati  fot- 
to  il  nome  di  Decemviri  con  una  auto- 
rità aflòluta  , formarono  le  leggi  delle 
XII  Tavole,  che  fono  il  fondamento , e 
la  forbente  del  Diritto  Romano . 

§.  XVIII.  Morte  di  Serfe  uccifo  da  Arta - 

barn  . Suo  carattere  • 

I cattivi  fuccefiì  , che  Serfe  aveva  avu-An  del  m. 
ti  nella  fua  fpedizione  contro  la  Grecia  ,3J3q  In' 
e che  avevano  dappòi  continuato  ad  e Aere  eie/.  tip'. 
tali  , lo  abbatterono  finalmente  di  co- 44-  Diad. 
raggio.  Rinunziando  ad  ogni  progetto  di l,b- 11  ?*£• 
guerra  , e di  conquida  , fi  diide  total -j2ùflì».  ub 
mente  in  pfeda  al  luffo  , e alla  effemi-3>  cap.  x* 
natezza  , e non  pensò  più  che  a’  fuoi  pia- 
ceri . * Artabano , Ircanp  di  nafeita  , Ca-  * Non  i 
pitano  delle  fue  guardie , e da  gran  tem- 
po  uno  de’ fuoi  primi  favoriti  , conobbe  di  StTrt  [° 
M 5 che 

+ Mijji  legati  Atbenas , juffxque  indi - 
tas  leges  S aloni s deferibere  , & aliarum 
Grxcix,  civitatum  injlituta  ,mores  ìjuraque 
n 3 fiere  . . . Decem  tabularum  leges  perla* 
tet  funt  : ( quibus  adjede pojlea  duce) qui 
nunc  quoque  in  hoc  irrtmenfo  aliarum  fu*'' 
per  alias  privatarum  legum  cumulo , fons 
omnis  pubblici  privaùque  ejl  jufis , Liv. 

Ub.3.  n.31.  & 
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Serse. che  quella  condotta  avevagli  cagionatoli 
ttìih0,  difP'e  zzo  de’  Tuoi  fudditi  ; e credette  che 
V^queda  folte  una  occafìon  favorevole  di  co- 
404.  S' fpirare  contra  il  fuo  Sovrano , e arrivò  co’ 
tuoi  ambiziofi  difegni  fino  a lufingarfi  dì 
occupare  il  fuo  pollo  , e di  fa  lire  dovrà 
il  fuo  trono . Potè  anch’  efierc  indotto  a 
quello  delitto  da  un’  altra  ragione  . Serfe 
avevagli  ordinato  di  far  morir  Dario  fuo 
primogenito  ; la  fioria  non  ci  diceper  qual 
ragione.  Come  quell’  ordine  era  fiato  da- 
to in  mezzo  al  pranzo , e nel  calore  del 
vino , ei  credette  che  Serfe  fe  ne  dimen- 
ticherebbe, nè  fi  affrettò  di  elèguirlo.Ma 
s’ingannò  , perchè  il  Re  fi  lamentò  di 
non  eflere  fiato  ubbidito . Artabano  temet- 
te adunque  il  fuo  rifentimento , e credette 
dover  prevenirlo  . Impegnò  nella  fua  con- 
giura Mitridate  uno  degli  Eunuchi  del 
Palazzo  , e Camericr  Maggiore  del  Re; 
e col  fuo  mezzo  entrò  nella  camera,  do- 
ve il  Principe  flava  coricato  , e l’uccife 
mentre  dormiva . Quindi  andò  a ritrova- 
re Artaferfe  terzo  figliuolo  di  Serfe . Lo 
avvisò  dell’  uccifione  del  padre  , e ne  im- 
putò Dario  fuo  fratello  maggiore  , come  fe 
l’ impazienza  di  regnare  lo  avelie  indotto  a 
commettere  quello  parricidio . Aggiugne- 
va , che  per  metterfi  pienamete  in  ficu- 
ro  , era  fuo  difegno  il  disfarfi  anche  di 
lui  , che  perciò  era  necelTario  ,ch’ei  flef- 
fe  full’avvifo.  Avendo  quelli  di fcorfi  fat- 
to in  Artaferfe  ancor  giovane  tutta  l’im- 
prefiione , che  defiderava  Artabano , an- 
dò 
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db  torto  nell’  appartamento  di  fuo  fratei-  S e R s E. 
lo  , c fortenuto  da  Artabano,  e dalle 
lue  guardie  lo  mife  a morte . Irtalpe  ,fe- 
condogenito  di  Serie  -era  quegli , cui  do- 
po Dario  fpettava  la  corona  , ma  e (Ten- 
do allora  nella  Battriana  , di  cui  era 
Governatore  , Artabano  pofe  fui  trono 
• Artaferfe  , colla  intenzione  di  non  la- 
fciarvelo  fe  non  finché  averte  formato 
un  partito  affai  forte  per  facciamelo,  e 
falirvi  egli.  rtelfo  . La  grande  autorità  che 
ave^h  goduta  , avevagli  acquiftato  un 
gran  numero  di  creature  . Aveva  in  ol- 
tre fette  figliuoli  tutti  grandi  di  ftatura, 
ben  fatti  , pieni  di  forza , e di  coraggio, 
e innalzati  alle  prime  dignità  dell’ Impe- 
rio. Il  foccorfo  che  da  quelli  fi  promet-  , 
teva  era  principalmente  il  motivo , che  lo 
avea  indotto  a quello  ambiziofo  difegno. 

Ma  finché  affrettavafi  di  condurlo  a fine 
Artaferfe  avendo  fcoperta  querta  congiu- 
ra per  mezzo  di  Megabifo  , che  fpofata 
aveva  una  fua  forella  4 fi  ftudib  di  pre- 
venirlo , e T uccife  prima  che  averte  po^ 
tuto  efeguire  il  fuo  tradimento . Colla 
fua  morte  quefto  Principe  fi  ftabilì  nel 
polfertò  del  Regno . 

Abbiamo  veduto  perir  Serfè  uno  de’ 

Principi  più  potenti  , che  vi  fieno  mai 
flati  . lo  non  ho  bifogno  di  prevenire  il 
lettore  intorno  al  giudizio,  che  Tene  dee 
fare . Si  vede  intorno  a lui  tutto  ciò , che 
v’è  di  più  grande  , e di  più  fplendido 
fecondo  gli  uomini  : il  più  vallo  impe- 
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Sic R SE.  rio  , che  vi  folle  allora  falla  terra  , 
ricchezze  immenfe  , armate  di  terra,  e 
di  mare , il  di  cui  numero  pare  incredi- 
bile . Tutte  quelle  cofe  fono  intorno  a 
lui , non  in  lui  ; nulla  aggiungono  alle 
iue  qualità  naturali  . Ma  con  una  cecità 
troppo  ordinaria  a’ Grandi  , e a Prin- 
cipi, nato  nell’abbondanza  di  tutti  i be- 
ni con  una  potenza  fenza  limiti , in  una 
gloria  , che  nulla  eragli  coilata,  erali 
* accollumato  a giudicare  de’  fuoi  talen- 
ti , e del  fuo  merito  perfonale  dall’fller- 
no  del  fuo  pollo  , e dalla  fua  dignità  .. 
Ei  difprezza  i faggi  configli  di  Artaba- 
no  fuo  zio  , e di  Demarato  , che  foli 
hanno  il  coraggio  di  dirgli  la  verità:  e 
fi  dà  nelle  braccia  di  cortigiani  adora- 
tori della  fua  fortuna  , e unicamente  in- 
tefi  a lufingarlo  nelle  fue  palfìoni  . Ei 
mifura  , e pretende  regolare  il  fuccelfo 
de’  fuoi  intraprendimenti  fulla  eftenfione 
del  fuo  potere . La  fommilfione  fervile  di 
tanti  popoli  pià  non  pafce  la  fua  arabi- 
' zione , e annodato  d’  una  ubbidienza  trop- 

po pronta , e troppo  facile , palla  ad  efer- 
citare  il  fuo  dominio  fugli  elementi , ad 
aprire  i monti  , e renderli  navigabili  , 
a cadigare  il  mare  per  aver  rotto  il  fuo 
ponte  , ad  intraprendere  follemente  di 
mettere  in  cattività  i flutti  colle  catene, 
che  vi  fa  gettare  . Pieno  d’ una  vanità 
puerile  , e d’ un’ orgoglio  ridicolo  , ei  fi 
confiderà  come  il  padrone  della  natura  : 
crede  che  niun  popolo  oferà  attendere  il 


1 


ì 


» 


DE’  PERSIANI.  af- 
filo arrivo:  fi  fida  con  una  profontuolà  ,Ser  $b» 
e folle  ficurezza  fu  i milioni  d’uomini, 
e di  navi , che  fi  tira  dietro . Ma  quan- 
do dopo  la  battaglia  di  Salatnina  vede 
le  tìmefte  reliquie  , e i vergognofi  avan- 
zi delle  fue  truppe  innumerabili  fparfe 
in  tutta  la  Grecia,  * comprefe  qual  dif- 
ferenza’ v’era  fra  un  efercito,  e una  folla 
d’uomini.  In  una  parola,  per  ben  giu- 
dicare di  Serfe,  bifogna  metterlo  a lato 
d’un  femplicè  cittadino  di  Atene,  d’un 
Milziade  , d’un  Temifiocle,  d’un  Ari- 
flide  . Da  una  parte  v’  è tutto  il  buon 
fenno  , la  prudenza  ,■  la  perizia  nel  me- 
liier  del  guerra  , il  coraggio  , la  gran- 
dezza d’ animo  ; dall’  altra  non  fi  vede 
che  -vanità  , faperbia  , una  baifezza  di 
fentimenti  , che  fa  compaffione  , e tal- 
volta anche  una  brutalità,  e una  barba- 
rie , che  mettono  orrore . ' 
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* Siratufque  per  totam pajfim  Gradar» 
Xerfes  intellex/t  , quantum  ab  exercitu 
turba  dijìàret . Seneca  de  benef.  lib.  6^ 
c»p.  32. 
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SERSE  LIBRO  SETTIMO. 

Longi*-  .'*'  ••  . ~ - 

mano.  Continuazione  delia  Storia  de’  Perfiani, 
e de’  Greci  fotto  il  Regno  di  Atta*  . 

- ferfe  Longirmno  . « 

•*'  CAPITOLO  PRIMO. 

* ' t • I 

Quello  Capitolo  contiene  la  Storia  de’ 
Perfiani  , e de’  Greci  dai  principio  del 
regno  di  Artaferfe  fino  * alla  guerra  del 
Peloponnefo,  che  cominciano  i cinquant’ 
anni  del  regno  di  qùeffo  Principe . 

§.  I.  Artaferfe  dijìrugge  il  partito  di 
Artabano  , * quello  d' Iflafpe  ftA 
. • fratello  maggiore . 

An.  de!M.  A^Li  Storici  Greci  danno  a quello 
c/c  473  ^ Principe  il  foprannome  di  Longi- 
Ub.  1 f mano  \ fecondo  Strabone  , perchè  le  fue 
pag.  7 3 5. mani  erano  sì  lunghe  , che  dando  ritto' 
poteva  toccare  con  effe  le  fue  ginoc- 
in  Attax  chia  ; fecondo  Plutarco  , perchè  aveva 
pag.  mano  diritta  piu  lunga  della  finiftra. 

Contuttociò  eì  paffava  per  lo  piò  beli’ 
uomo  del  fuo  tempo  , ma  era  decantata 
ancora  piti  la  fua  bontà  , e la  fua  ge- 
neralità . Regnò  quafi  quaranta  nove 
anni . 

Benché  Artaferfe  fi  vedette  liberato,  : 
colla  morte  di  Artabano  , da  un  formi- 
dabile competitore  , gli  Tettavano  da  fu- 

pera- 
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perare  ancora  due  oflacoli , prima  di  ef-  LoNGI- 
fere  pacifico  polfelfore  della  corona  : uno  mano  « 
nel  fuo  fratello  Ilialpe  Governatore  del- 
ia Battriana  , 1'  altro  nel  partito  di  Ar- 
tabano . Ei  cominciò  dall’  ultimo . 

Artabano  aveva  lafciati  fette  figliuoli, 
e un  gran  numero  di  partigiani , che  non 
tardarono  ad  unirli  per  vendicare  la  fua 
morte . Vi  fu  fra  elfi , e quelli  che  tene- 
vano le  parti  di  Artaferfe  una  fanguinofa 
• battaglia , nella  quale  un  gran  numero  di 
nobili  Perfiani  perderono  la  vita  - Artafer- 
fe  e [Tendo  finalmente  reftato  fupe  riore  , 
fierminò  tutti  coloro , eh1  erano  entrati  in 
quella  congiura  . Ei  'fece  particolarmente 
una  efemplare  vendetta  di  quelli , che  ave- 
vano avuto  parte  nella  morte  di  fuo  padre , 
e particolarmente  dell’ Eunuco  Mitridate, 
che>  lo  aveva  tradito . Lo  fece  morire  col  Plut.  in 
fupplicio  de’  Truogoli , che  facevafi  in  que-  /,rtax?a£- 
fta  maniera . Metteva!!  il  reo  fupinofopra  I015‘ 
d’ un  truogolo , e dopo  averlo  fortemente 
- attaccato  a’  quattro  angoli  , cuoprivafi 
d’  un’  altro  truogo  , a riferba  del  capo , 
de’  piedi  e delle  mani  , che  ufeivano  da 
alcuni  buchi  fatti  a quello  firie  . In  tal 
incomoda  politura  eragli  porto  il  necef- 
fario  alimento  , eh’  era  fuo  malgrado 
sforzato  a prendere  per  bevanda  , gli  fi 
dava  del  mele  llemperato  nel  latte , col 
quale  gli  fi  bagnava  tutto  il  volto  , il 
che  attraeva  fopra  di  lui  una  incredibile 
quantità  di  mofche  , tanto. piò  eh’ era 
feinpre  efpollo  a’  raggi  ardenti  del  fole . 

, I yer- 
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Arta-I  venni  generati  da  fuoi  efcrementi  gli 
Serse  rodevano  internamente  le  vifcere  . Quello 
fupplizio  durava  d’ ordinario  quindici  , o 
venti  giorni,  ne’ quali  il  paziente  (offri- 
va tormenti  indicibili  . 

Artaferfe  avendo  difirutto  il  partito  di 
Artabano  , fi  trovò  in  iliaco  di  fpedire 
un’  efercito  nella  .Battriana  , che  folle- 
neva  il  partito  di  fuo  fratello  ; ma  non 
vi  forti  lo  fieffo  fuccelfo  . Venuti  alle 
mani  i due  eferciti , Ifiafpe  mantenne  sì 
bene  il  terreno  , che  fe  non  riportò  la 
.vittoria,  non  ebbe  nè  pure  alcuno  fvan- 
taggio  ; di  maniera  che  i due  eferciti  fi 
fepararono  con  un’eguale  {uccello  , e fi 
ritirarono  amendue  per  prepararfi  ad  una 
feconda  battaglia  . Artaferfe  , avendo 
raccolto  un  efercito  più  numerofo  dt 
quello  di  fuo  fratello  , e avendo  dall* 
altro  canto  tutto  l’ Imperio  per  lui  , lo 
ruppe  in  una  feconda  battaglia , e rovi- 
nò affatto  il  fuo  partito  . Quella  vittoria 
lo  rendè  pacifico  poftelfore  dell’  Imperio.  ' 
Dto  L lib.  per  mantenerfi  , depofe  tutt’  i Gover- 
■>4' ustori  delle  città  , e delle  provincie, 
eh’  ei  fofpettavà  avellerò  avuta  qualche 
relazione  coll’  un  , o 1’  altro  de’  partiti , 
che  avea  {terminati  , e ne  follituì  loro 
degli  altri , ne’  quali  aveva  una  perfetta 
fidanza  . Egli  fi  applicò  pofeia  a rifor- 
mare gli  abufi , e i difordini , eh’  eranfi 
introdotti  nel  governo  • Con  una  con- 
dotta sì  faggia  , e sì  zelante  pel  ben  pub- 
blico , fi  acqui  Ito  ben  prefio  una  grande 
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riputazione,  e una  grande  autorità,  eri  Longn 
conciliò  T amore  de’ Tuoi  fudditi , eh’  è il  MANO  « 
principale  foftegno  del  poter  de’ Sovrani. 

• *’».  * . ' 

§.  il.  Temtfiocle  fi  ricovra  preffo  Artaferfc. 

Predo  quello  Principe  , e nel  princi-  AN>  del 
pio  del  Tuo  regno  , facondo  Tucidide  ,M< 
ricovroifi  Temillocle  : perchè  altri  Au-  ’ 0 0 
tori , come  Strabone , Plutarco , e Dio- 
doro , pongono  quello  avvenimento  fot- 
to  Serie  fuo  precelfore  . Il  Signor  Pri- 
deaux  è del  lóro  parere  ; e crede  altresì  1 
che  l’Artaferfe,  di- cui  noi  parliamo,  fi  a » 
il  principe  chiamato  dalla  Scrittura  Af- 
filerò, ch’ebbe  per  ifpofa  Eller: laddove 
noi  fupponiamo  col  dottò  Ulferio  , che  d 
fi  a Dario  figliuolo  d’Illafpe  quello  che 
fposò  quella  illullre  Ebrea  . Io  dio  già 
piò  volte  dichiarato  , che  non  entro  in 
tal  forta  di  difputc.  Io  mi  appiglio  dun- 
que intorno  al  ritiro  di  Temillocle  in 
'Perlìa  , - e intorno  alla-  fioria  di  Eller  , 
al  fentimento  di  Ulferio  mia  guida  or-^  ' 
dinaria.  . > Tbutj/i. 

Noi  abbiamo  veduto  che  Temillocle  in.  1.  pag. 
erafi  ritirato  prelfo  Admeto  Re  de’Mo-90. 
loffi  , che  avealo  cortefemente  accolto  . ~.Ftu*'n  m 
Gli  Ateniefi  , e eli  Spartani  non  ve  Ì0pag!*i*s» 
lafciarono  in  ripolo  , e lo  dimandarono  1 % 7. 
a quello  Principe  , minacciandolo  , fè  Dhd.t.ii. 
ricufava  , di  portar  la  guerra  , nel  fuo,*‘,*,^j'e/44* 
paefe . Admeto  , che  non  voleva  conci-  j ytf.  in 
tarli  contra  nimici  sì  formidabili  -,  e Thtmifl. 

molto  **t‘  *• l0* 
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Arta-  molto  meno  tradire  il  fuo  ofpite  , lo 
serse  avvertì  del  pericolo  , e favorì  la  fua 
fuga  . Temiltocle  arrivò  per  terra  a 
Pidna , città  della  Macedonia , e là  im- 
barcollì  fopra  una  nave  mercantile , che 
andava  in  Ionia.  Ei  non  era conofciuto 
da’ palfeggieri  . Spinta  quella  nave  dalla 
tempera  preflo  l’ifola  di  Nalfo , ch’era 
allora  attediata  dagli  Ateniefi  , i’  urgen-. 
te  pericolo,  in  cui  fi  vide,  obbligollo  a 
dichiarare  , chi  folfe  , al  padrone  della 
nave , e al  piloto  , e a forza  di  pre- 
ghiere , e di  minacce  gli  sforzò  a paf- 
fare  innanzi,  e a tenere  il  cammino  d’ 
Afia . 

piut.  in  Temiltocle  potè  rammentarli  allora  di# 
Thtmtfl.  un  avvertimento  datogli  da  fuo  padre  , 
fag.  132.  ajj0Kjj^  era  ancora  a{pai  giovane  , di 
non  fidarli  molto  del  favore  del  popolo  . 
Eglino  palleggiavano  inlieme  lungo  il 
porto;  e inoltrandogli  alcune  vecchie  ga- 
lere gittate , e abbandonate  fulla  riva  : 
Vedi  tu  0 figliuolo , gli  dille  ; ecco  come 
il  popolo  fi  ferve  Aefuoi  condottieri , quan - 
do  non  ne  può  più  trarre  alcun  fervigio . 

Arrivò  dunque  a Cuma  , città  dell’ 
Divento  Eolia  nell’  Alia  Minore  . Il  Re  di  Perita 
mila  Scudi,  aveva  promelfo  un  premio  di  dugento 
talenti  a chi  gli  recalfe  la  fua  tetta  . 
Ogni  angolo  era  pieno  di  gente  , che 
flava  in  olfcrvazione  per  prenderlo  ; ed 
. egli  fe  ne  fuggì  a Egida  , piccola  città 
dell’  Eolia  , dove  non  era  conofciuto  da 
alcuno  , fuorché  dai  fuo  ofpite  Nicoge- 
- no, 
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no , il  più  ricco  del  paelè , e che  aveva  gran- 
di affari  con  tutti  i Signori  della  Corte  di 
Perfia . Egli  redo  qualche  giorno  occulto 
predo  di  lui , finché  lo  fece  condurre  fi- 
curo  con  buona  /corta  aSufa,  in  uno  di 
que’  cocchj  coperti , ne’  quali  i Perfiani , 
affai  gelofi  , erano  foliti  di  condurre  le 
loro  mogli  : pubblicando  quelli  che  lo 
conducevano,  che  menavano  ad  migrati 
Signore  della  Corte  una  giovane  Greca. 

Quando  fu  arrivato  alla  Corte  di  Per- 
fia , ricorfe  al  Capitano  delle  Guardie  , 
e gli  diffe  eh’  era  Greco  di  nazione,  e 
che  veniva  per  parlare  al  Re  di  alcuni 
affari  d1  importanza  , che  riguardavano 
il  fuo  intereffe  . L’  ufiziale  lo  avvertì  d’ 
una  cerimonia  , la  quale  fapeva  effere 
abborrita  da  alcuni  Greci  ,,  ma  eh’  era 
affolutamente  neceffaria  , per  parlare  al 
Principe  in  perfona  : ed  era  il  proltrarfi 
■ profondamente  dinanzi  a lui  : „ Perché^ 
„ difs’egli , la  noftra  legge  ci  ordina  di 
. „ onorare  così  il  Re , e di  adorarlo  come 
„ un’  immagine  viva  di  Dio  immortale , 
„ che  mantiene  ,e  conferva  tutte  le  colè  „ . 
Temiffocle  vi  acconfentì  . Quando  fu 
ammeffo  all’udienza  , fi  proflrò  profon- 
damente dinanzi  al  Re  , e lo  adorò; 
pofeia  alzandoli  : ,,  Gran  * Re  , gli 
,,  diffe  , col  mezo  d’  un  interprete  , io 
• fono 

* T ucidide  gli  fa  dire  preffo  poco  le  fteffe 
cofe , ma  in  una  lettera  che  aveva  ferina 
al  Re  prima  di  parlargli  • 
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Arta-  „ fono  Temidocle  Atenieiè  , che  sban- 
serse  „ dito  da’  Greci  , vengo  qui  a cercare 

„ un’  afilo  . Ho  fatti  per  verità  molti 
„ mali  a’Perfiani  , ma  ho  altresì  fatto 
„ loro  del  bene  co’  falutari  avvifi  , che 
„ ho  fatto  lor  dare  più  d’  una  volta  ; e 
„ fono  in  idato  di  predar  ioro  più  che 
„ mai  de'  grandi  fervigi  . La  mia  forte 
„ è nelle  vodre  mani  . Voi  potete  mo- 
„ Arar  qui  o la  vodra  clemenza  , o il 
„ vodro  fdegno  ; colla  prima  falverete 
chi  vi  fupplica , col  fecondo  farete  pe- 
^ „ rire  il  maggior  nimico  della  Grecia  „ . 

Il  Re  non  gli  rifpofe  allora  cofa  veru- 
na , benché  pieno  d’ ammirazione  per  lo 
fuo  gran  fenno , e per  la  fua  arditezza: 
ma  fi  dice,  che  co’ fuoi  amici  egli  fi  ralle- 
grò di  qued’ avventura , come  d’unafom- 
• ma  felicità  , che  pregò  il  fuo  Dio  Ari- 
manio , ad  infpirar  fempre  a’  fuoi  nimici  ta- 
li penneri , e d’ indurli  a disfarfi  così  de’ 
loro  più  grandi  perfonaggi  ; e in  oltre 
credendoli  coricato  , l’ eccedo  della  dia 
allegrezza  fece  che  gridade  tre  fiate  ad- 
dormentato, Io  ho  Temijlocle  /’  Ateniefe. 

Il  giorno  dietro  fullo  fpuntare  del 
giorno  , chiamò  i primi  Signori  della 
fila  Corte  , e fece  venire  Temidocle  , 
, che  afpettavafi  qualche  finidro  , foprat- 

tutto  perchè  una  delle  Guardie  dopo  aver 
intefo  il  fuo  nome,  avea^li  detto  il  gior- 
no innanzi  nella  deda  fala  del  Re  , da 
cui  partiva  : Serpente  di  Grecia  , pieno 
di  ajluzia , e di  malizia , qui  ti  conduce 
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la  fortuna  del  Re  . Ma  la  ferenità  che  LonGT- 
comparìva  dulia  faccia  del  Re  , non  gli  mano 
annunziava  fe  non  felicità  . In  fatti  gli  fe- 
ce una  corteddima  accoglienza , è gli  dif- 
fe , che  cominciava  dal  donargli  dugento 
talènti , fomma  da  lui  promelTa  a chiun- 
que glielo  delfe  nelle  mani  , e che  per 
quella  ragione  eragli  dovuta,  perchè  egli 
medefimo  recato  aveva  il  fuo  capo,  col 
darfi  nelle  fue  mani  . Gli  ordinò  pofcia 
che  gli  tenede  difcorfo  fopra  gli  affari  della  ■ + 
Grecia.  MaTemidocle  non  potendo  fpie- 
garfi  fe  non.  per  mezzo  d’un  Interprete, 
pregò  il  Re  a permettergli , che  apparaf- 
fe  la  favella  Perdana , fperahdo  di  poter 
allora  edere  in  idato  di  fpiegar  meglio  da  fe 
medefimo  ciò , che  avevagli  * a comunica- 
re , il  che  far  non  poteva  col  mezzo  d’ 
un  altro.  Il  difcorfo  dell’ uomo , difs’egli, 
non  è come  una  tapezzeria  di  figure,  che 
ha  bifogno  di  edere  fpiegata  , e fciolta , 
per  far  vedere  ciò  eh’  efla contiene  . Accor- 
datagli quella  grazia,  Tqmiftocle  dentro 
lo  fpazio  d’nn  anno  appaiò  sì  bene  il  lin- 
guaggio del  paefe  , che  arrivò  a parlare 
Perdano  piu  elegantemente  de’  Perfiani 
mededmi , e fu  pofcia  in  iflato  d’ intertener- 
d col  Re  fenza  interprete  . Quedo  Principe 
gli  dimolìrò  una  dima  , e una  condderazio- 
ne  non  ordinaria  . Gli  fece  fpofare  una  Da- 
. ma  delle  più  nobili  famiglie  di  Perda  : 

•gli  diede  un’abitazione  , e un  equipaggio 
: conveniente , e gli  aflegnò  le  rendite  ne- 
j cedane  per  mantenerli  decorofamente . 

1 Con- 
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ARTA-Conducevalo  fico  alla  caccia  , .ammette- 
serse,  vaio  a’ Cuoi  piaceri,  e a tutti  i Tuoi  di- 
vertimenti , e intertenevafi  bene  fpefio 
con  lui  in  privato  , coficchè  i gran  Si- 
gnori della  Corte  ne  avevano  gelofia,  e 
provavano  dell’ inquietudine . Lo  prefen- 
tò  anche  alle  Principeffe  , che  l'onora- 
rono del  loro  affetto  , e gli-  permife  1’ 
ingreffo  tlel  loro  appartamento  . Si  rac- 
conta come  un  contraffegno  particolare 
- di  filma  , che  per  fuo  fpecial  ordine  fu 
ammelfo  ad  udire  le  lezioni , e i ragio- 
namenti de’ Maghi,  e iffruito  da  efh  in 
tutti  i fègreti  delia  lóro  Filofofia. 

Si  inoltra  un’altra  pruova  del  fuo  cre- 
dito . Demarato  di  Sparta , eh’  era  in  quel 
medefimo  tempo  alla  Corte , avuto  ordine 
dal  Re  di  domandargli  una  grazia , lo  fup- 
plicò  a permettergli  di  fare  il  fuo  ingref- 
fo a cavallo  nella  citta  di  Sardi , colla  tiara 
regale  in  capo  . Vanità  ridicola,  egual- 
mente indegna  della  nobiltà  d’ un  Greco  , e 
della  fimplicità  d’  uno  Spartano  , Il  Re  of- 
fefo  dalla  tracotanza  di’quefta  dimanda, 
dimoftrò  in  una  maniera  molto  efpreffi- 
va  il  fuo  rifentimento , e parve , che  non 
voleffe  giammai  perdonargliela  : ma  èffen- 
dofi  interpollo  a fuo  favore  Temiftocle, 
ló  rimile  nella  fua  grazia. 

Finalmente  fu  sì  grande  il  credito  di 
Temiftocle  , che  fotto  i regni  feguenti , 
ne’ quali  gli  affari  de’Perfiani  furono  an-® 
cora  piti  mefcolati  con  quelli  de’  Greci , 
quando  i Re  volevano  trarre  qualche 

Gre- 
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Greco  al  loro  fervigio,  gli  fcrivevano,  e 
gli  promettevano  in  termini  formali , che 
farebbe  preffo  di  eli!  più  grande  di  quello 
era  (lato  Temillocle  preffo  il  Re  Artaferfe. 

Si  dice  in  oltre  che  Temiltocle  giun- 
to  ad  un  sì  alto  grado  di  favore , ono- 
rato , e ricercato  da  tutti  , lludiandolì 
ognuno  di  fargli  piacere , diffe  un  giorno 
a’  fuoi  figliuoli , veggendo  fontuofamente 
imbandita  la  fua  menfa  : Noi  Jaremmo 
periti  0 figliuoli  , fe  non  foffìmo  periti . 

Ma  finalmente  credendo  folle  intereffe 
del  Re  , che  Temiftocle  foggiornaife  in 
qualche  città  dell’  Afia  Minore , per  po- 
ter ivi  rendergli  ad  ogn’ incontro  più  age- 
volmente fervigio  , fu  mandato  a Ma- 
gnolia limata  fui  Meandro  ^ gli  furono 
allegaste  per  fuo  manteniménto  , oltre  le 
rendite  di  quella  città  , eh’ erano  cinquan- 
ta talenti  annui  , quelle  di  Miunta  , e 
di  Lamplaco . Una  di  quelle  città  dove- 
va fomminillrargli  il  pane  , e l’altra  il 
vino,  la  terza  le  vivande.  Alcuni  auto- 
ri ne  aggiungono  altre  due  perlefuppel- 
l .ttili,  e per  le  veftimenta  . Tal  era  il 
collume  degli  antichi  Re  di  Oriente  : in 
luogo  di  peniioni  , - davano  a coloro  che 
beneficar  volevano  delle  città  , e talvol- 
ta anche  delle  provincie , che  , lòtto  il  no- 
, me  di  pane , di  vino  , ec.  fomminifirar 
' loro  dovevano  abbondantemente  tutte  le 
i!  colè  ncceffarie  , per  mantenere  con  ma- 
f gnificenza  la  loro  cafa  , e’1  loro  treno. 
Temillocle  pafsò  alcuni  anni  a Magne- 

- , b* 
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Arta- fia  in  mezzo  all’  abbondanza , e alla  fplen- 
Sirse  didezza,  finché  terminò  i fuoi  giorni  nel- 
/ la  maniera  che  pofcia  vedremo. 

§.  III.  Cimone  comincia  a far  comparfa  in 
Atene.  Sue  prime  azioni . Doppia  vit* 
torta  riportata  contro  i Perfiani  prc[)o  il 
fiume  Eur'tmedone . Morte  di  Temi  fi  ode. 

t * 

Atene,  C^e  C°1  ritiro. di  Temiftocle, 
ci'-J  47  n perduto  aveva  uno  de’  fuoi  più  ragguar- 
Dìed.  /lodevoli  cittadini , e de’  fuoi  migliori  Ge- 
^ . 1 45- nerali , cercò  di  ripararne  la  perdita  col 

cin'p'*  ^are  ii  comando  delle  truppe  a Cimo- 
48z.' 48$.  ne  i ehe  non  gli  era  punto  inferiore  di 
merito  . 

I fuoi  primi  anni  non  gli  avevano  fat- 
to onore,  nè  data  di  lui  una  grand’idea. 
c,m  ’pag  efempio  di  quell’  illuftre  Ateniefè , la 
4S0.  * S di  cui  gioventù  fu  affai  fcreditata , e che 
pofcia  lì  fece  un  sì  gran  nome,  moflra 
che  gli  errori  di  quell’  età  non  debbono 
far  difperarc  d’un  giovane  , foprattutto 
quando  vi  fi  vede  un  fondo  di  talento , 
un  buon  cuore  T inclinazioni  rette , e fti- 
ma  per  le  perfone  qualificate  . Ora  tal 
era  il  carattere  di  Cimone  . Avendo  il 
fuo  poco  credito  mal  difpofto  contra  di  1 
lui  il  popolo,  fu  daeffo  fulle  prime  mal 
ricevuto  ; e infalìidito  da  una  sì  dura- 
accoglienza,  divifava  di  rinunciare  aflo- 
lutamente  a’  pubblici  affari  . Arifiide  , 
fcoprendo  in  lui  tra  i fuoi  difetti  graji 
qualità  , lo  confolò  , lo  fece  fperare , e lo 

pofe 
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pofe  fu  Ila  drada,  fi  applicò  in  modo.par-  LoNGt. 
«colare  ad  idruirlo , e contribuì  nonpo«MANO> 
co  co’fuoi  avvertimenti  , e coll’ affetto, 
che  fempre  gli  modrò , a renderlo  tale 
quale  fu  polcia  veduto  : fervigio  il  più  im- 
portante , che  predar  potefle  alla  fila  patria- 

Plutarco  olferva , che  dopo  quelli  pri- 
mi , non  vi  fu  cola  ne’  coliumi  di  Ci- 1 1 
mone  , che  non  fo fife  grande  , e nobile: 
che  non  là  cedette  nè  a Milziade  nel  co- 
raggio , e nell’ardire  , nè  a Temiltocle 
nella  prudenza , e nel  buon  fenno  , ma 
che  fu  più  giudo  , e più  dabbene  dell’ 
uno,  e dell’altro  : e non  edendo  incofa 
alcun#  ad  efiì  inferiore  nelle  virtù  mili- 
tari, fuperb  anzi  di  molto  tutti  due  nel- 
le morali.. 

Sarebbe  un  gran  vantaggio  ad  uno  Sta- - 
to,  fe  quelli  che  fono  eccellenti  in  qual-  ' 
che  profedìone  fi.  prendeffero  per  piacere, 
e per  debito  T ammaedrare  que’ giova- 
ni, ne’ quali  rifcontrano  buone  difpofizio- 
ni  . Con  ciò  troverebbero  il  mezzo  di  con- 
tinuare alla  patria  i loro  fervigi  , anche 
dopo  la  loro  morte-,  e di  perpetuarvi  co’ 

-loro  allievi  l’ amore  del  vero  merito  , e 
la  pratica  delle  buone  regole . 

Poco  tempo  dqpo  il  ritiro  di  Temi- 
docle  gli  Ateniefi  , avendo  meffo  in  ma-  • 
re  un’armata  fotto  il  comando  di  Cimo- 
ne  figliuolo  di  Milziade  , conquidarono 
Ejona  fui  Strimone  , Anfipoli  , e altri 
luoghi  della  Tracia;  e perchè  quel  pae- 
iè  era  fertilidìmo,  Cintone  vi  dabilìuna 

RollStor.Ant.Tom.IlL  , N colo- 
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Arta- colonia, e vi  fece  pattare  dieci  mila  Atenielì. 
serse  E’  tanto  {ingoiare  il  fatto  di  Ejona  , 
che  merita  di  effer  qui  riferito  . Bogide 
litro1?,  lib.  n’  gfa  jl  governatore  a nome  del  Re  di 
7-cct.  ic7  per|ja  f dimollrò  al  fuo  fovrano  un’ 
fai*’  affette , e una  fedeltà  che  ha  pochi  efem- 
pli.  Attediato  da  Cintone  , e dagli  A te- 
nieli , poteva  fare  una  capitolazione  ono- 
revole , e ritirarfi  in  Alia  con  tutte  le  fue 
facoltà,  e con  tutta  la  famiglia  ; ma  non 
credette  cofa  onorevole  il  farlo  , e rifol- 
vette  di  perire  piuttosto  che  renderli . So- 
lenne fieri  attacchi  , e fempre  fi  difef? 
con  un  coraggio  incredibile , Quando  vi- 
de mancare  affatto  i viveri  , git£  dall’ 
alto  delle  mura  nel  fiume  Strimone  tut- 
to l’oro,  e tutto  l’ argento , ch’era  nella 
città  ; quindi  fece  accendere  una  pira , e 
avendo  uccilò  la  moglie  , i figliuoli  , e 
tutta  la  famiglia , li  fece  gettare  in  mez- 
20  alle  fiamme , dove  anch’  egli  fi  preci- 
pitò . Serfe  non  ceffava  di  ammirare  ^e 
compiagnere  nel  tempo  fletto  una  sì  am- 
mirabile generofità  . I Gentili  potevano 
chiamarla  così  ; ma  è detta  piuttotto  fe- 
rocità, e barbarie.  , 

Cimone  s’ impadronì  anche  dell  iiola 
di  Sciro , dove  trovò  le  offa  di  Tefeo  fi- 
gliuolo di  Egeo,  che  fuggendo  d’ Atene 
* fi  ritirò  in  quella  città,  e vi  mori.  Un 
oracolo  aveva  ordinato  che  fe  ne  facette 
la  ricerca  j ed  egli  le  fece  caricare  nella 
fua  galera.,  e le  ornò  magnificamente  ,e 

portolle  così  nella  fua  patria  , quafi  ot- 

. ■ tocen- 
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locent’ anni  dappoiché  Tefeo  n’  era  parti-  Lo  Net- 
to . Il  popolo  le  ricevette  con  gran  dimo-  mano  . 
{trazioni  di  allegrezza , e per  confervare 
la  memoria  di  quello  avvenimento , {la- 
bili una  difpura  di  Poeti  tragici , che  fu 
celeberrima  , e molto  contribuì  a perfe- 
zionare il  teatro  , colla  ftraodinaria  emu- 
lazione , eh’  eccitò  fra  gli  fcrittori , le  di 
cui  tragedie  eranvi  rapprefentate  . Imperoc- 
ché avendo  Sofocle  , ancor  giovane  , fatta 
rappre Tentare  la  fua  prima  Tragedia  , 1* 

Arconte  , che  prefieaeva  a que’  giuochi  f 
veggendo  fra  gli  fpettatori  gran  contefe, 
e gran  parzialità  , impegnò  Cimone , e gli 
altri  Generali  Tuoi  colleghi , che  in  tutti 
erano  dieci , uno  di  ciafcheduna  Tribù  a 
fare  la  funzione  di  Giudice..  Il  premio 
fu  deftinato  a Sofocle  : il  che  cagionò  una 
metozia  e un  dolore  sì  grande  adEfchi- 
1 e , che  fin’  allora  aveva  riportato  i primi 
applaufi  fui  teatro,  che  non  potè  più  fof- 
frire  il  foggiorno  di  Atene.  Se  ne  partì, 
e ririroffi  in  Sicilia , dove  morì . 

Gii  Alleati  avevano  fchiavi  unaquan-  ?lut'  *’» 
tità  di  barbari  nelle  città  di  Serto , e di 
Bifanzo  , e per  far  onore  a Cimone  lo 
pregarono  di  fare  la  divifione  del  botti- 
no . Cimone  pofe  da  una  parte  gli  fchia- 
vi affatto  nudi-,  e dall’altra  tutti  i loro 
ornamenti  , e tutte  le  loro  fpoglie . Gli 
alleati  fi  lamentarono  torto  di  querta  di- 
vifione, trovandola  troppo  ineguale  : ma 
Cimone  lafciò  loro  la  feelta  .Eglino pre- 
fero fenza  efitare  gli  ornamenti  de’Per- 
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{ . Arta-  fiani , e lafciarono  i prigioni  agli  Ateniefi, 

serse  e Cimone  partì  colla  parte  ch’era  reca- 
ta , pattando  per  un’  uomo  poco  pratico 
e mal  intendente  nel  far  divifioni . Impe- 
rocché gli  alleati  recavano  feco  un  buon 
numero  di  catene,  e di  collane , e di  brac- 
cialetti d’ oro  , una  quantità  di  ricche  ve- 
fiimenta , e di  bei  manti  di  porpora;  e 
gli  Ateniefi  non  avevano  per  la  loro  porzio- 
ne fe  non  corpi  affatto  nudi , e poco  ac- 
conci alla  fatica  . Ma  fi  videro  ben  prefio 
arrivare  dalla  Frigia , e dalla  Lidia  i paren- 
ti » e gli  amici  di  que1  prigionieri , che  li 
ricattarono  tutti  con  grotte  fonarne  di  fol- 
do  ; di  maniera  che  de’danari  tratti  di  que- 
lla ragione  ,ebbe  Cimone  di  che  mantenere 
per  quattro  mefi  la  flotta;  e vi  refiò an- 
cora moli  oro  pel  pubblico  erario,  fenza 
contare  ciò  che  riferbò  per  fe  medefimo . 
Ei  fi  compiaceva  di  raccontare  egli  me- 
defimo quefio  avvenimento  a’  fuoì  ami- 
ci , e raccontavalo  tèmpre  con  diletto  . 

Egli  facea  delle  fue  facoltà  un  ufo  , 
efpretto  in  poche  parole,  ma  in  uqaele- 
* gante,  e fpiritofa  maniera  dal  Rettorico 
Gorgia  . * Cimone , difs’  egli  , ammala- 
va ricchezze  per  fervirfene  , e fe  ne  fer- 
veva per  far/i  J Vernare  , e onorare  . Si  può 
veder  qui  di  paffaggio -qual  fofle  il  fine, 
e l’anima  delle  più  belle  azioni  del Gen- 
tilefimo,  e quanta  ragione  aveva  Ter- 
tuliano  nel  difinire  un  Gentile,  per  quan- 
to 

^ K ipavet  rd  xpi'petocm  xriÙtu  utr 
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to  gli  pareffe  perfetto , un  animale  vano,  LoNGr- 
e gloriofo  •'  animai  glori  £ . Cimone  vole- mano  . 
va  che  i Tuoi  orti , e i Tuoi  giardini  ft.’f- 
fero  aperti  in  ogni  tempo  a’  cittadini  , 
affinchè  potettero  prendervi  quelle  frutta , 
che  volettero . Teneva  tutti  i giorni  una 
menfa  frugalmente , ma  infieme  civilmente 
imbandita  . Non  rattomigliava  in  verun 
conto  a quelle  fontuofe , e dilicate , alle 
quali  non  fi  ammettono  Te  non  perfone 
qualificate,  e in  poco  numero,  aiòlo  og- 
getto di  far  pompa  della  propria  magnifi- 
cenza, e del  buon  gufto.  Lafuaerafem- 
plice  , ma  abbondante  , nella  quale  erano 
indifferentemente  ricevuti  tutti  i poveri  cit- 
tadini. Col  bandire  così  daTuoi  conviti  il 
fafto  , il  lutto , e le  delizie  , ne  rifparmia- 
va  un  fondo  ineiàufto , non  (blamente  per 
le  fpefe  della  fua  cala  , ma  per  gli  bifogni 
de’ iuoi  amici,  deTuoi  dimeftici , e di  un 
gran  numero  di  cittadini,  inoltrando  con 
ciò  che  conofceva  meglio  degli  altri  ric- 
chi il  vero  e naturai  ufo  delle  ricchezze. 

Facevafi  Tempre  venir  dietro  alcuni  di- 
meftici , che  avevano  ordine  di  mettere 
in  fegreto  qualche  moneta  d’argento  in 
mano  a’  poveri  che  incontravanfi  , e di 
dare  qualche  verte  a quelli  , che  n’  era- 
no privi  . Benefpelfo  ei  provvide  anche 
alla  fepoltura  di  quelli , eh’  erano  morti 
fenza  aver  laiciato  di  che  farli  fotterra- 
re  . E quel  eh’  è ammirabile , come  of- 
ferva  Plutarco  , fi  è eh’  ei  non  faceva 
tutte  quefte  cofe  per  renderfi  potente  pref- 
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Arta-  fo  il  popolo , nè  per  comparare  i Tuoi  vo- 
se&se  ti  : perchè  in  ogni  occafione  Tempre  fi  di- 
chiarò per  la  fazione  contraria , cioè  per 
quella  de’ cittadini  i più.  confìderabili  per 
le  loro  ricchezze  , e per  la  loro  fama . 

Benché  vedefie  tutti  gli  altri  Governa-* 
Plut.  fetori  del  Tuo  tempo  arricchiti  colle  vefla- 
c>m.  oni  , e colle  ruberie  ^ che  facevano  al 
pubblico,  ei  fi  mantenne  nulladimeno in- 
corrotto , confèrvò  le  Tue  mani  pure  non 
Tolamente  da  ogni  prepotenza  r ma  ancor 
da  ogni  regalo  , e continuò  fino  alla  fi- 
ne della  Tua  vita  a fare  , e a dire  gra- 
tuitamente fènz’ alcun  fine  d’ interefle  tut- 
to ciò  ch’era  utile  , e ipediente  alla  Re- 
pubblica . 

Cimone  aggiugneva  a molte  altr’  ec- 
cellenti qualità  un  gran  Tenno  , una  ra- 
ra prudenza , e una  profonda  cognizione 
del  genio,  e del  carattere  degli  uomini. 
Oltre  le  fòmme  di  foldo , le  quali  erano 
tenuti  contribuire  tutti  gli  alleati  , dove- 
vano ancora  Tomminiftrare  un  certo  nu- 
mero d’uomini,  e di  navi . Molti  di  ef 
fi,  che  dopo  la  ritirata  di  Serfe,  ad  al- 
tro piò  non  penfavano  che  al  ripofò  , e 
alla  coltura  delle  loro  terre,  per  liberarli 
dalle  fatiche,  e da’ pericoli  della  guerra, 
fi  contentavano  piuttofio  di  (òmminifira- 
re  danaro  che  gente  , e lalciavano  agli 
.Atcniefi  la  cura  di  riempire  di  foldati  , 
e rematori  le  navi,  eh’ eglino  tenuti  era - 
. no  fomminifirare  . Gli  altri  Generali  fen- 
,za  previfione  , e lenza  la  mira  al  futu- 
• : ro , 
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ro,  fubito  li  moleftarono , e vollero  ridur-  LoN3t 
li  alla  elocuzione  litteraledel  trattato . Ci- mano  . 
monf,  quando  fu  in  carica  , tenne  una  ». 
condotta  del  tutto  contraria  . Li  l^fciù 
godere  tranquillamente  della  pace  , oen 
cjnofcendo  che  gli  alleati  , di  valorofi 
guerrieri  eh’  erano  per  lo  innanzi , non  • 
farebbero  più  atti  , che  al  lavoro , e.  al 
traffico  ; mentre  gli  Ateniefi  , che  Tempre 
avrebbero  il  remo,  o Tarmi  in  mano  , 
fi  addeftrerebbero  Tempre  più , e diverreb- 
bero  di  giorno  in  giorno  più  potenti  .In 
fatti  avvenne  ciù  ch’egli  aveva  prevedu- 
to , e que’  medefimi  popoli  fi  fecero  a pro- 
prie fpefe  de’  padroni  , e di  compagni  e 
di  alleati  eh’  erano , dir/ennero  in  certo  mo- 
do fudditi,  e tributari  degli  Ateniefi.  A(ì  ^ ^ 
Non  vi  fu  mai  Capitano  Greco,  che jSj4.in.a.* 
rintuzzale  la  fierezza,  e la  potenza  delc.  470. 
gran  Re  de’Perfiani  , come  fece  Cimo-  c^ut-  jn 
ne  . Dappoiché  i Barbari  furono  fcacciati 
dalla  Grecia  , non  lafciò  loro  tempo  da  Tbueyd. 
refpirare  , ma  li  perfeguitù  fieramente  con  * p.6<s. 

una  flotta  di  dugento  , e più  vele , levò  l,b" 
loro  le  più  forti  piazze,  e fviò  loro  tut-^'f 
ti  gli  alleati  , di  maniera  che  non  vi  re- 
flo  un’  uomo  da  guerra  pel  Re  di  Per- 
da in  tutta  l’Afia  dal  paele  della  Jonia 
fino  in  Panfilia.  Sempre  intefo  a nuovi 
progredì  , fu  sì  coraggiofo  di  andare  ad 
attaccare  T armata  nimica , benché  affili 
più  numerofa  della  Tua.  Era  defla  predo 
T imboccatura  del  fiume  Eurimedone , 
comporta  di  trecento  cinquanta  vele  , e 
N 4 fofle- 
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Arta-  foflenuta  dalle  truppe  da  terra  , accam- 
s erse  paté  falla  riva.  Fu  quella  ben  predo  mef-  * 

fa  in  rotta,  e furono  prefe  pih  didugen- 
to  navi  fenza  contare  quelle  che  furono 
gettate  a fondo  . Molti  Perfiani  eranfi 
gettati  fuori  delle  loro  navi , per  andare 
ad  unirfi  all’  efercito , eh’  era  fulla  riva . 

* Era  un  imprefa  troppo  pencalofa  il  ten- 
tare una  calata  in  prefenza  del  nimico  , 
e ’l  condurre  truppe  già  (tanche  per  un 
lungo  combattimento  contro  milizie  fre  - 
fche,  e fuperiori  di  numero.  Ma  Cimo  - 
ne,  veggendo  che  tutto  l' efercito diman- 
dava di  andare  contra  i barbari  , credet- 
te dover  profittare  del  fervore  de’  fuoi 
ibidati , grandemente  animati  da  quello 
primo  fuccefio . Egli  sbarcolli , e li  con- 
duce a dirittura  contra  i barbari , che  gli 
afpettarono  a piè  fermo  , e follennero  con 
gran  valore  il  primo  urto  . Ma  finalmen- 
te obbligati  a piegare , fi  diedero  alla  fu  - 
ga.  Grande  fu  la  llrage  , infinito  il  nu- 
mero degli  fchiavi . e immenfo  il  botti- 
no . Cimone  avendo  riportate  in  un  fo- 
lo  giorno  due  vittorie  , che  uguagliava- 
no quafi  la  gloria  delle  due  giornate  di 
Salamina,  e di  Platea,  andò  per  render- 
le più  gloriole  incontro  ad  un  rinforzo 
di  ottanta  navi  Fenizie  , che  venivano  di 

Cipro  per  unirfi  alla  flotta  Perfiana  , e 

che 

» Non  fi  vede  che  gli  antichi  fi  fervi  {[ero 
di  [chi  fi  per  fare  le  loro  /calate  , perche  , da 
ciò  che  appari/ce  , le  loro  galere  ejjendo 
baffe  approdavano  fenza  difficolta  . 
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che  nulla  fapevano  di  ciò  ch’era  avvenu-  Longi- 
to  . Furono  tutte  prefe  o affondate  , e mano  . 
quali  tutti  i foldati  uccifi  , o fommerfi . 

Cimone  dopo  quede  gloriofe  imprefo 
ritornò  trionfante  in  Atene  , e impiegò 
una  parte  delle  fpoglie  a fortificare  il 
porto  , e ad  abbellire  la  città  . Degno 
ufo  delle  ricchezze  , che  un  Generale 
ammaffa  nelle  fue  campagne,  e che  gli 
fa  fenza  paragone  piò  onore  , che  fe  le 
adoperale  nel  fabbricare  per  fe  medefi- 
mo  fontuofi  palazzi , che  predo , o tardi 
panerebbero  in  potere  di  gente  forestie- 
ra , la.'dpve  quelle  opere  alzate  a pub- 
blica utilità  gli  appartengono  in  certa 
maniera  per  tempre  , e fanno  paffute  il 
fuo  nome  fino  alla  podcrità  più  lontana . 

Tali  adornamenti  in  una  città  piacciono 
oltre  modo  al  popolo , tempre  tenfibile , 
come  fi  fa , a tal  forta  di  ornamenti , e 
fono,  come  olferva  Plutarco  in  parlando 
di  Cimone,  uno  de’ mezzi  più  fica  ri , e 
nel  tempo  deffo  i più  legittimi  , onde 
guadagnare  il  fuo  amore  , e fard  dimare. 

L’anno  tegnente  quedo  Generale  fe-  A[1  M 
ce  vela  verfo  1’  Ellefponto , e avendo  fcac-  3535. i„.g* 
ciati  i Pcrfiani  dal  Cherfonefo  di  Tra-C. 
eia,  di  cui  cranfi  fatti  padroni,  ei  fiotto- 
mite  agli  Ateniefi  quel  paete  , benché  **** 
egli  vi  avelie  più  di  ragione  di  Milziade  Thutjà. 
fuo  padre  , che  n’  era  dato  il  Sovrano . li!f  8- 
Egli  attaccò*pofcia  que’  dell’  Itela  di 6*:.  . 
Tallo,  ch’eranfi  ribellati  contra  gli  Are-  ’s j. 

niefi , e ruppe  la  loro  flotta . Eglino  fo- 
; N 5 Iten- 
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ARTA-itennero  la  lóro  ribellione  con  un  furo* 
serse  re , che  ha  pochi  elèmpj . Come  feavefi- 

SuYib  z ^er0  a con  n^rn'c*  crudeli*,  c barba- 
'ri  , da’  quali  avellerò  a temere  gli  ulti- 
mi fupplizj , decretarono  la  pena  di  mor- 
te contra  il  primo  che  parlerebbe  d;gli' 
Ateniefi.  L’aflfedio  durò  tre  anni  , e fe- 
ce foifrire  a que’  miferabili  cittadini  tut- 
ti i meli  più  crudeli  della  guerra  , Tenia 
Poi/an.Hb  Poter  vincere  la  loro  oftinazione  . Le 
8.  'donne  fecondarono  collo  ideilo  ardore  i 
loro  sforzi , e mancando  le  corde  per  le 
macchine , fi  tagliarono  di  buon  grado  i 
loro  capelli  , e gl’  impiegarono 'in  quell’ 
ulo.  La  fame,  divenuta  ellrema  nella  cit- 
tà , toglieva  ogni  giorno  un  gran  nume- 
ro di  abitanti.  Egetoride  diTalfo,  leg- 
gendo con  dolore  perire  i Tuoi  concitta- 
dini, non  efitò  punto  in  fagrificar  la  fùa 
vita  per  la  (àlute  della  Tua  città  . Ei  fi 
pofe  la  corda  al  collo,  e prefentatofi  al- 
i’  aflemblea  „ Miei  compatriotti , ei  dif- 
„ fe , fate  di  me  ciò  che  vi  aggrada,  e 
„ non  me  la  perdonate  , le  giudicate  a 
„ propofito  : ma  làlvate  colla  mia  mor- 
„ te  il  rimanente  del  popolo  , abolendo 
,,  la  legge  micidiale  da  voi  pubblicata  con- 
„ tra  il  vofiro  proprio  interefle  „ . Que’ 
ai  Tatto.  motti  da  quello  difcorfo  aboli- 
rono la  legge,  e non  ebbero  riguardo  di 
foffrire,  che  ne  coltatte  lai.  vita  ad  unsi 
generofo  cittadino . Eglino  fi  arrendettero 
‘l*  agli  Ateniefi,che  lafiiarono  loro  la  vitale  fi 
contentarono  difmantellare  la  loro  città . 

. Dappoi-., 
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' Dappoiché  Cimone  ebbe  «barcate  le  LgngÌ- 
truppe  fulla  riva  oppolìa  della  Tracia  s’mand. 
impadronì  di  tutte  le  miniere  d’ oro  di  quel- 
le parti , e foggiogò  tutto  quel  paefe  fino 
in  Macedonia . Avrebbe  potuto  tentarne 
la  conquida , e pare  che  non  gli  farebbe 
dato  difficile  il  farli  padrone  di  una  par- 
te di  quel  Regno , fe  avelie  voluto  pro- 
fittarli dell’  occafione  . Così  per  averla 
trafeurata  nel  fuo  ritorno  in  Atene  fu 
chiamato  in  giudizio  , come  fe  fi  folle 
iafeiato  corrompere  dall’  oro  de’  Macedo- 
ni , e da  Alefiandro  loro  Re  . Egli  era 
aliai  lontano  da  una  tale  prevaricazione, 
e fi  giudificò  pienamente . 

Le  conquide  di  Cimone,  eia  potenza An 
degli  Ateniefi,che  di  giorno  in  giorno  and.i-  'InG‘ 
Vano  tempre  pili  crclcendo,  davano  grand’  c.  4 &(>. 
inquietudine  ad  Artaferfe . Per  prevenirne  Tku'jl.tf. 
lexonfeguenze , egli  penso  di  mandare  Te- 
midocleneir  Attica  alla  teda  d’ un  numero-  Thtmifi.  * 
fò  efercito,e  gliene  fece  fare  la  prooofftione.  p.  5*7* 

Temidocìe  fi  trovò  in  un  grand’  im- 
barazzo. Di  una*  parte  la  confiderazione 
de’  benefizi , e de’  favori , di  cui  aveva- 
io il  Re  colmato  , la  parola  pofitiva 
datagli  di  fervido  alle  occafioni  con  ze- 
lo *,  1’  ordine  prelfante  del  Re  , che  gli 
rammentava  la  fua  prometta  , non  gli 
lafciavano  la  libertà  di  ricufar  quedo  co- 
mando; dall’altra  1’  amore  della  patria, 
che  non  potè  effere  in  lui  fpento  da’  mali 
trattamenti  , e dalla  ingiudizia  de’ Tuoi 
cittadini , la  pena  che  provava  nell’  ofeu* 

N 6 rare 
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Arta-  rare  la  gloria  delle  Tue  grand’  imprefe  , 
serse  e de’  fuoi  antichi  trofei  con  una  sì  ver- 
gognola  azione  , e farle  anqj^e  il  timore 
di  non  riufcire  in  una  guerra , nella  qua- 
le dovrebbe  llar  a fronte  di  eccellenti  Ge- 
nerali , e foprattutto  di  Cintone  , che  fin’ 
allora  era  fiato  egualmente  felice  , che 
valorofo  : tutti  quelli  penfieri  non  gli  per- 
mettevano di  dichiarirfi  contra  la  fua  pa- 
tria in  una  itnprefa  , il  di  cui  fuccelfo  , >• 

qual  egli  fi  folle , non  poteva  tornare  l'e 
non  a fuà  ignominia . 

Per  liberarfi  da  un  si  crudele  imba- 
razzo , rifol vette  di  metter  * fine  alla 
fua  vita  , non  trovando  (e  non  quell* 
unico  mezzo  t per  non  mancare  a’  fuoi 
doveri  verfo  la  Patria  , e a ciò  che  ’l 
Principe  aveva  diritto  di  efìgere  da  lui  . 

Fece  dunque  un  folenne  fagrifizio  , al 
quale  invitò  tutt’  i fuoi  amici  , e dopo  . 

* averli  abbracciati  , dato  loro  1’  ultimo 

addio*,  bevve  del  làngue  di  toro , o fe- 
condo altri  , trangugiò  un  veleno  aliai 
gagliardo  , e in  tal  guifa  morì  a Ma* 
gnefia  in  età  di  feflànta  cinque  anni , di 
cpf  ei  pafsò  la  maggior  parte  nel  coman- 
de.  de  Se.  do  degli  eferciti  • Il  Re  intefa  la  caufa  , 

».  71.  e la  maniera  della  fua  morte  lo  llimò  , 
e lo  ammirò  ancora  piò  , c continuò  a 
trattare  cortefemente  i fuoi  amici  , e i 
fuoi  dimeilici . Ma  quella  morte  inopinata 


ìm- 


* 1 più  favj  del  Gentil  e fimo  non  crede- 
vano /alfe  permejjo  il  durjì  la  morte  da 
fe  tncdejimo  . 
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impedì  il  dilègno  di  attaccare  i Greci.  Longi- 
Que’di  Magnefia  gli  alzarono  nella  pub-  ma  no  . 
blica  piazza  un  fepolcro  magnifico , e ac- 
cordarono a’  Tuoi  difcenden-ti  privilegi , 
e onori  particolari  , quali  godevano  an- 
cora al  tempo  di  Plutarco  , cioè  quali 
lèicent’  anni  dopo  , e ’l  lèpolcro  era  an- 
cora in  piedi. 

Attico  , nel  bel  dialogo  di  Cicerone  Brut.n.+i, 
intitolato  Bruto  , confuta  con  vivezza,43'* 
e con  grazia  la  maniera  tragica  , colla 
quale  fu  da  me  , colla  fcorta  di  alcuni 
Scrittori , raccontata  la  morte  di  Temi- 
cele , pretendendo  che  fia  una  pura  fin- 
t zione  , inventata  da’  Rettorici  , i quali 
fulla  femplice  voce , eh’  era  corfa  , folte 
quello  grand’  uomo  morto  di  veleno , a-  m 
vevano  aggiunto,  del  proprio . per  abbel- 
lire quello,  racconto  in  tutto  il  rimanente, 
che  lenza  di  ciò  non  avrebbe  avuto  nien-  -- 
te  di  vago , nè  di  curiolò . Ei  fi  appiglia  \ 

al  fentimento  di  Tucidide,  Storico  ton- 
fato , ch’era  parimente  di  Atene , e quali 
fontemporaneo.  Quello  Autore  non  difi 
lunula  , per  vero  dire  , la  voce  ch’era 
fparla  intorno  al  veleno  , ma  crede  eh’ 
ei  fia  morto  di  malattia  naturale , e che 
1 Tuoi  amici  abbiano  trafportate  fegreta- 
mente  le.fue  offa  in  Atene,  dove  al  tem- 
po di  Paufania  fi  vedeva  ancora  il  fuo 
lèpolcro  preffo  del  porto  maggiore  . Que- t t9S* 
Ilo  racconto  pare  aliai  piò  verifimjlt-. . ** 

„ Temillocle  fu  certamente  uno  de’ più 
grand’  uomini , che  fieno  fiati  nella  Gre-  » 

eia  . 
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ARTA-cia.Egli  aveva  l’animo  grande,  un  coraggio 
serse  invincibile , e eh’  era  renduto  più  fermo  dal- 
lo dello  pericolo  ; un  ardore  incredibile 
per  la  gloria  , e che  talvolta,  nulladime- 
no  F amor  del  ben  pubblico  fèppe  farglielo 
moderare , ma  che  anche  talora  facevaio 
giugnere  alFecceflfo  ; * una  chiarezza  di 
mente, che  modravagli  nel  medefimo  Man- 
te il  partito , chr  era  da  prenderfi  : final- 
mente una  penetrazione  nell’  avvenire , che 
fcuoprivagli  chiaramente  i difegni  più  oc- 
culti del  nimico,  che  facevagli  prendere 
, di  lontano  le  giude  mifure  per  ifconcer- 
tarli , e che  infpiravagli  fini  nobili , gran- 
di , arditi , ampi  per  l’onore  della  fua  pa- 
• tria . Gli  mancavano  le  qualità  del  cuore, 
* che  fono  F elfenziali  , voglio  dire  , la 
probità,  la  fìncerità da  rettitudine,  la 
fedeltà  . Non  fu  altresì  efènte  daUòlpec- 
to  d’avarizia,  il  eh’ è una  gran  macchia 
nella  vita  d’  un  uomo  di  Stato . 

Si  racconta  nulladimeno  di  lui  una 
bell’azione,  e un  bel  detto  , che  contraf- 
fjgnano  un  fentimento  nobile,  e'difinte- 
reffato  . **  Richieda  fua  figliuola  in  ifpo- 

fa., 


Pi  ut  in 

T A etnift. 
fag.  HI. 


* De  infl antibus , ut  aìt  Thucydides , ve- 
rijfimsjuiicabat , & de  futuri s callidi (fims 
coniiciebat . Corn.  Nep.  in  Thetnid.  cap.  1. 

**  Themijìocles  ycum  confuleretur  utrum 
bona  viro  pauperi  , an  minus  probato  diviti 
filiam  collocaret  : Ego  vero  , inquit , malo 
virttm  qui  pecunia  egeat , quam  pecuniam 
qujs  viro.  Cic.  de  offre.  lib.  2,  n.  71. 
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fa , preferì  un  uomo  onesto  povero  ad  Longi- 

un  ricco  , la  di  cui  riputazione  era  fo  mano  . 

(petta,  ed  egli  difle  che  nella  {celta  d’  un 

genero  , voleva  piuttojlo  il  merito  ferrea 

ricchezze  , che  le  rìchezze  fertza  merito. 

7 


§.  IV.  Ribellione  dell1  Egitto  contri  i Per - 
Jiani , fojlenuta  dagli  Atenìsjì . 

■'*  4 0 

* 

Intanto  gli  Egizj  , per  liberarli  dal  *n.  de!  m. 
giogo  de’  foreftieri  da  loro  tollerati  con**44^"  G* 
una  e (ire  ma  impazienza  , fi  ribellarono  fbucyd.  ’ 
contra  Artaferfe , e prefero  Inaro  Principe  Hi.  t.  pag. 
de’ Lib;  per  loro  Re.  Chiamarono  in  lo- 68  & 7 *• 
ro  Ibccorlb  gli  Ateniefi,  che  avendo  al-J*' 
lora  una  flotta  di  dugento  navi  all*  Ifola  Ditdor.iil. 
di  Cipro,  rilpofero  con  piacere  a quello  n.  p.  s4- 
invito,  e fecero  tofto  vela  verfo  l’ Egitto, 57- 

rdicando  quefta  occafione  favorevole 
molto  , per  fiaccare  la  potenza  de’ 

Perfiani , {cacciandoli  da  un  sì  bel  Regno. 

. - Alla  nuova  di  quella  ribellione  , Ar-  An.  del  M. 
tafèrfe  adunò  un  efercito  di  trecento  mila  *44S>  In- 
uomini  , rifoluto  di  andare  .egli  medefi-  4j9‘ 
mo  contra  i ribelli  . Avendolo  i feoi 
amici  configliato  a non  cimentare  la  fua 
perdona  . diede  la  cura  di  quella  fpedi- 
zioné  aa  Achemenide  uno  de’  feoi  fratel- 
li . Quando  quelli  fu  arrivato  in  Egit- 
to , accampò  col  fuo  numerofo  efercito 
felle  rive  del  Nilo . In  quefto  mentre  gli 
Ateniefi  avendo  rotta  in  mare  l’armata 
de’Perfianì,  ediflrutte,  o prefe  cinquan- 
ta delle  loro  navi  , innoltraronfi  in  que- 
" 1 fio 


,?o4  STORIA  ANTICA 
Art  A-  ilo  fiume  , mifero  Je  loro  truppe  a ter- 
serse  ra  , fotto  il  comando  di  Caritimio  lor 
Generale  , ed  eflendofi  uniti  ad  Inaro, 
e a’  fuoi  Egizj  , fi  fcagliarono  tutti  in- 
fierae  contro  ad  Achemenide , e lo  fcon- 
fiffero  in  un  fiero  combattimento , in  cui 

Suefio  Generale  Perfiano , e cento  mila 
e’  fuoi  foldati  perderono  la  vita  . Quei 
che  fcapparono , falvaronfi  a Memfi  , do- 
ve Furono  infeguiti  da’ vincitori  , che  fi 
fecero  tofio  padroni  di  due  parti  della  cit- 
tà ; ma  i Perfiani  fortificatili  nella  terza, 
chiamata  la  Muraglia  bianca , ch’era  la 
più  grande,  e la  più  forte  di  tutte  tre, 
vi  folfennero  un  attedio  di  quafi  treanni, 
nel  quale  fi  difefèro  valorofamente , fino 
a tanto  che  furono  liberati  da  coloro, 
che  vennero  in  loro  foccorfo . 

A n.^del  M.  Artaferfe,  intefa  la  rotta  del  fuoefèr- 

c c.  458  c*to  > e la  Parte  c^e  v’  efifi21"0  gli  Ate- 
niefi,  per  divertire  le  loro  forze,  e far 
sì  che  non  le  adoperalfero  contra  di  luì, 
inviò  Ambafciadori  agli  Spartani  con  una 
gran  fomma  d’  oro  per  indurli  a far  la 
An.  del.  m.  guerra  agli  Ateniefi  . 
c^c  I-r'  Non  avendo  voluto  gli  Spartani  ac- 
'4j/  confèntirvi  , quello  rifiuto  non  rallentò 
il  di  lui  ardore  . Egli  diede  a Megabifo  , e 
ad  Artabano  il  comando  delie  truppe  per 
la  guerra  d’  Egitto  , e quelli  fenza  per- 
der tempo  formarono  in  Ciòcia  , e ia 
Fenizia  un  efercito  di  trecento  mila  uo- 
mini . Convenne  afpettare  che  la  fiotta 
folle  pronta  ; il  che  tirò  in  lungo  fino 

all’ 
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all’anno  feguente  . Allora  Artabazo  ne  Longn 
prefe  il  comando  , e fece  vela  verfo  il  mano  . 
Nilo,  intanto  che  Megabifo  coll’ efercitoAn.de!  m. 
prefe  la  firada  di  Meniti . Ei  ne  fece  le-*/*8-  in. 
vare  1’  affedio , e diede  polcia  la  battaglia  * c’ 
ad  Inaro  . Si  trovarono  in  quell’  azione 
tutte  le  truppe  da  una  parte  , e dall’al- 
tra ;'e  Inaro  fu  totalmente  (confìtto . et 
fendo  caduta  la  ftrage  , che  fu  granae  , 
principalmente  fopra  gli  Egizj  ribellati  . 

Dopo  quella  rotta  , Inaro  , benché  feri- 
to da  Megabifo  , fi  ritirò  cogli  Atenie- 
fi , e con  quegli  Egizi  che  vollero  unirli 
a lui;  e guadagnò  Biblos  , città  fituata 
nell’ Ifola  de’Profopiti  , eh’ è ferrata  da 
due  rami  del  Nilo  tutti  due  navigabili  . 

Gli  Ateniefi  polèro  la  loro  flotta  in  uno^  . 
di  quelli  rami  , dov’era  al  coperto  degl’ 
influiti  del  nimico , e floflennero  in  quefla 
ifola  un’  allòdio  d’un  anno  e mezzo.” 

Dopo  la  battaglia  tutto  il  refio  dell’ 

Egitto  erafi  flottomelfo  al  vincitore  , e 
datoli  flotto  l’ imperio  del  Re  Artaflerle , 
toltone  Amirteo  , che  aveva  ancora  un 
piccplo  partito  nelle  paludi  , dove  fi  man- 
tenne lungo  tempo,  attefa  la  difficoltà  , 
che  trovarono  i Perfìani  di  penetrare  in 
quel  fito  per  vincerlo . 

Continuava  fempre  1*  alfedio  a Profò-An-del  M. 
piti  ; e i Perfiani  veggendo  che  nuH’a-^j53®'  !n* 
vanzavano  col  metodo  ordinario,  perchè  ‘ ’ 454’ 
avevano  a fare  con  gente  , che  non  era 
lènza  coraggio  , nè  lenza  Icaltrezza  per 
ben  difenderli  , ricorlèro  ad  uno  firaor- 

dina- 
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ARTA-dinario  fpediente,  che  fece  ben  preilo  ciò 
serse  che  non  aveva  potuto  fare  la  forza. Ta- 
gliarono con  diverfi  canali  il  ramo  del 
Nilo  , in  cui  era  la  flotta  Ateniefe , e lo 
leccarono  ; aprendo  con  ciò  un  paflo  a 
tutto  il  loro  efercito  per  entrare  nell’  ifo* 
la . Inaro  veggendofi  perduto , convenne 
con  Megabifo  per  lui  , per  tutti  i fuoi 
Egizj,  e per  circa  cinquanta  Ateniefi;e 
fi  rendè  con  patto  che  fi  lafciafle  loro  la 
vita . L’  altre  truppe  aufiliarie  , che  for- 
mavano un  corpo  di  fei  mila  uomini, fi 
appigliarono  al  partito  di  ancora  difen- 
derli ; e a tal’ effetto  appiccarono  il  fuo- 
co a tutte  le  loro  navi , e fi  Ichierarono 
in  battaglia,  rifoluti  di  perire  colla  fpa- 
da  alla  mano,  e di  vendere  a caroprez-» 
zo  la  loro  vita  ad  imitazione  degli  Spar- 
tani, che  sT erano  fatti  uccidere  alle  Ter- 
mopile. I Perfiani,  che  videro  quella  di- 
fperata  rilòluzione , non  giudicarono  cofa 
opportuna  il  batterli . Fu  fatta  loro  offe- 
rire la  pace  , promettendo  che  farebbe  ad 
elfi  accordato  l’ufcire  d’Egitto  , e che 
tefcerebbefi  loro  libero  per  terra  , o per 
mare  un  paflo  , per  ritornare  nel  loro 
paefe  . Eglino  accettarono  quelle  condi- 
zioni , polero  i vincitori  nel  poffelfa  di 
Biblos,  e di  tutta  l’ ifola  , e fe  n’anda- 
rono per  terra  a Cirene , dove  sT imbar- 
carono per  la  Grecia  ; ma  vi  perirono  la 
maggior  parte  delle  truppe , eh’  erano  fia- 
te impiegate  in  quella  fpedizione . 

Non  fi  ferma  qui  la  perdita , che  vi  fe- 
cero 
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cero  gli  Ateniefi.  Un’altra  fiotta  dicin-  LowCt 
quanta  vele  da  etti  mandata  in  foccorfoMANO  • 
de’  loro  affediati  , entrò  in  una  bocca 
' del  Nilo  poco  tempo  dopo  , eh’  erafi  rendu- 
ta  la  piazza , con  dilegno  di  andare  a libe- 
rarli , non  fapendo  ancora  ciò  eh’  era 
avvenuto . Appena,  entrata  , la  flotta  Per- 
flana  , che  flava  in  mare , venne  ad  at- 
taccarla alle  {palle , mentre  l’ efercito  (ca- 
gliavate contra  de’  dardi  dall  alto  delle 
rive  del  fiume  . Ne  fcapparono  alcune 
* navi , che  pacarono  per  mezzo  alla  flot- 
ta nimica,  e tutte  l’ altre  perirono  .Così 
terminò  la  funefla  guerra  degli  Atemefi 
in  Egitto , che  durò  fei  anni . Dopo  que- 
lla V Egitto  ritornò  fiotto  il  giogo  de 
Perfiani  , e vi  reftò  durante  tutto  il  re- 
gno di  Artafierfie  , e allora  era  l’anno 
’ ventèlimo  . Ma  fu  affai  fiinefla  la  forte  A"  «1  w. 
degli  fichiavi  fatti  in  quella  guerra.  G. c.  4S4- 

§.  V.  Inaro  dato  in  potere  della  madre 
del  Re  contra  la  fede  del  trattato . Do- 
lore di  Megabtfo  . Sua  ribellione  . 


Artaterfe , dopo  aver  fatta  per  cinque  An  del  M. 
anni  refìftenza  alte  forti  fòllecitazioni  , 
e alte  continue  importunità  di  fua.  ma-  Ct’j.  cg^ 
dre , che  dimandavagli  Inaro,  e gli  Ate-  40. 
niefi  , eh’  erano  flati  prefi  con  lui  in  ^S1*" 
to  , per  fagrificarli  all’  anima  del  fuo  fi- 
gliuolo Achemenide  ? finalmente  glieli 
accordò  . Cieca  , e crudele  debolezza  d 
un  Principe  , che  fi  rende  perfido  , per 
effere  compiacente , e che  malgrado  ì ri- 
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ARTA-morfi  della  Tua  cofcienza  , viola  il  Tuo 
serse  giuramento  , e ’i  diritto  delle  genti  per 
non  affliggere  una  madre  ingialla  ! Que- 
Th'itfi.  fla  difumana  Principefla  , fènza  riguardo 
itb.i.  pcg.  aicuno  aj]a  data  fede  ^ fece  mettere  in 
croce  Inaro  , e troncare  il  capo  a tutti 
gli  altri  . Megabifo  ebbe  a difperarfi. 
Avendo  egli  data  parola  che  non  fareb- 
be loro  fatto  alcun  male,  l’ affronto  ca- 
deva ^principalmente  fòpra  di  lui  . Egli 
abjxindonò  la  Corte  , e fi  ritirò  in  Si- 
jia  , di  cui  era  Governatore  ; e ’l  fuo 
difpiacere  lo  indufle  a far  leva  d’un  efer- 
cito,  e a ribellarli  apertamente. 

Aif- del  M.  Il  Re  gli  mandò  contra  Ofiride  con  un 
3^57.  in.  efèrcito  di  dugento  mila  foldati . Era  quelli 
• c.  447.  un  n <jjgllore deila  fua  Corte  . Megabifo 
gli  diede  la  battaglia  , lo  ferì  , Io  fece  prigio- 
ne , e mifè  in  fuga  il  fuo  efercito  . Artaferfe 
lo  fece  dimandare , e Megabifo  generofa- 
mente  glielo  rimandò  fubito  che  fu  guarito . 
/n  del  M L’anno  feguente  , inviò  contra  di  lui 
3558.  in.  un  altro  elèrcito,  di  cui  diede  il  comau- 
c.  c.  44 6.  do  ff^Menoflane  figliuolo  d’ Artario  fra- 
tello del  Re  , e Governatore  di  Babi- 
lonia . Quello  Generale  non  fu  più  av- 
venturato del  primo  ; fu  battuto  , e 
melfo  in  fuga , e quella  vittoria  di  Me- 
gabifo non  fu  minore  della  precedente  . 

Artafèrfè  veggendo  di  non  poterlo  ri- 
durre colla  forza  , gli  mandò  fuo  fra- 
tello Artario,  e fua  fòrella  Amiti  , mo- 
glie di  Megabifo  con  molti  altri  perfo- 
naggi  di  alta  sfera  , per  indurlo  a rien- 
trare 
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trare  nel  fuo  dovere . In  fatti  riulcito  il  Longi- 
loro  maneggio:  il  Re  lo  perdonò,  edei  mano. 
ritornò  alla  Corte. 

Un  giorno  eh’ erano  alla  caccia  , elfen- 
dofi  un  Lione  rizzato  in  due  piedi  in  atto 
di  lanciarli  contra  il  Re  , Megabifo  fpa- 
ventato  dal  pericolo,  in  cui  fcorgevalo, 
attefo  1’  affetto  e’1  zelo  verfo  di  lui, lan- 
ciò un  dardo',  e uccife  il  lione . Artafer-* 
fe  Lotto  preteso,  che  avelie  mancato  di 
riipetto  al  Principe  col  ferire  la  fiera  pri- 
ma di  lui , ordinò  che  gli  fi  troncale  il  capo. 

.Sua  forella  Amiti,  e fua  madre  Ameftri 
{tentarono  di  molto  ad  ottenere  che  folle 
mitigata  quella  fentenza , e cambiata  in 
un  efilio  perpetuo.  Fu  mandato  a Cirta , 
città  fui  mar  RofFo,  e condannato  a finir 
ivi  i Tuoi  giorni . Ma  in  capo  a cinque  anni, 
éi  fi  falvò  mafeherato  da  leprolò , e ritornò 
a Sufa  , dove  col  mezzo  di  fua  moglie , c 
della  Suocera  riacquifiò  di  nuovo  la  grazia,  * 
e anche  il  favore  del  Re , nel  quale  fi 
confervò  fino  alla  fua  morte  , che  av- 
venne alcuni  anni  dopo  nel  fettantefimo 
fello  di  fua  età  ; grandemente  compian- 
to dal  .Re  , e da  tutta  la  fua  Corte. 

Era  egli  il  maggior  valentuomo  del  Re-, 
gno,  egualmente  che  il  miglior  Capita- 
no . Artalèrlè  eragli  debitore  della  coro- 
na , e delia  vita  : * ma'  è cofa  pericolofa 

per 

* Beneficia  eo  ufque  Ixta  funt  , cium 
videntur  exolvi  pojfe  : ubi  multum  ante- 
vertere  , prò  gratin  odium  redditur  .Tacit, 

Annal.  lib.  4.  cap.  18. 
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Art  a-  per  un  fuddiro  -,  che  il  Tuo  Sovrano  ab- 
Serse  bia  con  effo  lui  troppo  grandi  obbliga- 
zioni ; il  che  cagionò  tutte  le  difavven-  | 
ture  che  gli  avvennero. 

Reca  flupore  il  vedere  che  un  Princi- 
pe d’  una  mente  sì  foda  , com’eraArta- 
ferfefìa  flato  capace  di  prendere  gelofia 
contra  un  Miniaro  della  Tua  Corte, 
perchè  in  una  caccia  aveva  colpito  il 
primo  la  fiera  , che  infèguivafi . V’ha  1 
mai  debolezza  uguale  a quella , e un  Re 
può  egli  mai  far  confiflere  in  ciòilpun- 
to  d’ onore?  E pure  la  fioria  ce  ne  porge 
poptZt  efcra?li  * Un  detto  .di  Plutarco  mi  * 

1 73.  ^are‘3“2  credere  , che  Artaferfe  avelie  a- 
vuto  vergogna  dell’  eccello  furiolò  , cui 
trafportollo  la  falla  dilicatezza  di  gloria, 
e che  ne  facelle  una  fpezie  di  pubblica 
riparazione.  Perchè,  fecondo  quello  Au- 
tore , dichiarò  con  un  Decreto  che  fa- 
. rebbe  permeilo  a chiunque  intervenifle 
alla  caccia  col  Principe  di  lanciare  pri- 
mo un  dardo  , fé  lo  potette  , contra 
l’animale  ; ed  egli  fu  il  primo  , dice 
Plutarco  , che  diede  quella  permittio-  : 
ne . 

. §•  VI.  Artaferfe  manda  in  Gerufalemme 
prima  Efdra , poi  Neemia . 

Prima  di  continuare  la  fioria  de’ Per- 
mani , e de’  Greci  , io  riferirò  qui  in 
poche  parole  ciò , che  avvenne  nel  corfò 
de’  venti  primi  anni  di  Artaferfe , al  po-  ^ 

polo 
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polo  di  Dio  : eh’  è una  parte  efienziale  Longi- 
della  Storia  di  que/to  Principe.  mano. 

| V anno  fettimp  d’  Artaferfe  , Efdra*"^  &*• 
j ottenne  dal  Re,  e da’  Tuoi  /ètte  Con  figlie- In* 
ri  un’ampia  commiffione  di  ritornare  in Ataf 
Gerufalemme  con  tutti  que’  di  Tua  nazione, 7.  (re. 
che  voleflero  feguirlo  , per  ristabilirvi  io 
Stato,  e la  Religione  degli  Ebrei,  e rego- 
lare' l’ uno  , e 1’  altra  fecondo  le  lor  proprie 
leggi.  Efdrà  era  de’ difendenti  di  Saraja, 
ch’era  Sommo  Pontefice  , allora  quando  . 
Gerufalemme  fu  distrutta  da  Nabuccodo- 
nofor , e che  fu  per  fuo  ordine  uccifo . Egli  v 1 

non  era  men  dotto  che  pio  : ciò  , che  diStin- 
guévalo  particolarmente  dagli  altri  Ebrei , 
era  l’efifere  molto  verfato  nella  cogni-  ^ ’ * 
zione  delle  Scritture  facre  : e perciò  gli 
fi  dà  il  fregio  di  Dottore  affai  verfato 
nella  legge  del  Dio  del  Cielo . Ei  partì  di 
Babilonia  co’  doni  , e colle  offerte , di 
cui  il  Re  , i Tuoi  Cortigiani  , e tutti  gl’ 

Ifraeliti  , eh’  erano  rettati  a Babilonia , 
colmato  l’avevano  pel  tempio  , e eh’  ei 
confegnò  efattamente  nelle  mani  'de’  Sa- 
cerdoti , quando  fu  arrivato  a Gerufa- 
lemme  . Pare  dalla  commiffione  data- 
gli da  Artaferfe  , che  quello  Principe  v 
aveffe  un  grande  rifletto  ver  Co  il  Dio 
d’ Iffaello  , poiché  ordinando  a’  fuoi  Mi- 
niftri  , che  foffero  efattamente  fommini- 
ftrate  agli  Ebrei  le  colè  necelfarie  al 
culto  del  loro  Dio 


aggiugns 


more  non  fi  accenda  la  fua  collera  , con- 
tra  il  Regno  del  Re , e de'  fuoi  figliuoli. 

Que- 
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ARTA-Querta  commifTione  davagli  facoltà  , come 
serse  ho  già  detto,  di  regolare  la  Religione, 
e lo  Stato  degli  Ebrei  fecondo  la  legge  di 
Moisè , di  rirtabilire  i Magirtrati,  e i Giudi- 
ci per  punire  ididubbidientinondolamen- 
te  colia  carcere , e col  fidco  de’  beni , ma 
ancora  coll’efilio,  e anche  colla  pena  di 
morte  , fecondo  la  natura  de’ delitti , de’ 
quali  follerò  trovati  colpevoli  . Tal  fu 
il  potere  , di  cui  fu  invertito  Efdra  , e 
An. delM.ch’  edjrcitò  fedelmente  per  tredici  anni  , 
3^sc.  in.  arrivò  dalla  Corte  di  Perfia  Nee- 

’4j*’  mia  con  una  nuova  commiflione . 

Nthtm.  Neemia  era  parimente  Ebreo,  d’  una 
2.  pietà  , e d’  un  merito  dirtinto  , e uno 
fra  i Coppieri  del  Re  Artaferfe  . Que- 
lla carica  era  artai  riguardevole  nella 
Corte  di  Perfia  , a cagione  del  privile- 
gio , che  dava  di  accodarli  fpelTò  alla 
perdona  del  Principe  , e di  parlargli  ne’ 
momenti  più  favorevoli  . Nè  lo  dplen- 
dore  di  quello  ufizio  , nè  lo  rtabilimen- 
to  filTo  della  fua  famiglia  in  quella  ter- 
ra di  cattività  , gli  fecero  dimenticare 
la  patria  de’  fuoi  antenati  , nè  la  loro 
religione  ; il  fuo  amore  per  1’  una  , e ’1 
duo  zelo  per  l’altra  non  fi  raffreddaro- 
no punto  , e ’1  duo  cuore  era  dempre  a 
Sione  . Avendogli  alcuni  Ebrei  venuti 
<la  Gerudalemme  dedcritto  lo  flato  fu- 
nerto  , in  cui  trovava!!  quella  città  : le 
due  mura  dirtrutte  , le  porte  condumate 
dal  fuoco,  gli  abitanti  per  ciò  edporti 
agl’  indulti  de’  loro  nimici  , e al  di- 

fprez  - 
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fprezzo  di  tutti  i vicini:  il  pericolo,  eV  LoNGr- 
afflizione  de’ Tuoi  fratelli,  fecero  nel  fuoMANO. 
cuore  tutta  1*  impresone  ,*  che  afpettar  fi 
poteva  dalla  fua  pietà  . Un  giorno  che 
faceva  le  funzioni  della  fua  carica  , il  Re 
avendo  notata  nel  fuo  volto  la  triftezza, 
che  non  era  mai  folito  ad  avere,  gliene 
domandò  la  cagione  : il  che  mofira  in  un 
Principe  un  fondo  di  bontà  , raro  nelle 
perfone  del  fuo  rango  , e perciò  molto  piò 
filmabile  delle  qualità  le  più  illufiri . Nee- 
mia  fi  fervi  di  quefia  occafione  per  par- 
largli dello  fiato  miferabile  , in  cui  trova- 
vafi  il  fuo  paefe  ; gli  confefsò  che  queft’  «*'• 
era  il  motivo  -della  fua  affiizione  ; e lo 
fupplicò  di  permettergli  l’ andare  inGeru- 
falemme  per  riparare  le  fortificazioni  ; I 
Re  di  Perfia  fuoi  precettori  avevano  per- 
meilo agli  Ebrei  di  rifabbricare  il  Tempio, 
ma  non  di  rialzare  le  mura  di  Gerulalem- 
me  ; Artaferfe  formò  fu bito  un  decre- 
to, che  conteneva  un  ordine  di  rifabbri- 
care le  mura,  e le  porte  di Gerufalemme. 

Neemia  , in  qualità  di  Governatore  del- 
la Giudea  , era  incaricato  del  decreto, 
e della  efecuzione  . Per  maggiormente  ono- 
rarlo, il  Re  gli  diede  una  feorta  di  Ca- 
valleria , comandata  da  un  Ufiziale  rag- 
guardevole , per  condurlo  con  ficurezza . 

Scritte  anche  a tutti  i Governatori  delle 
Provincie  di  qua  dall’  Eufrate  , che  lo 
- attìfteffero  a tutta  lor  potta  nell*  opera 
per  cui  era  mandato . Quello  pio  Ebreo 
jR.oll.Stor.Ant.Tom.Ill.  O efeguì 
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elèguì  con  zelo , e con  una  incredibile  at- 
tività la  fua  commeflìone  . 

Da  quello  decreto  , dato  da  Artafer- 
fe  T anno  vigefimo  del  fuo  regno,  per  ri- 
fabbricare le  mura  di  Gerufalemme  , fi 
prende  il  principio  delle  fettanta  fettima- 
ne  d’anni  della  celebre  profezia  di  Da- 
niello , dopo  le  quali  comparir  doveva 
il  Meffia  , ed  efier  fatto  morire . Io  la 
regifirerò  qui  tutta  intera,  ma fenza dar- 
ne la  fpiegazione , che  fi  può  trovare  al- 
trove, e che  non  forma  parte  della  fio- 
ria. 

„ Sta  attento  a quanto  fono  per  dir- 
„ ti , e intendi  quella  vifione  . Dio  ac- 
„ corciò , e fifsò  il  tempo  a fettanta  fet- 
„ ti  mane  a favore  del  tuo  popolo,  e 
„ della  tua  fanta  città , perchè  fieno  abo- 
„ lite  le  fue  prevaricazioni  ; abbia  fine  il 
„ peccato  ; fia  fcancellata  1’  iniquità  j 
„ venga  fulla  terra  la  giuftizia  eterna  ; 
„ s’ adempiano  le-  vifioni , e le  profezie  j 

e fia  unto  d’  olio  facro  il  Santo  de1 
•„  Santi  . Sappi  dunque  quello  , e fcol- 
,,  pifcilo  nel  tuo  cuore  ; DALL’  ORDI- 
,,  NE , CHE  SARA’  DATO  DI  RI- 

FABBRICARE  GERUSALEMME, 
„ finoaCrifio  capo  del  mio  popolo,  vi 
,,  faranno  fette  fettimane,  elefiantadue 
,,  fettimane,  e faranno  fabbricate  di  nuo- 
„ vo  le  piazze  , e le  mura  della  città  in 
„ tempi  calamitofi  , e malagevoli  . E 
„ dopo  leffanta  due  fettimane  Crifio 
„ farà  uccifo  j e ’i  popolo  , che  lo  dee 

nega- 
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„ negare  , non  farà  fuo  popolo . Un  po-  Longi- 
polo  col  fuo  capo  , che  dee  venire,  mano. 
diftruggerà  la  città  e ’1  fantuario  ; ella 
finirà  con  una  totale  rovina  , e dopo 
il  fine  della  guerra  fuccederà  la  difb- 
laziorre  predettale  . Ei  confermerà  la 
(uà  alleanza  con  molti  in  una  fettima- 
na  ; e alla  metà  della  fettimana  fa- 
ranno abolite  l’ oftie  , e i fagnfizj  ; 1’ 
abbominazione  della  difolazione  farà 
nel  tempio,  e la  difolazione  durerà  fi- 
no alla  confumazione  , e fino  alla  fine 
Quando  Efdra  era  in  autorità , efiendo 
fuo  principale  difegno  rimettere  la  reli-  ver. 
gione  nell’antica  fua  purità,  mife  in  or- 
dine i Libri  fagri , de’ quali  fece  un’efat- 
ta  rcvifione',  e raccolfe  le  antiche  memo- 
ri^ del  popolo  di  Dio  , per  comporne  i 
due  libri  de’  Paralipomeni  o Cronici , a’ 
quali  aggiunte  la  ftoria  del  fuo  tempo, 
che  fu  compiuta  da  Neemia  . Co’  loro 
libri  termina  quella  lunga  fioria  comin- 
ciata da  Moisè  , e continuata  dagli  au- 
tori , che  vennero  dopo  di  lui , fenza  in- 
terruzione fino  allo  riftabilimento  di  Ge- 
rufalemme.  H rimanente  della  Storia  fa- 
gra  non  è fcritto  collo  fielfo  ordine. 

Mentre  Etelra  , e Neemia  facevano  l’ ul- 
tima parte  di  quefta  grand’opera  , Ero- 
doto , appellato  dagli  Autori  profani  il 
padre  della  ftoria  , cominciava  a ferve- 
re . Così  gli  ultimi  autori  della  fioria 
fagra  fi  rifeontrano  col  primo  autore  del- 
la fioria  Greca  ; e quand’  efia  comincia, 

O 2 quella 
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quella  del  popolo  di  Dio , ( prendendola 
fedamente  dopo  Abramo  ) comprende  già 
quindici  fé  coli . Erodoto  non  badò  a par- 
lare degli  Ebrei  nella  fioria  da  lui  lancia- 
taci ; e i Greci  non  avevano  bi fogno  di 
eflere  informati  fe  non  di  popoli , che  la 
guerra  , il  commerzio , o un  gran  grido  fa- 
ceva lor  conofcere  . La  Giudea , che  comin- 
ciava appena  ad  alzarfì  dalla  fua  rovina, 
non  traeva  allora  a fe  gli  altrui  fguardi. 

§.  VII.  Carattere  di  Pericle.  Mezzi  che 

adopero  per  guadagnare  il  popolo . 

V'  v • 

Io  ritorno  alla  Grecia  . Dopo  il  riti- 
ro di  Temiflocle , e la  morte  di  Arifli- 
de  , il  di  cui  tempo  precifo  non  è nota- 
to , due  cittadini  divifero  il  credito  e 
F autorità  in  Atene  , Gimone  , e Peri- 
cle. L’ultimo  era  molto  piò  giovane  del 
primo,  e d'un  carattere  affai  differente. 
Com’  egli  formerà  una  gran  parte  nella 
ftoria  che  fegue  , molto  importa  il  co- 
nofcere chi  egli  era,  com’era  flato  edu- 
cato , qual  difegno  , e quale  firada  fe- 
guitò  nel  governo. 

Pericle,  da  due  parti,  difendeva  dal- 
le prime  cafe  , e dalle  piò  illuflri  fami- 
glie di  Atene . Suo  padre  Santippo  , che 
battè  a Micalei  Luogotenenti  del  Re  di 
Perfi?  , (posò  Aganfla  f nipote  di  Cli- 
flene  , che  fcacciò  i Pififlratidi  , e {la- 
bili in  Atene  il  governo  popolare  , Pe- 
ricle erafi  preparato  da  gran  tempo  al 
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difégno  che  aveva  di  entrare  nel  maneg-  Lon’gi- 
gio  de’ pubblici  affari.  MA.no. 

Ebbe  per  maeffri  gli  uomini  più  dotti 
del  Tuo  tempo  , e foprattutto  Anafagora  di 
Clazomene  , foprannomato  /’  Intelligen- 
za , perchè  fu  , dicefi  , il  primo  che  attri- 
buì gli  umani  avvenimenti  , come  pure 
la  formazione,  e ’l  governo  dell’ univerfo, 
non  al  cafo  , come  alcuni  , nè  ad  u- 
na  fatale  neceffìtà  , ma  ad  una  intel- 
ligenza fuprema  , che  regola  , e con- 
duce tutto  con  fapienza  . Quello  dog- 
ma , quello  fentimento  era  affai  più  an- 
tico di  lui  : può  effere  eh’  egli  lo  abbia 
pollo  in  maggior  chiarezza  di  tutti  gli 
altri  , e lo  infognò  con  metodo  , e per 
via  de’ principi . Anafagora  iflruìafondo 
il  fuo  difcepolo  in  quella  parte  di  Filo- 
fo fia  , che  riguarda  le  cole  naturali  , e 
per  queffa  ragione  è appellata  * Fifica  . 

Quello  lludio  gli  diede  una  fortezza  , e 
una  grandezza  d’animo,  che  lo  rendè  fu- 
periore  ad  una  infinità  di  pregiudizi  po- 
polari , e di  vane  olfervanze  generalmen- 
te llabilite  al  fuo  tempo  , che  negli  af- 
fari dello  flato  , e nell’  imprendere  la 
guerra  , rompevano  le  mifure  più  fag- 
ge  , e più  neceffarie  , o le  rendevano 
mutili  con  dilazioni  fcrupolofe , autoriz- 

O 3 zate, 

* Gli  antichi  fotte  quefìo  nome  , com- 
prendevano ciò  che  noi  chiamiamo  Fifica , 
e Mttafifica  : la  prima  delle  quali  è la 
faenza  de ’ corpi , e l' altra  quella  delle  cofe 
fpirituali , di  Dio , e degli  J' piriti , 
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ARTA-7ate,  e coperte  dal  velo  della  religione. 
serse  Erano  quelli  ora  fogni  o auguri  ; ora 
fpaventevoH  fenomeni , come  ecclilli  del 
fole , o della  luna  ; ora  prefagi , e pre- 
fentimenti , lènza  parlare  delle  follìe  dell’ 
aerologia  giudiziaria . La  cognizione  del- 
le cofe  naturali  difimpegnata  dalle  bade, 
e timide  iu perfezioni  generate  dalla  igno- 
ranza , gl’  mfpirò  ,dice  Plutarco , una  pietà 
Soda  verfo  gli  Dei,  accompagnata  da  u- 
fta  intrepida  cofianza,  e da  una  tranquil- 
la fpetanza  de’ beni  ,chedebbonfi  da  eifi 
attendere.  Per  quanto  fode  allettato  da 
quello  dudio , egli  non  vi  fi  diede  da  filo- 
sofo , ma  vi  fi  applicò  da  politico  , e 
Seppe  , cofa  molto  difficile  , preferi verfi 
j limiti  nella  carriera  della  feienza  . 

Ma  il  talento  da  lui  coltivato  con  più 
attenzione , perchè  egli  riguardavalo  co- 
me lo  ftrumento  più  necedàrio  a chiun- 
que vuole  maneggiare  il  popolo  , fu 
quello  dell’eloquenza.  In  fatti  con  que- 
llo mezzo  in  una  Repubblica  , come 
quella  di  Atene  , fi  dominava  nelle  ak 
femblee  , fi  diveniva  padrone  de’  voti , e 
degli  adari , e fi  efercitava  fugli  animi , 
e fu  i cuori  un  imperio  adoluto  . Egli 
adunque  indirizzò  qui  tutti  i fuoi  dife- 
gni  •,  ei  riferì  , e fece  fervire  a quedo 
fine  tutte  le  altre  fue  cognizioni , e tut- 
te le  qualità  che  ricevette  da  Anafago- 
»,  * dando  , per  fervirmi  della  efpref- 

fione 
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iìonc  medelìma  di  Plutarco  , allo  Audio  LonGI- 
della  Filofofia  la  tinta  della  Rettorica  : mano  . 
cioè  che  per  ornare  , e abbellire  il  lùo 
difcorfo  , dava  alla  forza  , e alla  fodez* 
za  del  ragionamento  i colori  e le  gra- 
zie dell’  eloquenza . 

Non  ebbe  motivo  di  pentirli  del  tem- 
po da  lui  impiegato  in  quello  Audio  : 
perchè  l’efito  fuperò  tutte  le  fue  fperan- 
ze  . * I poeti  del  fuo  tempo  dicevano 
di  lui  , eh’ ei  fulminava,  che  tuonava,  e 
che  metteva  in  moto  tutta  la  Grecia  , 
tanto  egli  era  eccellente  nel  parlare  . t 
Egli  aveva  certe  maniere  forti , e pene- 
tranti , e ’1  fuo  difcorfo  lafciava  fempre 
nell’ animo  degli  uditori,  come  una  pun- 
ta , e uno  Aimolo  . Sapeva  unire  alla 
forza  il  diletto  , e Cicerone  oflerva  che 
nel  tempo  Aeffo  , che  combatteva  colla 
maggior  fodezza  il  genio  , e i defiderj 
O 4 degli 

* Ab  Arijlophane  poeta  fulgurare  , to- 
nare , per  mi f cere  Crocci  am  dictus  ejl . Cic, 
in  Orat.  n.  29. 

+ Quid  Pericles  3 De  cujus  dicendi  co- 
pta fic  accepimus , ut , cttm  contra  voluti- 
totem  Athenttnfxum  loqueretur  prò  falute 
patria  , feverius  tamen  . id  ipfum  , quod 
ille  contra  populares  homines  diceret , po- 
pulare  omnibus  & jucundum  viderctur  : 
cujus  in  labris  veteres  comici  . . . leporem 
habitaffe  dixerunt  : tantamque  vim  in  eo 
fuijfe , ut  in  eorum  menti  bus  , qui  audif- 
fent , quajfi  aatleos  quofdam  relinqueret . 

Cic.  iib.  3.  de  Orat.  11,138. 
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-degli  Ateniefi  , aveva  l’arte  di  rendere 
popolare  la  feverità  ftdTa  , e quella  fpe- 
zie  di  afprezza  , colla  quale  parlava  con- 
tra  gli  adulatori  del  popolo . Non  v’  era 
onde  poter  difenderli  dalla  fodezza  de’ 
fuoi  ragionamenti  , nè  dalla  dolcezza 
delle  fue  parole  : il  che  dir  faceva  che 
nelle  fue  labbra  rifiedeva  la  Dea  della 
perdutene  con  tutte  le  fue  grazie  . In- 
terrogato un  giorno  * Tucidide  , fuo 
avverfario,  e fuo  rivale,  chi  meglio  lot- 
tale, egli  o Pericle  : „ Quand’  io  1’  ho 
„ gettato  a terra  in  lottando  , rifpofe , 
,,  egli  alfenfce  con  tanta  foru  il  con- 
„ trario  , che  in  fatti  perfuade  tutti  gli 
„ atlanti  , contra  la  teflimonianza  de’ 
„ lor  proprj  occhj , eh’  ei  non  è caduto  „ . 
Non  era  meno  prudente  e grave , che 
forte  e veemente  ne’  fuoi  difcorfi  ; e fu 
otervato  che  non  parlò  mai  m pubblico 
lènza  aver  prima  pregati  gli  Dei  a non 
permettere , che  gli  (cappate  alcuna  efpref- 
fione , che  non  fotfe  acconcia  al  fuo  fogget- 
to  , o che  potete  difpiacere  al  popolo . 
Quando  doveva  comparire  nell’ atemblea, 
prima  d’incamminarfi  , diceva  afe  medefì- 
mo  : Penfa  bene  , 0 Pericle , che  vai  a parla - 
re  ad  nomini  liberi  , a Greci , ad  Ateniefi . 

Ciò  che  raccontano  gli  Storici  della 
cura , eh’  ebbe  Pericle  di  coltivare  il  fuo 
ingegno  collo  (ludio  delle  feienze  , e di 
efercitarfi  nell’  arte  del  dire , è una  gran 
lezione  per  gli  uomini  deftinati  agli  alti 
polli  dello  Stato  ; e una  giuda  con- 
danna 


I 
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danna  di  * quelli  , che  , facendo  poco  Longi- 
conto  d’ogni  Audio  , e d’  ogni  fcienza  ,mano  » 

► non  portano  feco  in  que’  polli , ne’  quali 
entrano  fenza  lumi,  e fenza  cognizioni, 
come  pure  lènza  vocazione,  le  non  una 
folle  fiima  di  fe  medefimi  , e una  teme- 
raria arditezza  nel  decidere . Plutarco  in  Pag.  777. 
un  trattato  in  cui  mofira , che  un  Filo- 
| fofo  dee  più  , che  a tutti  gli  altri  , ap- 
plicaci .agli  uomini  di  Stato,  perchè  nel 
formarli  forma  delle  città  , e delle  Re- 
pubbliche intere  , ne  cita  per  efempj  i 
più  grand’  uomini  della  Grecia,  e dell’ 

Italia  , che  hanno  tratto  quello  foccor- 
iò  dalla  Filofofia  . Pericle  , di  cui  fi 
favella  , che  fu.ifiruito  da  Anafagora; 

Dionifio  di  Siracufa  , da  Platone  ; mol- 
ti Principi  d’Italia  , da  Pitagora  Cato- 
ne , il  celebre  Cenfòre  , che  fece  a beila 
pofia  un  viaggio  per  ritrovare  Ateno- 
doro  j e finalmente  il  famofo  Scipione, 
diruttore  di  Cartagine , eh’  ebbe  tèmpre 
preffo  di  fè  il  Filofofo  Panezio. 

Una  delle  prime  cure  di  Pericle  fu  al- 
1 tresl  lo  ftudiare  accuratamente  il  genio 
degli  Ateniefi  , per  conofcere  i mezzi  fe- 
greti , eh’  ei  doveva  mettere  in  moto  per 
farli  operare,  e la  maniera  che  ufàr  do- 
veva verfo  di  efft  per  guadagnare  la  lor 
O 5 . con- 

* Nunc  contra  pleri  que  ad  honores  adi- 
pifeendos  , & ad  remp.  gerendam  , nudi 
' ventante  & inerme  s , nulla  cogniti  onere - 
rum , nulla  feientia  ornati  , Cic.  lib.  3. 
de  Orat.  n.  136.  -.tiV 
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Arta- confidenza  ; * perchè  in  ciò  foprattuttò 
serse  que’  grand’  uomini  confifter  facevano  la 
loro  capacità , e la  loro  politica  . Ei  ri- 
conobbe colle  rifleffioni  , che  faceva  in- 
torno ad  ogni  cofa , eh’  era  accaduta  al  fuo 
tempo,  che  la  paffione  dominante  di  quel 
popolo  era  un  odio  fommo  alla  tirannia, 
e un  amore  violento  alla  libertà , che  gl’ 
infpiravano  fentimenti  di  timore  , di  gelo- 
sìa , e di  diffidenza  riguardo  a’ cittadini 
eh’  erano  troppo  diftinti  per  la  loro  na- 
feita  , pel  loro  merito  perfonale,  pel  ior 
proprio  concetto  , o per  quello  de’ loro 
amici  . Oltre  che  rafiomigliava  a Pifi- 
ftrato  colla  dolcezza  della  fua  voce , e 
colla  fila  gran  facilità  .nel  parlare  , ave- 
va anche  molto  della  fua  aria , e detrat- 
ti del  fuo  volto  ; ed  egli  offervò  che  i piò 
vecchj  della  città  , che  avevano  potuto 
vedere  il  Tiranno , erano  oltremodo  ma- 
ravigliati di  tale  rafibmiglianza . Dall’ al- 
tra parte  era  affai  ricco  , d’  una  nafeita 
iliuftre  , e aveva  molti  amici  affai  po- 
tenti . Affine  adunque  di  non  renderfi 
fofpetto  ai  popolo  , e per  non  rifveglia* 
re  la  fua  gelosìa,  fi  fchivò  nel  principio 
dall’  ingerirli  ne’ pubblici  affari , che  richie- 
devano un’ affidua  refidenza  nella  città,  e 
non  pensò  a diftinguerfi  fe  non  nella 
guerra  , e ne’ pericoli . Ma 

* Oììm  nofeenda  vulgi  natura  , & qui - 
bus  modis  temperantcr  haberetur  ; Senati/* 
que  & optimatium  ingenia  qui . maxime 
perdidicerant , callidi  temporum  & fapien* 
tes  habebantur,  Tacjt.  Annal.  lib.4.  cap.33. 
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Ma  veggendo  Ariflide  morto  , Temifto- 


LoNGt- 


eie  fcacciato  , e Cimone  trattenuto  Umano» 
maggior  parte  del  tempo  fuori  della  Gre- 
cia dalle  guerre  forefliere  , comincio  a 
ferfi  vedere  in  pubblico  con  più  arditez- 
za , e fi  diede  totalmente  al  popolo , non 
per  genio  f nè  per  inclinazione , perchè  il 
fuo  carattere  non  era  in  modo  alcuno 
popolare , ma  per  allontanare  da  fe  ogni 
fofpetto  ,. eh1  ei  penfaffe  alla  tirannia,  e 
ancora  più  per  farfi  un  faldo  riparo  con- 
tra  il  credito , e l’ autorità  di  Cimone  , 
eh1  era  dichiarato  pel  partito  de’  Nobili  . 

Nel  tempo  fteffo  cambiò  tutte  le  ma- 
niere del  fuo  procedere  , e ’l  fuo  modo 
di  vivere  , e prefe  in  tutto  il  carattere  » 
e la  condotta  di  un’  uomo  di  Stato  total-  s 

mente  intefo  agli  affari , e confàgrato  al 
pubblico.  Non  compariva  mai  nelle  ftra- 
de,  fè  non  per  andare  aU’afTemblea  del 
popolo,  o al  Configlio.  Rinunziò  ad  un 
tratto  a tutt’  i conviti , alle  converfazio» 

«fi  , e agli  altri  piaceri  di  quella  natu* 
ra  , a’  quali  era  accollumato  -,  e in  tutto 
il  tempo  che  governò  la  Repubblica , che 
fu  affai  lungo , non  fu  mai  veduto  andar 
a cenare  da’fuoi  amici,  fe  non  una  fola 
volta  alle  nozze  d’ un  fuo  proffimo  parente. 

* Sapeva  che  ’l  popolo  naturalmenùfe 

® 6 ' ÌCg*  fui  laude 

IJta  no/tra  afjiduitas  , Servi/,  nefclsp  441. 
quantum  interdirmi  afferat  kominibus  far 
/Udii , quantum  fatietatis  ... . Utrique  no- 
fòrum  defiderium  nthil  obfuiffet . Cic.  prò 
Mur.  n.  zi. 
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ìeggicro  e incollante  , fi  annoja  per  l’ordi- 
nario  di  quelli  che  fono  Tempre  fotto  i Tuoi 
occhj  : e che  una  troppo  grand’  anfa  di 
piacergli  lo  fianca  , e lo  importuna  : e 
fi  offerva  che  quefia  condotta  molto  pre- 
giudicò a Temillocle . Per  iTcanfare  que- 
llo inconveniente  , andava  di  raro  alle 
affemblee  , e non  fi  prefentava  dinanzi  al 
popolo  Te  non  per  intervalli , affine  di  farli 
defiderare , e di  confervare  predò  di  lui 
un  credito  Tempre  nuovo,  e che  non  òf- 
fe logorato  , e come  Tmarrito  da  una 
troppo  grande  alfiduità  ; riTerbandofi  con 
prudenza  per  le  grandi  , e importanti  oc- 
cafioni  . Ciò  fece  dire  , ch’egli  imitava 
Plut.  àe  Giove  , il  quale  , fecondo  il  fentimento 


g tr.  rcf. 
811. 


Plur. 
Perici,  f 

'le- 


tti 


di  alcuni  Filofofi  , non  fi  occupava  nel 
governo  del  Mondo , Te  non  ne’  grandi 
avvenimenti , e lafciava  la  cura  delle  cofe 
piccole  alle  divinità  Tubalterne . Di  fatto 
tutti  gli  affari  di  poca  importanza  erano 
da  lui  fpediti  col  mezzo  de’  Tuoi  amici , e 
di  alcuni  oratori  che  aveva  a Tua  difpofi- 
zione  , nel  di  cui  numero  era  Effialto . 

Ei  pofe  tutta  la  Tua  applicazione  , e 
tutta  I3  Tua  induftria  nel  conciliarli  il  fa- 
vore del  popolo,  per  mettere  in  equili- 
brio il  credito  , e la  gloria  di  Cimone  . 
Ma  non  poteva  uguagliare  la  magnifica  e 
generofa  liberalità  del  Tuo  rivale  , che 
colle  Tue  immenfe  ricchezze  fi  trovava 
in  ifiato  di  ufare  liberalità  , che  pajono 
appena  credibili , tanto  effe  Tono  lontane 
da’noftri  cofiumi.  Non  potendolo  ugua- 
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gTiare  in  quella  parte,  adoperò  un  altro  LonGI* 
mezzo , forfè  non  meno  efficace , ma  certa*  MANO 

• mente  meno  legittimo , e men  onorevole , 
per  guadagnare  il  popolaccio . Egli  fu  il  pri- 
mo che  fece  dividere  a’ cittadini  le  terre 
conquidale,  che  fece  ad effididribuire pe’ 
loro  giuochi , e pe’lorofpettacoli  il  pubbli- 
co danaro , e che  per  tutte  le  loro  funzioni 
pubbliche  fece  loro  adeguare  de’ falarj } di 

• maniera  che  davanfi  ad  effi  regolarmente 
certe  fomme , tanto  per  intervenire  a’  giuo- 
chi, quanto  per  alfidere  a’ Tribunali,  e 
al  giudizio  degli  affari . Non  fi  può  dire 
quanto  una  sì  perverfa  politica  divenne 
tuncda  alla  Repubblica  , e quanti  difordi- 
ni  fi  llrafcinò  dietro  . Imperocché  quedi 
nuovi  adeguamenti , oltre  che  denuarono  il 

. pubblico  erario  , renderono  il  popolo  fuper- 
t>o  , e didoluto  , laddove  per  lo  innanzi 
era  modello,  e fobrio  , contentandoli  di 
guadagnare  di  che  alimentarli  colla  pro- 
pria fatica  , e col  fudore  del  fuo  volto . 

Con  (a)  quelli  mezzi  erafi  Pericle  a* 
cquiftato  nell’  animo  del  popolo  un  cre- 
dito tale  che  dir  potrebbe!! , che  lotto  il 
f _ fuo 

('0  Perìcles  autem  feltcijjlmis  natura 
incrementis  , fub  Anaxagora  prxceptore 
fummo  fudio  perpolitus  , <&  infrulius , 
liberis  Athenarum  cervi  et  bus  jugum  fcrai- 
tutis  impofuit  : egit  enim  ille  urbem , & 
ver  favi  t arbitrio  fuo  ....  Quid  inter  Pi - 
< fifratum  & Periclem  interfu.it , nifi  quod 
ille  armatus  , hie  fine  armis  tyrannidem 
exercait?  Val.  Max.  lib.  8.  cap.  9. 
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AfcTA-iuo  governo  di  Repubblica  egli  fi  era  pro- 
SERSE  cacciato  un  potere  da  monarca  , dando 
alla  città  quel  moto  ch’eragli  piu  a grado, 
e dominando  con  un’  autorità  afloluta  nell’ 
affemblee  . E Valerio  Mafiìmo  non  mette 
quali  verun’  altra  differenza  fra  Pififtrato 
e lui  , fe  non  che  quegli  efercitava  la 
tirannia  col  potere  dell’ armi  , e quelli 
colla  forza  dell’  eloquenza  , in  cui  erafi 
felicemente  efercitato  fotto  Anafagora , 

Per  quanto  quello  credito  folte  ecce- 
dente, impedir  non  poteva  alla  Comme- 
dia il  pugnerlo  in  pieno  teatro  con  mol- 
ti tratti  di  Satira  i più  penetranti  -,  nè  fi 
vede  che  fia  mai  flato  punito , nè  riprefo 
dal  popolo  alcuno  fra  i Poeti, che  lo  mal- 
trattavano con  tanta  arditezza  . Era  for-- 
fe  prudenza  e politica  di  Pericle  il  non 
impegnarli  nel  reprimere  quella  licenza 
del  teatro , nè  a chiuder  la  bocca  a’  Poe- 
ti per  tenere  a bada  , e contentare  il  po- 
polo con  quello  vano  fantafma  di  liber- 
tà , onde  non  fi  avvegga  di  elfere  in  fat- 
ti dominato , e tenuto  foggetto  . 

Fluì,  in  Pericle  per  iftabilire  il  fuo  credito  for- 
Petid.  p.  un  difegno  affai  ardito  e pericolo- 
lrpag  • Intraprefe  d’indebolire  , e di  abbaf- 
488.  * fare  il  Tribunale  degli  Areopaghi  , de’ 

quali  ei  non  era  , perchè  non  eragli  mai 
toccata  la  forte  di  effere  , nè  * Arconte, 

nè 

# Dopo  alcune  mutazioni  nella  forma 
del  governo  di  Atene  , fu  finalmente  data 
l’autorità  a nove  Giudici  detti  Arconti , 

. e que- 
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fiè  Tefmoteto , nè  Re  de’fagrifizj , nè  Po-  LoNcr- 
lemarco . Erano  quelle  diverfe  cariche  del- mano  «• 
la  Repubblica , che  Tempre  fi  eleggevano 
a Torte  ; e non  potevano  alcendere  all’A- 
reopago le  non  quelli  , che  avevano  ben 
Servito  in  quelli  Magifirati . Pericle , pro- 
fittando dell’ allenta  di  Cimone,  per  ope- 
ra di  Effialto , eh’  ^rafi  totalmente  conTa- 
grato  al  Tuo  volere , venne  a capo  di  ab- 
ballare quella  illullre  Compagnia  eh’  erà 
la  principal  forza  de’ Nobili.  Il  popolo 
fatto  ardito  e forte  da  una  sì  potente  fa- 
zione , lìravolfe  tutto  T antico  ordine  del 
governo  , rovefeiò  tutte  le  leggi  fondamen- 
tali , e gii  antichi  collumi,  levò  al  Senato 
dell’Areopago  la  giudicazione  della  mag- 
gior parte  delle  caule,  eh’ e rane  portate  ad 
elfo  , Inaiandogli  le  più  comuni , e anche 
di  quelle  poco  numero,  c fi  fece  alfoluto 
padrone  di  tutt’  i tribunali , 

Quando  Cimone  ritornò  ad  Atene  vi- 
de con  dolore  calpellata  la  dignità  del 
Senato , e proccurò  di  ufar  tutt’  i mezzi , 
perchè  rientraffe  in  portello  della  fua  au- 
torità ,'  e per  mettere  di  nuovo  in  piedi 
l’Arifiocrazia,  com’era  fiata  riabilita  al 
tempo  di  Clifiene  . Ma  i fuoi  nimici  fi 

die- 

e queft ’ autorità  durava  un  filo  anno  ; 

L Uno  appellava  fi,  Re  ; /’  altro  Polemar - 
co  ,•  l'altro  Arconte , e quefli  era  aliate* 
flà  degli  altri  , e dava  all'  anno  il  fua 
nome  ; e feì  Tefmoteti  , che  foprìftitendé* 
vano  in  modo  particolare  vile  aleggi,  f -e  d 
yiecreù , 
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AnTA-diedero  a gridare , e ad  eccitargli  contra  il 
serse  popolo,  rinfacciandogli  oltre  molte  altre 
cofe  il  fuo  grand’  attacco  agli  Spartani . 
Egli  aveva  dato  in  qualche  maniera  mo- 
tivo a quella  accula , non  ben  adattando- 
li alla  dilicatezza  degli  Ateniefi  . Imper- 
ciocché a lor  favellando,  non  celiava  ad 
ogni  propofito  di  efaltarc  Sparta  ;e  quando 
biafimava  in  qualche  cola  la  loro  condot- 
ta , era  Tempre  folito  dire , Gli  Spartani 
non  fanno  così.  Tali  difcorfi  gli  eccitaro- 
no contra  l’ invidia , e l’odio  de’ Tuoi  citta- 
dini . Ma  un  fucceflo , nel  quale  però  ei  non 
aveva  avuto  parte  alcuna  , rendè  contra 
di  lui  implacabili  i Tuoi  nimici  . 

§.  Vili.  Tremuoto  in  I [parta  . Sedizione 
degl'  Iloti . Semi  di  divifione  fra  Spar- 
ta e Atene  . Ci  mone  è bandito . 

An. del M.  L’anno  quarto  del  regno  di  Archida- 
35J4-  inG.  mo , eia  avvenuto  a Sparta  il  più  terri- 
C pJu t in  tremuoto  > che  fiafi  giammai  udito  . 
dm  p.483”  Ih  molti  luoghi  la  terra  fu  fprofondata 
489.  negli  abiffì:  ilTaigeto,  e gli  akri  mon- 
ti furono  fcplfi  fino  da  fondamenti , mol- 
te [delle  lor  cime  fiaccate  dal  loro  fito 
crollarono  : tutta  la  città  fu  rovefciata  , 
toltene  cinque  cafe  che  fole  reftarono  fra 
quella  fpaventevole  difolazione  . E per 
compiere  la  fciagura  gl’  Iloti , fchiavi  de- 
gli Spartani , giudicando  efler  quella  una 
occafione  favorevole  di  metterli  in  li- 
bertà , accorfero  da  ogni  lato  per  ftermi- 

nar 
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nar  quelli , a’  quali  perdonata  l1  aveva  il  Longt- 
tremuoto  . Ma  avendoli  trovati , attefa  la  maio  . 
faggia  precauzione  di  Archidamo  , che 
radunati  aveali  intorno  a fè  armati  e in 
battaglia  , fi  ritirarono  nelle  città  vici- 
ne , e cominciarono  fin  da  quel  giorno 
a far  loro  una  guerra  aperta  , avendo  * 

tratti  nella  loro  lega  molti  loro  vicini , 
e veggendofi  fpalleggiati  da’  Meflenj  , 
eh’  erano  allora  attualmente  in  guerra 
cogli  Spartani . 

In  tali  ettremi  gli  Spartani  mandaro- 
no a chieder  foccorfo  ad  Atene  . Effiaito  vi 
fi  opponeva  , e proiettava  , che  non  fi  dove- 
va {'occorrerli -,  nè  rialzare  una  città  rivale 
di  Atene,  ma  lafciarla  fèppellita  ne’ Tuoi 
abitti , e tenere  in  tal  guifa  depreffo  l’ or-, 
goglio  di  Sparta . Una  tale  politica  fece  or- 
rore a Cimone . Ei  non  efitò  un  momento 
nel  preferire  l’utilità  degli  Spartani  all’in- 
grandimento della  fua  patria , e rapprefen- 
tando  con  forza  non  eflere  cofa  convenien- 
te il  lafciare  la  Grecia  zoppa  , nè  Atene  fen- 
za  contrappeso , tratte  il  popolo  nel  fuo  fen- 
timento , e fece  ordinare  il  foccorfo . Spar- 
ta , e Atene  potevano  efler  in  fatti  confi- 
derate  come  i due  fottegni  della  Grecia  : co- 
sì fe  una  periva , la  Grecia  rettava  come 
zoppa  . E’  altresì  cofa  certa  , che’l  po- 
polo d’ Atene,  gonfio  di  fua  grandezza, 
era  divenuto  sì  fiero , e sì  ardimentofo , 
che  aveva  duopo  d’  un  freno  per  mode- 
i rare  il  fuo  furore  j e non  v’era  il  mi- 
gliore che  Sparta , fola  capace  di  fervire 
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ARTA-di  contrappelo  . al  trafporto  degli  A te-  , j 
serse  niefi  . Cintone  adunque  andò  in  Toc-  ^ 
corfo  degli'Spartani  con  quattro  mila  uo- 
mini. 

Qui  fi  vede  quanto  può  in  una  Repub- 
blica , in  uno  Stato , un’  uomo  di  fenno , e 
da  partito , quando  unifce  ad  un  gran  ca- 
pitale di  merito  una  riputa7Ìone  beneilabi- 
Uta  di  probità , di  difmtereffe , e di  amore  j 
al  ben  pubblico , Riufcì  a Cimone  lenza 
molta  fatica  d’ infpirare  agli  Ateniefi  fèn-  - 
timenti  nobili , e magnanimi  contra  i loro 
apparenti  interefli , e malgrado  gli  Itimo- 
li  d’ una  fegreta  gelofia , che  non  lafcia  di 
farli  grandemente  fentire  in  tali  occafio- 
ni . Col  credito  , e coll’  afcendente  , che 
gli  dà  la  fua  virtù , li  rende  fuperiori  ad 
una  politica  vile  , e ingiurta  , ma  affai 
ordinaria,  che  fa  riguardare  le  difgrazie 
de’ vicini  come  un  vantaggio,  di  cui  l’in- 
tereffe  di  Stato  permette , e anche  ordi- 
na profittare.  I configli  di  Cimone  erano 
pieni  di  faviezza  , e di  equità  ; ma  è 
cofa  flupenda  eh’  egli  abbia  potuto  farli 
ricevere  da  tutto  un  popolo  : queflo  è 
quanto  fi  potrebbe  fperare  da  un’  affem- 
Plut.  in  blea  di  faggi  e gravi  Senatori . 

Ccyd.  7\Up  Qualche  tempo  dopo  gli  Spartani  chia- 
*7.  & 68.  marono  di  nuovo  gli  Ateniefi  in  loro 
foccorfo  contra  i Meffenj , e gl’iloti,  eh’ 
eranfi  impadroniti  d’Itomo.  Ma  quando 
furono  arrivate  quelle  truppe  (òrto  la 
condotta  di  Cimone  , cominciarono  a 
temere  il  loro  ardire  , il  loro  potere  , e 
■ • u ' la 
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la  loro  gran  fama;  e fecero  loro  il  tor-  LosGt- 
to  di  mandarle  indietro  come  fofpetci  dÌMAKO*. 
cattivi  difegni , e capaci  di  volgere  le  lo- 
ro armi  contra  di  elfi. 

Gli  Ateniefi  elfendo  ritornati  pieni  di 
fdegno,  e di  rifèntimento , fi  dichiararo- 
no fino  da  quel  giorno  nimici  di  tutti 
coloro  , che  prendevano  gl’  interelfi  di 
Sparta  ; e alla  prima  occasione  che  loro 
fi  prefentb  , bandirono  Cimone  coU’O- 
fir3CÌfmo  . Ecco  la  prima  occafione , in 
cui  apparì , in  una  maniera  aliai  notabi- 
le , la  mala  intelligenza  fra  quelli  due  po- 
poli , che  fi  mantenne , e fi  fortifico  dap- 
poi con  diverfi  reciprochi  difgulìi . Effifu 
nondimeno  fofpefa  per  alcuni  anni  da  trat- 
tati , e da  tregue , che  ne  formarono  gli 
effetti:  ma  fcoppiò  finalmente  lènza  rite- 
gno colla  guerra  del  Peloponnelò. 

Quelli , eh’ erano  rinchiufi  nell’  Itomo  , 
dopo  efferfi  difeG  per  dieci  anni  fi  ren- 
dettero agli  Spartani , che  lafciarono  loro 
la  vita  con  patto  che  non  rientrafferopiù 
nel  Peloponnefo  . Gli  Ateniefi  in  odio 
di  Sparta  li  ricevettero  colle  loro  mo- 
gli , e co’  loro  figliuoli  , e gli  ftabiliro- 
no  a Naupatto  , di  cui  eranfi  fatti  pa- 
droni . Nel  tempo  fteffo  i Magarefi  abban-r*“^- 
donarono  il  partito  di  Sparta,  per  abbracciar  ^ \ J* 
quello  degli  Ateniefi  . Così  formaronfi^.5’9.  6$. 
da  ogni  parte  molte  leghe  : e furonvi  An.  del  M. 
molti  combattimenti,  de’ quali  il  più  ce- m8-yi-G. 
lebre  fu  quello  di  Tanagro  in  Beozia  , ’ s 
che  Diodoro  uguaglia  a quelli  di  Mara- 


3ìz  STORIA  ANTICA 
AfcTA-tona  , e di  Platea  , e in  cui  Mironide 
serse  Capo  degli  Ateniefi  vinfe  gli  Spartani  , 
eh’ erano  venuti  in  lòccorfo  de’Tebani. 
Plut.  in  In  tale  congiuntura  Cimonc  creden- 
CtM.f.^89.  jgQ  cjifpenfato  dall’ olfervare  il  Tuo  ban- 
do , fi  portò  armato  nella  Tua  tribìt  per 
fervire  la  Tua  patria  , è per  combattere 
co’ Tuoi  compatriotti  contra  gli  Spartani  . 
I Tuoi  nimici  gli  fecero  intimare  un  or- 
dine di  ritirarli . Prima  di  partirne  efor- 
tò  i fiioi  compagni  , eh’ erano  , egual- 
mente ch’egli,  fofpetti  di  efiere  favore- 
voli a Sparta  A di  combattere  a tutta  lor 
polla  lènza  rifparmiarfi  , affinchè  quella 
giornata  fervide  di  prova  alla  loro  inno- 
cenza , e toglielfe  dalla  mente  de’ lor 
cittadini  un  fofpetto  , a tutti  loro  tanto 
ingiuriofo  . Que’valorofi  foldati  , cento 
di  numero  , animati  da  quelle  parole  , 
gli  dimandarono  la  fua  intera  armatura, 
che  collocarono  in  mezzo  del  piccolo 
battaglione  , per  averlo  come  prefente  , 
e fiotto  i loro  occhj . Combatterono  con 
tanto  valore,  e furore,  che  fi  fecero  tut- 
ti uccidere  , lafciando  agli  Ateniefi  un 
cordoglio  infinito  della  loro  perdita  , e 
con  gran  pentimento  di  averli  sì  ingiu- 
ftamente  acculati . 

Io  palio  fiotto  filenzio  molti  fatti  di 
poco  momento  . 
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' . LoMcr- 

§.IX.  Cirnone  è richiamato  . Egli  rifla-MASO . 
bilifce  la  pace  fra  le  due  città  . Ri- 
porta molte  vittorie , che  obbligano  Ar ■- 
taferfe  a conchiudere  un  trattato  affai 
gloriofo  per  gli  Greci . Morte  di  Cirnone. 

Gli  Afeniefi  , veggendo  il  bifogno  che  Plut  in 
aveano  di  Cimòne,  lo  richiamarono  dalc'm**y®‘ 
fuo  bando , che  durò  cinque  anni . Pericle 
Itelfo  ne  propofe  , e ne  formò  il  decre- 
to ; tanto , dice  Plutarco , i litigi  > e gli 
odj  erano  allora  moderati  , e pronti  a 
fpegnerfi,  qualora  futilità  pubblica  lo  efi- 
gevaj  e tanto  l’ambizione,  eh’ è una  del- 
le più  forti  palfioni  , cedeva  al  tempo, 
e conformavafi  a’bifogni  della  patria  ! 

Dacché  Cirnone  fece  ritorno,  ei  Ipen- An- 
fe  ben  pretto  la  guerra,  che  cominciava q5£ 
ad  accenderli  fra  i Greci  , riconciliò  le  piut.  *ti4. 
due  città,  e fece  loro  concludere  una  tre- Diolf- l- 1 *• 
gua  di  cinque  anni . E per  tògliere  agli  *as  73  74* 
Atenielì , gonfi  per  tanti  felici  faccetti  , 
la  voglia  e i’occafione  di  attaccare  i lo- 
ro vicini  , e i loro  alleati  , giudicò  ne- 
celfario  il  condurli  da  lontano  contra  il 
nimico  comune,  cercando  con  quella  ftra- 
da  di  onore  di  agguerrire  , e nel  tempo 
lìelfo  arricchire  i fuoi  cittadini  . Ei  po- 
fe  dunque  in  mare  una  flotta  di  dugen- 
to  navi  . Ne  mandò  feflanta  in  Egitto  in  ' 
foccorfo  di  Amirteo  , e andò  coll’ altre 
contra  T Ifola  di  Cipro.  Artabazo era  al- 
lora in  que’  mari  con  un’  armata  di  trecen- 
. . to 
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io  vele;  eMegabifo,  l’ altro  Generale  di 
a vt ftferie  con  un’  efercito  di  trecento  mi- 
la foldatiVulle  colle  della  Cilicia . Torto 
che  la  fquadra  mandata  da  Cimone  in  E- 
dtto  fi  riunì  alla  foa.  flotta.  andò  ad  at- 
taccare Artabazo  , egli  prefe  cento  navi. 
Ne  mandò  a fondo  molte  altre , e mfe- 
cuì  fi  refio  fino  folle  cotte  della  Fenizia. 
Come  fe  quella  prima  vittoria  non  torte 

fiata  che  un  preparamento  ad  una  fecon- 
da, ei  fece  una  calata  m Cilicia  , inrt- 
puÌ  Megabifo  , lo  ruppe  , e gli  uccife  un 
Iran  numero  di  ffidati . Quindi: ritorno  in 
Cipro  con  quefto  doppio  trionfo , e formò 
l’ artedio  di  Caio,  piazza  affai  forte  , e di 
orand’ importanza.  Era  fuo  difegno  , do- 
lo  Z conquifta  di  cuelV  Ifola  di  partare 
?n  Egitto,  e di  fofeitare  nuovi  dii»  urbi  a 
barbari  . Imperocché  ei  non  avea  idee 
mediocri , e niente  meno  pen fava  , che  a 
rovinare  , e difiruggere  affolutarnente  1 im- 
perio del  gran  RediPerfia.  La  voce  che 
correva , che  Temiftocle  comandar  doverte 
fi  fuo  efercito , aggiugneva  un  nuovo  fii- 
molo  al  fuo  coraggio  e quafi  fien  o del 
(hcceffo  aveva  tutto  fi  contento  di  mi 
fonie  cin  lui  le  fuefone.  Ma  no!  abbia- 
mo  di  gii  veduto  ebe  in  quel  tempo  Te- 

con  accomodamento . Mandb  un  - 

dine  a tuoi  Generali  di  far  la  pace 
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gli  Ateniefi  , e colle  migliori  pofiibili  con-  Longi- 
dizioni . Mcgabilb , e Artabazo  mandaro-  mano  • 
no  Ambafciatori  a farne  il  progetto  agli 
Ateniefi  ; perlochè  furono  icelti  da  una 
parte,  e dall’altra  i Plenipotenziari . Cai- 
lia  era  il  primo  fra  quelli  degli  Atenie- 
lì . Le  condizioni  del  trattato  furono  le 
feguenti  . i.  Che  tutte  ha  città  Greche 
dell’Afia  avrebbero  la  libertà  di  vivere 
fotto  quali  leggi , e qual  governo  volclfe- 
ro.  2.  Cheniuna  nave  da  guerra  Perfiana 
entrerebbe  ne’  mari  dall’  Ifole  Cianee  fino 
alle  Celidonie  ; cioè  dal  Ponto  Eufino  fino 
alle  colle  della  Pamfilia  . 3.  Che  niun 
Comandante  Perfiano  fi  avvicinerebbe  in 
que’  mari  con  truppe  in  difianza  di  tre 
giorni  di  cammino . 4.  Che  gli  Ateniefi 
non  attaccherebbero  più  alcuna  terra  de- 
gli Stati  del  Re  . Ratificati , e giurati  da 
una  parte , e dall’  altra  quelli  articoli  fu 
proclamata  Ja  pace. 

Cosi  terminò  quefta  guerra,  la  quale  ,dac- An-  ^ 
che  gli  Ateniefi  abbruciarono  Sardi.,  era  du-^d5^”.- 
rata  cinquantun’  anno,  e colio  la  vita  ad  una 
infinità  d’uomini  sì  Perfiani , che  Greci. 

Mentre  attqndevafi  alla  conclufione  del  piut.  in 
trattato,  morì  Cirnone,  o di  malattia, dm. 
o d’una  ferita,  che  ricevuta  aveva  nelP+?1, 
allòdio  di  Ozio  . Veggendofi  vicino  a 
morire  , comandò  a’  fuoi  ufiziali , che  ri- 
conduceflero  con  prontezza  la  flotta  ad 
A tene  , tenendo  diligentemente  • occulta 
la  fua  morte  ; il  che  fu  elèguito  con  tan- 
ta tègretezza,  che  nè  inimici,  nè  gli  al- 
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Art  a-  feti 

SER.SE  Xu  “ fono  gfl  aufpizj  di 

Cimone  benché  morto  da  trenta  giorni. 

Cunoie  fu  generalmente  compianto 
» del  che  non  è da  liup.rfi , trattandoti 
d’  un  uomo  , che  riuniva  in  fe  fola > ec- 
. ‘ celienti  qualità  : pieno  di  tenerezza , ami- 

co  fedele  , cittadino  zelante  per  la  fua 
natria  gran  politico  , Generale  perfet- 
to, modello  fra  gl’impieghi  piu  alti , e 
fra  pii  onori  più  • illuftri  , benefico  e h- 

"foaltò  to6;te?r^«anQodaogn, 

; Fatto' anche'  in  mezzo  deli’ abbond ama  , 
e delle  ricchezze  , amante  talmente 

Si" 'loro'tùtFe  lf  (ue  foftanze 

rtoria LI  parla  delle  ftatue  o de  mo- 
numenti  eretti  in  fuo  onore  , nè  dell  eie 
ernie  grandiofe  celebrate  dopo  la  fua 
q B Te  lagrime  del  popolo  ne  tor- 

n t'y  vita  ejus  fuit  /taira, 

erba.  Cornei.  Nep.  “ C|”-J  *%/„„. 

Nam  , ijaa/aao  jtrumur  , J l * 
pofterorum  tn  odtum 1 vert!t*J  -j 

j-pmunm . Tacit.  Amai.  Ub.  4-  «?•  a 
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le  la  memoria  degli  uomini  grandi.  ìm-LoNGl- 
perciocché  i monumenti  più  fuperbi  , le  ma  no. 
fiatue  di  marmo , o di  bronzo , che  s’in- 
nalzano alla  gloria  d^’ Grandi,  fono  di- 
fp rezzate  dalia  polle  ri  tà  , come  fepolcri 
cne  racchiudono  fidamente  offa  de’morti , 
menu’ ella  condanna  la  loro  memoria. 

Il  tempo  fece  ancora  meglio  conolcere 
quale  perdit  a fatta  aveva  la  Grecia . Do- 
po di  Cimane  non  vi  fu  più  alcuno  de’ 

Generali  Greci , che  facefle  cofa  confide- 
xabile,  nè  gloriofa  contra  i barbari.  A- 
rumati  dagli  oratori  , che  fi  facevano 
padroni  del  popolo  , e che  ipargevano 
nell’affemblee  uno  fpirito  di  turbolenza, 
e di  divifione , fi  rivoltarono  gli  uni  con- 
tra gli  altri  , e vennerd  finalmente  ad  una 
guerra  aperta , fenza  che  alcuno  penfiaffe 
ad  impedirne  gli  effetti  funefii  : il  che 
fervi  di  grand’  utile  agii  affari  del  Re , 

* e fu  da  rovina  di  quella  de’Grcci. 

È 

§ . X . T v.ci  di  de  è oppofio  a Pericle . Invidia 
contra  di  quejl'ultimo  . Ei  fi 'giufiifìca  , 
e viene  a capo  di  far  bandire  Tucidide. 

In  Atene  la  nobiltà  veggendo  Peri-  piur.  «* 
de  al  più  alto  grado  di  poffanza , e affai  Periti-  p. 
foperiore  a tutti  gli  altri  cittadini , ceriIS®*  l6u 
cb  di  opporgli  un’ uomo , che  potéffe  in 
qualche  maniera  fiargli  a fronte , e im- 
pedire che  quella  grand’autorità  non  de- 
1 J generaffe  in  Monarchia . Ella  gli  oppofè , 
dunque  Tucidide  cognato  di  Cimone  , 
Roll.Stor.Ant.Tom.III.  P uo- 
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a „ t A- uomo:  d’ una  fpcrimentata  finezza  tM 
tilt  non  aveva  per  vero  dire  ,-le  gran  qualità 
S di  Pericle  quanto  alla  guerra , ma  non  men 

acconcio  di  lui  per  condurre  , e maneggia- 
le a fuo  talento  le  adunanza  del  popolo  , e 
che  non  mai  ufcende  di  citta , e tempre 
intefo  a combattere  , e a contraddire  a 
Pericle  avrebbe  ben  predo  riabilito  equi- 
librio . Quelli  dal  Tuo  canto  cercando 
di  piacere  intatto  al  popolo , gli  rallento 
h briglia  più  ancora  di  quello  che  latto  aze- 
va  fino  allora.  Era  attento  a procurar- 
gli più  fpeffò  che  poteva  , fpettacoh  , 
conviti , felle  , o altri  divertimenti . 
Trovava  il  modo  onde  mantenere  P^T 
* otto  meli  dell’anno  un  gran  numero  di 
poven^ cittadini,  facendoli  montare  una 
flotta  di  feffanta  navi , eh  egli  armava  o m 
Snos  e con  ciò  rendeva  nel  tempo  def- 
fo  un  gran  fervigio  allo  dato  , forriunr 
do  per  L dite  fa  buoni  mannari  .Di  pi  u 
{labili  molte  colonie  nel  Cherfonefo , a 

Naffo  ad  Andro  , nel  paefe  di  Bdalti 

in  Tracia  . Ne  mandò  un  affai  nume- 
Emilia  , * cui  ben  Fefto  parie- 
rem0  e che  fabbrico  Tuno  . Eg 
vi  molti  fini  nello  (labiUmento  ili  quelle 
,r“  fema  parlare  del  difegno  pam, 

SSSjSj  gsgirSK! 

Snto^pèr  provvedere1  alle  indigenze  del 
S“oiò  -Sto  , che  non  aveva  di  ebe 
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Bltro  vivere  ; finalmente  per  tenere  gli  al-  L o N G I- 
l ’ leati  in  timore,  e in  rifpetto,  con  illa-MANO. 
I bilire  prelfo  loro  de’  veri  Ateniefi  , come 
tanti  prefidj , che  impedirebbero  ad  erti  il 
penfare  d’intraprendere  alcun’  attentato. 

Seppero  ben  profittare  di  quello  efempio 
i Romani,  e fi  pub  dire  che  quella  fag- 
lia politica  forte  uno  de’  mezzi  più  erti- 
v caci , di  cui  fi  fervrrono  per  illabilire  la 

f quiete  , e la  ficurezza  dello  Stato . 

Ma  ciò-,  onde  Pericle  riportò  maggior 
onore  nell’  animo  del  popolo,  fu  la  magnifi- 
cenza delle  fabbriche , e de’  lavori , co’qua- 
li  ornò  , e abbellì  la  città , che  metteva  in 
ammirazione , e in  iflupore  i forellieri , e 
dava  loro  una  grand’  idea  della  potenza  A- 
teniefe.  E’ cola  maravigliofa  il  vedere  in 
quanto  poco  tempo  fi  terminarono  tante  di- 
verte opere  di  architettura  , di  fcultura,  d’ 
intaglio  , e di  pittura , e come;  nondimeno 
furono  in  un  tratto  condotte  all’  ultimo  gra- 
do di  perfezione  . Imperocché  d’ordinario 
l’ opere  terminate  con  tanta  facilità , e pre- 
flezza  non  hanno  una  grazia  foda , e dure- 
vole., nè  l’efattezza  regolare  d’ una  bellez- 
za perfetta . Non  v’  ha  per  lo  più  , fe  non 
la  lunghezza  del  tempo  , unita  aU’affi- 
duità  del  lavoro  , che  dia  loro  una  for- 
za capace  di  confervarle  , e di  trionfare 
de’ fecoli . Il  pregio,  che  rende  mirabili 
Je  opere  di  Pericle , fi  è , che  furono  ve- 
locemente terminate  , e nondimeno  dura- 
li rono  sì  lungo  tempo  . Imperciocché  tutte 
quelle  opere  fin  dal  momento  che  furo- 
P 2 *no 
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Arta-  rono  terminate , molavano  una  bellezza  , 
serse  che  aveva  già  dell’antico,  e anche  al  dì 
d’ oggi,  dice  Plutarco  più  di  cinquecent’ 
annidopo-^  pajono  di  frefco  fatte  ; talmen- 
te confervano  ancora  un  fiore  di  gentilez- 
za , e di  novità , che  impedifce  al  tempo 
l’adombrarne  il  fuo  luftro , come  fe in  tut- 
te quell’  opere  folle  fparfo  uno  fpirito, 
che  mai  fempre  ringtovanifca  , e un’  ani- 
ma non  foggetta  alla  vecchiaia. 

Ciò  ch’era  l’oggetto  dell’ammirazio- 
ne di  tutto  il  mondo  , eccitò  la  gelofia 
contra  Pericle.  I fuoi  nimici  non  celia- 
vano di  efclamare  nell’  alfemblee  , che  ’l 
popolo  fi  difonorava  coll’  appropriarli  il 
danaro  contante  di  tutta  la  Grecia  , fat- 
to da  lui  venire  di  Deio  , dov’era  in 
depofito  : che  gli  Alleati  non  potevano 
riguardare  una  tal’ azione  , fe  non  come 
una  tirannia  manifefia,  veggendo  che  il 
foldo  da  loro  forzatamente  fomminiftra- 
to  per  la  guerra  , era  impiegato  dagli 
Ateniefi  in  adornare  , e abbellire  la  lo- 
ro città , in  fare  ftatue  magnifiche , e in 
ergere  templi , che coftavano milioni.  Nè 
in  dir  ciò  v’  era  efagerazione  : perchè  in 
effetto  il  tempio  di  Minerva  , detto  Par - 
tenone  coftò  tre  milioni  di  lire . 

Pericle  all’  oppofto , faceva  vedere  agli 
Ateniefi , che  non  erano  tenuti  a render 
conto  a’ loro  alleati  del  danaro  ricevu-, 
to:  che  bafiava  il  difenderli , e tener  lon- 
tani i barbari , mentre  gli  alleati  non  fom- 
miniltravano  nè  truppe  , nè  cavalli , nè 

na- 
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navi,  ma  (blamente  alcune  fomme  di  Col- Lo  N Gl- 
( do , le  quali , sborfate  che  fieno , non  ap-  m a no  . 
partengono  piu  a quelli,  che  le  diedero, 
ma  a quelli  chele  ricevettero  , purché  que- 
lli efeguifcano  le  condizioni  accordate , per 
le  quali  furono  contribuite . Aggiugneva  , 
eh’  efiendo  Atene  baflevolmente  provvedu- 
ta di  tutto  il  neceflario  per  la  guerra , era 
k cofa  decente  T impiegare  gli  avanzi  delle 
fue  ricchezze  in  opere  , eh’  efiendo  compiu- 
te, cagionerebbero  a quella  città  una  glo- 
ria immortale:  e che,  mentre  facevanfi , 
fpargevano  dappertutto  l’abbondanza  , e 
facevano  Suflillere  un  numero  infinito  di 
cittadini  : Che  v’era  ogni  Torta  di  materia- 
li, legno,  pietra,  bronzo,  avorio,  oro, 
ebano  , e ciprefio  ; e ogni  Torta  di  artefici 
capaci  di  mettere  in  opera  tutti  quefti  ma- 
teriali , legnaiuoli , muratori , fabbri , Scar- 
pellatori , tintori , orefici , ebanifii , pit- 
tori , ricamatori , tornieri  ; altri  capaci  a 
condurle  per  mare  , come  mercatanti  , 
marinari , piloti  fperimentati , e altri  per 
| facilitarne  il  trafporto  per  terra  , come 
carradori , vetturini , carrettieri , funaioli , 
facitori  di  pavimenti  : Ch’era  cofa  vantag- 
giosi allo  (lato  il  mettere  in  moto  tutti 
quefti  opera;  , e tutte  queft’  arti  , die  , t. 

come  tanti  corpi  Separati  , formavano 
tutt’  infieme  una  Spezie  di  eTercito  dome- 
ftico , e pacifico , le  di  cui  differenti  fun- 
zioni Seminavano  , e Spargevano  il  gua- 
j,  dagno  Sopra  ogni  Sorta  di  perlone  di  ogni 
età,  e diognifelfo:  Che  finalmente , m- 
P 3 tan- 
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A r t a-  tanto  che  le  perfone  robulìe  , e in  età  di 
serse  portar  l’ armi , i marinari  , i foldati  , e 
quelli  eh’ erano  di  prefidio  nelle  piazze, 
fi  mantenevano  col  foldo  pubblico  , era 
cola  giuda  che  gli  altri  cittadini , i qua- 
li reità  vano  nella  città  fodero  altresì  fo- 
mentati alla  loro  foggia  , e che  apparte- 
nendo tutti  alla  medefima  Repubblica  , 
ne  riportaflero  gli  fielfi  vantaggi  , pre- 
dandole de’  iervigi  , per  vero  dire  , dif- 
ferenti , ma  che  contribuivano  tutti , o 
alla  fua  fienrezza  , o al  fuo  decoro . 

Venuti  un  giorno  a dura  contefa , Pe-  . 
ride  fi  efibì  di  affumerfi  tutte  le  fpefe  , 
purché  a.pparifie  nelle  pubbliche  ifcrizio- 
ni  , eh’  egli  foto  le  avelie  fatte  . A tali 
parole  il"  popolo  , o fia  lìupito  della  fua 
magnanimità  , o punto  dalla  emulazio- 
ne di  non  voler  cedergli  quella  gloria  , gridò 
altamente , che  poteva  prendere  dal  Teforo 
fénz’  alcun  rifparmio  ciò-  che  abbifognava  , 
per  provvedere  a tutte  le  fpele  neceffarie  . 

Fidia  quel  celebre  Scultore  era  il  pre- 
fidente generale  di  tutti  1 lavori  ; ed  ò 
opera  delle  fue  mani  la  llatua  di  Pallade 
sì  pregiata  nell’  antichità  dagl’  intendenti  . 
(a)  Ella  era  d’ avorio'  e d’ oro , alta  ven- 
ti fei  cubiti  ( trentanove  piedi  ) . V*  era 
fra  gli  artefici  un’  ardore , un’  emulazione 
incredibile;  * Tutti  fi  sforzavano  a gara 
di  fuperarfi  l’ un  ! altro  , e d’ immorta- 

la- 

(a)  Non  Minerò*  Athents  faclx  am - 
plitudint  y cum  ea  Jtt  ciibitOTum  XXVI. 
Eborc  bxc&  auro  conjiat.  Plin.lib.^d.cap^» 
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laro  con  qualqhe  opera,  eccellente  dell  ar-  Longi- 
te  il  loro  njiiu.  1 • MANO. 

L’Qdoone,  oil  Teatro  di  ttiufica,che 
aveva,  al  di  dentro  molti  ordini  di  fedie, 
e di  colonne,  e’1  di  cui  colmo  innalzati- 
doli  a poco  a poco  reflrignevafi , e finiva  m 
aguzzo , dicefi , folle  fabbricato  fili  modello 
del  padiglione  del  Re  Serfe  y e Pericle  llefib 
fuggerì  l’ idea  di  formarlo  fu  quel  modello. 

E allora  egli  propofe  cpn  tutta  follecitudine 
un  decreto  , in  cui  era  preferitto , che  lì 
celebraflero  de’  Giuochi  di  ìtiufica  nelle  felle 
di  Pallade  ; ed  elfendo  flato  eletta  Giu- 
dice , e dillributore  de’  premi  , regolò  la 
maniera  , colla  quale  i mufici  dovevano 
cantare,  e Tuonare  il  flauto,  e la  lira  . 

Sin  d’  allora  i Giuochi  di  mulìca  furonp 
Tempre  fatti  in  quel  teatro  . <• 

Ho  già  detto  , che  quanto  più  quelle 
opere  lì  rendevano  ammirabili  colia  loro 
bellezza , e col  loro  Iplendore , tanto  pili 
eccitavano  l’ invidia  , e le  querele  coa- 
tra Pericle  . Gli  oratori  della  fazione  con- 
traria non  celiavano  d’  infuriarfi , e di 
efeiamare  contra  di  lui  , acculandolo  di 
mandare  a male  il  pubblico  patrimonio, 
e d’ impiegare  lenza  propofito  le  rendite 
dello  flato  in  fabbrica  d’  una  vana  ma- 
gnificenza . Ei  venne  finalmente  ad  una 
sì  aperta  rottura  con  Tucidide  , ch’era 
duopo  che  1’  uno  o l’altro  foggiaccfle  al 
bando  dell’  Oflracifmo  . Egli  la  fuperò 
contra  Tucidide  - gli  andò  fatto  di  fcac- 
ciarjo,  diftrufle  con  quello  mezzo  la  fa- 
P 4 zio- 
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ARTA-xione  , che  gli  era  contraria,  e fi  fece 
SSRse  padrone  affoluto  della  città  , e di  tutti  gli 
affari  degli  Ateniefi  . Ei  difponev2  a fuo 
talento,  delle  rendite  , delle  truppe , e del- 
le navi.  L5 Ifòle  e’1  mare  gli  erano  fo g- 
getti,  e regnava  folo  in  quella  vafla  Si- 
gnoria , che  dilatavafi  non  che  fu  i Greci  , 
ma  fu  i Barbari  ancora  , e eh’  era  renduta 
forte  dall5  ubbidienza  , e dalla  fedeltà  delle 
^ nazioni  fòggiogate  , dall5  amicizia  de’ Re  , 
e da’ trattati  fatti  con  molti  Principi  . 

Gli  Storici  decantano  di  molto  le  ope- 
re grandiefè  , delle  quali  Pericle  abbellì 
Atene  , ed  io  ho  fedelmente  riferito  la 
loro  tefiimonianza  : ma  non  fo  fe  foffero 
mal  fondate  le  querele  , che  fi  formava- 
no contra  di  lui . Di  fatto  era  egli  mai 
cola  ragionevole  impiegare  in  fabbriche 
fòverchfe,  e in  vani  ornamenti,  fomme 
* /ffctnde~‘,im rnenfe  deflinate  per  gli  fondi  della  guer- 
ra;»**» p/àya-  ^ e non  farebbe  fiato  meglio  follevare 
bilioni.  albati  d’una  parte  delle  contribuzio- 
tu  , che  fotto  il  governo  di  Pericle,  fu- 
rono ridotte  quafi  ad  un  terzo  di  più  ,di 
J.ik  ».  quello  eh’ erano  per  lo  innanzi.'5  Cicero- 
rjjìc  n.óo.  ne  non  trova  altre  opere  , e fabbriche 
veramente  degne  di  ammirazione  fenon 
quelle  che  hanno  per  fine  1’  utilità  pub- 
blica : acquidocci , muraglie  di  città , roc- 
che , arfenali , porti  di  mare  ; e bifogna 
mettere  in  qucfto  numero,  ciò  che  fece 
Pericle  per  unire  Atene  al  porto  di  Pi- 
reo. Ma  Cicerone  non  lafcia  diofferva- 
•tè , che  fu  biafimato  Pericle  di  aver  èrte- 
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raato  il  pubblico  erario  , per  arricchire  Longi- 
la  città  di  ornamenti  fuperflui . Platone,  m ano  . 
che  giudicava  delle  cofe  fecondo  la  ve-'»  G°rg. 
rità,  e non  fecondo  fellema  apparenza,® 
fa  ofiervare  in  più  luoghi  colla  fcorta  difjS.  7i9. 
Socrate  fuo  maeflro  , che  Pericle  , con 
tutte  le  fue  bell’  opere , non  aveva  contri- 
buito a rendere  migliore  un  folo  de’fuoi 
cittadini, ma  piuttollo  a corrompere  la  puri- 
tà, e la  fempHcità  de’  loro  antichi  coitomi . 

§.  XT.  Pericle  cambia  condotta , riguardo 
al  popolo  . Sua  eflrema  autorità  , fuo 
difmterejfe . 

Allorché  Pericle  fi  vide  in  pofTeflb  di  piut.  •« 
tutta  l’ autorità  , cominciò  a cambiar  ma-  Pirici,  p. 
niere,  a non  più  mollrarfi  sì  dolce,  e sì ,6u 
trattabile , a non  più  cedere , né  abban- 
donarli a’  capricci  , e alle  fantafie  del 
popolo' , come  ad  ogni  torta  di  vento  ; 
ma  dice  Plutarco  , tirando  le  redini  di 
quello  governo  popolare  troppo  molle  , e 
troppo  compiacente  , in  quella  guifi  che 
fi  tendono  le  corde  d’uno  linimento,  che 
fono  troppo  lente , lo  convertì  in  un  go- 
verno ariilocratico  , o piuttollo  in  una 
fpezie  di  Principato,  fenza  nujladimeno 
riillaccarfi  mai  dal  pubblico  vantaggio  . 

P.rend  ndo  dunque  Tempre  di  mira  il  par-  , 
tito  migliore  , e rendendoli  in  ogni  Tua 
operazione  irreprenfibile , fi  rendè  talmen- 
te padrone  del  popolo  , che  lo  girava  a 
fuo  talento  . Ora  co’  foli  avvertimenti , 
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Arta,^  col  mezzo  della,  perfuafiorie , lo  tra 


SERSE 


dolcemente  a’  Tuoi  fini  , con  un’ alle 
volontario  : ora  fe  trovava  in  lui  di 
refifienza  , o dell’  oppofizione  , lo  lira 
nava  come  per  forza , e a fuo  malgra 
in  quello  ch’era  più  fpediente  ; imitar 
in  ciò  un  faggio  Medico  , che  in  v 
malattia  lunga  , e ollinata  fa  cogliere 
fuo  tempo  per  accordare  all’infermo  ( 


le  innocenti  , che  gli  recano  piacere 


per  dargli  pofcia  de’  rim. ed j più  fort 
che  per  verità  lo  tormentano  , ma  c 
fono  foli  capaci  di  redimirgli  la  fanit 


Di  fatto  , fi  comprende  facilmertt 


qu.tnt’  arte  e perizia  fi  richiede  (Te  per  regi 
re  , e maneggiare  una  moltitudine  fiera  | 
fuo  potere  e piena  di  capricci  nel  c 
Pericle  era  a maraviglia  eccellente  . E 
ufava , fecondo  le  differenti  congiuntu 
ora  il  timore  , ora  la  fperanza  , com„ 


doppio  timone  , o per  fermare  le  furi 


e 1 trafporti  del  popolo , o per  folleva 
dal  fuo  abbattimento  , e dalla  fua  h 
guidezza  . Fece  vedere  con  quella  condì 
ta , che  l’ eloquenza,  come  dice  Platon 
altra  cofa  non  è , che  l’arte  del  manegg 
re  gli  animi,  e che  l’opera  eccellente 
quell’arte  è il  muovere  opportunamente 
diverfe  palfioni , o dolci , o violente  ,ch’ 
fendo  rifpetto  all’  anima , come  fono  le  c< 
de  d’uno  finimento,  non  hanno  bifogi 
per  produrre  il.  loro  effetto,  fé  non 
eifer  tocche  damano  delira , e perita..- 
Bi  fogna  però  confettare , che  non  la  i 
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la  forza  dell’  eloquenza  diede  a Pericle  Lontgi- 
quefta  grand’autorità  , ma  , come  dice  mano  . , 
Tucidide  , la  gloria  e la  riputazione  del- 
la fua  vita , e la  ftia  gran  probità  . . 

Plutarco  fa  ofle'rvare  in  lui  una  qua-  Piut  in 
lità  affai  eflenziale  ad  un’uomo  di  Stato , He 
molto  acconcia  a conciliare  la  ftima  e Ja  r^jfer' 
fiducia  del  pubblico  , e che  fuppone  una 
gran  fuperioxità  dv  animo  ; ed  è i!  non 
voler  far  tutto  da  fe  medefmio  , il  non 
crederli  capace  di  tutto  , il  mettere  a parte 
delle  proprie  fatiche,  e delle  proprie  cure 
uomini  di  merito  Pimpiegarlì  -tutti  fe- 
condo i loro  talenti , érlo  {caricar  fè  me- 
defimo  incaricandoceli!  di  certe  minuzie , 
che  con  fumano  il  tempo  , e la  libertà  dello 
fpirito,  neceffarie  amendue  per  le  colè  gran- 
di . Quc  Ila  condotta  , dice  Plutarco',  produ- 
ce due  gran  beni  : In  primo  lttogofpegrie  , 
o per  lo  meno  {nerba  l’ invidia  ,é  la 'gelosi  a,  V 

dividendo  in  certa  maniera  un  potere,  che  .\hk  * -, 
offende,  e difgufta  l’amor  proprio , quando 
fi  vede  che  fia  riunita  , e concentrata  in  un 
fol’ uomo , come  àveffe  egli  fòlo  il  merito 
di  tutti  gli  altri.  In  fecondo  luogo.,  ef- 
fa  avanza  , e facilita  1’  efecuzione  degli 
affari  , e fi  fa  riufcire  con  piu  ficurezzà. 
Plutarco,  per  meglio  fpiegare  il  fuo'.pen- 
ficro,  fi  Crve  d’un  paragone  affai  ri  atti- 
rale , e affai  bello.  La  mano,  dìfs’égij,, 
per  effere  divifa  in  cinque  dita  , lungi 
dall’effer  più  debole  , e per  lo  contrario 
più  forte  , più  agile  , e più  propria  ài 
onoio . Ella  è così  d’  un  uomo  di  Stato, 
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AlLTA-che  fa  dividere  a propofito  le  fue  firn- 
SERSE  zioni , e che  con  ciò  rende  la  lua  auto- 
rità piu  pronta  , più  operativa , più  am- 
pia , e più  decifiva  : laddove  l’anfieta  iu- 
..  . difcreta  d’ un  animo  debole,  cui  tutto  dà 
ombra  , e che  vuol  egli  folo  abbracciar 
*r  tutto  , non  ferve  fe  non  a mettere  in 
evidenza  la  fua  debolezza  , e la  fua  in- 
capacità , e a rovinare  i\  fuccelfo  degli 
affari . Pericfe , dice  Plutarco , non  faceva 
così . Simile  ad  un  valente  piloto  , ciré 
ftando  quali  immobile  mette  tutto  in  moto, 
- e che  vuole  far  talvolta  federe  al  timone 

tli  ufiziali  fuhalterni  ; egli  era  l’anima 
elio  Stato,  e parendo  di  non  far  nulla  da 
fe  medefimo , regolava  , e governava  tut- 
to, mettendo  in  opera  la  eloquenza  dell’ 
uno , il  candito  dell’  altro , la  prudenza  di 
quegli  * la  bravura , e ’1  coraggio  di  quefti . 
Tiut.  jn  a quanto  ho  raccontato  aggiungali 
^un’altra  qualità  non  menrara,  nè  meno 
1 .pregiabile  , voglio  dire,  la  elevatezza  d’ 
un  animo  nobile,  e dilinterefifato . Peri- 
cle aveva  tanta  avverfione  a’  regali  , di- 
fprezzava  per  modo  le  ricchezze , ed  era 
talrnente  Superiore  ad  ogni  cupidigia , e 
ad  ogni  avarizia , che  quantunque  avelfe 
fatta  ricca  , e opulenta  la  fua  città  a 

5juel  légno  che  abbiamo  veduto  , avelie 
ùperato  in  potenza  molti  tiranni  ,e  molti 
Re  , e averte  maneggiate  lungo  tempo 
con  un  potere  fupremo  le  pubbliche  ren- 
dite della  Grecia  , egli  non  aumentò 
nondimeno  d’ un  folo  dramma  il  capitale 
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lardatogli  da  Tuo  padre  . Quella  è la  fòrgen-  ! 
te  , e la  cauli  vera  dell’  alto  credito  di  Peri-  ^ 
eie  nella  Repubblica,  degno  frutto  della  Tua 
rettitudine  , e del  luo  perfetto  dunterefte. 

- Nè  conferve)  egli  quei!’  automa  per 
pochi  foli  momenti , nè  durante  il  primo 
fervore  d’ un  favor  nafeente  ; il  di  cui 
fiore  , e la  di  cui  grazia  fono  per  ordi- 
nario di  corta  durata  ; ma  la  mantenne 
per  quarantanni  intieri  , e ad  onta  de* 
Cimoni  , de’Tolmidi  , de’Tucididi,  e 
di  molti  altri  apertamente  dichiarati  con- 
tra  di  lui  ; e di  quSih  quarant’  anni , ei 
pafsò  i quindici  ultimi  lenza  rivale  dopo 
l’efilio  di  Tucidide  , e padrone  afloluto 
degli  affari . E pure  in  mezzo  a quello 
fupremo  potere,  da  lui  rondino  nella fua 
perfona  perpetuo  , e illimitato  , fi  con- 
ferve) fèmpre  inoperabile  alle  ricchezze , 
benché  dall’altro  carico  non  mancalfe  di 
applicazione  nel  regolare  il  fuo  . Im- 
perocché egli  non  ra domigli  ava  a que’ 
Signori,  che  mal  grado  le  loro  immenfè 
•'tenute  , o per  mancanza  di  diligenza,  o 
di  economia,  o per  fiilofe  e folli  Ipefe, 
fono  fèmpre  poveri  in  mezzo  alle  loro 
.ricchezze , lènza  potere  , o fenza  volon- 
tà di  fare  il  menomo  piacere  a’virtuofì 
amici  , o a’  fedeli  zelanti  donzellici , 
e muojono  finalmente  carichi  di  debiti  , 
lafciando  il  loro  nome  , e la  loro  me- 
moria in  elècrazione  a fventurati  credi- 


tori , di  cui  furono  la  rovina  . Io  non 


parlo  d’ un’ altro  eccello , cui  quella  ne- 
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Arta-  gligenza  , equefio  difetto  d’ economia  a£ 
serse  fai  d’  ordinario  conducono  , voglio  dire 
la  rapina  , 1’  amor  de’  regali  , e le  op- 
preffioni . Imperciocché  qui , egualmente  - 
che  per  le  rendite  dello  Stato , ha  luogo 
la  m^Iima  di  Tacito  : * Quando  abbiafi 
diflipato  il  proprio  avere,  fi  penfà  a ri- 
pararne la  perdita , e riempierne  il  vuo- 
to per  qatalfivoglia  firada , anche  la  più  \ 
iniqua  i 

Pericle  conofceva  affai  meglio  1*  ufo  , 
che  un  uomo  di  Stato  , e del  Governo 
dee  fare  delle  ricchezze . Sapeva  eh’ ei  do- 
veva defiinarle  all’  utile  pubblico , per  prov- 
vederli di  buoni  cooperatori  nel  fuo  mi- 
mfierio,  e di  buoni  minifiri  fprovveduti 
bene  fpefio  di  beni  di  fortuna  , per  ri- 
compenfare  , e animare . il  merito  di  qua- 
lunque genere  efler  fi  voglia  , e per  mille 
altri  fintili  ufi  , a’  quali  lènza  dubbio , 
o per  T interno  piacere  , o per  la  foda 
gloria,  che  ne  avviene  , niuno  òferebbe 
paragonare  l’ecceffive  fpelè  della  menfa, 
del  giuoco  , e del  treno  ..  Con  quello 
fine  Pericle  rifpa  rimava  la  fua  facoltà 
con  formula  economia  , avendo  ifiruito 
egli-  medefimo  un’antico  domefiico , che 
dirigeffe  i fiioi  affari  , facendoli  regolar- 
mente ne’ tempi  delfinati  renderun  conto 
efatto  della  rendita,  e della  fpefir,  con- 
tenendofi  egli  , e la  fua  famiglia  in  un 

de- 


* Si  ambinone  ararìum  exbau fcrìmus^ 
per  [celerà  Jiipplendum  er  'tt . Tacit.lib.2, 
cap.  38. 
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decoro  necelfario  , proporzionato  alla,  fua  Lo  xcr- 
rendita,  e.  al  Tuo  ilato  , levando  fe  vera- mano . 
mente  ogni  vana  , e ambiziosa  fuperHuità. 

Egli  è vero , che  quello  contegno  di  vi- 
ta non  tornava  del  tutto  a genio  de’  Tuoi 
figliuoli,  quando  furono  in  età,  e molto 
meno  alla  moglie.  Trovavano  che  la  fpe- 
fa  non  era  bastevole  pel  loro  mantenimen- 
to , e fi  lamentavano. di  quella  economia, 
a loro  giudizio  balfa  e fordida  , e che 
non  lafciava  vedere  alcuna  traccia  dell’  ab- 
bondanza, che  regna  d’ordinario  nelle  ca- 
fe  , dove  vanno  unite  ricchezze  e autori- 
tà. Pericle  faceva  poco  conto  di  quelli 
lamenti,  e regolavaficon  fini  affai  fuperiori. 

Io  credo  di  potere  applicar  qui  una  pa&. 
rifleUIone  aliai  (oda  di  Plutarco  nel  pa- 
rallelo, eh’  ei  fa  di  Arillide,  e di  Cato- 
ne . Dopo  aver  detto  che  la  virtù  poli- 
tica , cioè  1’  arte  di  governare  le  città , 
e i Regni  , è la  più  grande  , è la  più 
perfetta  , che  1’  uomo  acquillar  pofia, 
aggiugne  , che  l’ economia  non  èia  meno- 
ma parte  di  quella  virtù . In  fatti  le  ric- 
chezze , elfendo  uno  de*  mezzi  che  più 
contribuir  pollano  alla  falute  , o alla 
perdita  d^glì  Stati  , l’ arte  che  infegna  a 
regolarle  , e a farne  buon  ufo , che  ap- 
pellali economica  ,è  fenza  dubbio  una  parte 
della  politica , e non  delle  menome  ; im- 
perocché non  bafta  una  mediocre  pruden- 
za, per  tenerfi  in  ciò  fui  giullo  mezzo, 
per  isbandire  da  uno  Stato  la  povertà  , 
e la  troppo  grand’opulenza  . E’ della  d’ 

arte. 
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arte,  che  togliendo  con  attenzione  le  fpe- 
fé  inutili , e frivole , non  riduce  alla  ne- 
ceffità  di  angariarci  popoli , e tiene  Tem- 
pre riferbati  ne’  pubblici  fcrigni  capitali 
confiderabili  , per  provvedere  a’  bifogni 
improvvifi.,  e alle  guerre  che  portano in- 
forgere  . Ora  ciò  che  fi  dice  d’ un  Regno, 
d’ una  città,  bifogna  dirlo  de’ particolari. 
Perchè  la  città  , eh’ è un’adunanza  di  ca- 
lè , e che  fa  un  tutto  delle  parti  adunate, 
non  è forte,  e potente  nel  fuo  tutto,  fe 
non  in  quanto  fono  forti , e potenti  tut- 
te le  membra  , che  la  compongono  . Pericle 
riufeì  certamente  in  quella  feienza  pel  go- 
verno della  fua  cafa  : io  non  lo  fe  portali  di- 
re lo  rterto  pel  maneggio  del  pubblico  da- 
naro . 

§.  X[[.  Gelofta , e differenza  fra  gli  Ate- 
nieft  , e gli  Spartani.  Trattato  di  pace 
per  trend  anni . 

Tal’  era  la  condotta  di  Pericle  nell’ 
interno  della  fua  cafa , non  eflendo  meno 
ammirabile  quella  che  teneva  al  di  fuori 
de’  pubblici  affari . Cominciando  gli  Spar- 
tani ad  edere  gelofi  , e a tollerar  con 
pena  l’ingrandimento  degli  Ateniefi  , Pe- 
ricle per  eccitare  maggiormente  la  co- 
flanza  , e ’l  coraggio  ne’  fuoi  cittadini 
fece  un  decreto  * col  quale  ordinò  che 
fodero  avvifati  tutt’i  Greci  , abitanti  in 
.qualunque  parte  dell’  Europa  , e dell’ 
Afa  , di  mandare  incedantemente  ad 
Atene  i loro  Deputati  , per  deliberar 
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intorno  a’ mezzi  di  rifabbricare  i templi  LoNCf* 
abbruciati  da’  barbari  , e foddisfare  all’MANO. 
impegno  contratto  in  tempo  della  guerra 
contra  di  etti  , di  fare  de’  fagrifizj  per 
la  falute  della  Grecia  ; come  altresì  in- 
torno agli  fpedienti  da  ufarfi  , per  met- 
tere un  sì  buon  ordine  agli  affari  della 
marina , che  potettero  tutti  navigare  ficu- 
ramente^  e vivete  in  pace  gli  uni  cogli 
altri . 

Furono  dunque  feelti  per  quefV  amba- 
feiata  venti  perfonaggi  , che  ognuno  di 
etti  pattava  l’ età  di  ciquant’  anni . Cinque 
ne  furono  inviati  agli  Lonj  , e a’  Dorj 
d’  Atta , e agl’  Ifolani  fino  a Lesbo , e a 
Rodi  ; cinque  nelle  parti  dell’  Ellefpon- 
to  , e della  Tracia  fino  a Bifanzio.  Cin- 
que ebbero  ordine  di  portarli  nella  Beo- 
zia , nella  Focide  , e nel  Peloponnelò, 
e di  là  rifalire  pel  paefe  de’  Locrefi  nel 
continente  fuperiore  , e di  giugnere  fino 
all’  Acamania , e all’  Ambracia  . I cinque 
ultimi  furono  incaricati  di  traverfare  1* 

Eubea e di  portarfi  pretto  gli  abitanti 
del  monte  Età  , e del  golfo  di.Malea, 
e pretto  i Fthioti , gli  Achei , e i Tefi 
Tali  ; per  pervaderli  tutti  a portarfi  alL* 
aflemblea  convocata  in  Atene  , e atti- 
ftere  alle  deliberazioni  , che  fi  prende- 
rebbero per  la  pace , e per  gli  affari  gene- 
rali della  Grecia  . Ho  creduto  dover  di- 
fendere a quelle  particolarità  , che  mi 
parvero  molto  acconce  y per  far  cono- 
fere f eftenfione  del  dominio  de’  Gre- 
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ci , e 1’  autorità  degli  Ateniefi  preffo  di 
efii . . 

Furono  inutili  tutte  quelle  diligenze  : 
e le  città  non  mandarono  deputati , per- 
ché , fi  dice  , che  vi  fi  oppofero  gli  Spar- 
tani. E non  bifogna  ftupirfene . Eglino 
comprelèro  bene  , che  ’1  dilègno  di  Pe- 
ricle era  di  far  riconofcere  Atene  come 
la  padrona,  e la  fovratìa  di  tutte  le  al- 
tre città  Greche  ; e Sparta  era  gelofa  di 
cederle  quell’ onore.  Un  fegreto  fomento 
di  difienfione  , e di  dilcordia  aveva  co- 
minciato da  alcuni  anni  a turbare  il  ri- 
pofo  della  Grecia , e noi  vedremo  , che 
quinci  innanzi  gli  animi  s’ itinafpriranno 
fempre  pih. 

. Pericle  erafi  acquiftata  una  grande  ri- 
putazione colla  faviezza  , colla  quale  for- 
mava le  fue  imprefe . Le  truppe  aveva- 
no una  piena  fidanza  in  lui , e lo  fegui- 
tavano  con  un’  intera  ficurezza  . Era  fua 
gran  ma  filma  nella  guerra  il  non  cimen- 
tare una  battaglia,  lènza  elfere  quafi  fi- 
curo  dell'  efito  , e ’l  rifparmiare  il  fan- 
gue  de’ cittadini . Era  folito  dire,  che  fe 
Itefie  a lui , eglino  farebbero  immortali: 
che  gli  alberi  tagliati , e abbattuti  ritor- 
nano in  poco  tempo  , ma  che  gli  uo- 
mini morti  erano  perduti  per  fempre. 
Una  vittoria  , proveniente  da  una  for- 
tunata temerità  , gli  pareva  poco  degna 
di  lo.de , benché  fovente  fofie  molto  am- 
mirata . 

La  fua  fpedizione  nel  Cherfonefo  di 
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Tracia  gli  recò  grand’onore,  e fa  molto  Longt- 
falutare  a tutti  i Greci  di  quel  paefe  . mano  . 
Perchè  non  folamente  fortificò  le  città 
Greche  di  quella  pemfola  colle  colonie  di 
Ateniefi  da  lui  condottivi  , ma  ferrò  an- 
che 1*  Iftmo  con  un  buon  muro , con  forti 
uno  dall’  altro  egualmente  diilanti , da  un 
mare  all’altro  , mettendo  con  ciò  tutto 
il  paefe  in  ficuro  dalle  continue  moleftie 
de’ Traci,  che  n’ erano  affai  vicini  . 

Girò  anche  il  Peloponnefo  con  cento 
navi , e recò  dappertutto  il  terrore  dell’ar- 
mi  Ateniefi , fenza  che  alcun  fini  fino  ac- 
cidente ne  interrompeffe  il  felice  fucceffo . 

Penetrò  fino  al  Regno  di  Ponto  con 
una  flotta  numerofifiima , fontuofamente 
corredata  , e accordò  alle  città  Greche 
tutte  le  grazie  , che  gli  dimandarono 
Nel  tempo  fleffo  fece  vedere  a’  barbari 
di  que’  contorni  , a’  loro  Re  , e a’  loro  • 

Principi  la  grandezza  della  potenza  degli 
Ateniefi  , e colla  ficurezza  , colla  quale 
navigava  dappertutto  , eh’  eglino  erano 
in  poffeffo  dell’  imperio  del  mare  fenza 
contraddizione . 

Una  fortuna  sì  profpera , e sì  cofìan-  lbià.p.164. 
te  abbagliava  gli  Ateniefi  . Innebriati  \ 

dell’  idea  della  loro  potenza , e della  loro 
grandezza  non  meditavano  fè  non  pro- 
getti arditi  , e grandiòlì . Parlavano  in- 
ceffivntemente  di  far  nuovi  attentati  full’ 

Egitto  , di  attaccar  le  provincic  maritti- 
me del  gran  Re , di  portar  le  loro  armi 
nella  Sicilia  , ( feiagurato  e fatai  defi- 
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feandonare  1’  Eubea  , e ardarfene  colla  Longi- 
pollibile  diligenza  in  foccorfo  della  pa-MANO. 
tria  . Quando  fi  fu  ritirato  1*  efercito  de- 
gli Spartani , ritornò  contra  i ribelli  , e 
ritnife  tutte  le  città  dell’  Eubea  fiotto 
l’ubbidienza  di  Atene. 

. Al  fuo  ritorno  da  quefia  fpedizione 
fece  fra  gli  Ateniefi  , e gli  Spartani  una  44<i 
tregua  di  trentanni  . Quello  trattato  ri-  Thuc/d  l. 
llabili  per  allora  la  calma  : ma  perchè  l.fp7f' 
gu:(lo  non  penetrava  fino  alla  fonte  del^),i,‘i*>'  7' 
male  , e rfon  guariva  la  gelof.a  , e la  ni- 
micizia  de’ due  popoli,  quella  calma  non 
fu  di  lunga  durata. 

§.XIII.  Nuovi  motivi  di  contrailo , e di 
torbidi  fra  i due  popoli  per  /’  affedio  di 
Samo  fatto  dagli  Ateniefi , pel  J'occorfo 
accordato  a ’ quei  di  Corcira  , e per  l'af- 
fedio  di  Potidea  . Rottura  aperta . 

Sei  anni  dopo  , gli  Ateniefi  fi  dichia- 
tarono  contra  Samo  in  favor  di  Mileto . q q 440. 
Quelle  due  città  erano  in  contefa  a ca-  Thucjd. 
gione  di  Priene  , che  ognuna  folleneva  l,l>  75* 
elfere  di  propria  ragione  . Si  pretende  che  7OÌ0!Ì  /;*. 
j Pericle  abbia  fufcitata  quefia  guerra  per  l2i  88. 
far  piacere  a una  celebre  cortigiana  da  89 
lui  molto  amata  : ella  nomavafi  Afpa-  Pl"f  ,n 
fia,  ed  era  di  Mileto.  Dopo  molti  ac-1<5‘ 
cidenti  , e dopo  molti  vicendevoli  cord-  J 
battimenti  , Perfcle  alfediò  la  città  ca- 
pitale dell’  ifola  di  Samo  . Dicefi  che  al- 
lora ei  fi  fervi  per  la  prima  fiata  di  mac- 
chine da  guerra  , cioè  di  arieti  , e di 

te- 

\ . 
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Arta-  teituggini  , inventate  dall’  Ingegniere  Ar- 
serse  temone,  emettendo  zoppo,  faceva!!  por- 
tare in  feggia  alle  Tue  batterie  , quindi 
gli  venne  il  foprsnnome  di  Periforeto  . 
L’  ufo  di  tali  macchine  era  conofeiuto  da 
lungo  tempo  in  Oriente.  In  capo  a no- 
ve meli  i Sami  fi  arrendettero  . Pericle 
fmantellò  le  loro  mura  , tolfe  loro  le  na- 
vi , e gli  obbligò  a sborfare  per  le  fpe- 
fe  della  guerra  fomme  immenfe  , delle 
quali  pagarono  una  parte  , dimandarono 
un  certo  tempo  pel  rimanente,  e diede- 
ro  ortaggi^  per  fìcurezza  del  pagamento. 

Dopo  ! efpugnazione  di  Samo  , Peri- 
cle al  Tuo  ritorno  in  Atene  fece  funerali 
grandiofi  a coloro  , eh’  erano  morti  in 
quella  guerra,  e recitò  egli  Hello  l’ora- 
zione funebre  fui  loro  fepolcro , collu- 
me, che  fu  pofeia  regolarmente  pratica- 
to . Il  Senato  dell’  Areopago  nominava 
in  tali  occalìoni  1’  Oratore  . Ei  fu  pari- 
mente feelto  dieci  anni  dopo  per  una 
limile  cerimonia  , al  principio  della  guer- 
ra del  Peloponnefo  . 

An.  del  M.  Pericle,  il  quale  vedeva  , che  non  tar- 
357*-  in.  derebbe  molto  a feoppiare  i*  rottura  fra 
G-C  4,2.  i due  popoli  di  Atene,  e di  Sparta  , con- 
8^  .8^  Ateniefi  a mandar  foccorfo  a 
37.  que’  di  Corcira  , attaccati  da’  Corinti , 
Dior!,  m,.  e a trarre  nel  loro  partito  quell’  ifòla  afc 
*2,  fas-9o.  fai  potente  fui  mare  , predicendo  loro 
p/u, . c^e  avrebbero  a.  combattere  contro  i po- 

Pcrici.  p.  poli  del  Peloponnefo  . Ecco  il  motivo 
,<57«  della  contefa  di  Corcira  , e di  Corinto, 

■ „ che 
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} die  fi  tirò  dietro  la  guerra  del  Pelopon-  Longi- 
nefo  , eh’ è uno  de’ fatti  più  confiderabi-  mano  . 
li  della  ftoria  de’  Greci . 

* Epidanna,  città  marittima  della  Ma- 
cedonia  predo  i Tolanzieni , era  una  co*  nomata* 
Ionia  de’ Corcirefi , di  cui  Falia  di  Corin-Dunzzo . 
to  fu  il  fondatore  . Eflendo  quella  città 
divenuta  col  tempo  affai  popolata , e po- 
tente , vi  nacque  la  difeordia , e ’l  popolo 
nè  fcacciò  i più  ricchi  abitanti  , che  fi 
unirono  alle  nazioni  vicine,  e la  infefia- 
ì xono  di  molto  colle  loro  feorrerie  . In  ta- 
le anguftia  ricorfe  prima  a’ Corcirefi  , da’ 
quali  non  afcoltata  ricorfe  a’  Corinti , che 
la  prefero  fotto  la  loro  protezione  , vi 
■ mandarono  foccorfo,  e vi  llabilirono  nuo- 
vi abitanti;,  che  non  vi  dettero  lungo 
tempo  in  ripofo  . Vennero  con  numero- 
, fa  fiotta  i Corcirefi  a piantarvi  l’affedio. 

Que’di  Corinto  accorsero  in  iuo  ajuto  , 
ma  efiendo  fiati  abbattuti  fui  mare  , e 
avendo  ricevuta  una  confiderabile  feon- 
fitta  , la  città  fi  rendè  lo  ftelfo  giorno  , 
con  patto  che  i forefiieri  farebbero  fchia- 
vi , e i Corinti  prigioni  fino  a nuov’  or- 
dine . I Corcirefi  alzarono  un  trofeo  , 
uccifero  i loro  prigioni,  toltine  i Corin- 
ti , e devafiarono  tutto  il  paefè  . 

L’  anno  dopo  la  battaglia  , i Corinti 
mifero  in  piedi  un  nuovo  efercito  più 
numerofo  del  primo  , e alleftirono  una 
nuova  fiotta  . Que’  di  Corcira  npn  veg- 
gendofi  in  ifiato  di  refifiere  foli  a nimi- 
ci  sì  potenti , mandarono  a ricercare  l’al- 

leali- 
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ARTA-leanza  di  Atene  . Il  trattato  di  pace  con- 
Serse  chiufo  fra  i popoli  della  Grecia,  permette- 
va alle  città  Greche , che  non  avevano 
prefo  alcun  partito , la  libertà  di  prender 
quello  che  lor  piacerebbe  . In  tale  flato 
era  allora  Corcira , che  aveva  creduto  bene 
di  non  dover  porli  da  alcuna  parte  , ed 
era  reflata  fino  a quel  punto  fenz’  allea- 
ti . Ella  mandò  dunque  per  quello  moti- 
vo Deputati  in  Atene,  e i Corinti  aven- 
do ciò  intefo , inviarono  ancor  efli  i lo- 
ro . L’ affare  fu  caldamente  trattato  in 
prefenza  del  popolo  , che  afcoltò  le  ra- 
gioni d’una  parte,  e dell1  altra,  e fu  po- 
llo due  volte  in  deliberazione  nell’  affem- 
biea  . Gli  Ateniefi  erano  la  prima  volta 
d’una  opinione  favorevole  a’ Corinti;  ma 
la  feconda  cambiando  parere , lènza  dub- 
bio attefe  le  perfuafioni  di  Pericle  , rice- 
vettero i Corcirefi  nella  loro  alleanza  . 
Non  fecero  però  lega  offenfiva , e difen- 
fi  va  ; perchè  non  potevano  far  guerra  a' 
Corinti , lènza  venire  a rottura  con  tutto 
il  Peloponnefo:  ma  promifero  di  foccor- 
rerfi  fcambievolmente  fe  follerò  attaccati, 
o nella  loro  perfona  , o in  quelle  de’  loro  al- 
leati . Il  loro  vero  difegno  era  di  far  ve- 
nire alle  mani  quelli  due  popoli  affai  po- 
tenti fui  mare  , e di  lafciare  che  fi  debiii- 
talfero  1’  un  l’ altro  in  una  lunga  -guerra 
per  trionfar  pofèia  del  più  debole  . Im- 
perciocché nella  Grecia  non  v’  erano  fe 
non  tre  Stati , che  avellerò  flotte  poten- 
ti ; Atene , Corinto , e Corcira  . Pren- 
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devano  anche  di  mira  gli  affari  d’  Ita-  Lonci- 


lia 


, e di  Sicilia  , al  che  era  molto  co-  mano  . 


moda  l’ Ifola  di  Corcira  . 

Con  quello  difegno  eglino  ricevettero 


> i Corcirefi  nella  loro  alleanza  , e invia- 


rono ad  eiTì  dieci  galere,  con  ordine  di 
non  combattere  contra  i Corinti , fé  non 
attaccavano  l’ ifola  di  Corcira , o qualche 
altra  piazza  de’ loro  alleati  : il  che  aggiu- 
gnevano  per  non  rompere  la  tregua . 

Era  cofa  difficile  tenerfi  in  quelli  ter- 


mini . Si  combattè  fra  i Corcirefi  , e i 


■9 


Corinti  ver fo  l’ ifola  di  Siboto  , dirim- 
petto a Corcira  : e fu  un  fatto  de’  più 
confiderabili  accaduto  tra’  Greci , quanto 
al  numero  delle  navi  . Il  vantaggio  fu 
prelfo  poco  uguale  da  una  parte  , e dall’ 
altra  . Verfo  il  fine  del  combattimento 
fui  far  della  notte  arrivarono  venti  ga- 
lere Ateniefi  . Con  quello  nuovo  rin- 
forzo , i Corcirefi  fecero  vela  il  giorno 
feguente , fullo  fpuntar  del  giorno  , alla 
volta  del  porto  di  Siboto,  dov’eranfi  ri- 
tirati i Corinti  per  vedere  fé  volelfero 
di  nuovo  tentare  la  forte . Ma  quelli  fi 
contentarono  di  ufcire  in  battaglia  fenza 
venire  alle  mani . I due  partiti  alzarono 
un  trofeo  nell’  ifola  di  Siboto  , perchè 
ciafcheduno  attribuivafi  la  vittoria. 

Da  quella  guerra  ne  nacque  un’altra, 
che  diede  il  motivo  alla  rottura  aperta  Thueyd.iib. 
fra  gli  Ateniefi  , e i Corinti  , e pofcia!;?,37 

- ’n  • i Dioa.  ho. 

Pot  idea 


alla  guerra  del  Peloponnefo  . uuuu  ,,2>^£9J 
città  della  Macedonia  , era  una  colonia^ 
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Aa.TA-di  Corinto,  che  vi  mandava  ogni  anno 
serse  magillrati  : ma  dipendeva  allora  d’  Ate- 
ne , e le  pagava  tributo  . Gli  Atenicli 
temendo  che  quella  città  fi  ribellane , e 
traeffe  nella  Tua  ribellione  tutti  gli  altri  -j 
alleati  della  Tracia,  ordinarono  adi abi- 
tanti , che  demoliffero  le  mura  dalla  par- 
te di  Palleno,  che  dettero  in  loro  potere 
degli  ofiaggi  per  mallevadori  della  lor  fe- 
deltà , e che  licenziattero  i magiftrati  da- 
ti lor  da  Corinto  . Dimande  sì  ingiufle 
diedero  la  fpinta  alla  ribellione . Potidea 
fi  dichiarò  contra  gli  Ateniefi  , e molte 
città  vicine  feguitarono  il  Tuo  efempio  . 
Atene , e Corinto  fi  diedero  tutte  due  ad 
armare , e vi  mandarono  truppe , e i due 
eferciti  effondo  anche  venuti  alle  mani 
preffo  Potidea , quello  degli  Ateniefi  ebbe 
Plut.  in  il  vantaggio.  Alcibiade  ancor  giovane , e 
Conviv ■ Socrate  fuo  maeflro  vi  fi  diflinfèro  in  una 
2y-f22?; maniera  particolare.  E’cofa  affai cunofa 
AUib.'tag. il  vedere  un  filofofo  vefiir  la  corazzale 
j 94.  ' com’  egli  fi  diportale  in  un  combatti- 
mento. Non  v’era  alcuno  in  tutto  l’efer 
cito  che  tollerale  gli  ftenti , e loflenette 
le  fatiche  della  guerra  come  Socrate  . La 
fame , la  fete , il  fredd'o  erano  nimici , eh’ 
egli  era  da  lungo  tempo  avvezzo  a deprez- 
zare , e a vincere  fenza  difficoltà . ^ La  Tra- 
cia , dove  fi  faceva  la  guerra , è un  pae- 
fe  freddo,  e agghiacciato . Mentre  "li  al- 
tri foldati  vefiiti  con  abiti  di  pelli  caidiffi- 
mc  davano  nelle  lor  tende  ben  coperti  , 
e difefi  , non  ofando  di  comparire  all 


aria  , 
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aria  , egli  ufciva  fenza  edere  più  vdìito  Longi- 
del  (olito  , e camminava  a piedi  nudi  . mano  . 
Egli  era  la  delizia  della  menfa  colla  fua 
giocondità  , e co’ Tuoi  fcherzi  , e invita-  s 

va  gli  altri  a bere  col  Tuo  efempio , ma 
fenza  prendere  mai  vino  con  eccedo  . 

Quando  fi  venne  all’  azione  , là  fu  dov’ 
egli  fece  a maraviglia  il  fuo  dovere  . 

Effendo  dato  ferito  , e gettato  a terra 
Alcibiade  , Socrate  fi  pofe  dinanzi  a lui, 
lo  dife£e  coraggiofamcntc  , e alla  vifla 
di  tutto  1’  efercito  impedì  a’  nimici  il 
prenderlo  , e l’ impadronirli  delle  fue  ar-  • 

mi  . Era  dunque  guidamente  dovuto  a 
Socrate  il  premio  del  valore:  ma  i Ge-  :<c: 
nerali  parevano  difpofii  di  darlo  ad  Alci- 
biade  a cagione  della  fua  nafcita , e So- 
crate che  altro  non  cercava  fe  non  di  mag- 
giormente accendere  in  lui  il  defiderio 
della  vera  gloria  , contribuì  più  d’  ogni 
altro  a fargli  dedmare  la  corona , e l’ arma- 
tura compiuta,  ch’era  il  premio  d’onore. 

Il  danno , ricevuto  da’  Corinti  nel  com- 
battimento , non  fece  cambiar  penderò 
jt  que’  di  Potidea  ; ma  dettero  codanti 
in  ricufar  d’ ubbidire  agli  ordini  che  fu- 
rono lor  dati  ; onde  la  città  fu  afledia- 
ta  . I Corinti  temendo  di  perdere  una.Tf>uefJ-  l- 
piazza  di  tanta  confeguenza  , follecitaro-1  s,‘ 
no  caldamente  i loro  alleati  , e tutti 
mandarono  unitamente  Deputati  a Spar- 
ta per  lamentarfi  degli  Àteniefi  come 
violatori  della  pace.  Gli  Spartani  diede- 
ro loro  udienza  in  una  delle  lor  crdina- 

Q.  z rie 
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Arta-  rie  aflemblee  . Gli  Egineti  , benché  af- 
serse  fai  malcontenti  di  Atene  , non  rfarono 
di  mandarvi  una  pubblica  ambafciata  , 
temendo  d’ irritare  una  Repubblica  , alla 
di  cui  potenza  erano  foggetti  ; ma  (òtto 
mano  trattarono  come  gli  altri  . Que’ 
di  Megara  fi  lamentarono  amaramente, 
perchè  contra  il  diritto  delle  genti , e in  •> 
pregiudizio  dell’accordo  fatto  fra  i Greci , 
gli  Ateniefi  , con  un  pubblico  decreto , 
avevano  loro  vietato  l’ iugréflò  nelle  lor 
fiere , e ne’  loro  mercati , e chiufi  tutt’  i 
• portN  eh’ erano  fiotto  la  lor  dipendenza. 

Plut.inPe.  Con  quello  decreto  , fecondo  * Piu- 
tid.f.ióS.  tarco  , gii  Ateniefi  dichiaravano  a Me- 
gara un’  odio  immortale  , e irreconcilia- 
bile , e ordinavano  che  tutti  i Megarefi, 
che  metteflero  piede  in  Atene , fodero 
mortalmente  puniti , e che  tutti  i Gene- 
rali Ateniefi  , dando  il  folenne  giura- 
mento , efiprelfiamcnte  giuraflero  di  far 

de-  1 

* Plutarco  dice  che  alcuni  pretendono , 
aveffe  Pericle  fatto  formare  quel  decreto 
per  vendicare  P ingiuria  particolare  di  sifpa - 
fta  , cui  i Megarefi  levate  avevano  due  Cor- 
tigiane j ed  egli  cita  i verft  di  Arijlof ane , 
che  in  unaCommedici  intitolata  Gli  Acar- 
nanefi  dà  a Pericle  que  fio  rimprovero  . Ma 
Tucidide  , Autore  aneti  egli  contempora- 
neo , e . dì  era  ben  informato  di  quanto  ac- 
cadeva in  Atene , non  dice  una  parola  di 
quejìo  rapimento  ; ed  egli  è più  degno  di 
fede  cP  un  Poeta  , che  profetava  la  mal- 
dicenza , e la  Satira . 


* . j 
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depredare  ogni  anno  due  volte  il  terri-  Losci- 
torio  di  quella  città  nimica . mano  . 

I principali  lamenti  furono  dal  oanto 
del  Deputato  de’  Corinti , che  parlò  con 
una  gran  forza,  e con  gran  libertà  . Rap- 
prefentò  a’  Lacedemoni , che  la  fedeltà  da 
cui  eglino  non  fi  dipartivano  giammai 
negli-  affari  , fodero  pubblici  o privati , 
rendeva  loro  difficile  il  credere  la  mala 
fede  degli  altri  : e che  la  loro  modera- 
zione toglieva  ad  effi  lo  fcuoprire  l’ am- 
bizione de’  loro  nemici  : che  in  luogo  di 
prevenire  con  follecitudine^i  mali  , e i 
pericoli  , afpettavano  per  rimediarvi  d’ 
d’ efferne  oppreffi  : che  colla  loro  non  cu- 
ranza  , e collo  fiar  cheti  avevano  lafcia- 
to  crefcere  infenfibilmente  gli  Ateniefi , 
e giugnere  a quel  legno  di  grandezza,  e - 
di  potenza,  in  cui  fi  vedevano:  Ch’ella 
non  era  così  degli  Ateniefi  . „ Attivi, vi- 
gilanti , attenti  a tutto  , illanca  bili  ' 

non  ifianno  mai  in  ripofo  , e non  vi 
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lalciano  gli  altri . Unicamente  intefi  a’ 


51 


51 


51 


51 


SI 


15 


5) 


51 


11 


51 


loro  progetti  che  fono  grandi , e ardi- 
ti, prontamente  deliberano , edefègui- 
fcono . Una  prima  imprefa  ferve  loro 
di  fcalino  ad  una  feconda . Sieno  buo- 
ni o cattivi  i fucceffi,  di  tutto  fi  ap- 
profittano , fenza  mai  fermarli , nè  fian- 
carli . Ma  voi  con  a fronte  tali  nimici 
dormite  in  una  funefta  tranquillità , e 
e non  badate  che  per  vivere  in  ripofo , 
non  ballali  non  far  torto  a chi  che  fia,  ma 


„ bifogna  impedire  che  non  ce  ne  venga 
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Arta-  „ fatto , e che  la  giuttizia  confitte  non  fo- 
sbrse  „ lamente  in  non  far  male  , ma  in  vendi- 
„ care  altre!!  quello,  che.  ci  vien  fatto. 
„ Ho  io  coraggio  di  dirlo?  La  vottra  pro- 
bità è troppo  antica  per  le  congiunture 
prefenti . Bifogna  nella  politica  , come 
in  ogni  altra  cofa , conformarli  a’  tem- 
pi, e a’  bifogni . Quando  fi  gode  il  ri- 
pofo  , fi  polfono  olìervare  le  fue  anti- 
che màlfime  : ma  quando  fiali  mole- 
ftato  da  molti  affari  , bi fogna  tentar 
nuovi  mezzi , e mettere  tutto  in  ope- 
ra per  liberacene  . In  tal  guilà  gli  A- 
teniefi  hanno  tanto  ingrandita  la  loro 
potenza . Se  voi  avelie  imitata  la  loro 
attività  , eglino  non  ci  avrebbero  tolta 
Corcira,  e non  attedierebbero  attualmen- 
te Potidea . Seguitate  almeno  al  prefèn- 
te  il  loro  efempio , foccorrendo  i Poti** 
dei , e i vottri  altri  alleati , come  v’  obbli- 
ga il  voftro  dovere  ; e non  forzate  i vottri 
amici , e i vottri  vicini,  coll’  abbandonar- 
li a ricorrere  per  difperazione  ad  altri  „ . 
L’Ambafciatore  di  Atene  , eh’  era  ve- 
nuto a Sparta  per  altri  affari , e eh’  era 
entrato  neli’aflemblea , non  credette  do- 
ver lafciar  di  rifpondere  a quello  ragio- 
namento . Ei  rammentò  agli  Spartani  i 
fervigi , che  la  fua  Repubblica  aveva  di 
frefeo  predati  alla  Grecia,  che  ben  me- 
\ xitavano  fi  avefle  per  lei  qualche  confi- 
derazione , e non  fe  le  portatte  invidia , 
e fi  cercalfe  di  abballarla  : Che  gli  Ate- 
niefi  non  potevano  ettere  acculati  di  aver 

ufur- 
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ufurpato  l’ imperio  fopra  la  Grecia,  per-  Longi- 
chè  attefe  le  preghiere  degli  alleati  , e mano  . 
in  qualche  maniera  anche  coll’  afleafo  di 
Sparta  , eglino  erano  itati  corretti  a 
prendere  in  mano  il  timone  abbandona- 
to dagli  altri  : Che  quelli  i quali  fi  la- 
mentavano , fi  lamentavano  a torto  , c 
folamente  a cagione  della  difficoltà , che 
provano  tutti  gli  uomini  nel  {offrire  la 
dipendenza  , e la  fuggezione  anche  la 
più  dolce , e la  più  giuda  : eh’  egli  efor- 
tavali  a prender  tempo  per  deliberare 
prima  divenire  a rottura,  e di  non  im- 
pegnar sì  di  leggieri  fé  medefimi , e tut- 
ta la  Grecia  in  una  guerra,  che  poteva 
avere  terribili  confeguenze  : Che  v’ era- 
no le  ftrade  di  dolcezza  , e di  accom- 
modamento , per  componere  le  differen- 
ze , che  inforgono  fra  gli  alleati  , fenza 
lafciarfi  ad  un  tratto  trafportsre  ad  un’ 
aperta  violenza  : Che  nel  rimanente , fe 
gli  Ateniefi  follerò  attaccati , faprebbero 
opporre  forza  a forza  , e fi  preparerebbero 
ad  una  vigorofa  difefa , dopo  aver  invocato 
con  tra  Sparta  gli  Dei  vendicatori  dello 
{pergiuro,  e della  violazione  de’ trattati  . 

Ritiratili  i Deputati,  e melfo  l’affare 
a confulta  , il  maggior  numero  era  per 
dichiarare  la  guerra  . Prima  di  conchiu- 
dere , Archidamo  Re  di  Sparta  , fattoli 
fuperiore  alle  paffioni  che  dominavano 
gli  altri,  e penetrando  nell’ avvenire  pre- 
fc  a parlare  j efpofe  le  confeguenze  fu- 

Q.  4 ne- 
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**7A'  nede  della  S^rra,  in  cui  erano  perirà. 
5E*SE  pegnarfi  , moflrò  quali  follerò  le  forze 
e i foflegni  degli  Ateniefi , efortò  a ten- 
ta1' prima  le  vie  di  dolcezza,  dalle  quali 
non  moilravano  di  edere  lontani,  a tra- 
vagliare frattanto  intorno  agli  appresa- 
menti  neceffar;  per  una  imprefa  di  tanta 
importanza , lènza  temere  che  folfe  tac- 
cata di  vii  debolezza  la  loro  moderazio- 
- ne , e la  lor  dilazione , dal  di  cui  lòfpet- 

to  erano  baftevolmente  falvati  dalle  loro 
pallate  azioni . 

Malgrado  sì  fagge  ragioni  fu  (labilità 
n §t!'"rra  * ^ popolo  fece  rientrare  gii 
alleati  , e dichiarò  loro  , eh’  ei  giudica- 
va che  gli  Ateniefi  avellerò  torto  ; ma 
che  bifognava  prima  adunare  tutti  gli 
amici  per  fare  di  comun  airenfo  la  pa- 
ce o la  guerra . Quello  decreto  di  Sparta 
fu  latto  1’  anno  decimoquarto  della  tre- 
gua j fu  non  tanto  effetto  de’  Lamenti 
degli  alleati  , quanto  della  gelofia  , e 
della  grandezza  degli  Ateniefi,  che  ave- 
vano di  già  Aggettata  una  gran  parte  del- 
t la  Grecia  . 

Hb.-i  p.77.  adunarono  dunque  un’  altra  volta 
f+.  ir  9j.  alleati  . Eglino  diedero  tutti  i loro 
fuffragj  per  ordine  della  città  più  grande 
fino  alla  più  piccola,  e fu  (labilità  di  co- 
mun parere  la  guerra.  Ma  non  offendo  vi 
cofa  alcuna  di  pronta  , divilàrono  dj  lavo- 
rare con  follecitudine  intorno  a’ prepara- 
tivi, e intanto  , per  guadagnar  tempo , e t 
per  oflcrvare  tutte  le  formalità  , fpedire 
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ambalciatori  ad  irtene  , con  ordine  di  Lonct- 
lamentarfi  della  violazione  del  Trattato  ,mano  . " 
I primi  che  vi  furono  mandati , Sve- 
gliando un’antica  contefa , dimandarono 
che  folfero  fcacciati  d’Atene  i difenden- 
ti di  quelli  , che  avevano  profanato  il 
tempio  di  Minerva  nel  fatto  di  * Olo- 
ne. Come  Pericle  era  di  quella  famiglia 
per  parte  di  fua  madre  , il  fine  degli  Spar- 
tani in  quella  domanda  era  , odi  farlo 
sbandire , o di  diminuire  il  fuo  credito  ■ 
ma  non  vi  riufcirono.  I fecondi  diman- 
darono che  folle  levato  1*  afledio  di  Po- 
tidea  , che  folfero  melft  in  libertà  que’ 
di  Egina,  e fopra  tutto  che  folle  rivela- 
to il  decreto  contra  que’  di  Megara  , 
lènza  di  che  non  vi  poteva  elfere  acco- 
modamento . Finalmente  venne  una  ter- 
za ambafeiata  , che  nulla  diceva  di  tut- 
to quello  , ma  folamente  che  gli  Spar- 
tani volevano  la  pace , e che  non  lì  po- 
teva aver  pace  , fe  gli  Ateniefi  non  la- 
feiavano  la  Grecia  in  libertà  . 

Q.  5 

Cent'  armi  prima  quefio  Cilene  eraji 
impadronito  della  Cittadella  . Quelli  che 
lo  /eruttavano  effendovi  fiati  ajfediati , e 
riuottt  ad  iena  efirema  fame , fi  naruraro- 
no  nel  tempio  di  Minerva  come  in  un  a fi- 
lo;  età  cui  furono  tratti , e fatti  uccidere. 

. autori^  di  que  fi  a morte  furono  dichia- 
rati rei  di  em  bitta  e di  face  ile gio  , e co- 
me tali  sbanditi.  Qualche  tempo. dopo  fu- 
rono richiamati , 
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Arta-  # < 

SERSE  $•  XIV.  Sufurri  contra  Pericle . Ei  perfua- 
de  il  Popolo  di  Atene  a fojlener  la 
guerra  contra  gli  Spartani  » 

Piut.  in  Pericle  fi  oppofe  gagliardamente  a tutte 
168  C/  * que^e  domande  , e Soprattutto  a quella  che 
1 ' 169  riguardava  i Megarefi  . Egli  aveva  in  Ate- 
ne un  gran  credito , ma  aveva  altresì  mol- 
ti nimici . Non  oTando  di  attaccarlo  Tubi- 
to  nella  Tua  propria  perfona , fecero  chia- 
mare in  giudizio  innanzi  al  popolo  le 
perfone  , che  gli  erano  più  affezionate 
Fidia , Afpafia , Anafagora  : ed  era  loro 
difegno  di  presentire  con  ciò  le  difpofi- 
zioni  del  popolo  verfo  lo  fteflb  Pericle  . 

Accufavano  Fidia  di  aver  rubate  Torn- 
ine confiderabili  nella  coftruzione  della 
fiatua  d’  oro  di  Minerva  , eh’  era  la  fua 
grand’opera  . Effendo  fiato  giuridicamente 
trattato  queft’ affare  nell’  affemblea  , non 
fu  prodotta  pruova  veruna  de’  pretefi  furti 
di  Fidia  . Imperciocché  fino  dal  princì- 
pio, col  Configlio  di  Pericle,  egli  aveva 
adoperato  l’oro  della  ftatua  in  maniera, 
che  poteva  effere  intieramente  levato , e 
pefato  : come  Pericle  ordinò  che  faceffe- 
ro  gli  accufatori  alla  prefènza  di  tutti  . 
Ma  Fidia  aveva  contra  di  lui  tefiimonj , 
de’  quali  non  poteva  contrattare  la  veri- 
tà , nè  reprimere  la  voce  : ed  erano  la 
bellezza  , e la  fama  delle  fue  opere  , cau- 
fe  Tempre  Tufiìfienti  dell’  invidia  de’  fuoi 
nimici.  Soprattutto  non  potevano  perdo- 
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tiargli  , che  nella  battaglia  delle  Ama-  Lonci- 
zonr , intagliata  fullo  feudo  della  Dea  ,mano. 
avelie  rapprelèntato  fe  medelìmo , egual- 
mente che  Pericle  :•  e aveva  con  un’arte 
impercettibile  talmente  legate  , e incorpo-  Jrifl.  in 
rate  quelle  figure  con  tutta  l’opera,  ch*"*^*'*  ** 
era  impoffibile  il  levarle  fenza  sfigurare  ,5j“"  ' 
e mettere  in  pezzi  tutta  la  lìatua . Fidia 
fu  dunque  condotto  in  prigione  , dove  mo- 
rì fia  di  malattia  , o di  veleno  . Altri 
autori  dicono , eh’  ei  fu  folamente  sban- 
dito , e che  dopo  quel  tempo  abbia  fat- 
ta la  celebre  fiatua  di  Giove  Olimpo  . 

Non  è polfibile  lo  feufare  in  alcuna  ma- 
niera , nè  l’ingratitudine  degli  Ateniefì 
nel  pagare  in  tal  guifa  col  veleno , o col- 
la morte  un’  opera  la  più  eccellente  di 
quell’arte;  nè  la  loro  olfefa  dilicatezza, 
nel  far  colpevole , e punire  come  delitto 
capitale  un’  azione  ch’era  innocente  in  A 

fe  itelfa  , o al  più  una  femplice  vanità 
da  perdonarli  in  un  artefice  . 

Afpafia , nata  a Mileto  in  Afia , orafi 
{labilità  in  Atene  , e aveva  acquilìato 
un  gran  credito  più  colla  vivacità , colla  # 
fodezza  del  fuo  talento  , e coll’  ampiez» 
za  delle  fue  cognizioni , che  colle  attrat- 
tive della  fua  beltà.  Tutti  i perfonaggi 
più  illullri  della  città  fi  recavano  ad  ono- 
re il  frequentar  la  fua  cafa  . Socrate  ftef-  Wm.  in 
fo  , vi  andava  di  continuo  , nè'  fi  vér~™ene*‘ 
gognava  di  farfi  fuo  difcepolo , e di  con-  2Jj’ 
feflare  aver  da  lei  apparata  la  Rettori-.-Vv- 
ca  * Pericle  pretendeva  di  efferle  debitore 
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facondia  del  fuo  dire  , che  rei 


vaio  sì  diiìinto  in  Atene , e di  aver 
parati  ne’  Tuoi  intertenimenti  i prin 
della  Politica  : perchè  ella  aveva  una  r 
cognizione  delle  regole  del  Goveri 
Altre  ragioni  anfora  più  forti  forrr 
avevano  quello  legame . Perchè  non  a; 


va  la  moglie  ; e la  cedette  di  buona 


glia  ad  un’  altro  , cd  egli  prefe  in  fua 
.ce  Afpalìa,  da  lui  grandemente  ama 
benché  fofle  d’una  fama  piucchè  dubt 
Ella  fu  accufata  di  empietà,  e dii 
riva  condotta  . Pericle  ebbe  molto 
fare  a faivarla  colle  fue  preghiere  . 
colla  compadìone  che  mode  ne1  Giudi 
verlando,  mentre  trattava!!  la  fuacau 
molte  lagrime  , difdicevoli  al  fuo  ca: 
e alla  dignità  di  Capo  del  più 


te  re 


te.nte  Stato  della  Grecia  . 

Era  dato  fatto  un  decreto  il  qu 
comandava  , che  fi  denunziadero  ti 
coloro  , che  non  ammettevano  ciò  < 


attribuivafi  al  minidero  degli  Dei 


che  tenevano  fcuola  , e davano  lezi< 


intorno  agli  avvenimenti  , che  fuccei 


vano  nell’  aria  , e nel  movimento 


cieli , materie  tenute  come  ingiuriofe  a 
religione  dabilita . Il  fine  di  quedo  £ 
creto  era  di  far  cadere  il  fofpetto  fof 
Pericle  , a cagione  di  Anafagora  fuo  m; 


dro  . Quedo  Filofofo  infognava  , c 


una  fola  intelligenza  aveva  didinto 
Caos,  e podo  il  mondo  nel  bell’ ordir 
in  cui  lo  veggiamo  : il  che  era  uno  fci 


L. 
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ditare  gli  Dei  del  Gentilefimo  . Pericle 
difperando  di  poterlo  falvare , lo  fece  u- 
fcir  dalla  città  , e lo  pofe  in  ficurezza  . 

Quando  i nimici  di  Pericle  videro , 
che  '1  popolo  approvava , e riceveva  con 
piacere  tutte  quelle  dinunzie , accufarono 
lui  fteffo  , come  le  averte  alTallìnato  il 
pubblico  , durante  il  fuo  governo  . Fu 
fatto  un  decreto  , il  quale  ordinava  che 
Pericle  quanto  prima  jeudefle  conto  delle 
rapine  , e delle  oppreflìoni  imputategli , 
e che  1’  affare  folle  giudicato  ala  mille 
cinquecento  Giudici . In  fatti  non  v’  era 
di  che  temere,  perchè  nel  maneggio  de’ 
pubblici  affari  la  fua  condotta  era  Tem- 
pre data  irreprenfibile  , foprattutto  quan- 
to all’  intererte  : ma  la  cattiva  volontà 
del  popolo,  di  cui  egli  conolceva  la  leg- 
gerezza , e 1’  incoftanza  , non  lafciava 
d’ inquietarlo  . Un  giorno  che  Alcibiade, 
allora  ancor  giovane , andò  alla  fua  cafa 
per  vederlo,  gli  fu  detto,  che  non  pote- 
va parlargli , perchè  era  attualmente  oc- 
cupato in  grandi  affari . Informatofi  quali 
fodero  quelli  sì  importanti  affari , gli  fu 
rifpolìo , che  Pericle  penfava  a rendere  i 
fuoi  conti  . Egli  dovrebbe  pìuttojìo  , ri- 
pigliò il  giovane  , penfars  a non  render- 
li . In  fatti  Pericle  fi  determinò  a così 
fare , Per  divertir  la  burrafca  fi  rifolvè  di 
non  più  opporfì  alla  inclinazione  del  po- 
polo per  la  guerra  del  Peloponnefò,  cui 
da  gran  tempo  fi  preparava  , periuafo 
che  in  tal  guifà  ben  predo  cederebbero 
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■ie  querele  , che  1’  invidia  cederebbe  ad 
un  motivo  più  forte,  e che  in  un  sì  ur- 
gente pericolo  la  città  fi  getterebbe  certa- . 
mente  nelle  fue  braccia , e fi  abbandone- 
rebbe alla  fua  condotta  a cagione  della  fua 
potenza , e della  fua  grande  riputazione. 

Tal  è il  racconto  di  alcuni  Storici  - e 
i Poeti  comici  in  faccia  lo  (ledo  Pe- 
ricle fparfero  quella  voce  in  pubblico  per 
ofcurare , fe  potevano  , la  fua  riputazio- 
ne, e ’1  fuo  merito,  per  cui  aveva  molti 
invidiofi , e nimici . Plutarco  fa  in  que- 
llo propofito  una  riflelfione  , che  potrebb’ 
dfere  d’  un  grand’  ufo  , non  folamente 
per  coloro  che  fono  al  governo , ma  per 
ogni  forta  di  pedone , e pel  commerzio 
ordinario  della  vita  . Trova  edere  cofa 
fìrana  . quando  le  azioni  fono  buone  in 
fe  meaefime  , e fono  totalmente  lodevoli 
-al  di  fuori  , che  per  infamare  i grand’ 
uomini , fi  voglia  inveftigare  il  loro  cuo- 
re, e che  con  una  vile,  e nera  maligni- 
tà fe  gli  attribuifcano  fini , e intenzioni 
che  non  hanno  forfè  giammai  avuto . 
Egli  defidererebbe  all’oppollo  , quando 
il  motivo  è ofcuro , e che  una  medefima 
azione  può  avere  due  facce  , che  foffc 
fempre  mirata  dalla  buona  parte , e che 
s’  inclinalle  a giudicarne  favorevolmen- 
te . Ei  applica  quello  principio  alle  vo- 
ci , eh’  erano  fiate  fparfe  intorno  a Pe- 
ricle , come  fe  non  avelie  fufcitata  la  guer- 
ra del  Peloponnefo , fe  non  con  fini  par- 
ticolari , e intexelfati  : laddove  tutta  la 
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Tua  pacata  condotta  doveva  far  giudica-  Lond- 
re, ch’era  moffo  da  ragioni  di  Stato,  e mano. 
pel  ben  pubblico , e che  aveva  finalmen- 
te abbracciato  un  fentimento  , cui  fin’ 
allora  aveva  creduto  doverli  opporre . 

Mentre  in  Atene  trattava!!  queft’af-  ThueyJ.i.u 
fare  , gli  Spartani  fecero  con  molte  am-£.”  ^ 
bafciate  ad  Atene,  una  dopo  l’ altra , j® p3j.95.j7." 
diverfe  domande  di  cui  abbiamo  parlato. 

Pollo  adunque  in  deliberazione  1’  affare 
nell’  affemblea  del  popolo , fri  rifoluto  che 
fi  doveffe  dare  opinione  fommariamente  Co- 
pra tutti  i capi , prima  di  dare  una  rifpofia 
pofitiva  , I fentimenti  erano  giufia  l’ordina- 
rio  difcordi  : e alcuni  conchiufero  di  annul- 
lare il  decreto  fatto  contra  Megara  , che 
pareva  il  principale  oflacolo  alla  pace . 

Pericle  parlò  in  quella  occafione  con 
una  eloquenza,  cui  il  fine  del  ben  pub- 
blico , e dell’  onore  della  fua  patria  ag- 
giunfe  una  veemenza  , e una  efficacia, 
che  non  erafi  in  lui  giammai  veduta . 

Fece  vedere  in  primo  luogo  che  ’1  de- 
creto di  Megara  , eh’  era  il  punto  piu 
dibattuto  , non  era  fe  non  un  tentativo  & 
per  rilevare  la  difpofizione  degli  Ate- 
niefi  , e conofcere  le  fi  poteffe  metterli 
a dovere  coll’ intimorirli  : che  ’1  ceder® 
in  quella  occafione  era  un  mofirar  ti-* 
more , e confelfare  la  propria  debolezza, 
che  trattava!!  di  cedere  agli  Spartani  1’ 
imperio  , di  cui  gli  Ateniefi  erano  da 
molti  anni  in  poffeffo , attefo  il  loro  co- 
raggio, e’1  loro  valore  : che  fe  fi  cede- 
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Arta-vh  fu  quello  punto  , farebbero  loro  impoffe 
se:;6£  nuove  leggi , come  a gente  paurofa  , lad- 
dove vigorofamente  refillendo  , farebbe 
forza  il  trattarli  almeno  come  uguali  : che 
fulle  prefenti  contefe  fi  potrebbero  fceglie- 
re  arbitri,  perchè  le terminaflèro amiche- 
volmente : ma  che  non  toccava  agli  Spar- 
tani l’ordinare  ad  Atene  in  un  tuono  da 
padroni , eh’  ella  debba  abbandonar  Poti- 
dea  , liberar  Egina  , e rivocare  il  decreto 
di  Megara  : che  quella  imperiofa  condotta 
era  direttamente  contraria  al  trattato,  il 
quale  diceva  in  termini  formali , Che  ft 
inforgeffe  qualche  differenza  tra  gli  alleati , 
fi  compone  [fero  per  vie  pacifiche , SENZA 
CEDERE  LE  COSE  CHE  SI  POSSE- 
DEVANO: Che  nel  rimanente  il  mez- 
zo più  ficuro  di  liberarli  dalla  continua  pe- 
na di  contraltare  le  colè  che  fi  poffeggo- 
no,  fi  è il  prendere  in  mano  Tarmi,  e 
difputar  colla  fpada  alla  mano  i proprj  di- 
ritti : che  gli  Ateniefi  avevano  da  quello 
canto  ogni  m 3tivo  di  fperar  vinta  la  caufa: 
e per  darne  loro  una  più  viva  idea  , fece 
una  gran  deferizione  dello  fiato  prefente 
degli  affari  di  Atene  : notando  per  mi- 
nuto fin  dove  afeendevano  i fuoi  fondi, 
le  fue  rendite , le  fue  flotte  , le  fue  mi- 
lizie terrefiri , e marittime , e quelle  de* 
fuoi  alleati  ; e paragonandole  tutte  alla 
povertà  di  Sparta,  affatto  fprovveduta  di 
rendite  , che  fono  certamente  il  nerbo 
della  guerra  , e quel  che  più  importa  ol- 
tremodo debole  in  mare . In  fatti  v’  erano 


nel 
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nel  pubblico  teforo,  ch’era  flato  trafpór-  Longi- 
tato  da  Deio  in  Atene  nove  mila  lèicentoMANo  . 
talenti,  che  fanno  quali ventotto milioni.  Diod.ub. 
Le  contribuzioni  degli  alleati  per  ciafcun 
anno  erano  quattrocento  fèflanta  talenti, 9 
cioè  , quali  un  milione  e quattrocento 
mila  lire.  In  calo  di  neceflità  fi  potevano 
trovare  infiniti  aiuti  negli  ornamenti  de’ 
templi , avvegnaché  quelli  della  fola  flatua 
di  Minerva , montavano  a cinquanta  ta- 
lenti d’ oro  ( cioè  ad  un  milione  e mez- 
zo di  franchi)  che  potevanfi  levare  dalla 
flatua , fenza  diflruggerla  , e rimetterli  po- 
foia  in  tempi  migliori . Quanto  alle  trup-  <■ 
pe  da  terra  , afcendevano  prefifo  poco  a tren- 
ta mila  Soldati , e la  flotta  a trecento  Ga- 
lere . Gli  avvertì  foprattutto  a non  cimen- 
tare la  pugna  nel  loro  paefè  contra  i Pelo- 
ponnefi  , cne  avevano  più  truppe  di  eflì  : 
a non  far  conto  del  faccheggiamento  delle 
loro  terre  , che  agevolmente  ripararli  po^- 
teva , ma  della  perdita  degli  uomini  eh* 
era  irreparabile  : di  far  confiflere  tutta 
la  loro  politica  in  difendere  la  loro  cit- 
tà , e in  confervarfi  P imperio  del  mare, 
che  prefto  o tardi  li  farebbe  padroni  de’ 
loro  nimici . Regolo  l’idea  della  guerra, 
non  per  una  fola  campagna,  ma  per  tut- 
to il  tempo  cfye  durerebbe  , facendo  loro 
vedere  i dilordini  , che  avevano  a teme-  :- 
re  , fè  fi  allontanavano  da  queflo  fifle- 
ma  . Pericle  , dopo  aver  aggiunte  altre 
confidera^ioni  cavate  dal  carattere  , e 
dal  governo  intrinfeco  delle  due  Repub- 
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AR.TA-'bliche  : 1’  una  incerta  e fluttuante  nelle 
SERSE  fue  deliberazioni  , e più  lenta  ancora 
nell’  efecuzione  , perchè  foggetta  ad  at- 
tendere 1’  aflenfo  degli  alleati  ; 1’  altra 
follecita  , arbitra  , indipendente , e pa- 
drona delle  rifoluzioni  , cofa  non  indir-  ■ 
ferente  per  1’  efìto  dell’  imprefe  ; Peri- 
cle , dico  , terminò  il  fuo  ragionamen- 
to , e formò  la  fua  opinione  . „ Altro 
„ non  rimane , difs’  egli  , che  licenziare  ’ 
„ gli  Ambafciadori  , e loro  rifpondere, 

J}  che  noi  permetteremo  il  commerzio 
„ di  Atene  a que’  di  Megara  , purché 
„ gli  Spartani  non  interdicano  il  loro 
„ nè  a noi , nè  a’  noflri  alleati . Quan- 
J5  to  alle  città  della  Grecia  , noi  lalce- 
„ rem  o libere  quelle  che  lo  erano  in  tem- 
„ po  dej  noftro  accordo  , con  patto  eh’ 

,,  eglino  facciano  lo  dello  , riguardo  a 
n quelle  che  fono  nella  lor  dipendenza . 

Noi  non  ricuflamo  di  rimetterci  ad 
},  arbitri  in  tutti  i punti  delle  noflre 
„ contefe,  e noi  non  faremo  i primi  » 

„ cominciare  la  guerra  : ma  ci  difende- 
„ remo  a tutto  potere  fe  faremo  attac- 
„ cati„. 

Fu  rifpoflo  agli  Ambafciatori  giudo  > 
il . fentimento  di  Pericle  . Eglino  parti- 
rono, efenza  più  ritornare  ; e poco  do- 
po cominciò  la  guerra  del  Peloponnefo. 
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CAPITOLO  II. 


Longi- 

MANO  . 


affari  de  Greci  nella  Sicilia  , e nell ’ 

Italia . 

.ElTendo  la  guerra  del  Peloponnefo  un 
gran  fatto  , che  occuperà  un  tempo 
confiderafiile  , prima  d’  imprenderla  , 
mt  io  credo  dover  efporre  in  poche  pa- 
role gli  avvenimenti  più  importanti  , 
che  accaddero  fino  al  tempo  , in  cui 
fiamoj  nella  Magna  Grecia  fia  in  Si- 
cilia , o in  Italia . 

§.  I.  Sconfitta  de'  Cartaginefi  nella  Sici- 
lia . Terone  tiranno  di  Agrigento  .Re- 
gno di  Gelone  a Siracufa  , e de  fuoi  due 
fratelli  . Rifiabilimento  della  libertà  . 

I.  GELONE. 

ABbiamo  veduto  che  Serfe , il  quale 

erafi  propofto  il  totale  llermmio  de’  c.  484- 
Greci  , aveva  impegnati  i Cartaginefi  a Diod  li^- 
fare  la  guerra  contra  coloro  , che  abita-  j *•  ££  & 
vano  nella  Sicilia.  Eglino  vi  fi  portaro- 
no .con  un  efercito  di  trecento,  e più 
mila  Soldati  , e con  un’  armata  compc** 
fia  di  due  mila  navi  , e di  tre  mila  e 
più  barche  piccole  da  carico  . Amilcare, 

Capitano  il  più  valorofo  , che  fofle  al- 
lora in  Cartagine,  fu  incaricato  di  que- 
lla fpedizione  , ma  l’ efito  non  corrifpofe 

ad 
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ARTA-ad  un  sì  formidabile  apparato  . L’efer- 
serse  cito  de’  Cartaginefi  fu  totalmente  rotto 
da  Gelone  , che  aveva  allora  1’  autorità 
principale  in  Siracufa . 

Herod.  Uh.  Q_uefto  Gelone  era  d’  una  città  deila 
V/T*53’ Sicilia  i fituata  falla  coda  meridionale 
1 7*  fra  Agrigento  e Camarino  , chiamato* 
Gela  , da  cui  forfè  traile  il  fuo  nome  . 
Erafi  affai  diftinto  nelle  guerre  r che  Ipo- 
crate,  tiranno  di  Gela  , fodenne  contra 
i-  Tuoi  vicini  da  lui  foggiogati  quad  tut- 
ti y e poco  vi  mancò  a fard  padrone  di 
Siracufa  . Dopo  la  morte  d’  lpocrate. 
Gelone  , fotto  pretedo  di  difendere  gl* 
interelfi  , e i diritti  de’  figliuoli  del  Ti- 
ranno , prefe  1’  armi  contra  ì Tuoi  pro- 
prj.  cittadini  , e avendoli  uniti  in  una 
battaglia  , s’  impolfefsò  da  fe  medefimo 
dell’  autorità  . 'Qualche  tempo  dopo  fi 
fece  padrone  anche  di  Siracufa  , col  mez- 
zo di  alcuni  efuli , ch’egli  vi  fece  entra- 
ci, . re , e che  impegnarono  il  popolaccio  ad 
aprirgli  le  porte . Allora  abbandonò  Ge- 
la a fuo  fratello  Gerone  , e lì  applicò 
ad  ampliare  i confini  dell’  imperio  di 
Siracufa  , e in  poco  tempo  fi  fece  affai 
potente.  Ne  abbiamo  un  nfeontro  nella 
* Pfomet  moltitudine  delle  * truppe  , che  offerì 
teva  di  agli  ambafeiadori  Greci  , che  venivano 
fommini  a<j  impior3re  \\  fu0  foccorfo  contra  il 

gZ'o  na-  Re  di  Perda  , e nella  ricerca  che  fece 
vi  , 'ìt^en.  di  elfere  dichiarato  Generalilfimo  del 
ta  mila  ioro  efercito  , il  che  gli  fu  fenza  oppo- 
•i oliav . f12jone  accordato  . li  timore  che  allora 

ave- 
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aveva  di  vederfi  ben  pretto  attaccato  da’ 
Cartaginefi , fu  il  principale  motivo  che 
lo  rimofle  dal  porgere  foccorfo  a’ Greci. 
Nel  rimanente  operò  da  fcaitro  politico , 
e quando  Teppe  che  Serie  aveva  pattato 
l’Eilefponto  mandò  un’uomo  fedele  con 
g ’an  doni , e gli  diede  ordine  che  olfer- 
vafle  qual  folle  l’ efito  del  primo  combat- 
timento , e in  cafo  che  folle  favorevole  a 
Serfe  , gli  protettale  a fuo  nome  ogni 
rartegnazione  ; quando  no  , riportaf- 
fe  il  danaro . Bifogna  ritornare  a’  Carta- 
ginefi . 

Eglino  erano  veputi  in  Sicilia  gagliar- 
damente follecitati,  da  Terillo,  una  vol- 
ta tiranno  d’Irnera,  ma  fpogliato  da  Te- 
rone,  altro  tiranno  che  regnava  in  Agri- 
gento. Quell’ ultimo  era  d’una  delle  più 
illuttri  famiglie  di  tutta  la  Grecia  , di- 
fendente a diritta  liliea  da  Cadmo . Egli 
s’imparentò  colla  cafa  , che  regnava  al- 
lora in  Siracufa  , e eh’  era  comporta  di 
quattro  fratelli , Gelone , Gerone  , Poli- 
zelo  , e Trafibnlo  , al  primo  de’  quali 
diede  fua  figliuola  in  ifpofa , ed  egli  pre- 
fe  la  figliuola  del  terzo  . * 

Amiìcare  sbarcato  a Palermo , comin- 
ciò col  mettere  1’  attedio  ad  Imera.  Ge- 
lone venne  torto  in  -foccorfo  del  fuo  fuo- 
cero  con  numerofo  efercito  : e tutti  due 
infieme  feonfiflero  i Cartaginefi  . Quella 
vittoria  è forfè  la  più  compita  che  fiafi 
giammai  riportata. 

Il  combattimento  fu  dato  il  giorno 
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3Sz  STORIA  ANTICA 
Arta-  medefimo  dell’  azione  delle  * Termopi- 
serse  le  . Io  ne  ho  raccontate  le  circollanze 
Tom.  i.  ne]la  Storia  de’  Cartaginefi  . E’  cofa  of- 
*aSpi*t7in  làbile  , che  fralle  condizioni  della  pa- 
Jpopht.?.  ce  impofte  da  Gelone  a’  vinti  una  delle 
>7J.  principali  fu  , che  celfaflero  d’ immolare 
i loro  figliuoli  a Saturno  ; il  che  moftra 
nel  tempo  fteffo  e la.  crudeltà  de’  Carta- 
„ ginefi , e la  pietà  di  Gelone  . 

Le  fpoglie  furono  immenle  , e di  un 
prezzo  infinito  . Gelone  ne  dettino  la 
maggior  parte  per  ornare  i templi  di  Si- 
racufa . Infinito  fu  il  numero  de’  prigio- 
ni , che  furono  da  lui  con  grand’  equità 
diftribuiti  fra  tutti  gli  alleati , da’  quali 
furono  impiegati  nella  coltura  delle  ter- 
re , e nella  fabbrica  di  fontuofi  edifizj  , 
tanto  per  decoro,  quanto  per  utife  delle 
città,  avendo  ufata  la  cautela  di  mette- 
re loro  i ferri  al  piede  . Molti  cittadini 
di  Agrigento  ne  avevano  taluno  fino  a 
cinquecento . 

Ge- 

* Erodoto  dice  che  quefia  battaglia  fu 
data  lo  Jleffo  giorno  , in  cui  avvenne  quel- 
la  di  Sai  amina  ; il  che  non  fembra  veri - 
fintile  . Imperocché  i Greci  avvijaù  del 
fuccefjo  di  Gelone  , lo  pregarono  di  veni- 
re in  loro  foctorfo  centra  Serfe , il  che  fat- 
to non  avrebbero  dopo  la  battaglia  di  Sa- 
lammo , la  quale  ahimè  talmente  il  loro 
coraggio  , che  dopo  quel  tempo  fi  credette- 
ro abbafianza  forti  per  refi] ter  e a ' loro  ni- 
ni tei , e terminar  quefia  guerra  a loro  van- 
taggio femjt  l'altrui  foccorfo . 
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Gelone  , dopo  una  sì  gloriola  vittoria,  Longi- 
lungi  dal  divenire  più  fiero,  e più  orgo-MANo  . 
gliofo  , fi  mofirò  ancora  verfo  i cittadini,  An.  del  M. 
e gli  alleati  piucchè  mai  dolce,  affàbile,*.51^ 
e cortefe  . Ritornato  da  quella  campagna, 
convocò  1’  afiemblea  de’  Siracufani  , eh’ 
ebber  ordine  d’ intervenirvi  armati.  Egli 
vi  fi  portò  fenz’  armi  : efpofe  ali’adunan* 
za  qual’  era  fiata  la  Tua  condotta  , in  che 
aveva  impiegate  le  fomme  affidategli,  e 
qual  ufo  aveva  fatto  della  fua  autorità  ; 
aggiugnendo,  che  fe  vi  folle  qualche  que- 
rela contra  di  lui , la  fua  perfona  e la  fua 
vita  erano  nelle  lor  mani . Tutto  il  popo- 
lo , da  un  difeorfo  sì  inafpettato , e ancora 
più  della  fiducia  , colla  quale  fi  abbandona- 
va a lui , corrifpofe  con  una  generale  ac- 
clamazione di  allegrezza  , di  lode,  e di 
gratitudine;  e allora  allora  , a comune  f:n- 
conferì  l’ autorità  fuprema 


ti  mento  , gli 


Plur.  in 

col  titolo  di  Re.  E per  rendere  perpetua  Timi  fa;. 
la  ricordanza  dell’  atto  memorabile  di2*,7/. 
Gelone,  ch’era  venuto  neH’alfemblea  adf^'^ 
efporfi  alla  diferezione  de’ Siracufani  , gl’  ‘ 
innalzarono  una  fiatua  , che  rapprefen- 
tavalo  con  un  femplice  abito  da  cittadi- 
no , fenza  cintura,  e fenz’armi.  Quella 
fiatua  ebbe  pofcia  una  forte  aliai  (ingo- 
iare , e degna  de’ motivi  , che  gliel’  ave- 
vano fatta  ergere  . Timoleonte  , più  di 
cento  trent’  anni  dopo  avendo  wfiabili- 
ta  la  libertà  in  Siracufa  , giudicò  cofa 
opportuna,  per  non  lafciarvi  alcun’orma 
del  governo  tirannico,  e per  provvedete 

nel 
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3S4  STORTA  ANTICA 

'•  ARTA-nel  tempo  fieifo  a’  bifogni  del  popolo, 

Ser.se  il  vendere  all’incanto  tutte  le  (fatue  de’ 
Principi  , e de’ Tiranni  , che  l’avevano 
, fino  allora  governata . Ma  prima  fece  for- 

*+  > wì  mare  legalmente  il  loro  proceffo  , come 

fi  fa  a’ rei  , afcoltando  intorno  a cia- 
fcheduno  i tefiimoni  , e le  depofizioni . 
Effe  furono  tutte  di  comun  parere  con- 
dannate , toltane  quella  di  Gelone  , di 
cui  ora  favello  , la  quale  trovò  un  elo- 
quente Avvocato  nella  viva  , e fincera  ri- 
conofcenza  de’ cittadini  verfo  quello  grand’ 
uomo,  di  cui  rifpettavano  la  virtù  , co- 
me s’egii  folle  fiato  ancor  vivo. 

I Siracufani  non  ebbero  a pentirfi  di 
aver  affidata  una  intiera  autorità  a Ge- 
lone . Ella  nulla  aggiunfe  al  zelo  , che 
aveva  fin  allora  mollrato  per  gli  iorointe- 
reffi  , ma  gli  diede  folamente  occafione 
di  efl'er  loro  più  utile  . Imperciocché , , 
con  un  cambiamento  fin’ allora  inaudito, 
e di  cui  * Tacito  non  ne  ha  veduto  dap- 
poi alcuno  efempio  , fuorché  in  Vefpa- 
s fiano , egli  fu  il  primo  che  fia  divenuto 

migliore  col  prendere  1’  autorità  fuprema. 
Diede  il  diritto  della  cittadinanza  a più 
di  dieci  mila  foreftieri  , che  1’  avevano 
fervito  fiotto  di  lui  . Le  fue  mire  erano 
' di  popolare  la  capitale  , di  rendere  lo 

Stato  più  potente , di  ricompenfare  il  fer- 
vi gio  di  que1  valorofi  , e fedeli  foldati , 
e di  affezionarli  vie  più  aSiracufà , colla 

me- 

* * Solus  omnium  ante  fe  principum  in 
melius  mutatus  ejt . Hift,  lib.  i.  cap.50. 
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DE*  PERSIANA  335 
memoria  d’  uno  liabili  mento  sì  vantag-  LoNGt- 
giofo  , ch’ella  lor  proccu rato  aveva  , coll’ mano  . 
ammetterli  nel  numero  de’fuoi  cittadini. 

Egli  gloriava!!  foprattutto  d’  una  fin-  Piat  i»  ^ 
cerità  , d’ una  verità  , e d’ una  fedeltà  nel  <,0?htb- 
mantenere  la  parola,  ch’era  una  qualità^'  ,7S' 
affai  rimarchevole  , cd  efifenziale  in  un 
Principe  , fola  capace  di  conciliargli  la 
fiducia  de’  fudditi , e de’  forefheri , e eh’ 
effer  dee  tenuta  come  la  bafe  d’ ogni  buo- 
na politica  , e d’  ogni  buon  governo  . 

Avendo  bifogno  di  loldo  per  una  Spedi- 
zione, che  meditava,  ( pare  prima  della 
vittoria  riportata  contra  i Cartaginefi  ) 
egli  ricorfe  al  popolo  per  trarne  queffa 
contribuzione.  Ma  veggendo  che  i Sira- 
cusani provavano  pena  in  rilòlverfi  3 pren- 
dere /òpra  di  elfi  quella  Ipefa , dille , che  > 

ciò  ch’ei  dimandava  era  una  Semplice  pre- 
llanza  , e che  impegnava!!  alla  reffituzio- 
ne  fubito  dopo  la  guerra  . Somminiftra- 
tegli  le  lomme  , le  relìituì  efattamente 
al  tempo  preferì  tto . Qual  maggior  loffe- 
gno  per  lo  Stato  , quanto  una  tal’  equi- 
tà ! Quale  infelicità , e qual  cecità  il  vio- 
larla anche  leggiermente  . 

Una  delle  Sue  principali  attenzioni  ( e p[ut  ^ 
in  ciò  fu  imitato  dal  fuo  fucceffore  ) era 
il  mettere  in  riputazione  il  lavoro , e la 
coltura  delle  terre  . Si  fa  quanto  la  Si- 
cilia folle  fertile  di  biada  , e qual’  im- 
menlà  rendita  trar  potevafi  da  un  fondo 
sì  ricco  , coltivandolo  con  accuratezza . 

Egli  animava  colla  fua  prefenza  la  fa- 
R.oll,Stor.Ant,Tom.IlL  R tica , 
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ilare  gli  finimenti . Forfè  ciò  venne  dalla  Longi- 
battezza  de’  fuoi  natali,  o piuttollo  dal  mano, 
poco  conto  eh’ ei  faceile  di  tal  Torta  di 
efèrcizj . Un  giorno , che  fu  prefentata  dopo 
il' pranzo, fecondo  il  collume,  una  lira  a tutti 


fuo  dellriero  , e vi  montò  fopra  con  una  agi-  c'“'  "/  J' 
lità , e con  una  grazia  mirabile  , e fece  vede- 
re , che  apparato  aveva  qualche  cofa  di  me- 
glio di  quello  fofle  Tuonare  la  lira  . 

Dopo  la  feonfitta  de  Cartaginefi  in  Si-  oicj.  Hi* 
cilia  , tutte  le  città  godevano  una  pace  u.  $.  29. 
profonda , e Siracufa  principalmente  gu-  3°* 
flava  con  piacere  le  dolcezze  della  pace 
Tottoil  faggio  governo  di  Gelone  . Egli  * ^ 

non  era  di  Siracufa,  e nondimeno  tutti 
i Siracufarii  , sì  gc-lofi  della  lor  libertà, 
a gara  eletto  lo  avevano  per  loro  Re  - 
Benché  forelliero  , il  Principato  venne 
in  cerca  di  lui , fenz’  altra  briga  dal  fuo 
canto , che  quella  del  fuo  merito  . Egli 
ne  conobbe  tutti  i doveri  , e ne  Tenti 
tutto  il  pefo  . Lo  accettò  pel  folo  van- 
taggio de’  popoli  , nè  per  altro  fi  cre- 
dette Re,  che  per  proteggere  l’innocen- 
za^ la  giufìizia , per  dare  a tutt’i  Tuoi 
fudditi  colla  Tua  vita  femplice , modella, 
regolata,  applicata  , il  modello  di  tutte 
le  virtù  civili  . Dei  Principato  ci  non 
riferbò  per  sè  fe  non  i dillurbi , e le  cu- 
re, il  zelo,  pel  pubblico  bene  , la  fenfi- 
bile  foddisfazione  di  proccurare  aoliefue 
R 2 vigi- 


i convitati , quando  tocco  a Gelone , m luo- 
go di  Tuonare,  come  fatto  avevano  tutti  gli  FJut in 
altri  quello  finimento  , fi  fece  condurre  il 
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ARTA-vigilie  la  tranquillità  , e ’l  ripofo  a mi- 
SERSE  lioni  d’  uomini  : in  una  parola  , ei  ri- 
guardò il  Principato  come, un  impegno, 
e come  un  mezzo  di  rendere  felici  mol- 
» tiflìmi  uomini  . Sbandì  dal  Regno  la 
pompa,  il  fallo,  la  licenza,  e l’Impuni- 
tà di  far  male . Ei  non  volle  mofirar  di 
regnare , ma  fi  contentò  di  farvi  regnare 
le  leggi  . Ei  non  fece  giammai  provare 
a’fuoi  inferiori  ch’ei  fofie  il  padrone,  ma 
folamente  comprendere  ch’eglino , ed  egli 
ceder  dovevano  alla  ragione , e alla  giu- 
fìizia' . Per  farfi  ubbidire  , voleva  piutto- 
sto ufare  la  perfuafione  e ’l  buon  efempio, 
che  fono  Tarmi  della  virtù , e che  producono 
Solo  un’  ubbidienza  fincera , e collante . 

Una  vecchiezza  rifpettata  , un  nome 
amato  , e riverito  da  tutti  i Tuoi  fuddi- 
ti  , una  riputazione  egualmente  {parla 
dappertutto , fono  fiati  i frutti  di  quella 
faviezza  confervato  fui  trono  fino  all’ 
ultimo  fofpiro  . Il  -fuo  regno  fu  corto  , 
e altro  non  fece  che  mofirarlo  alla  Si- 
cilia , per  dare  nella  fua  perfona  il  mo- 
dello d’ un  buono  , ed’ un  vero  Re  . Dopo 
aver  regnato  foli  fett’  anni  morì  , gran- 
demente compianto  da  tutti  i fuoi  fud- 
diti . Ogni  famiglia  credeva  aver  perdu- 
to il  fuo  miglior  amico , il  fuo  protet- 
tore, il  fùo  padre.  Il  popolo  gl’ innalzò 
fuori  della  città  , dov’era  fiata  feppellita 
Sua  moglie  Demareta  , un  fuperbo  mo- 
numento, circondato  da  nove  torri  d’un’ 
altezza,  e d’ una  magnificenza firaordina- 
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ria  , c decretò  che  gli  follerò  fatti  que-  Lower^ 
gli  onori , che  allora  fi  rendevano  a’  Se-  mano  . 
midei,  altrimenti  chiamati  Eroi.  ICar- 
taginelì  abbatterono  pofeia  quel  monu- 
mento , e Agatocle  quelle  torri  : ma , 
dice  lo  Storico  , nè  la  violenza  , nè  1* 
invidia , nè  il  tempo , che  tutto  rovina, 
hanno  potuto  didruggere  la  gloria  del 
fuo  nome  , nè  abolir  la  memoria  delle 
fue  gran  virtù , e delle  fue  belle  azioni, 
fcolpite  dall’  amore  , e dalla  gratitudine 
del  cuore  de’ Siciliani . 

II.  G E R O N E . 

Dopo  la  morte  di  Gelone,  lo  Icettro  An «lei m.  • 
redò  ancora  nella  fua  famiglia  quali  do-£>31- ,In- 
dici  anni  . Cerone  , il  maggiore  de’ fuoi  'c  «*7*‘ 
fratelli , gli  fuccedette  . 

Fa  duopo  per  conciliare  le  opinioni 
degli  Autori  intorno  a quedo  Principe , 
alcuni  de’  quali  ce  lo  dipingono  un  buon 
Re,  altri  un  odiolò  tiranno,  fa  duopo, 
dico , didinguere  i tempi  . V’  ha  molt’ 
apparenza  che  Gerone  ne’  principi  del 
fuo  regno  , abbagliato  dallo  fplendore 
della  fovrana  potenza  , e corrotto  dalle 
adulazioni  de’ cortigiani , abbia  procura- 
to da  principio  di  allontanarli  dalla  lira- 
da legnata  dal  fuo  precedòre  . Quello 
giovane  Principe  era  avaro , violento , in- d#w.  Uh 
giudo,  e non  penfava  , che  a foddisfare  n. 
le  lue  padìoni  , fenza  prenderli  briga  di 
conciliarli  la  dima  , e l’ affetto  de’  popo- 
li , che  dal  loro  canto  avevano  un  odio 
R 3 eder- 
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Arta-  eterno  verfo  d’ un  Principe,  daelfitenu- 
SERSE  to  piuttoflo  come  un  tiranno  , che  come  uti 
Re  . Il  rifpetto  alla  memoria  di  Gelone  fu 
! unico  motivo , che  li  tenne  a dovere . 

Dtod.  lt*-  Qualche  tempo  dopo  efier  falito  fui 
trono  , concepì  violenti  fofpetti  contra 
(no  fratello  PolÌ2elo  , tergendo  che  il 
gran  credito  , in  cui  era  tenuto  dalla 
città , non  gli  facelfe  penfare  a balzarlo  v 
- dal  trono  . Per  disfarli  fenza  llrepito  d’ 
un  nimico  , fecondo  lui  , affai  formida- 
bile , volle  metterlo  alla  tefla  di  alcune 
truppe  eh’  egli  mandava  in  fòccorfo  de* 
Sibariti  contra  ì Crotoniati  , foerando 
che  folle  per  perire  in  quella  fpedizione* 
Avendo  il  .fratello  ricufato  di  accettare 
quello  comando  , ei  s’ innafprì  ancora  pili 
contra  di  lui  . Terone,  che  aveva  Ipo- 
fàta  la  figliuola  di  Polizelo prefe  il  par- 
tito del  fuocero  . Nacquero  fu  quello 
motivo  grandi  , e lunghe  differenze  fra 
- S'ibiU  wil  Re  di  Siracufa  , e quello  di  Agrigen- 
pind.  tcv:  ma  finalmente  lì  accomodarono,  at- 
tela  la  faggia  interpofìzione  del  Poeta  Si- 
monide  , e per  rendere  durevole  il  loro 
accomodamento  , lo  convalidarono  con 
una  nuova  alleanza  . Cerone  fposò  la 
forella  di  Terone  , e dopo  quel  tempo 
i due  Re  viifero  con  buon’  armonia  . Un 
JEirarr.  temperamento  affai  debole , e foggetto  a 
/:•  4‘  frequenti  malattie  , gli  diede  tempo  di 
fare  molte  riflellìoni  , e gli  fece  venir 
penfìero  di  chiamare  prelfo  di  fè  perfone 
dotte  , capaci  d’ intertenerlo  con  piace- 
re» 
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re  , c di  dargli  utili  ammaeflramenti . LoNGr* 

Si  portarono  alla  Tua  Corte  i posti  piò  mano. 
illuilri  del  Tuo  tempo  ; Simonide  , Pin- 
daro , Bacchilide  , ed  Epicarmo  ; e fi 
pretende  che  la  dolcezza  , e le  amenità 
della  loro  converfazione  abbiano  contri- 
buito non  poco  ad  addolcire  l’umor  a- 
fpro  , e felvaggio  di  Gerone  . Plutarco  1» 
racconta  di  lui  un  detto  , che  molhra f,hth’  ?3S 
una  eccellente  difpofizione  in  un  Prin-  17  ' 
cipe . Diceva  che  la  fua  cafa  , e le  fue 
orecchie  farebbero  tempre  aperte  a chiun- 
que voleffe  dirgli  la  verità  , e dirgliela 
con  franchezza  fenza  riguardo . I Poeti 
di  cui  ho  parlato  non  erano  folo  eccel- 
lenti nella  poefia  , ma  avevano  altresì 
un  gran  fondo  di  erudizione  , ed  erano 
tenuti  , e confultati  come  i Savj  del  loro 
tempo.  Tal  fu  il  fentim.nto  di  Cicero- 
ne, particolarmente  intorno  a Simonide. 

* Egli  aveva  un  gran  credito  preffo  il  Re , 
e fe  ne  fervi  va  per  indurlo  alla  virtù . 

I loro  intertenimenti  cadevano  bene  Ctt%  /;£,  r . 
Ipeflo  fopra  materie  di  Filofofìa  j in  uno  de  Nat. 
de’ quali  Gerone  dimandò  a Simonide  il  dcor>  n óo. 
fuo  fentimento  intorno  alla  natura  , e . 
agli  attributi  della  divinità . Quelli  chiefe 
un  giorno  di  tempo  per  riflettervi  : e ’1 
giorno  feguente  nè  dimandò  due,  e andò 
Tempre  cosi  accrefcendo  . Aftretto  dal 
R 4 Prin- 

* SimonicLes , non  poeta  folum  fuavis , 
verum  etiam  ceteraqui  Jo3hs  fap  'tenfque 
trìtditur.  Libri.,  de  Nat,  D?or.  n. óc.  « 
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Arta-  Principe  a render  ragione  di  quelle  diTa 
serse  zioni , confefeò  che  la  materia  era  lupe 
nore  alle  Tue  forze  , e che  quanto  pi 
vi  penfava,  tanto  più  ofcurità  vi  trovava 
Noi  abbiamo  un  eccellente  trattato  d 
Senofonte  fopra  la  - maniera  di  ben  go 
vernare,  che  fra  per  titolo  G erotte , e eh 
è un  dialogo  fra  quello  Principe  e Si 
monide . Gerone  imprende  a provare  a 
' poeta  che  i Tiranni  , e i Re  non  fon 
si  felici  come  fi  penfa . Fra  un  gran  nu 
mero  di  prove  che  allega , infitte  princi 
palmente  folla  .loro  infelicità  di  etter 
privi  del  più  gran  bene  , e del  maggio 
piacere  della  vita  , cioè  d’un  yero  ami 
co,  nel  di  cui  feno  fi  pollano depofitari 
con  ficurezza  , i fooi  timori,  le  foe  ir 
quietudini  , i fooi  fegreti  , che  divid 
con  elfo  noi-  le  nottre  allegrezze  , e 
nottri  dolori  : in  una  parola  che  fìa  u 
altro  fe  ttefifo  , e che  formi  con  noi  u 
folo  cuore  , e una  fol’  anima  . Simonid 
gli  dà  anch’egli  ittruzioni  mirabili  fopr 
i doveri  del  Principato  . Gli  rapprefent 
che  iwTRe  non  è Re  per  fe  , ma  per  g 
altri:  che  la  foa  grandezza  confitte  no 
in  fabbricarfi  fuperbi  palagi  , ma  in  e 
gere  templi  , in  fortificare  , e abbellii 
le  foe  città  : che  non  è fu  a gloria  1’  e 
fere  temuto  , ma  che  fi  tema  per  lui 
che  una  cura  veramente  Regale , non 
di  entrare  in  aringo  col  primo  venu: 
ne’ Giuochi  Olimpici,  ( quell’ era  la pa 
fione  de’  Principi  di'  que’  tempi  : e in  pa 

tic 
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ticolare  di  Gerone  *)  ma  difputare  co’  Lomgt- 
Re  vicini  , a chi  faprà  meglio  riufcireMANO  . 
nello  fpargere  l’abbondanza  ne’ Tuoi  Sta- 
ti , e nel  rendere  felici  i Tuoi  popoli  . 

Un  altro  poeta  , quelli  è Pindaro  , 
loda  con  tutto  ciò  quello  medelìmo  Ge- 
rone , per  la  vittoria  da  lui  riportata 
nel  corlo  Equellre  . „ Quello  Principe  , 

„ ei  dice  in  una  fua  oda  , che  governa 
„ con  equità  i popoli  della  ricca  Sici- 
„ lia , ha  colto  il  più  puro  fiore  di  tutte 
„ le  virtù  . Ei  fi  forma  un  nobile  pia- 
„ cere  di  ciò  che  la  poefia , e la  mufica 
,,  porgono  di  più  Iquifito  . Egli  ama  1’ 

„ arie  armoniofe  , quali  appunto  noi 
„ fiamo  l'oliti  Tuonare  alla  menili  delle 
„ perfone  , che  ci  fono  care  . Coraggio 
,,  dunque , prendi  in  mano  la  tua  lira  , 

„ e alcendi  fui  tuono  Dorico  . Se  tu  ti 
„ Tenti  animato  da  un  vivo  ellro  in  fa- 
„ vore  di**Pifa,  ediFerenice:  s’eglino 
„ han  fatto  nafcere  in  fe  i più  dolci  tra- 
R 5 „fpor- 

* Dicefi  che  Temillocle  veggendolo 
venire  a’  Giuochi  Olimpici  con  urt  gran- 
de sfoggio  , fu  di  parere  , che  non  dove  fi- 
le elfere  ammelfo  , perchè  non  aveva  foc- 
corfo  i Greci  contra  il  nimico  comune', 
egualmente  che  fiuo  fratello  Gerone  : e 
quella  opinione  fece  onore  ' al  Generale 
A tenie  le  . JElian.  l'ibi  9.  c.  9.  . ìc 

**  Fifa  era  la  città  nella  quale  fi  ce- 
lebravano i Giuochi  Olimpici  ; Ferente e 
il  nome,  del  Cornere  di  Gerone  che  lignifica, 
Riportatore  di  vittorie  , v - 
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Arta-,,  iporti  , allorché  quello  generofi)  Cor- 
serse  „ fiero  lenza  efl'ere  tocco  dallo  fprone  , 
n volava  fulle  rive  di  Alfeo  , e portava 
„ il  filo  padrone  in  feno  della  vittoria  ; 
„ canta  ii  Re  di  Siracufa  , ornamento 
yy  de’  noftri  corfi  equellri  . 

Si  pnò  vedere  l’ oda  intiera  tradotta  dal 
già  Signor  Maflieu  , nel  Tomo  6.  delle 
memorie  dell’Accademia  dell’ Ifcrizioni , 
e Belle  Lettere  } da  cui  ho  tratto  quel 
poco  y che  ho  qui  efpofto . Ho  avuto  pia- 
cere di  far  conofcere  Pindaro  al  Lettore 
con  quello  piccolo  faggio .. 

Quella  oda  è immediatamente  feguitata 
da un’al tra, compolla  in  onore  di  Terone  Re 
di  Agrigento^vincitore  nel  corfi)  de’Cocchj . 
Molti  la  considerano  come  l.’opera  piu  eccel- 
lente di  Pindaro tanto  lo  llile  pareva  loro 
fublimep  (entimemi  nobilirla  morale  pura.. 

Io  non  fo  qual  conto-  debbafi  fare  delle 
altre  lodi  ,,  che  Pindaro  dà  a Gerone  ; 
perchè  i poeti  non-  fempre  profetano  una 
gran  fincerità  in  quelle  r che  attribuifco- 
no  a’  Principi  : ma  è per  altro  cofa  cer- 
ta , che  aveva  formato  della  fila  Corte 
Il  congrelfo  di  bei  talenti  e che  aveva 
fcputo  trarneli  colle  fue  gentili  e ob- 
bliganti maniere  , e ancora  più  colle  fue 
liberalità  , noti  piccolo*  merito-  d’ un  Re  . 

Non  fi  può  dare  alla  Corte  di  Gero- 
ne l’elogio  , che  dà  * Orazio  a quella 
■ ! f ■ : ' dì 

* Non  ijlo  vhimus  illic , 

Quo  th  rere.  modo.  D orati  s hao  nec  pur  tot 
alla  tjl  , 
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di  Mecene,  dove  regnava  un  carattere  Lo  ng  r- 
raro  fra  i dotti , ma  infinitamente  più  Iìì-mano. 
nabile  di  tutta  la  loro  .fcienza  . Erano 
ignoti  , dice  Orazio  , in  quell’ amabile 
Corte  i balli  fentimenti  dell’  invidia , e 
della  gelofia  , e fi  vedeva  in  quelli  che 
godevano  il  favore  del  Sovrano,  un  me- 
rito , o un  credito  fuperiore  fenza  pren- 
derne ombra  . Ella  non  era  così  predo  Se/miiafl. 
Gerone , nè  predo  Terone  . Dicefi  che  p"*3, 
Simonide , e fuo  nipote  Bachilide  proc- 
uravano con  ogni  forta  di  critica  di 
ofcurare  la  fìima  , che  quelli  Principi 
inoltravano  dell'  npere-  di  Pindaro . Que- 
lli , col  diritto  di  rappréfàglia  , li  deprime 
oltremodo  neli’oda-di  Terone  , parago- 
nandoli a'  comi  che  gracchiano  inutilmente 
contro  il  divin  uccello  di  Giove . La  virtù 
di  Pindaro  non  era  la  moJeftia . 

Gerone  , avendo  fcacciati  da  Catana  , D!o'ì- 
e da  Nado  gli  antichi  abitanti , vi  piantò^'37' 
una  nutnerofa  colonia  , compolta  di  dieci 
mila  uomini;  cinque  mila  de’ quali  era- 
no Siracufani  , e gli  altri  cinque  mila 
venuti  dal  Peloponnefo  . Quello  fu  il 
motivo  che  impegnò  quelle  due  città  , a 
decretargli  dopo  la  fua  morte  gli  onori , 
che  fi  rendevano  agli  Eroi , o Semidei , 
perchè  lo  confederavano  come  lór  fonda- 


tore. 
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Auta-  Trattò  con  grand’  umanità  i figliuoli 
SEkse  di  Anafìlao,  ch’era  flato  tiranno  di  Zan- 
Miei. 50.  do  , e grand’amico  di  fuo  fratello  Ge- 
lone . Effondo  venuti  in  età  virile  , gli 
efortò  a prendere  in  mano  le  redini  del 
governo,  dopo  eflerfi  fatto  render  conto 
dal  loro  tutore , che  appellava^  Micita  . 
Quelli  , avendo  adunati  i parenti  più 
» ftretti , e gli  amici  più  intrinfeci  de’  gio- 
vani Principi  , rendè  alla  loro  prefenza 
un  conto  sì  efatto  della  fua  tutela,  che 
tutti  , forprefi  d’ ammirazione  , diedero 
lodi  ftraordinarie  alla  fua  prudenza  , alla 
fua  fedeltà  , e alla  fua  giuftizia  . Anzi 
gli  fìeffi  giovani  Principi  lo  pregarono 
iflantemente  a voler  continuare  nell’  im- 
pegno del  governo  , come  aveva  fatto 
fino  allora  . Ma  il  faggio  Tutore  , an- 
teponendo la  dolcezza  del  ripofo  allo 
fplendore  del  comando  , e perfuafo  dall’ 
altro  canto  , che  l’interefTe  dello  Stato 
richiedere  , che  i giovani  Principi  go- 
vernaffero  da  fe  medefimi , rifolvette  di 
ritirarfi  . Gerone  morì  dopo  aver  regna- 
to undici  anni. 

IIL  TRASIBULO. 

ZW*f.7.u.  Gli  fuccedette  fuo  fratello  Trafibulo, 
P **•  5*-  e contribuì  molto  colla  fua  cattiva  con- 
dotta a farlo  compiagnsre . Pieno  di  fu- 
perbia  , e d’ una  brutale  fierezza , non  fa- 
ceva alcun  conto  degli  uomini  , creden- 
do che  fodero  fatti  unicamente  per  lui , 
e ch’ei  folle  d’ una  natura  diverfa  dalla 

loro. 
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loro . Ei  fi  abbandonò  totalmente  a’  con-  LoNGI- 
figli  ingannevoli  di  giovani  fciocchi  che  mano  . 
gli  davano  d’intorno  . Trattava  i fuoi 
/addici  con  fomma  barbarie  , efiliando  gli 
uni , confidando  i beni  degli  altri , e fa- 
cendbne  morire  un  gran  numero.  I Si- 
racufàni  fottrir  non  poterono  lungo  Jtem- 

{>o  una  sì  dura  fervitìi . Chiamarono  in 
oro  ajuto  le  città  vicine  , interettate , 
com’  eglino , a fcuotere  il  giogo  della  ti- 
rannia . Trafibulo  fu  attediato  in  Sira- 
cufa  (tetta  , di  cui  ritenuta  aveva  una 
parte  fatto  il  fuo  dominio  , cioè  l’Acra- 
dina,  e l’Ifola,  eh’ era  ben  fortificata  : il 
terzo  quartiere  della  città  detto  Ticco 
era  in  potere  de’ fuoi  nimici  . Dopo  un’ 
attai  debole  refiltenza , avendo  chiedo  di 
capitolare , abbandonò  la  città , e fi  riti- 
rò in  efilio  pretto  i Locrefi  . Era  fiato  fui 
trono  un  fol  anno . Siracura  rientrò  così 
in  libertà , e liberò  altresì  le  altre  città  del- 
la Sicilia  dalla  tirannia , fiabilì  dappertut- 
to il  governo  popolare  , e vi  fi  mantenne 
da  fe  medefima  per  lo  fpazio  di  fettant’ 
anni  , fino  al  tempo  di  Dionifio  il  Ti- 
ranno , che  di  nuovo  la  foggettò . 

Dappoiché  la  Sicilia  fu  liberata  dal  do-  An.  del  M. 
minio  de’  Tiranni  , e le  città  tutte  In6'o 
riacquifiarono  la  libertà,  ettendo  il  paefe 
per  fe  medefimo  attai  fertile  , e dando  p.jg.  55. 
la  pace  , che  dappertutto  godevafi , tutta 
F opportunità  di  attendere  alla  coltura 
delle  terre  , e al  mantenimento  deile 

- g*eg- 
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Arta- greggi  ; i popoli  di  qpaelt"  ifola  diven-* 
serse  nero  alfai  potenti , e ammaliarono  gran 
ricchezze  . A cagione  di  perpetuare  la 
memoria  del  giorno  felice,  in 'cui  fcolfo 
avevano  il  giogo  della  lèrvitò  , coll’  efi- 
lio  diTrafibulo,  decretarono  nell’alTem- 
hlea  generale  della  nazione  , che  folle 
eretta  una  (tatua  aliai  grande  a Giove 
Liberatore  T che  ogni  anno  in  quel  gior- 
no fi  celebralle  una  fella  folenne  , in 
rendimento  di  grazie  della  libertà  riita* 
bilita  , e che  fodero  fagrificati  agli  Dei 
quattrocento  cinquanta  tori , che  polcia 
darebbonfi  a mangiare  al  popolo  in  un 
comune  convito  . 

Reltò  Tempre  nondimeno  nell'  animo 
di  molti  particolari  non  Io  qual  fegreto 
di  tirannia  , che  turbò  fovente  il  dolce 
di  quella  pace  , e cagionò  nella  Sicilia 
diverfi  torbidi  , nel  di  cui  racconto  non 
fag.  crec[0  dover  trattenermi . Per  impedirne 
belletto  , fu  Itabilito  in  Siracula  il  Pe- 
talifmo  , ch’era  quali  la  (teda  cola  che 
l’ Oli  rati  fino  in  Atene,  così  appellato 
dalla  parola  greca  virx\ov  , che  ligni- 
fica una  foglia  , perchè  davafi  il  voto 
{òpra  a’ una  foglia  d’ulivo.  Ufa vali  que- 
lla forma  di  giudizio  contra  i cittadini , 
la  di  cui  potenza  da'ra  a temere  , che 
pervaderò  a farli  tiranni,  e li  sbandiva- 
no per  dieci  anni  : ma  non  fudiltette  per 
lungo  tempo  , e fu  ben  pretto  abolita  , 
perchè  il  timore  difuccumbervi  avendo 
fgtto  rifolvere  le  perfone  piò  dabbene  a 
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ritirarli  , e a rinunziare  al  governo  , i LcNGr- 
primi  porti  erano  occupati  da’ cittadini  di  mano  . 
minor  merito. 

Deucezio  , fecondo  Diodoro,  era  Ca -Oiod.f  6j. 
po  de’  popoli  propriamente  chiamati  Si-7®* 
ciliani . Avendoli  tutti  riuniti  in  un  folo 
corpo  , eccetto  quelli  d’  Ibla  , divenne 
aitai  potente,  e fece  affai  grand’ imprefe. 

Ei  fabbricò  la  città  P altea  preffo  il  tem- 
pio degli  Dei , nomati  Palici . Quello 
Tempio  era  affai  celebre  per  alcune  ma- 
raviglie che  fi  raccontano  di  erto,  e an- 
cora piò  per  la  fantità  , e per  la  reli- 
gione de’ giuramenti , che  ivi  fi  davano, 
la  di  cui  violazione  dicefi  foffe  tempre 
teguita  da  un  fubito  -efemplare  caftigo  . 

Era  quello  un  afilo  ficuro  per  tutti  quelli  : 
eh’  erano  oppreffi  da  una  potenza  (upe- 
riore , e fòprattutto  per  gli  (chiavi  ingiu- 
ftamente  vertati  da’  loro  padroni , o trop- 
po da  erti  crudelmente  trattati  . Eglino 
(lavano  in  quello  fìcuri  , finché  alcuni 
arbitri , o mediatori  avellerò  fatta  la  lo- 
ro pace:  e non  v’era  fiato  efempio,  che 
giammai  alcun  padrone  averte  mancato 
alla  parola  data  di  perdonare  a’  Tuoi  (chia- 
vi , tant’  era  la  riputazione , in  cui  era- 
no tenuti  gli  Dei  di  quel  tempio  , di 
vendicare  teveramente  lo  /pergiuro . 

Quello  Deucezio  dopo  molti  felici  (uc- 
celli, e molte  azioni,  nelle  quali  ripor- 
tati aveva  ferrimi  vantaggi  fopra  inimi- 
ci , e in  particolare  (opra  i Siracuteni, 
vide  tutto  ad  un  tratto  cambiarli  la  fu  a 
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fortuna  colla  perdita  d’ una  battaglia  , e 
coll’  elfere  abbandonato  quali  da  tutte  le 
foe  truppe . Nella  cofternazione  , e nell’ 
abbattimento , in  cui  lo  gettò  un  sì  im- 
provvifo , e generale  difortamento , prefe 
una  rifoluzione  , che  potevagli  eflere  fug- 
gerita  dalla  fola  difperazione  . Si  ritirò  di 
nottetempo  aSiracufa , fi  portò  nella  pub- 
blica piazza  ; e là  in  atto  di  fopplichevo- 
le , proftratò  a piè  degli  altari  abbando- 
nò la  Tua  vita  , e i Tuoi  Stati  alla  dire- 
zione de’  Siracusani , cioè  , de’  Tuoi  dichia- 
rati nimici  . La  fingolarità  dello  fpetta- 
colo  traile  un  gran  concorfo  di  popolo  . 
I Magirtrati  convocarono  torto  1’  artem- 
blea,  emifero  ad  efame  l’ affare . Furono 
prima  afcoltati  gli  Oratori , eh’  erano  fo- 
liti  di  perorare  al  popolo,  che  inafpriro- 
no  a difmifura  contra  Deucezio  , come 
contra  un  nimico  pubblico  , che  pareva 
dato  in  loro  potere  dalla  Provvidenza  me- 
delìma,  per  vendicare  e punire  colla  fua 
morte  tutti  i torti  fatti  da  lui  alla  Repub- 
blica . Un  tale  ragionamento  fece  orrore  a 
tutte  le  perfone  dabbene  , eh’  erano  nell’  a ir 
femblea . I più  faggi  > e i più  vecchi  fra  i Se- 
natori rapprefentarono:  „ Che  non  bifogna- 
„ va  confiderar  qui  ciò  che  meritava  Dcu- 
cezio , ma  ciò  che  conveniva  a'  Siracuià- 
ni  : che  non  dovevano  più  confiderare  in 
„ lui  un  nimico,  ma  un  fopplichevole,  qua- 
„ lità  che  rendeva  la  fiiaperfona  facra , e 
,,  inviolabile  : Che  v’  era  una  Dea  , (ella 
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„ appellava/!  Nemefi  ) vendicatrice  de’  Longi- 
„ delitti  , principalmente  della  crudeltà  mano  . 

„ e dell’  empietà  , la  quale  non  lafce- 
„ rebbe  fenza  dubbio  quella  azione  im- 
„ punita  : Che  oltre  la  viltà  , e la  bar- 
„ barie  , che  v’ha  nell’ infultare  la  fcia- 
„ gura  de’  miferabili  , e nel  volere  di- 
„ ftrutti  coloro  che  fi  trovano  di  già 
„ prefi  ; la  grandezza  , e ’l  buon  na- 
turale  de’  Siracufani  efigevano  , cha 
,,  fi  ufalTe  bontà  e clemenza  anche  verfo 
„ coloro  , che  ne  fono  men  degni  „ . Tut- 
to il  popolo  fi  arrendè  a quella  opinione, 
c di  comune  aflenfo  confervò  la  vita  a 
Deucezio . La  città  di  Corinto  , Metro- 
poli, e fondatrice  di  Siracufa  , gli  fu  de- 
gnata per  luogo  del  fuo  ritiro  , e i Si- 
racufani l’ impegnarono  di  fom;nini!lr, ir- 
gli tutto  il  neceflario  per  vivere  onore- 
volmente . Chi  non  comprende  nel  con- 
frontare quelli  due  fentimenti  , da  quii 
parte  Ha  il  bello , e ’l  grande  ? 

§.  IL  Di  alcune  p orfane , c di  alcune  città 
celebri  nella  Magna  Grecia . P'ttigoraì 
Caronda  , Zaleuco  , Milone  /’  Atleta  : 

Crotone , Si  bari , Tur  io. 

1.  Pitagora.  . 

Nel  racconto  delle  cofe  che  fpettano 
alla  Magna  Grecia  in  Italia*  non  debbo  DiogL*- 
ommettere  Pitagora , che  fu  uno  de’  fuoi  "*■  in  vih 
ornamenti . Egli  era  di  Samo  . Dopo  * 

aver  fcorfo  molto  paefe  , e arricchita  la  "480.  in.‘ 
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ARTA-fua  mente  d’ un  gran  numero  di  rare  co- 
serse  gnizioni  ritornò  alla  patria  , dove  non 
foggiornò  di  molto  a cagione  del  gover- 
no tirannico  > che  vi  trovò  ftabilito  da 
Policrate  , che  aveva  nondimeno  per  lui 
ogni  poffibile  riguardo  , e che  faceva  del 
fuo  merito  la  dima  che  doveva  . Ma  lo 
Audio  delle  fcienze  , e foprattutto  della 
Filofofia  , non  può  accordarli  colla  fer- 
vitù , anche  la  più  dolce  , e la  piùxleco- 
rofa  . Pafsò  dunque  in  Italia  e foggiornò 
per  lo  più  a Crotona  , Metaponto  , .ad 
Eraclea,  a Taranto.  Regnava  allora  in 
Liv.  /#.!.  Roma  Servio  Tullio  , o Tarquinio  il 
».  iS.  fuperbo  : il  che  didrugge  affolutamente 
l’opinione  di  coloro  , i quali  credevano 
che  Numa  Pompilio  , fecondo  Re  de* 
Romani,  che  viveva  più  di  cent’ anni  pri- 
ma , folle  flato  difcepolo  di  Pitagora  .* 
opinione  fondata  fulla  raffomiglianza  de* 
loro  coflumi  , del  loro  carattere  , e de* 
loro  principi . 

* Tutto  il  paefe  ben  predo  conobbe 
> F eccellenza  di  quedo  grave  Filofofo  . Il 

gufto  dello  dudio  , 1’  amore  della  fapien- 
za  in  pochidimo  tempo  vi  fi  fparfero  qua- 
fi  generalmente . Da  tutte  le  vicine  città 
accorreva  gente  per  vedere  Pitagora , per 
udirlo  , e per  profittare  de’fuoi  fàlutari 

- avver- 

* Pyth  agora  s , cum  in  Itali  am  veniffet , 
exomavit  e am  Graciam  , qua  magna  diSia 
eji , & privatim , & puolice , prxflantìf* 
fimis  & injlitutis , & arti  itti . Cic.  Tu* 
fcul.  qutell.  lib.  5.  n.  io. 
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avvertimenti  . Tutti  i Principi  del  paefe  Longt- 
avevano  piacere  » e fi  recavano  ad  onore  mano  . 
l’averlo  predo  di  (e  T P intertenerfi  con 
lui , e ’1  prendere  le  Tue  lezioni  intorno 
alla  maniera  di  governare  faviamente  i 
popoli  . La  Tua  fcuola  divenne  la  più 
celebre  che  vi  folle  giammai  fiata  , alla 
quale  v’  intervenivano  almeno  quattro 
o cinquecento  difcepoli  . Prima  di  am- 
metterli in  quello  numero  , li  provava 
con  una  fpezie  di  noviziato , che  durava 
cinque  anni , e in  tutto  quel  tempo  con- 
dannavali  ad  un  rigorofo  filenzio  , per- 
chè voleva  che  follerò  iftruiti  prima  di 
parlare  . Io  elporrò  i dogmi  , e i fuoi 
Pentimenti , quando  parlerò  delle  differen- 
ti Sette  di  Filofofì  : ognuno  fa  y che  la 
trafinigrazione  dell’  anima  era  uno  de* 
principali  . I fuoi  difcepoli  avevano  un 
gran  rifpetto  a tutte  le  dottrine  y che  udi- 
vano dalla  fua  bocca,  e fonz’ altro efàmc 
badava  che  parlalfe  per  farfi  credere  , e 
per  accertare  che  qualche  cofa  era  vera,At)T<5r 
erano  foliti  ad  efprimerfi  così  : Il  Maejlro  i<p# 

/’  ha  detto  . Era  un  far  giugnere  all’ ec- 
cedo il  rifpetto  , e la  docilità  il  rinun- 
ziare in  tal  guila  ad  ogniefame,  e ’l  fa- 
re un  fàgrifìzio  affoluto  della  propria  ra- 
gione e del  proprio  difcemimento  > fa- 
grifizio  dovuto  alla  fola  autorità  divina 
infinitamente  fuperiore  ad  ogni  nofira  ra- 
gione , e a tutte  le  nofire  cognizioni , e 
che  ha  diritto  per  confluenza  d’impor  lo- 
ro la  legge,  e di  parlar  loro  da  fovrana. 

Ufcì  " 
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Arta-  Ufcì  dalia  Scuola  di  Pitagora  un  gran 
serse  numero  d*  illutVri  dilcepoli  , che  fecero 
grand’  onore  ai  loro  maeflro  ; di  faggi 
Legislatori , di  gran  Politici , di  perfone 
erudite  in  tutte  lefcienze,  di  uomini  ca- 
paci di  governare  gli  Stati  , e di  edere 
Minifiri  de’  piu  gran  Principi . * Molto 
tempo  dopo  la  fua  morte  , quella  parte 
dell’  Italia  da  lui  coltivata  , e iftruita 
colle  fue  lezioni.,  era  ancora  tenuta  co- 
me il  Seminario,  e ’l  foggiorno  degli  eru- 
diti in  ogni  genere  , e fi  mantenne  per 
molti  fecoli  in  quello  gloriofo  podedò  . 
rii».  Uh.  Bifogna  che  in  Roma  folle  fiata  formata 
34.  cap.  6.  una  gr3n£p  jjea  dei  merito  , e della  vir- 
tù di  Pitagora,  poiché  avendo  l’oracolo- 
di  Delfo  ordinato  a’  Romani , durante  la 
guerra  de’  Sanniti,  che  fodero  innalzate 
nel  luogo  più  celebre  della  città  due  da- 
tue,  l’una  al  più  faggio,  l’altra  al  più  co- 
raggiofo  de’ Greci,  eglino  le  eredero  nel 
luo^o  de’ Comizi  a Pitagora,  e a Temi- 
fiocle.  Non  abbiamo  alcuna  cerrezza  in- 
torno al  luogo,  e al  tempo  della  morte 
# di  Pitagora . 


2.  Cr* 

* Pythagoras  temìt  Magnar»  ìllam  Gra- 
dar» cum  honore , & di/ciplina  , tur»  etiam 
auttoritate , multaque  fecula  poflea  fic  vi- 
guit  Pythagoreorum  nome» , ut  nulli  alti 
dotti  viderentur  . Tufcul.  Quasft.  Ub.  I* 
num  . 38. 
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Longi- 

2.  Crotona . S'tbaù  . Tutto . mano. 

-,  An.  del  M. 

Crotona  fu  fondata  da  Mifcello  capo^I9^n'G' 
degli  Achei  l’anno  terzo  della  xvi r.  O- str*y.M 
limpiade.  Queflo  Mifcello  effondo  anda- ** * <'5*3  «<>■ 
t-o  a Delfo  per  confultare  l’oracolo  di  A- 
pollo  intorno  al  luogo  ove  doveffo  fabbri- 
care  la  fua  città,  vi  trovò  Archia  il  Co- z.f  <>5. 121. 
vintio,  ivi  trattovi  da  un  fomigliante  di- 
fogno  . Il  Dio  gli  udì  favorevolmente , e 
dopo  aver  loro  inoltrato  il  luogo  più  ac- 
concio a’  loro  nuovi  flabilimenti , propofe 
ad  effi  differenti  vantaggi , e fra  gli  altri 
lafciò  loro  la  fcelta  delle  ricchezze,  o della 
fanità  . Le  ricchezze  toccarono  ad  Archia , 

Mifcello  dimandò  la  fanità;  e fedeffi  fe- 
de alla  Storia  , Apollo  fu  fedele  a tutti 
due  . Archia  fondò  Siracufa , che  diven- 
ne in  poco  tempo  la  più  ricca  città  del- 
la Sicilia.  Mifcello  piantò  Crotona  sì  fa- Kpèrurof 
mola  per  la  lunga  vita , e per  la  forza  natu-  efainpoi. 
rale  de’ fuoi  abitanti , ch’era  paffata in  pro- 
verbio per  lignificare  un  luogo  afTai  fono , 
e dov’  era  d’ un’  eflrema  purità  . Ella  fi  fe- 
gnalò  con  un  gran  numero  di  vittorie  ne’ 

Giuochi  della  Grecia , e Strabone  dice  , che 
in  una  medefima  Olimpiade  fette  Croto- 
niati  furono  coronati  ne’ Giuochi  Olimpi- 
ci , e riportarono  tutti  i prem;  dello  Stadio. 

S'tbar) , era  fituata  in  diltauza  di  dieci 
leghe  da  Crotona  , ( 200  ffadj  ) ed  era  Uh. 
fiata  fondata^parimente  dagli  Achei, 
prima  dell’  altra  . Quella  città  divenne  ?'bCp'.gb' 

po-518.  510. 
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ARTA-pofcia  affai  .potente.  Aveva  fotto  il  fuo 
serse  dominio  quattro  popoli  vicini  , e venti  - 
'cinque  città , di  maniera  che  ella  fola  po- 
teva mettere  in  piedi  cento  mila  foldati. 
Quella  ricchezza , e quella  opulenza  furo- 
no ben  predo  feguitate  da  un  lulfo  , e 
da  una  fregolatezza  de’  coftumi  appena 
credibile  . I cittadini  erano  unicamente 
occupati  in  giuochi  , in  ìfpettacoli  , in 
piaceri  e difolutezze  . V’  erano  ricom- 
penfe  pubbliche  , e legni  di  diftinziotte 
per  coloro  che  davano  pranzi  più  fon tup- 
fi , e anche  pergli  cuochi , che  meglio  riu- 
ftivauo  nell’  arte  imoortantiffìma  di  ri- 
trovare , e d’  inventare  nuove  mamere 
per  contentare  il  palato  . La  delicatezza 
e l’effeminatezza  erano  giunte  a tal  fe- 
gno  , eh’ erano  feveramente  sbanditi  dalla 
città  tutti  gli  artefici , che  facevano  troppo 
ffrepito  in  lavorando  , e non  erano  tollera- 
ti i galli , perchè  il  loro  canto  acuto  e pe- 
netrante non  turbaffe  la  dolcezza  del  fonno, 
An.  del  ^ tutti  difordmi  s’  unirono  la 

c??c.  sz'o.diffenfione , e la  difeordia , che  cagiona- 
Diod.  /«i.rono  la  loro  rovina  . Cinquecento  de 
a f76.8j.pjjj  ricchi  della  città,  effendo  dati  fac- 
ciati dalla  fazione  d’  un  particolare  no- 
mato Telide,  fi  ricovrarono  a Crotona. 
Teiide  li  fece  ridimandare,  e ricufando 
i Crotoniati  di  darglieli  , determinati  a 
queda  generofa  rifoluzione  per  fentimem 
to  di  Pitagora  , eh’  era  allora  prefio  di 
effi,  fu  dichiarata  la  guerra.  I Sibariti  fi 

mifero  in  campagna  con  trecento  mila 

nomi- 
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uomini,  i Crotoniati  fedamente  con  cento  Lontgi« 
mila  , ma  avevano  alia  loro  tetta  Milone  mano  • 
quel  famolò  Atleta",  di  cui  ben  pretto  fa- 
remo parola,  ch’era  coperto  d’ una  pelle  di 
Lione  , e armato  di  clava  come  un  altro 
Ercole . Quetti  riportarono  una  vittoria  per- 
fetta , e uccilèro  tutti  i fuggitivi , di  ma- 
niera che  pochi  fi  falvarono,e  la  loro  cit- 
tà rette)  diferta . Intorno  a feffant’anni  dap- 
poi vennero  a ftabilirvifi  i Tettali,  ma  non 
vi  fletterò  a lungo  in  pace  , e ne  furono 
fcacciati  da’  Crotoniati . Ridotti  a quetti 
doloroli  ettremi  implorarono  il  foccorfo  di 
Sparta  , e di  Atene  . Gli  Ateniefi  motti 
a pietà  dallo  Stato  compattìonevole , cui 
erano  ridotti , dopo  aver1  fatto  proclama- 
re nel  Peloponnefò  , che  quelli  i quali 
volelfero  unirli  a quella  colonia  poteva- 
no farlo  liberamente  mandarono  a’  Siba- 
riti una  flotta  di  dieci  navi  , fotto  la 
condotta  di  Lampane  , o di  Senocrate  . 

Eglino  fabbricarono  una  città  pretto  1’ 
antica  Sibari  , da  loro  chiamata  Turio  q 
Due  illuftri  Letterati  , l’uno  oratore  , e D.-onyf. 
l’altro  Storico  s’unirono  a quefla  co\o- Hjl,cain- 
nia  . il  primo  era  Lilia,  in  età  allora  fo- 
lamente  di  quindici  anni  , che  retto  a*S'  2‘ 
Turio  lino  alla  difavventura  accaduta 
agli  Atenieli  in  Sicilia,  e allora  pafsb  in  strab.i  14. 
Atene.  Jl  fecondo  era  Erodoto.  Benché pes. 
fotte  nativo  di  Alicarnatto  , città  della 
Caria , fu  nondimeno  creduto  di  Turio , 
perchè  vi  li  ttabilì  con  quella  colonia . 

Ne  parlerò  altrove  più  a lungo. 


Nac- 
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Nacque  ben  prefto  nella  città  la  di* 
fcordia  in  occafione  de’  nuovi  abitanti  , 
chef  gli  altri  privar  Volevano  di  tutte  le 
cariche  , e di  tutti  i privilegi . Ma  emen- 
do eglino  in  più  gran  numero , (cacciaro- 
no tutu  gli  antichi  Sibariti , e reftarono 
foli  padroni  della  città  . Fortificati  coll’ 
alleanza  che  fecero  co’  Crotoniati  , di- 
vennero in  poco  tempo  fortiffimi  , e a- 
vendo  ((abilito  nella  loro  città  il  gover- 
no popolare , ne  diftribuirono  i cittadini 
in  dieci  Tribù,  alle  quali  diedero  il  nome 
de’  differenti  popoli , da  cui  erano  ufciti  . 

*,  r }.  ' **  . ¥ ? '■* 

3.  Catania  Legislatore. 

Allora  non  .penfarono  ad  altro,  che  a 
ftabilire  il  loro  governo  con  favie  leggi, 
e a tal’ effetto  fcelfero  fra  effi'  Caronda 
allevato  nella  fcuola  di  Pitagora  , cui 
diedero  la  cura  di  formarle.  Io  ne  rife- 
rirò qui  alcune . 

1.  Efclufe  dal  Senato  , e da  ogni  di- 
gnità pubblica  chiunque  paffaffe  a fecon- 
de nozze  , dopo  aver  avuti  figliuoli  del 
primo  letto  : perfuafo  che  un  uomo  sì 
poco  attento  agl’  intereffi  de’fuoi  figliuo- 
li , men  lo  farebbe  a quelli  della  patria j 
e ch’effendofi  moftrato  un  cattivo  padre, 
farebbe  un  cattivo  Senatore . 

2.  Condannò  i Calunniatori  ad  effer 
condotti  per  tutta  la  città  coronati  di 
Erica  , come  i più  fcellerati  di  tutti  gli 
uomini  : dalla  quale  per  lo  piu  non  po- 
teva- 
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tevano  fopravvivere  . La  città  liberata  Longi* 
da  quella  pelle  ricuperò  il  ripofo  , c la  MANO, 
tranquillità  . * I Calunniatori  fono  in 
fatti  la  forgente  più  ordinaria  delle  pub- 
bliche e private  turbolenze  , e giufla  l’ 
offervazione  di  Tacito  , troppo  tollerati 
nella  maggior  parte  degli  Stati . x 

3.  Stabilì  una  legge  affatto  nuova  contra 
una  Torta  di  pelle  e di  contagione  , eh’  è in 
una  Repubblica  la  cagione  ordinaria  ^ella 
corruttela  de’ collumi  ; formando  proceffo 
contra  coloro  , che  fi  univano  in  amici- 
zia , 0 in  coiti  merzio  co’ cattivi , condan- 
nandoli  ad  un’  emenda  confiderabile  . 

4.  Volle  che  tutti  i figliuoli  de1  citta- 
dini foffero  illruiti  nelle  belle  lettere , il 
di  cui  proprio  effetto  fi  è il  polire  , e in- 
gentilire gli  animi,  l’ infpirar collumi  dol- 
ci , e l’ indurli  alla  viitù  : il  che  forma 
la  felicità  d’  uno  Stato , ed  è ugualmen- 
te neceffario  a tutti  i cittadini . Con  que- 
llo fine  dipendici  Maellri  pubblici  , per- 
chè 1’  ittruzione  effendo  gratuita  potette 
divenir  generale  . Egli  conliderava  l’igno- 
ranza come  il  maggior  male,  e la  for- 
gente di  tutti  i vizj  • 

3.  Fece  una  legge  per  gli  orfani , che  pa- 
reva affai  fenfata  : dando  la  cura  della 
loro  educazione  a parenti  materni , de’ 
quali  non , v’  era  di  che  temere  contra 
la  loro  vita  ; e l’ amminiftrazione  de’ 
jR.ollStor.Ant.Tom.Hl.  S io- 
* Delatores , genus  beminnm  publico  exi- 
t'to  repertum  , & pcents  quidem  num  juam 
faùs  coirci t wn  . Tacit.  1. 4.  cap,  30. 
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ARTA-ioro  beni  a’  parenti  paterni  , eh’ erano 
serse  intereflati  nel  confervarli , potendone  di- 
venir  eredi  colla  morte  de’ pupilli. 

6.  In  luogo  di  punir  mortalmente  idi- 
fertori  , e quelli  che  abbandonavano  il 
loro  pollo , e fuggivano  nella  battaglia , 
fi  contentò  di  condannarli  a comparir  per 
tre  giorni  nella  città  vediti  da  femmina  : 
Operando  che’l  timore  d’uha  «ale  vergo- 
gna non  produrrebbe  minor  effetto  , di 
quJflo  della  morte } e volendo  dall’altro 
canto  dar  motivo  a quelli  codardi  citta- 
dini di  riparare  , e coprire  il  loro  erro- 
re nella  prima  occafione  . 

7 . Affinchè  le  fue  leggi  non  follerò  an- 
nullate con  troppa  facilità , e temerità  , 
impofe  condizione  affai  dura  e pericolo- 
fa  a quelli  , che  proponelfero  di  farvi 
qualche  cambiamento.  Eglino  dovevano 
comparire  nella  pubblica  alfemblea  con 
una  corda  al  collo  , c fe’l  cambiamen- 
to proporlo  non  palfava  , elfcre  inconta- 
nente llrangolati  . In  tutto  il  corfo  del 
■tempo  .non  avvenne  che  tre  volte  il 
proporre  tali  cambiamenti  j e furono 
accettati . 

Caronda  non  fopravviffe  lungo  tempo 
allejue  leggi.  Ritornando  un  giorno  da 
in  fé  gu  ire  alcuni  ladri , e trovando  la  cit- 
tà in  tumulto , entrò  armato  nell’  affem- 
blea  , il  che  era  flato  da  lui  proibito  e- 
fprelfamente  con  una  legge.  In  particola- 
re gli  rinfacciò,  ch’egli  Hello  violava 
le  fue  leggi.  No , di(s’ egli  , non  le  x>?o- 
• . : » Vo, 
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le , ma  le  fegillerò  col  mio  f angui  : e tolto  LoNfCt- 
fi  uccife  colla  Tua  fpada.  , mano. 

- ’ . T ' 

4.  Zaleuco , a/rw  Legislatore . - 

* ‘ ' J 

Nel  medefimo  tempo  vi  fu  preflo  i Dfoi-  i.ju 
Locrefi  uà’,  altro  Legislatore  , nomato  *5* 
ZALEUCO,  difcepolo  anch’egli  di  Pi- 
tagora . Non  ci  retta  le  non  una  fpezie 
di  preambolo  , eh’  egli  aveva  metto  m 
fronte  alle  file  leggi  , che  ce,  ne  dà  una 
grand’  idea  . Richiede  da’ Tuoi  cittadini 
prima  di  tutto,  che  credanole  fieno  for- 
temente perfuafi , che  vi  fieno  gli  Dei  : 
e aggiugne  che  batta  alzar  gli  occhj  ve r- 
fo  il  cielo,  e confiderarne  l’ordine  , e la 
bellezza  per  rqttar  convinti , che  un’ope- 
ga  sì  maravigliofo  non  pub  venire  dal  ca- 
fo  , nè  dall’  induiìria  umana  . Quindi  con 
una  confegu.enza  naturale  gli  eforta  ad 
onorare  e rifpettare  gli;  Dei  come  au- 
tori di  quanto  v’ha  di  buonqj  di  giufto, 
e di  oneflo  fra  gli  uomini  ; e ad  onorar- 
li non  femplicementf’  con  fogr]fizj , e con 
jdoni  grandiofi  ^ ma  con  una  foggia  con- 
dotta , con  puri  e catti  coftumi  ,.,che 
agli  Dei  piacciono  infinitamente  più  di 
tutti  i fogrifizj . wi  v-  \ 

Dopo  quello  efordio  sì  pieno  di  teli* 
gione , e di  pietà , in  cui  inoltra  la  Divi- 
nità come  prima  forgenjte  delle  leggi  peo- 
nie la  principale  autorità  , che  ne  comari* 
da  l’ ofiervanza  , come  d più  potente  mo- 
tivo per  eflervi  fedele,  è come  ilperfet- 
S 2 to 
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• to  modello , cui  fi  dee  conformare  , palla 
ad  efporre  i doveri , che  gli  uomini  hanno 
gli  uni  verfo  degli  altri , e dà  loro  un  pre- 
cetto molto  acconcio  per  confervare  nel 
commerzio  della  vita  la  pace  , e l’ unione , 
comandando  di  non  rendere  eterni  gli 
odj , e le  difcovdie  , il  che  dinoterebbe  un  a- 
nimo  feroce  , e indomabile , ma  di  trattare 
co’  loro  nimici , come  fe  fi  avellerò  ad  avere 
ben  preflo  per  amici . Non  fi  pub  attendere 
dal  Gentilefimo  una  più  alta  perfezione  . 

Quanto  a’  Giudici  , e a’  Magillrati , 
dopo  aver  loro  rapprefentato  , che  nei 
dare  i giudici  non  debbano  lafciarfi  preve- 
nire ni  dall’amicizia  , nè  dall’odio,  nè 
da  verun’  altra  paffione  ; fi  contenta  di 
efortarli  ad  evitare  con  iftudio  ogni  al- 
terigia , e ogni  durezza  verfo  le  parti  , 
che  fono  pur  troppo  degne  di  compalfio- 
ne  per  dover  tollerare  le  pene  , e le  fati- 
che che  feco  porta  la  lunghezza  delle  li- 
ti. In  fatti  il  loro  pollo,  per  quanto  fia 
Jaboriofo  , non  dà  loro  alcun  diritto  di 
far  provare  alle  parti  il  loro  cattivo  umo- 
re , Eglino  fono  a quelle  debitori  della 
ghlllizia , attefo  il  loro  (lato , e la  qualf* 
tà  medefima  di:Giudici  : e quando  fanno 
loro  quella  giullizia  anche  con  dolcezza 
€ con  umanità  foddisfanno  ad  un  loro  de- 
bito , non  concedono  loro  una  grazia  . 

Per  tener  lontano  dalla  fua  Repubbli- 
ca il  lulfo  , da  lui  conliderato  come  la 
rovina  ficura  d’uno  Stato  , non  (eguitò 
la  pratica  /labilità  fra  alcune  nazioni  , 
an  • do- 
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dove  fi  crede  che  batti  per  reprimerlo , il  LonGI- 
pumre  le  difubbidienze  contra  la  legge  eoa  ivi  ano  . 
pene  pecuni.irie . Ei  fi  diportò  , dice  lo 
Storico , in  una  maniera  più  fcaltra  , e più 
ingegnofa  , e nel  tempo  lteflò  più  effica- 
ce . Proibì  alle  donne  il  portar  velli  pre- 
ziofe  ,-e  ricche , abiti  ricamati , gemme , 
pendenti  , collane  , braccialetti , e altri 
ornamenti  di  tal  Torta , non  dentando  da 
quetta  legge  lè  non  le  femmine  da  parti- 
to . Fece  per  gli  uomini  una  regola  fimile 
. a proporzione  , eccettuando  fimilmente  co- 
loro che  fi  contenta  fiero  di  pattare  per  dittb- 
luti , e per  infami . Con  quella  ftrada  le- 
vò facilmente,  e lenza  violenza  da’ citta- 
dini ogni  Torta  di  lutto  e di  effeminatez- 
za. * Imperocché  non  vi  Tu  alcuno  che  a vef- 
fe  talmente  rinunziato  ad  ogni  lèntimento 
di  onore, che  volefle  portare  in  Taccia  a tutta 
una  città  le  divife  della  propria  ignominia  , 
eccitando  il  difprezzo , e le  rifate  di  tutti , e 
dilonorare  per  Tempre  la  Tua  famiglia. 

5.  Mi  Ione  l'Atleta. 

Noi  lo  abbiamo  veduto  alla  tetta  d’ un 
efercito  riportare  ' una  grande  vittoria  . 

Ma  egli  era  ancora  più  celebre  per  la 
fua  forza  da  Atleta  , che  pel  filo  co- 
laggio guerriero  . Era  foprannomato  il 
S 3 Cro- 

* More  inter  veteres  recepto  , qui fatis  . ' 

pcenarum  adver/us  impudicas  in  ipfapro - 
f e JJione  flagitii  credebant . Tacit.  Annal. 
li  b.  2.  cap.  85. 
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Arta-  C rotondate  dal  nome  di  Crotona  fua  pa- 
se  se  tria  . Quelli  è quegli  di  cui  abbiamo 
a*  del  m. detto,  che  Democede,  famofo  Medico, 

■ 3-J3+-  ir.  fuo  compatriotto  , aveva  fpofata  la  fi- 
c"  ’ 510  gliuola  , dopo  eflerfi  fàlvato  dalla  Corte 
di  Dario  per  ritornare  in  Grecia. 

Ub.6  prn;  Pauiania  dice  che  Milone  fu  (ètte  vol- 
gi?. 370.  te  vittoriofo  ne’ Giuochi  Pitj  , e una  vol- 
ta elfendo  fanciullo  : che  riportò  lèi  vit- 
torie ne’ Giuochi  Olimpici,  tutte  alla  io  t- 
ta , una  delle  quali  nella  fua  fanciullez- 
za: e eh’  elfendofi  prelèntato  la  lèttima 
volta  in  Olimpio  per  la  lotta  , non  vi 
potè  combattere  per  mancanza  di  compe- 
titore . Strigneva  colla  mano  una  mela- 
grana , che  fenza  fchiacciarla , la  ferrava 
quanto  ballalfe  per  ritenerla , malgrado  gli 
sforzi  di  quelli  che  proccuravano  di  frap- 
pargliela . Stava  talmente  fermo  fòpra  d* 

• Dìfeo  ira  un  * Difco , già  unto  per  renderlo  più  sdruc- 
vnafptz.it  ciolo , ch’era  impolTibile  fmnoverlo  . Ci- 

di  f'?w»’Sneva^  ^ caP°  “ una  corc^ai  come  d’ un 
pianterò-  diadema  : quindi  ritenendo  fortemente  i' 
tonda  . alito , le  vene  della  teda  gonfiavanfi  per 
modo  che  rompevano  la  corda  . Allorché 
appoggiando  il  gomito  fui  fianco  prefen- 
tava  la  mano  delira  aperta , i diti  ferrati 
l’ un  contra  l’ altro  , toltone  il  police  eh’  ei 
alzava , non  v’era  forza  d’uomo  che  potef- 
fe  fèparargli  il  minor  dito  dagli  altri  tre . 

Tutte  quelle  prove  erano  in  Milone 
Strai.  Hi.  una  vana  e puerile  ollentazione  delle  lue 

* forze  : il  calo  gli  fómminiflrò  un’  occa- 
fione  di  farne  un’ufo  affai  più  lodevole. 


DE’  PERSTANT.  415 

Un  giorno  , che  udiva  le  lezioni  di  Pi-  Lovot* 
tagora  ( perchè  era  uno  de*  Tuoi  più  aflì-MANO . 
dui  difcepoli)  eflendo  ad  un  tratto  data 
fcofla , per  non  fo  qual  accidente  , la  co- 
lonna che  (otteneva  il  piano  della  fai  a , 
ov’  e-ra  adunato  l’uditorio  , la  fottentò 
egli  (òlo,  diede  tempo  agli  uditori  di  ri- 
tirarli , e dopo  aver  metti  in  licuro  gli  al- 
tri fi  falvò  ancor  egli . 

E’  quafi  incredibile  ciò  che  raccontali 
della  voracità  degli  Atleti . Quella  di  Mi- 
Ione  era  appena  faziata  da  venti  mine 
(o libbre)  di  carne,  d’  altrettanto  pane, 
e da  trenta  libbre  di  vino  in  un  giorno. 

Ateneo  racconta  , che  una  volta  avendo  Atbcn.  IH 
corfo  tutta  la  lunghezza  dello  ttadio  conio,  p.  4.2. 
in  Tulle  fpalle  un  toro  di  quattr’ anni  lo 
accoppò  con  un  pugno , e fe  lo  mangiò  tutto 
intero  in  quella  giornata.  Io  accordo  vo- 
lentieri tutto  il  retto  a Miione  : ma  v-’ha 
cofa  meno  verittmile  quanto  quetta^  che 
un  uomo  poffa  mangiar  folo  un  bue  in- 
tero in  un  giorno? 

Dicefi  che  Miione,  nella  fua  ettrema  vec-C“-  $*- 
èhiezza  Reggendogli  altri  Atleti efercitàr- "eJi'  num‘ 
il  alla  lotta  ,e  considerando  le  fue  braccia 2 ' 
lina  volta  robutte , ma  eh’  erano  ttate  fom- 
mamente  indebolite  dall’età  , efclamò  pia- 
gnendo . Jlh  ! ora  quelle  braccia  fono  morte . 

Intanto  egli  non  curò  o dittimulò  a CcPauJ'at% 
medefimo  il  fuo  debilitamento  j e la  fi-6.  37*». 

ducia  , che  confervò  fino  alla  fine  nelle 
fue  forze  , gli  divenne  fatale  . Avendo 
trovata  nel  cammino  un’antica  quercia 
S 4 fpac- 
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Arta-  fpaccata  con  alcuni  con; , che  vi  erano  /Iati 
serse  a forza  fitti , egli  preiè  a terminar  di  aprirla 
colle  fue  mani . Ma  avendo  collo  sforzo, 
che  a tal  fine  egli  fece , fatti  ufcire  i co- 
ri; , le  fue  mani  recarono  prefe  e (erra- 
te nella  filfura  dell’  albero , che  fi  riunì, 
coficchè  non  potendo  difimpegnarfi  , fu 
divorato  da’  lupi  . 

Un’  autore  offerva  fenfatamente  che 
quello  Atleta  sì  robufio  e sì  fiero  di  for- 
ze corporali  , era  l’uomo  il  più  debole, 
rifpetto  ad  una  paflìone  , che  fovente  at- 
terra e foggetta  i più  forti , e che  fu  to  - 
talmente  dominato  da  una  cortigiana  , 
«he  gli  faceva  fare  ciò  eh’  ella  voleva  . 

CAPITOLO  V. 

* . Guerra  del  Pclopormefo  r 


A n.  del  M. 
3573  tn.G. 
C.  43». 


LA  guerra  del  Peloponnefo , di  «ti  in»- 
prendo  a parlare  , cominciò  verlò  il 
fine  del  primo  anno  dell’  Olimpiade 
LXXXVII,  e dorò  27.  anni.  Tucidide 
ne  ha  (critto  la  fioria  fino  ali’  anno  zi 
compito . Notò  con  molta  elattezza  quan- 
to è avvenuto  in  ciafcun  anno  , ch’ei  di- 
vide in  campagne , e in  quartieri  d’inver- 
no. Io  non  entrerò  in  un  sì  minuto  rac- 
conto , e contenterommi  di  efirarne  ciò 
che  mi  fembrerà  più  curiofo  e importan- 
te . Plutarco  e Diadoro  di  Sicilia  mi  fa- 
ranno parimente  di  grand’  ajuto  , e mi 
porgeranno  molti  lumi. 

§.I.  Af- 
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* Lo?/Gr- 

§.I.  Ajfedio  di  Platea  fatto  da  T ebani . ma.no  . 
Scorrerie  fcamb'tevoli  dell'Attica , e del 
Ptlopotmefò . Onori  renduti  agli  A tenie- 
fi  morti  nella  prima  campagna . 

Primo  anno  della  guerra . 

. Il  primo  atto  ertile,  che  cominciò  la  T*««M/** 
guerra  , venne  dal  canto  de’  Tebahi , che 
attaccarono  Platea  , città  di  Beozia , « u.pa;.  97. 
alleata  di  Atene.  Eglino  vi  furono  intra»-  »oo.  riut. 
dotti  per  via  di  tradimento . Ma  i cittadini in 
avendoli  attaccati  di  notte , gli  uccifero  tut-  i7°‘ 
ti , toltine  quali  dugento , che  recarono  pri- 
gioni , e che  poco  tempo  dopo  furono  meflì 
a morte . Gli  Ateniefi  avvifati  di  quanto  era 
avvenuto  a Platea , vi  mandarono  torto  lòc- 
corfo , vi  fecero  portare  de’  viveri,  e ne  fece- 
ro ufcire  tutte  le  bocche  inutili . 

# Rotta  manifertamente  la  tregua,  e una 
parte  e l’ altra  preparolfi  alla  guerra. , e 
furono  fpediti  dappertutto  ambalciadori , ' 

~per  fortificarli  coll’ alleanza  de’ Greci  e de’ 

Barbari.  Tutta  la  Grecia  era  in  moto, 
fuorché  alcuni  popoli , e alcune  città , che 
fletterò  neutrali  àfpettandone  1’  efito  . La 
maggior  parte  inclinava  verfo  gli  Sparta- 
ni , come  verfo  i liberatori  della  Grecia* 
e tutti  fi  mettevano  con  calore  dal  loro 
canto  , perchè  gli  Ateniefi  non  badan- 
do, che  ficcome  la  moderazione  e la  dol-  - 
cezza  del  comando  avevano  loro  da  prin- 
cipio -affezionati  molti  alleati  , così  gli 
avevano  pofiya  quali  tutti  alienati  coll’ 

, S 5 s&te- 
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Arta- alterigia , e colla  durezza  del  loro  gover- 
SERSE  no , ed  eranfi  fatti  odiare , non  folamen- 
te  da  coloro  eh’ erano  di  già  lotto  la  lo- 
ro potenza , ma  da  quelli  ancora  che  te- 
mevano di  cadervi  . Tal’ era  la  difpofi- 
zione  degli  animi  ; ed  ecco  quali  erano 
gli  alleati  di  quelli  due  popoli . 

Gli  Spartani  avevano  dal  loro  canto 
tutto  il  Peloponnefo  , toltone  Argo  eh’ 
era  neutrale . Da  principio  vi  furono  an- 
che gli  Atei  , toltine  que’  di  Pellene  , 
ma  appoco  appoco  vi  s’ impegnarono . 
Fuori  del  Peloponnefo  avevano  i Megarefi, 
i Locrefi . i Beozj  ,i  Focefi  , gli  Ambracio- 
ti,  que’ di  Leucade,  e gli  Anettoriani . 

Gli  Alleati  di  Atene  erano  Scio , Le- 
sbo, Platea,  i MefTenj  di  Naupatto,  la 
maggior  parte  degli  Arcanani  , que’  di 
Cefalonìa  , e di  Zacinto  , fenza  parlare 
di  tatti  i paefi  tributari , come  la  Caria* 
marittima  , la  Doria  , che  n1  è vicina , 
la  Jonia  , PEllelponto,  e le  città  della 
Tracia , fuorché  Calide  e Potidea  ; tut- 
te rifole  che  fono  fra  la  Creta,  e’1  Pe- 
loponnefo nell*  andar  verfo  l’ Oriente  , e 
le  Cicladi  toltone  Melo  e Tera. 

Appena  difegnata  1’  imprefa  di  attac- 
care Platea , gli  Spartani  avevano  ordina- 
te leve  e dentro  e fuori  del  Peloponne- 
fo, e avevano  fatte  preparare  tutte  le  co- 
lè necefiarie  per  entrare  nel  paelè  nimi- 
co ; alleflitc  le  quali  , i due  terzi  delle 
truppe  fi  portarono  all’ifimo  di  Corin- 
to , e le  altre  recarono  per  custodia  del 

pae- 
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paefe . Allora  Archidamo  Re  di  Sparta, 
eh*  comandava  l’efercito  , aduni!)  i Ge- 
nerali e i primi  Ufiziali , e mettendo  lo- 
ro dinanzi  agli  occhj  le  grand’ azioni  de’ 
loro  antenati , e quelle  fatte  da  loro  itfe- 
defimi  , o di  cui  furono  telìimonj  ; gli 
efortò  a foftenere  1’  antica  gloria  delle 
loro  città  , egualmente  che  la  lor  pro- 
pria . Rapprefentò  loro,  che  tutta  la  Gre- 
cia teneva  gli  occhj  attenti  in  eflì , e che 
nell’ afpettazione  del  fucceflo  d’ una  guer- 
ra che  decider  doveva  d -Ila  fua  forte, 
ella  noti  celiava  di  porger  voti  al  cielo 
per  un  popolo  che  gli  era  sì  caro , quan- 
to gli  Ateniefi  1’  erano  divenuti  odiofì: 
Che  nel  rimanente  egli  non  poteva  luro 
diffimulare  , che  andavano  contra  un  ni- 
mico , molto  inferiore  per  verità  di  nu- 
mero e di  forze  , ma  dall’  altro  canto , 
potente  , agguerrito , ardimentofo , e’1  di 
cui  coraggio  lènza  dubbio  fi  aumentereb- 
be vie  più  in  faccia  al  pericolo  , e pel 
faccheggiamento  delle  fue  terre  . * Che 
perciò  bifogna  fare  fulle  prime  sforzi 
uraordinarj  , per  mettere  il  terrore  nel 
paefe , in  cui  dovevano  entrare  , e per  infpi- 
rare  agli  alleati  una  gran  fiducia.  Tutti 
rifpofero  con  voci  di  allegrezza  , e con 
replicate  promeffe  di  fare  il  loro  dovere. 

Sciolta  1’  aflemblea , Archidamo  fem- 
pre  pieno  di  zelo  per  la  falute  della  Gre- 
cia , e attento  a non  ommettere  cofa  alcu- 

S 6 na 

* Gnatus  pfimìs  e-venùbus  metum  aut  fi - 
duciam  gigni , Tacjc.  Annal.lib.13.cap.31. 
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Arta- na  per  prevenire  una  rottura,  di  cuipre- 
Sìrse  vedeva  le  funelle  confeguenzc  , mandò 
uno  Spartano  in  Atene,  affine  di  prova- 
re, prima  d’ innoltrarfi  , fe  gli  Ateniefì 
follerò  per  acchetarli  alia  villa  d’un’efer- 
cito  pronto  ad  entrare  nell’Attica  . Ma 
lungi  dal  dargli  udienza  , e dall’  afcolta- 
re  le  Tue  ragioni  , non  gli  vollero  ne  pur 
permettere  l’ ingreffo  nella  loro  città . Im- 
perciocché Pericle  aveva  ottenuto  , che 
. non  fi  dovefie  ricevere  nè  araldo  , nè 
ambafciatore  che  veniffe  a nome  degli 
Spartani  , s’ eglino  non  avellerò  depolle 
l’armi.  Gli  fecero  dunque  intendere  che 
fi  ritiraflfe  dal  paelè  in  quel  giorno  me- 
defirno,  e gli  diedero  gente  che  lo  fcor- 
talfe  fino  alle  frontiere , c per  impedirli 
il  parlare  a chi  che  fia  nel  cammino . Nel 
prendere  da  effì  congedo  dille  loro  , che 
quel  giorno  farebbe  il  principio  di  gran  ca- 
lamità per  tutta  la  Grecia  . Archidamo, 
non  veggendo  ,più  alcuna  fperanza  di  ac- 
comodamento , fi  pofe  in  cammino  alla 
volta  dell’Attica  con  un  efercìto  di  felfan- 
ta  mila  uomini , compollo  di  truppe  fcelte. 

Prima  di  entrarvi  , Pericle  dichiarò 
agli  Ateniefi , che  fe  Archidamo  nel  de- 
vaft^re  le  loro  terre , rifparmiaffe  quelle 
eh’ erano  di  fua  propria  ragione  , o a 
cagione  del  diritto  d’ofpitalità , che  v’ era 
fra  effi  , o per  dar  occafione  a’  fuoi  ni- 
mici , e a’  luoi  invidio/!  di  calunniarlo, 
come  s’  egli  paffafle  d’  intelligenza  con 
lui,  egli  donava  da  quel  giorno  alla  cit- 
tà 
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tà  di  Atene  le  Tue  terre,  e le  Tue  cafe.  LoNGr- 
Egli  fece  loro  fapere,  che  la  fàlute  delio  mano  . 
Stato  confilhva  in  confumare  le  forze  ni- 
miche,  col  trar  la  guerra  in  lungo  j e che 
perciò  era  duopo  ritirare  con  diligenza 
dalle  campagne  tutti  i loro  effetti , e rin- 
chiuderli nella  città,  fènza  mai  venire  ad 
una  battaglia . In  fatti  le  loro  truppe  non 
erano  sìnumerofe,  onde  entrare  in  cam- 
pagna , e (lare  a fronte  del  nimico  . Ave- 
vano lènza  le  guarnigioni  tredici  mila 
foldati  armati  , e fedici  mila  abitanti , 
giovani  e vecchj  , cittadini  e alni,  de- 
clinati alla  guardia  della  piazza  : di  piò  mil- 
le dugento  cavalli  , computando  gli  ar- 
cieri scavallo,  e mille  feicento  arcieri  a 
piedi.  Ecco  tutto  il  corpo  dell’  efercito  A- 
teniefe . Ma  la  loro  principal  forza  confale  - 
va  in  un’armata  di  trecento  galere  ; una 
parte  delle  quali  era  desinata  a faccheggia- 
re  il  paefè  nimico , e i’  altra  a tener  in  do- 
vere gli  alleati , da  cui  traevanfi  le  contri- 
buzioni , fènza  le  quali  non  farebbe  lis- 
to poffibile  fuppfire  alle  fpefè  della  guerra. 

Gli  Ateniefi  animati  dalle  vive  cfor- 
tazioni  di  Pericle  , conduffero  dalla  cam- 
pagna le  loro  mogli  , i figliuoli,  i mo- 
bili , e tutti  i loro  effetti , e demolirono 
per  fino  le  loro  calè , e ne  trasportarono 
le  legna  . Quanto  al  beftiame , e agli  ani- 
mali da  foma , li  fecero  paffare  nell’  [fo- 
la d’ Eubea , e nell’  altre  vicine  . Quefto 
funefto  e precipitofo  trafporto  non  potè 
a meno  di  non  affliggerli  lenfibilmente  , e 

tr.if- 
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Arta- trafle  loro  dagli  occh;  le  lagrime.  Dopo 
Ser.se  il  ritiro  de’Perfiani,  cioèquafi  pel  corte  -i 
di  cinquant’  anni  , goduta  avevano  una  ( 
dolce  quiete , unicamente  intefi  alla  coltu- 
ra delle  lor  terre , e al  mantenimento  delle 
loro  greggi.  Ora  Infognava  e abbandona- 
re , e rinunziare  generalmente  a tutto . Lo 
fecero , e fi  allogarono  nella  città  al  meglio 
che  poterono  , ricovrandofi  prefio  i loro 
parenti , o prefio  i loro  amici , alcuni  an- 
che ne’  templi , e in  altri  luoghi  pubblici. 

Intanto  gli  Spartani  eflendofi  polli  in 
cammino , entrarono  nel  paefe  j e vennero 
ad  accampare  ad  Oenoè,  ch’èia  prima 
piazza  forte  dalla  parte  della  Beozia . 
Stettero  lungo  tempo  a prepararli  all’ 
attacco;  e a piantare  le  batterie  ; il  che 
dava  occafione  di  mormorare  contra  di 
Archidamo,  come  s’ egli  avelie  fatta  la 
guerra  con  negligenza  , perchè  non  era 
fiato  di  parere  chefifacefie.  Eragli  rim- 
proverato il  fuo  cammino  troppo  lento, 
e ’l  fuo  foggiomo  troppo  lungo  prefio 
Corinto.  Taluno  diceva  altresì,  ch’era  „ 
fiato  troppo  tardo  ad  adunare  l’ elèrcito, 
come  te  avelie  voluto  dar  tempo  agli  A- 
teniefi  di  levare  ciò  che  avevano  alla 
campagna  ; laddove  fe  vi  folte  entrato 
prontamente  , tutto  farebbe  fiato  focheg- 
giato . Ma  il  fuo  difegno  era  fiato  d* 
indurre  con  quelle  dilazioni  gli  Atenielì 
ad  un  accomodamento  , e di  prevenire 
una  rottura , le  di  cui  conferenze  pre- 
vedeva farebbero  fiate  perniitele  a tutta 

la 
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la  Grecia  . Vergendo  , che  dopo  molti  Lo>jgi- 
alT.ilti  non  aveva  potato  prender  la  piaz-  MA$0  . 
za  , levò  l’ alfedio , ed  entrò  nell’  Attica 
in  t.mpo  della  ricolta  . Dopo  aver  Tac- 
cheggiato tutto  il  paefe  , fi  avanzò  fino 
ad  Acarne  , uno  de’  più  gran  borghi  di 
Atene  , e che  n’  era  lontano  folamente 
mille  cinquecento  palli . Ivi  accampò  col- 
la fperanza , che  gli  Ateniefi  fdegnati  nel 
vederlo  sì  vicino  , ufcirebbero  per  difen- 
dere il  loro  paefe  , e gli  darebbero  occa- 
fione  d’ impegnarli  in  una  battaglia. 

In  fatti  provarono  molta  pena , attefo 
il  loro  carattere  fiero  e impetuofo  , nel 
tollerare  tal  Torta  di  bravata  e d’ infulto 
da  un  nimico,  cui  non  fi- credevano  in- 
feriori di  coraggio  . Vedevano  cfo’ loròcchj 
il  guado  delle  lor  terre , e J’ incendio  delle 
forcale  . Non  potevano  fopportare  più  a 
lungo  quel  funelfo  fpettacolo , e dimanda- 
vano di  elfer  condotti  a qtialfifia  prezzo  alla 
pugna  . Pericle  ben  conobbe , ch’era  un  ci- 
mentar tutto , ed  cfporre  la  città  ad  una  per- 
dita certa  , fé  fi  delle  la  battaglia  fotto  le  Tue 
mura  ad  un  efercito  di  féffanta  mila  combat- 
tenti , e comporto  delle  migliori  truppe,  che 
vi  follerò  nella  Beozia , e nel  Peloponnefo  . 

Era  in  oltre  particolar  maffima  nfparmia- 
re  il  fangue  de’  cittadini , la  cui  perdita 
era  irreparabile . Così  , Tempre  Taldo  nel 
Tuo  difegno  , e unicamente  intefo  a cal- 
mare quella  impazienza , e quello  furo- 
re degli  Ateniefi , proccurò  che  non  fi  adu- 
siate nè  il  Senato  , nè  il  popolo  , per- 
chè 
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Arta-  chè  a Tuo  mal  grado  non  fi  prendetfe  qual- 
SEr«e  che  fanale  rifoluzione  . I fuoi  amici  taceva- 
no ogni  sforzo  per  piegarlo  colle  loro  pre- 
ghiere . Dall’altra  parte  i fuoi  nimici  nulla 
ommettevano  per  irritarlo  colle  loro  minac- 
ce , e co’  loro  cattivi  difcorfi  . Procura- 
vano di  ih  molarlo  con  canzoni  , e con 
fatire  fcreditando  la  fua  condotta , come 
da  uomo  vile,  e infenfibile,  chelafciava 

* E lo  fltf- 

tutto  in  preda  a’  loro  nimici.  * Cleone  fi  mo- 
f ereditato  d’ogni  altro  infuriato  contra  di  lui , 

di  Arìfto-  e feppe  sì  ben  guadagnare  co’  fuoi  clamori  il 
fin,  in  popolo , che  ne  ottenne  pofeia  il  comando , 

'commedie  Per  (ìuant0  ne  indegno . Tutto  que- 
ho  non  potè  muovere  Pericle  . * Il  fuo 
carattere  proprio  era  una  fortezza  d’ani- 
mo invincibile  , che  lo  rendeva  fuperiore 
a’  rumori , e alle  gridate  . Come  un  buon 
piloto  in  una  fiera  tempefta  dopo  aver 
dati  i fuoi  ordini  , e prete  tutte  le  necefi 
farie  diligenze , non  penfa  ad  altro , che 
a far  ufo  dell’  arte  fua  , lenza  lafciarfi 
intenerire  dalle  preghiere , nè  dalle  lagri- 
me di  quelli  , cui  il  timor  del  pericolo 
toglie  o conturba  la  ragione  ; così  egli 
dopo  aver  provveduto  alla  ficurezza  della 
città  , e polle  dappertutto  guardie  per 
non  etfere  forprefo , feguitava  i configli, 
che  fuggeri vagli  la  fua  prudenza  , poco 
curando  1 lamenti  , le  dicerie  , e i tra- 
fporti  de}  cittadini  , perfuafo  che  fapeva 
meglio  di  etfi  come  bitògnava  governar- 
Plut.  an  jj  # Allora  fi  vide  , dice  Plutarco , che 

pe- 
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Pericle  era  veramente  padrone  degli  ani-  Lo.NCr- 
mi  , effendo  venuto  a capo  in  una  tale  mano  . 
circoitanza , * d’ impedire  agli  Ateniefi  1* 
uTcire  della  città,  come  fs  averte  tenute 
nelle  Tue  mani  le  chiavi  delle  porti?  , e 
che  averte  pollo  Tulle  loro  armi  il  figlilo 
della  Aia  autorità  , per  loro  vietarne  T 
ufo . Avvenne  quanto  egli  aveva  prevedu- 
to . I nimici  veggendo  che  gli  Ateniefi  non 
ufeivano  dalla  città,  e intendendo  chela 
flotta  nimica  Taccheggiava  le  loro  terre, 
levarono  il  campo  ; e dopo  aver  dato  il 
guado  a tutto  il  paeTe,  per  cui  paffavano, 
rientrarono  nel  PeloponneTo,  e fi  ritira- 
rono tutti  alle  loro  caTe. 

Si  può  dimandare  , perchè  Pericle  of- 
fèrva  qui  una  condotta  del  tutto  oppoda 
a quella  che  aveva  tenuta  Temiilocle 
intorno  a cinquant’ anni  prima,  allorché 
all’ avvicinarli  di  Sede,  egli  fece  rivive- 
re gli  Ateniefi  a laTciare  la  loro  città  . 
e ad  abbandonarla  a’  nimici . E’  agevol 
cofa  il  vedere  , che  le  circodanze  Tono 
affai  differenti.  Temifiocle,  attaccato  da 
tutte  le  forze  dell’Oriente,  credette  con 
ragione  di  non  poter  fodenere  in  una 
Tola  città  quel  diluvio  di  barbari , che  T 
avrebbe  inondata , e che  le  avrebbe  fat- 
ta perdere  ogni  Tperanza  di  effere  foc- 
corfii  da’  Tuoi  alleati . Queda  è la  ragio- 
ne che  ne  allega  Cicerone  : FhtBum  enim 
totius  Barbanti  ferre  urbs  una  non  poterat . 

La 

* Ai ixakuers  p-ìvovn  rù  qti\u  toù  S'tip.u 
ùt  to'  < iO.cts  rry!  rrvKùv  ù'iioa<f>f  ayicàuiv®r . 
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Arta-  La  fa  viezza  dunque  voleva  che  fi  cedette  per 
'serse  qualche  tempo , e che  'fi  lafciatte  a quella 
confala  moltitudine  de’  barbari  il  tempo  di 
diftruggerfi  da  femedefima.  Pericle  non 
aveVa  a {ottenere  una  guerra  sì  grave . Ef- 
fa  facevafi  con  forze  quali  eguali,  ed  egli 
prevedeva,  eh’ ella  gli  darebbe  degli  inter- 
valli per  respirare . Perciò  da  uomo  di  fan- 
no , e da  faggio  politico  fi  rinferrò  collante- 
mente nella  città  fanza  lafciarfi  piegare 
nè  dalle  perfualìoni , nè  dalle  querele  de’ 
cittadini.  Cicerone,  fcrivendo  al  fuo  a- 
mico  Attico , condanna  affolutamente  il 
Lib.  7.  E-  Partito  che  aveva  prefo  Pompeo  di  abbatt- 
ali/?. 11.  donar  Roma  a Cefare , laddove , adefam- 
pio  di  Pericle  , avrebbe  dovuto  rinchiuder- 
vifi  coi  Senato  , co’  Magittrati , e col  fiore 
de’  cittadini , eh’  erano  in  fuo  favore  . 

Dappoiché  fi  furono  ritirati  i Sparta- 
ni , gli  Ateniefi  diftribuirono  alcune  truo- 
pe  per  guardare  tutt’  i polli  importanti 
in  terra  , e in  mare  , giutta  il  difagno, 
che  pretendevano  di  faguire , finché  folfe 
per  durare  la  guerra’ . Stabilirono  altresì 
Tremilio  fa  tener  fempre  in  rifarba  mille  talenti, 
h'  ' e cento  galere , per  farne  fol  ufo  in  cafo 
che  inimici  attaccalfero  l’ Attica  per  ma- 
re, con  pena  di  morte  contra  quelli  che 
proponefiero  d’ impiegarli  altrove. 

Le  galere  , eh’  erano  fiate  mandate 
contra  il  Peloponnefo  , vi  fecero  grandi 
firagi,  econfolarono  un  poco  gli  Ateniefi 
delle  perdite,  che  avevano  fofferte  . Un 
giorno  che  facevafi  l’imbarco,  e che  Pe- 
ricle 
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ncie  montava  la  fua  nave , tutto  ad  un  Longi- 
tratto  il  fole  lì  ecclifsb  totalmente,  e la  mano. 
terra  fu  coperta  di  tenebre . Quello  feno- 
meno gettò  lo  fpavento  e la  codemazio- 
ne  nell’  animo  degli  Ateniefi , eh’  erano 
avvezzati  per  la  fuperdizione , e per  l’ igno- 
ranza delle  cagioni  naturali  a riguardare 
tal  Torta  di  avvenimenti , come  prefagj  fu* 
nefti . Pericle  veggendo  dunque  il  Tuo  Pi- 
loto dordito,  e incerto  di  ciò  che  dovef- 
fe  fare , gettagli  il  fuo  mantello  fulla  fac» 
eia  , e gli  dimandò  fe  vedeva . Avendogli 
il  piloto  rifpodo  , che  ’1  mantello  glielo 
impediva  , Pericle  gli  fece  comprendere , 
ehe  una  firmi  cagione , cioè  il  vado  corpo 
della  luna  interpolo  fra  i fuoiocchje’l  fole , 
impedivagli  il  vederne  la  chiarezza . 

Terminato  in  tal  guifa  il  primo  anno  Thucyi. 
della  guerra  del  Peloponnefo  , gli  Ate-  l,b- 2 
niefi,  durante  il  verno,  fecero  i pubblici  111,1 
funerali  , giuda  1’  antico  codume  , sì 
conforme  alla  umanità  e alla  gratitudi- 
ne, a quelli  eh’ erano  dati  uccifi  in  quel- 
la campagna  ; e praticarono  Tempre  dap- 
poi queda  cerimonia  finché  durò  la  guer- 
ra . Per  la  qual  codi  fu  alzata  tre  gior- 
ni prima  una  tenda  , dov’  erano  efpode 
le  olia  de’ morti,  eciafcheduno  vi  getta- 
va Topra  fiori , incenfo , profumi , e altre 
cofe  fienili . Quindi  erano  pode  fopra  de’ 
carri  in  certe  barre  di  cipredo  , avendo 
ciafcheduna  Tribù  la  fua  barra  e ’l  fuo 
carro  feparato  : ma  ve  n’  era  uno  che 

por- 
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Arta- portava  una  gran  barra  * vuota  per  co- 
£rse  loro,  1 di  cui  cadaveri  non  eranfi  potu- 
Ap*tiU-  ù trova;® . Cam  mina  vali  con  pompa  gra- 
wft  Ceno-  Vg  ^ maelìofa,  e piena  di  religione.  Un 
,gf0  ' gran  numero  di  abitanti  cittadini  e fore- 
Uteri  aiutavano  a quella  lugubre  cerimo- 
nia . I parenti  de’  defunti  intervenivano  ai 
fepolcro  per  piagnere . Portavanfi  quelV  olla 
jn  un  pubblico  monumento , nel  più  bel 
borgo  della  città  detto  Ceranfico  , dove 
in  ogni  tempo  fi  mettevano  coloro  che 
morivano  in  guerra,  toltine  que’di  Ma- 
ratona , che  pel  loro  fingolar  valore  furo- 
no fotterrati  nel  campo  di  battaglia . E- 
rano  pofcia  coperti  di  terra , e un  ragguar- 
devole cittadino  faceva  la  loro  orazione 
funebre  . Qui  fu  feelto  Pericle  per  fare 
quella  decorofa  funzione  . Terminata  che 
fu  la  cerimonia  , pafsb  dal  fepolcro  fulla 
tribuna  , per  effere  meglio  intefo  da  tut- 
ti, e recito  ilfuo  ragionamento.  Tucidi- 
de ce  lo  ha  confcrvato  intero  • o fia  in 
fotti  di  Pericle  , o attribuifeafi  allo  Uori- 
co  , fi  pub  dire  eh’  è veramente  degno 
del  concetto  di  quelli  due  grand’  uomini 
per  la  nobile  femplicità  dello  Uile  , per 
la  foda  bellezza  de’  penfieri’  e per  la  gran- 
dezza de’  fenti menti , che  vi  fono  dapper- 
T,  tutto  . Dopo  aver  in  tal  guifa  folennemente 
pjgU  130.  pagato  quello  doppio  tributo  di  pianti  , e di 
lodi  alla  memoria  de’  valorofi  foldati,  che  fa- 
grificata  avevano  la  loro  vita  perladifela 
della  libertà  comune  ; il  pubblico  che 

non 
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non  redrigneva  la  l'uà  riconolcenza  a ce-  L*>voi- 
rimonie  , nè  a lagrime  Iterili , prendeva  mano  . 
la  cura  della  fulììdeftZa  delle  loro  vedove , 
e degli  orfanelli , eh’ erano  rettati  di  tenera 
età.  Potente  * {limolo  , dice  Tucidide, 
per  eccitare  il  coraggio  ne’  cittadini . Im- 
perciocché i grand’ uomini  lì  formano  do- 
ve il  merito  è meglio  ricompenfato . 

Verfo  il  fine  della  medefima  campa- 
« gna , gli  Ateniefi  fecero  alleanza  con  Si- 
talce  Re  degli  Odrisj  nella  Tracia  , e 
in  vigore  di  quello  trattato  ricevettero 
il  fuo  figliuolo  nel  numero  de’  cittadini 
di  Atene . Eglino  fi  riconciliarono  altre- 
sì con  Perdicca  Re  di  Macedonia  , ren- 
dendogli la  città  di  Terme  ; e dappoi  egli 
fi  unì  ad  effi  per  fare  infieme  la  guerra 
nella  Calcide . 

§.  II.  L'  Attica  devaflata  dalla  pejle  . . 
Comande  levato  a Pericle  : fuo  ri - 
Jlabilimento  : fua  morte. 

II.  e III.  anno  della  guerra.  1 

. ■ - . • > 

Nel  principio  della  feconda  campagna  An.  del  m. 
il  nimico  entrò  nel  paefè  come  prima , *574-in.c. 
e vi  diede  il  guado.  Ma  la  pelle  ne£,43®- 
fece  uno  piu  grande  in  Atene  , di  ari, 
non  s’ era  giammai  veduto  il  limile  ì 147/ 
T>icefi  .che  aveffe  cominciato  in  Etiopia  D‘oJ-  P*8‘ 
da  dove  calò  in  Egitto  , e di  là  s’in-  ! '0V ■ .I0£ 

. riut. in  Pe- 

. ' , -x  noi-  riti.  p.  171. 
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Arta-  noltrò  nella  Libia , e in  una  gran  parte 
Serse  della  Perda , e giunte  poi  ad  un  tratto  in 
Atene.  Tucidide,  che  fu  anch’ egli  attac- 
cato da  quello  morbo , ne  deferive  a mi- 
nuto tutte  le circoftanze , e tutt’i  fintomi, 
affinchè  , die’ egli  , una  relazione  efatta 
fervir  potefte  d’ifiruzione  alla  pollerità, 
te  una  fimile  malattia  tolte  venuta  una  fie- 
Ebìtltm.  /.  conda  volta . Jppocrate,  che  fu  impiega- 
3-  § ì-  to  alla  cura  degli  ammalati , ne  fa  anch’  , 
egli  la  deferizione  da  Medico  ; e Lucrezio 
Lib-i.c. 47.  da  Poeta.  Il  male  era  fuperiore  a tutt’i 
rimedj  ; e i corpi  più  robuìti  non  avevano 
forza  da  refiftervi . Le  cure , e la  perizia 
de’ medici  erano  per  elfi  un  debole  rifugio  . 
Quando  il  male  attaccava  , la  diffra- 
zione dominava  gli  ammalati , e impe- 
diva loro  il  far  cofa  alcuna  per  la  gua- 
rigione . Era  inutile  il  foccorfo  , che 
proccuravafi  di  dar  loro  , e diveniva  mor- 
tale per  gli  loro  vicini  o amici , che  ave- 
vano il  coraggio  di  accodarli . La  quan- 
tità di  bagaglia  , trafportata  da’  campi 
nella  città  , vi  cagionava  un  grand’  in- 
commodo . La  maggior  parte  , privi  di 
alloggio  , foggiornavano  fiotto  piccole 
capanne  , dove  non  potevano  refpirare 
nell’  ardor  della  State  ; di  maniera  che 
fi  vedevano  medi  infieme  , confufamen- 
. te  gli  uni  fopra  degli  altri  tanto  i mor- 
. ti,  quanto  i moribondi,  o ftrafeinandofi 

. y nelle  ftrade  , o coricati  intorno  alle  fon- 
tane , cui  fi  erano  avvicinati  per  rifio- 
rarfi  dall’  ardente  fete  che  copfiumavali . 

1 tem- 


V * 

DE’  PERSIANI.  451 
I templi  fletti  erano  pieni  di  cadaveri  , Loxcr- 
! e la  città  porgeva  da  ogni  lato  una  ffa-MANo . 
ventevole  immagine  della  morte  , fenza 
rimedio  quanto  al  premènte , e lènza  Ipe- 
ranza  quanto  all’  avvenire  . 

La  pefte?  prima  di  pattare  in  Attica, 
aveva  di  già  fatte  grandi  Aragi  nella  Per- 
fia  . Dacché  etta  vi  lì  fece  fentire  , Artafor- 
fe  che  aveva  udito  a parlare  della  gran  fa- 
ma d’ Ippocrate  di  Co , medico  il  più  cele-  Hippetr.it. 
bre , che  vi  fotte  allora , e che  vi  Ila  flato  "»  Epìft. 
dappoi , gli  fece  fcrivere  da’  fuoi  Governa- 
tori , per  impegnarlo  a venire  ne’  fuoi  Sta- 
ti a curar  quelli  , eh’  erano  attaccati  da 
quella  malattia  . Il  Refacevagliefibizioni 
le  più  vantaggiofe , non  mettendo  quanto 
alP  interette  alcun  limite  alle  ricompenfe  , 
delle  quali  pretendeva  colmarlo,  e quanto 
all’  onore  promettendo  di  uguagliarlo  a’ 
perfònaggi  più  ragguardevoli  della  fu  a Cor- 
te. Noi  abbiamo  di  già  veduto  in  quanta 
(lima  erano  in  Perda  i medici  della  Grecia. 

E fcrvigi  sì  importanti  fi  polfono  mai 
forfè  pagare  troppo  cari  ? Ma  tutto  lo 
fplendore  dell’oro  , e delle  dignità  che 
facevafi  brillare  agli  occhi  d’ Ippocrate , 
non  fu  capace  di  tentarlo  , e non  potè 
foffocare  nel  fùo  animo  il  fornimento  di 
avverfione  , e d’odio  , ch’era  divenuto 
naturale  a’  Greci  contra  de’  Perfiani  , 
dacché  quelli  erano  venuti  ad  attaccar- 
li . Ei  dunque  rifpofe , che  non  aveva  nè 
bifogni , nè  defiderj  ; che  doveva  confa- 
grar  le  fue  cure  a’  fuoi  concittadini  e 

com- 
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Art  a-  compatriotti , e che  nulla  doveva  a’  bar- 
S£R.SE  b^ri , nimici  dichiarati  de1  Greci  . I Re 
non  fono  accoftumati  a’  rifiuti  , ficchè 
Artaferfe  fdegnato  fece  intimare  alla  cit- 
tà di  Co , patria  d’ Ippocrate  , dove  attual- 
mente foggiornava , che  gli  doveffe  dar  in 
mano  quell’  infoiente  per  punirlo  come  me- 
ritava; minacciando  , in  cafo  di  difubbi- 
dienza , di  difiruggere  per  modo  la  città 
e l’ ifola , che  non  ne  rimarrebbe  pur  or- 
ma . Quelli  di  Co  non  furono  punto  in- 
timoriti , e rifpofero  , che  le  minacce  di 
Dario  e di  Serfe  non  avevano  potuto  in 
altro  tempo  indurli  a dar  loro  1’  acqua  , e 
la  terra , nè  a feguire  i lor  ordini  : che 

quelle  di  Artaferfe  non  farebbero  maggior 
effetto;  che  fe  anche  poteffe  lorofuccede- 
re  qualche  fmtftro  , non  abbandonereb- 
bero il  loro  concittadino  , e che  confida- 
vano nella  protezione  degli  Dei . 

Ippocrate  aveva  fcritto , che  doveva  im- 
piegarli per  gli  fuoi  compatriotti  . In  fatti  , 
appena  richiedo  da  Atene  , vi  fi  poetò  , 
e non  ufcì  dalla  città  fe  la  pelle  non  fu 
ceffata  . Egli  fi  confagrò  tutto  al  fervi- 
gio  degli  ammalati,  e per  in  certa  ma- 
niera moltiplicarfi  , mandò  molti  de 
fuoi  allievi  in  tutto  il  paèfe  , avendoli 
illruiti  della  maniera  , colla  quale  curar 
dovevano  gl’  infetti . Un  zelo  sì  genero- 
fo  obbligò  gli  Ateniefi  alla  più  grata  ri- 
conofcen.za  . Ordinarono  con  un  pubbli- 
co decreto  , che  Ippocrate  foffe  iniziato 
ne’  gran  Millerj  , com’era  fiato  Ercole 

fi- 
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figliuolo  di  Giove  ; che  gli  fi  delle  una 
corona  d’  oro  del  valore  di  mille  * fla- 
teri  , che  fanno  cinquecento  doppie  di 
Francia  ; e che  ’1  decreto  folle  letto  ad 
alta  voce  da  un  banditore  ne’  pubblici 
Giuochi  , nella  gran  fella  delle  Panate- 
nee  : che  avelie  il  diritto  della  cittadinan- 
7a,  e folle  alimentato  nel  Pritanea  finché 
vfveffe  , fe  voleva  , a fpefe  pubbliche  r 
che  finalmente  i figliuoli  di  quelli  di  Co , 
la  di  cui  città  aveva  prodotto  un  sì  grand’ 
uomo  , poteffero  effere  nudriti  e allevati 
in  Atene , come  fe  vi  follerò  nati . 

Intanto  1*  efercito  nimico  effondo  en- 
trato nell’Attica,  calò  verfo  la  codierà, 
e Tempre  piu  avanzandoli  Taccheggiò  tut- 
to il  paefe  . Pericle  dando  codante  nel 
fuo  dileguo  di  non  cfporre  la  làlute  del- 
lo Stato  all*  incertezza  d]  una  battaglia  , 
non  perniile  alle  truppe  l’ ufeire  dalla 
città  : ma  prima  che  i nimiei  abbando- 
nalo la  campagna  , ei  fece  vela  con- 
tra  il  Peloponnefo  con  cento  galere , per 
affrettare  il  loro  ritiro  con  una  potente 
diverfione  , e dato  il  guado  come  il  pri- 
mo anno  , ritornò  in  città  , dove  conti- 
nuava fompre  più»  la  pede  egualmente 
che  nella  flotta , £ fi  comunicò  alle  trup- 
pe , che  affediavano  Potidea . 

Terminata  così  la  campagna , gli  Ate- 
niefi  che  vedevano  il  loro  paefe  ftermi- 

RollStor.Ant.Tom.III.  T na- 

* Lo  Jlatere  Attico  era  una  moneta  cT 
oro  del  pefo  di  dugento  dramme . V origi- 
nale dice  xjpvaur  XlKi*¥  • 
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ARTA-oato  nel  tempo  fleffo  da  due  gran  mali 
■ SER5E  la  guerra  , e la  pelle  , cominciarono  a 
perdere  il  coraggio , e a mormorare  con- 
tra  Pericle , che  confederavano  come  au- 
tore di  tutte  le  loro  fciagure , perchè  gli 
aveva  impegnati  in  quella  funefla  guer- 
ra. Mandarono  dunque  a Sparta  per  ten- 
tare qualche  llrada  di  accomodamento  , 
determinati  di  cedere  ciò  che  farebbe  k>r 
dimandato  : ma  gli  ambafciadori  ritorna- 
rono lenza  aver  potuto  ottenere  co  fa  al- 
cuna . Allora  cominciarono  di  nuovo  i 
lamenti,  e le  mormorazioni  , e tutta  la 
città  era  in  una  turbolenza  , e in  una 
confufione  che  faceva  temer  ai  tutto . Pe- 
ricle in  una  codernazione  sì  generale  , 
non  potè  a meno  di  non  adunare  il  po- 
polo , e tentò  di  raddolcirlo  e di  riaflìcu- 
rarlo  giudicando  fe  medefìmo . „ Le  ra- 
5,  gioni  , difs’ egli  , per  le  quali  vi  fi.te 
„ determinati  ad  intraprendere  la  guerra, 
„ e che  furono  da  tutti  voi  approvate 
„ in  quel  tempo,  fono  Tempre  le  mede- 
,,  Time  , e non  fono  cangiate  col  cam- 
„ biamento  delle  congiunture,  che  nè  da 
„ me , nè  da  voi  potevanfi  prevedere  . Se 
„ folle  flati  in  libertà  di  fcegliere  la  pa- 
„ ce  o la  guerra , farebbe  flato  certamen- 
3,  te  preferibile  il  primo  partito , ma  non 
„ potendo  confervare  la  vollra  libertà  , 
„ fe  non  col  mezzo  dell’ armi , potevate 
,,  voi  mai  abbracciarlo  ? Se  damo  veri 
„ cittadini , le  noflre  particolari  difgra- 
„ zie  debbon  effe  farci  trascurare  i’intereffe 
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comune  dello  Stato  ? Ciafcheduno  fen-  Longi 
te  il  Tuo  male  , perchè  è prefente  ; e mano  . 
niuno  lente  il  bene  che  nè  avverrà  , 
perchè  non  ancora  appari fce . Vi  fiete 
forfè  dimenticati  tli  riflettere  alla  forza 
e alla  grandezza  del  voltro  imperio  ? 

Delle  due  parti  del  mondo  terra  e ma- 
re , voi  pofledete  alfolutamente  la  fe- 
conda , e non  v’jia  Re , nè  Potenza , 
che  refiller  poiTa  alle  voftre  armate  na- 
vali . Si  tratta  ora  di  confervar  quella 
gloria  , e quell’imperio  , o di  rinun- 
zia rvi  per  fempre  , Non  vi  affliggete 
dunque  per  efler  privi  del  godimento 
di  alcuni  giardini  , e di  alcuni  luoghi 
di  delizia  , che  debbono  elTere  tenuti 
come  l’orlo  della  tavola,  benché  vogliate 
che  fieno  la  parte  principale . Confide- 
rate  che  confèrvando  la  libertà  , gli  ri- 
cupererete agevolmente  , c che  perden- 
dola , con  efifa  perderete  ogni  cofa . Non 
vi  mollrate  meno  genero!!  de’voflri  mag- 
giori , che  per  confervarla  abbandonare-  r 
no  anch’elfi  ptr  fino  la  loro  città,  e 
che  non  avendo  ricevuta  da’ loro  ante- 
nati quella  grandezza  , hanno  (offèrto, 
tutto  , e tutto  intraprefò  per  acquillar- 
vela . Io  confido  eflfere  ellremi  i mali 
che  vi  fono  fopravvenuti , e io  ne  fono 
come  debbo  com mollo  , e intenerito . 

Ma  è egli  mai  cofa  ragionevole  il  lafciar- 
vi  trafportare  dalla  collera  contra  il  vo- 
ftro  Capo  per  un  accidente  che  fupera 
ogni  umana  prudenza , e farlo  debito- 
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Arta-„  re  d’un  avvenimento,  in  cui  egli  non 
serse  „ ha  parte  alcuna  ? Bifogna  tollerar  con 
,,  pazienza  i mali  che’i  cielo  ci  fnanda,  ’j 
„ c refiltere  vigorofamente  a quelli , che 
„ ci  fanno  gli  uomifù  . Quanto  all’odio  , 

. „ e alla  geiofia  che  accompagnano  la 

„ voitra  fortuna , quella  è la  forte  ordi- 
„ naria  di  tutti  quelli  , che  fi  fono  lti- 
„ mati.  degni  di  comandare . Ma  1*  odio 
„ e 1’  invidia  non  dureranno  fempre  , 

„ laddove  è immortale  la  gloria  che  fe- 
„ guita  le  belle  azioni . Riflettete  dunque 
„ incelfan  temente  quanto  fia  cofa  vergo- 
„ gnofa  cedere  a’  fuoi  nimici  ; e qual 
„ onore  fi  acquilta  nel  fuperarli  j e ani- 
„ mati  da  quelli  due  penfien  , portatevi 
„ a’ pericoli  con  allegrezza  e con  corag- 
„ gio  , feti  za  umiliarmi  come  fate  voi 
„ vilmente  e inutilmente  agli  Spartani  j 
„ e penfate  che  quelli , i quali  inoltrano 
„ più  cuore  e rifoluzione  ne’  pericoli  3 
„ riportano  più  Itima  e più  lode  „ . 

I motivi  di  gloria  e mi  onore  , la  ri- 
membranza delle  belle  azioni  de’  loro  1 
maggiori  , il  titolo  gradevole  di  padroni 
della  Grecia,  e foprattutto  la gelofia con» 
tra  Sparta  , antica  e perpetua  rivale  di 
Atene  , erano  i mezzi  ordinar;  ufati  da 
Pericle  per  muovere  e animare  gli  Ate- 
niefi  , e gli  erano  fempre  riufciti  . Ma 
qui  il  fenfo  de’  mali  prefenti  prevaleva 
(opra  ogni  altro  motivo  , e fopra  ogni 
altro  penderò  . Non  penfarono  più  per 
verità  a mandare  Deputati  agli  Spartani 

per 
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per  parlare  di  pace , ma  la  fola  preferirà,  LoMGp 
e la  fola  villa  di  Pericle  mettevali  intu-MANr. 
multo.  Gli  levarono  la  carica  di  Genera- 
le , e lo  coftdannarono  ad  una  emenda 
che  montava  v lècortdo  alcuni,  a quindi- 
ci  talenti*,  fecondo  altri  , a cinquanta  . feudi. 

Quella  difgrazia  pubblica  di  Pericle  du- 
rar non  doveva  lungo  tempo  . La  collera 
r del  popolo  reftò  foddisfatta  con  quello  pri- 
mo sfogo  , e fedata  con  quello  cattivo 
trattamento.,  come  la  pecchia lafcia  il  fuo 
{limolo  nella  piaga . Ella  non  fu  cesi  de* 
fuoi  mali  domellici  . Imperciocché  , ol- 
tre la  perdita  d’  un  gran  numefo  de* 

Tuoi  parenti,  e di  amici  rapiti  dalla  pelle, 
regnava  da  gran  tempo  nella  fua  famiglia 
la  divifione  . Santippo  , fuo  primogenito 
naturalmente  amante  dello  fpendere,  nel 
che  ralfomigliavafi  a fua  moglie  di  frefeo 
fpofata , tollerar  non  potea  l’cfàtta  econo- 
mia di  fuo  padre , che  non  provvedeva  le 
non  affai  fcarfamente  a’  fuoi'piaceri . Egli 
dunque  prefe  in  preftanza  qualche  lomma 
di  foldo  a nome  di  fuo  padre  . Quando  il 
creatore  volle  ripeterlo  , non  folamente 
Pericle  ricusò  di  pagarlo,  ma  lo  chiamò 
in  giudizio  . Santippo  fdegnato  fi  lafciò  ol- 
tremodo trafportare  contra  fuo  padre , e 
lo  fcreditò  dappertutto  , burlandoli  pub- 
blicamente delle  alfemblce-  che  teneva  in 
cafa,  e de’ fuoi  intertenimenti  co’Sofifii. 
v Ei  non  fapeva  che  un  figliuolo  , quand’ 
anche  folfe  ingiufiamente  maltrattato  , del 
che  qui  non  v’  era  pur  ombra , dee  colle- 
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ARTA-rar  con  pazienza  le  ingiultizie  di  Tuo  pa- 
3ERSE  dre,  in  quella  guifa  che  un  cittadino  è 
obbligato  a (offrire  quelle  della  fua  patria  . 

Santippo  morì  di  pelle  : ‘e  Pericle  per- 
dette nel  tempo  ftelfo  fua  forella  con 
molti  fuoi  parenti , e amici  i*  più  confi- 
derabili  , e che  gli  erano  più  necelfarj 
per  lo  governo  . Intanto  ei  non  reità) 
abbattuto  da  quelle  fciagure  ; non  fu 
punto  fmolfa  la  coltanza  del  fuo  animo  , 
e non  fu  veduto  piagnere , nè  dare  i Po- 
liti contralfegni  di  dolore  fui  fepolcro 
di  alcuno  de’  fuoi  parenti , fino  alla  mor- 
te di  Paralo , ultimo  de’  fuoi  figliuoli 
legittimi  . Allora  , fopraffatto  e fcolfo 
da  un  sì  duro  colpo  , fece  ogni  sforzo 
polfibile  per  mantenerli  nella  fua  tran- 
quillità naturale  , e per  non  far  vedere 
alcun  Pegno  di  turbamento . Ma  quando 
volle  mettere  la  corona  di  fiori  fui  ca- 
po del  morto  , fodener  non  potè  quella 
crudel  villa  , nè  elfer  padrone  del  fuo 
dolore  , che  fcoppiò  in  gridi  , in  fin- 
ghiozzi  , e in  un  torrente  di  lagrime  . 

Pericle,  fedotto  da’ principi  d1  una  cat- 
tiva Filolòfia  , immaginavafi  che  pian- 
gere la  morte  de’  fuoi  parenti , e de’ fuoi 
figliuoli  folfe  una  debolezza  dildicevole 
alla  grandezza  d’ animo , che  aveva  lem- 
pre  dimo  irato,  e che  ora  la  tenerezza  di 
padre  ofcurerebbe  la  gloria  di  conquida» 
tore  . Error  grolfolano  , illufione  pueri- 
le ! che  fa  confidere  l’eroifmo  in  una 
durezza  feroce , e barbara  ; o che  lafcian- 
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do  nel  fondo  del  cuore  il  dolore  fiefiò  Longi- 
e ’1  turbamento  , fa  pompa  d’ una  vana  mano  . 
efterior  fortezza  , e d’un  ellerno  corag- 
gio per  farli  ammirare  . La  virtù  dunque 
militare  dovrà  efiinguère  la  natura  ? E 
per  eflere  un  uomo  importante  nella  Re- 
pubblica fi  dovrà  efier  privo  di  fenfo  ? 

L’ Imperatore  intonino  penfava  afidi  più 
fenfatamente  , allorché  piagnendo'  Marc’ 

Aurelio  la  morte  di  quello  che  lo  ave- 
va educato  , diceva  : * Permettetegli  <?ef 
fere  uomo , perchè  nè  la  Filofofia  , nè  il 
principato  tolgono  V umanità. 

L1  incoftanza  era  il  carattere  domi- 
nante del  popolo  Atenielè  ; e ficcome 
lafciavafi  all1  improvvifo  tralportare  negli 
ultimi  eccelli , così  lafciavafi  ben  preno 
indurre  alla  moderazione  , e alla  dol- 
cezza . Non  iftette  molto  a pentirfi  di 
aver  maltrattato  Pericle  , e defiderò  ar- 
dentemente di  rivederlo  nell’  afl'emblee  . 

Gli  Ateniefi , à forza  di  patire  , comin- 
ciavano ad  affuefarfi  appoco  appoco  alle 
difgrazie  particolari , ^ a divenir  di  gior- 
no in  giorno  più  fenfìbili  alla  gloria  dello 
Stato  : e-  defiderando  di  rifiabilirne  gli 
atfari , non  vedevano  altri  più  capaci  di 
lui  . Egli  fiavafi  allora  ritirato  in  cafa, 
opprefio  dal  dolore  per  la  perdita  che 
fatto  aveva . Alcibiade  , e gli  altri  fuoì 
amiti  lo  perfuafero  ad  ufeite  , e a farfi 

T 4 ve- 
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A a ta- vedere  , Il  Popolo  gli  domandò  perdono 
serse  della  Tua  ingratitudine , e Pericle  mollo 
dalle  Tue  preghiere  , e perfuafo  che  un 
buon  cittadino,  non  dee  mai  confervare 
alcun  rifentimento  contra  la  patria  , ri- 
pigliò il  governo. 

"La  prima  cofa  che  fece , appena  eletto 
di  nuovo  Generale  , fu  il  proporre  che 
folle  cartata  la  legge  , ch’egli  medefimo 
. aveva  una  volta  fatto  nafcere  contra  i 
bartardi  , allorché  aveva  de’  figliuoli  le- 
gittimi . Ella  diceva , che  non  folfero  te- 
nuti per  Ateniefi  naturali , e veri  fe  non 
quelli  , che  follerò  nati  di  padre  e di 
madre  Ateniefi  , ed  era  torto  Hata  efe- 
guita  con  molto  rigore  . Imperciocché' 
'avendo  * il  Re  di  Egitto  mandato  ad 
Atene  un  dono  di  quaranta  mila  mifure 
di  biada  da  dirtribuirfi  al  popolo  , furo- 
no fatti  a tutti  i bartardi  fu  i termini 
del  nuovo  decreto  mille  procelfi , e mil- 
le difficoltà  , che  fin’  allora  non  erano 
mai  venute  in  capo  a chicchelfia . Quali 
cinque  mila  furono  i condannati  , e i 
venduti  come  fohiavi  ; e quattordici  mi- 
la , e quaranta  cittadini  furono  confer- 
mati ne’  lor  privilegi , e riconofciuti  per 
veri  Ateniefi.  Pareva,  cofa  affai  rtrana, 
che  l’ autor  medefimo,  e ’l  promotore  di 
‘ ' v que- 

* Plutarco,  non ‘nomina  qui  quello  Re  . 
E’  da  credere  che  forte  Inaro  , cui  gli 
Ateniefi  intorno  a trent’  anni  prima  , 
mandato  avevano  qualche  foccorfo  con- 
tra i Perfiani . 
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quella  legge  ne  dimandane  la  cadazione.  Lon’GI- 
Ma  le  calamità  domelhche  di  Pericle  mof-  mano  . 
fero  a compadrone  gli  Ateniefi  , e gli 
permifero  di  far  defcnvere  il  fuo  badar- 
do  ne’ regiftri  de’ cittadini  d Ila  fua  Tri- 
bù , e di  fargli  por  tare  il  lùo  nome  . 

Poco  tempo  dopo  fi  ammalò  di  pelle. 

ElTendo  negli  eftremi  , e fui  punto  di 
efalar  1’  anima , ragionando  infieme  i pri- 
" mi  cittadini  , e gli  amici  che  gli  reda- 
vano nella  fua  camera  del  fuo  raro  me-  ■ / 

rito  , mentovavano  le  fue  imprefe  , e 
cantavano  le  fue  vittorie  : perchè  eden- 
do  Generale,  degli  Ateniefi  , innalzati 
aveva  alla  gloria  della  fua  città  nove 
trofei  , per  altrettante  da  lui  riportate 
vittorie  . Eglino  non  credevano  di  edere  • 
intefi  dall’  ammalato  , che  pareva  non 
folle  più  in  idato  di  cognizione  : ma  egli 
udite  aveva  tutte  le  parole  del  loro  ra- 
gionamento, e rompendo  all’improwifo 
il  filenzio  „ Io*  mi  dupifco  , difs’cgli  , 

,,  che  conferviate  nella  vodra  memoria, 

,,  e che  tanto  lodiate  cofe,  nelle  quali 
„ la  fortuna  ha  tanta  p.irte  , e che  mi 
„ fono  comuni  con  tanti  altri  Capita- 
„ ni , e intanto  vi  dimenticate  l’ azione 
„ più  grande  della  mia  vita , e per  me 
„ la  più  gloriola . £’  deffa  , foggiunfe  , 

},  non  e [fervi  un/olo  cittadino , che  per  mia 
cagione  fi  a fi  velìitoa  duolo  „ . Belle  paro- 
le , che  affai  pochi  di  que’ che  fono  me’ pri- 
mi podi  dir  pedono  con  verità  . Ognu- 
no può  agevolmente  giudicare  -quanto 
T 5 fofle 
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Arta- folle  compianto  dagli  Ateniefi  un  tal 
serse  cittadino . 

Abbiamo  notato  lenza  dubbio  nelle  colè 
che  fono  fiate  di  Pericle  , eh’  egli  com- 
pendiava in  le  folo  quafi  tutte  le  forte 
di  merito  , che  formar  polìono  i grand’ 
uomini  : di  Ammiraglio , per  la  fua  pe- 
rizia nel  mare  ; di  eccellente  Capitano , 
per  le  fue  conquide  , e vittorie  ; di  So- 
prantendente  alle  pubbliche  rendite  pel  1 
buon  ordine  che  vi  pofe  ; di  gran  Politico, 
per  l’ ampiezza , e per  l’ aggiudatezza  della 
iua  mente,  e per  la  fua  eloquenza  nelle 
pubbliche  deliberazioni,  e per  la  fua  dedrez- 
za  nel  maneggio*' degli  affari  : di  Minidro 
di  Stato  , per  gli  mezzi  che  ufar  feppe 
per  far  fiorire  il  commerzio , e tutte  far- 
ti ; finalmente  di  padre  della  patria  , per 
la  felicità  che  goder  fece  a tutte  le  mem- 
bra della  Repubblica , e ch’ebbe  tèmpre  di 
mira  come  il  vero  feopo  del  fuo  governo  . 

Ma  non  debbo  qui  ommettere  un  al- 
tro carattere  , che  gli  è affatto  partico- 
lare . Egli  fi  regolò  con  tanta  faviezza , 

' moderazione  , difintereffe  , e zelo  pel  pub-  4 

blico  bene:  modrò  in  tutto  una  sì  gran 
fuperiorità  di  talenti;  e diede  un’ idea  sì 
alta  della  fua  fperienza , capacità , e ret- 
titudine , che  guadagnò  generalmente  la 
confidenza  di  tutti  gli  Ateniefi  , e fifsò 
in  fuo  favore  la  loro  naturale  incodan- 
za,  durante  un  governo  di.quarant’auni. 
Difarmò  la  gelofia,  che  a cagione  duna 
eftrema-  delicatezza  per  la  libertà  , con- 

cepi- 


.DE’  PERSIANT.  44? 
cepivano  contra  tutti  que’  cittadini,  che  LoNGI* 
fi  diftinguevano  col  loro  merito,  e coll’ MANO  . 
autorità  del  comando . E , cofa  affai  piu 
ammirabile-,  fece  tutte  quefte  cofe  colla 
perfuafione  , colla  dolcezza  , lènza  baili 
artifizj  , e fenza  alcuno  di  que’  mezzi , 
che  una  politica  ordinaria  fi  fa  lecito 
adoperare , fotto  lo  fpeziofo  pretefto  del- 
la neceffità  degli  affari , e degl’  intereffi 
di  Stato . r 

Anafagora  morì  1’  anno  fteffo  , in  cui  ?!“*•  »*» 
mancò  Pericle  . Plutarco  racconta  di  lui 
un  fatto  , fucceffo  qualche  anno  prima,  *’ 
che  non  dee  ommetrerfi  . Dicefi  cheque- 
fio  Filofofo  , il  qual  erafi  volontaria- 
mente ridotto  ad  un’efirema  povertà  per 
meglio  applicarfi  allo  fiudio  , veggen- 
dofi  nella  fua  vecchiaia  non  curato  da 
Pericle  , il  quale  , affollato  dagli  affari , 
non  aveva  fempre  tempo  di  penfare  a 
lui  , fi  potè  giù  a giacere  * c.opertofi  il 
capo  col  fuo  mantello  rifoluto  di  mori- 
re di  fame.  Pericle,  che  n’ebbe  a cafo 
l’avvifo  , corfe  follecitamente  alla  fua 
cafà  tutto  anfiofo  , e difperato  . x\do- 
però  le  preghiere  più  tenere , e più  effi- 
caci .per  perfuaderlo  a vivere  , aggiu- 
gnendo  eh’  ei  non  piagnerebbe  lui  , ma 
piagnerebbe  fe  fieffo , fe  gli  accadcffc  la 
fventura  di  perdere  un  amico  sì  faggio, 
sì  fedele  , sì  capace  da  dargli  buoni  con- 
T 6 figli 

* V’  era  un  cofiume  di  cuoprirfi  il  ca- 
po , quand’  uno  era  nell’ ultima  difpera- 
zione , e non  penfava  più  alla  vita . 
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Arta-  tigli  ne’  bifogni  urgenti  della  Repubbli-. 
serse  . ca  . Allora  Anafagora  , fcoprendofi  un 
poco  il  capo , gli  dille  : Pende  , chi  ha 
d ’ uopo  del  lume  d una  lampada  , non  fi 
dimentica  di  mettervi  l'olio.  Il  rimprove- 
ro era  dolce , ma  fpiritofo  , e penetran- 
te . Pericle  avrebbe  dovuto  prevenirlo . 
Tante  lampade  fi  eftinguono  in  uno  Ila-  - 
to  per  mancanza  , e per  negligenza  di 
quelli  che  dovrebbero  mantenerle. 

§.  III.  Sparta  ricorre  a Perfiani  . Poti-! 
dea  prefa  dagli  At  ente  fi . Platea  affé - 
diala  dagli  Spartani . Mitilene  affé  lia- 
- ta  , e prefa  dagli  Atonie  fi  . Refa  di 
Platee*  . Ricomincia  in  Atene  la  p?Jìe . 

IV.  e V.  anno  della,  guerra . 

r Verfo  il  fine  deHa  feconda  campagna, 
erano  partiti  da  Sparta  ambafciadori  con 
ordine  di  andare  a ricercare  l’alleanza 
del  Re  di  Perda , e d’ impegnarlo  a fom- 
jniniilrar  foldo  pel  mantenimento  della 
flotta  : atto  vergognofo  degli  Spartani, 
che  fi  vantavano  liberatori  della  Grecia, 
e che  con  ciò  r trattavano  , od  dfeura- 
vano  tutte  le  gloriole  azioni  da.  loro 
fatte  per  elfa  contra  i Perfianii  Prefero 
il  loro  cammino  per  la  Tracia,  con  di- 
fegno  di  rimuovere  Sitale?  dall’alleanza 
degli  Ateniefi  $ e di  pervaderlo  a foc- 
correre  Potidea  . Là  incontrarono  gli 
Ambafciadori  di  Atene  , cheli  fecero  pren- 
dere come-  perturbatori  della  pubblica 

quie- 
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quiete  , e condurre  in  Atene  , dove  tu-  LonGI- 
rono  fatti  morire  lo  dedo  giorno , fenza  m ano  . 
nè  pur  afcoltarli  ; e i loro  corpi  furono 
gettati  in  una  fogna,  per  vendicarti  de- 
gli Spartani  , che  trattavano  iij  fimil 
guifa  tutti  coloro  , che  non  erano  del 
loro  partito  . Si  può  appena  comprende- 
re come  due  città  , unite  poco  tempo 
prima  con  vincolo  così  tiretto  , e che 
tutte  due  vantavano  a vicenda  gentilezza, 
e dolcezza , fieno  capaci  di  venire  ad  ec- 
celli sì  crudeli  d’  un  odio*  avvelenato  , 
che  viola  tutte  le  leggi  della  guerra , 
dell’umanità  , e del  diritto  delle  genti, 
e che  giugne  fra’  Greci  ad  eccetfi  tali 
non  mai  da  e(Ti  ufati  contra  de’  barbari. 

Correva  il  terzo  anno  dell’  atfedio  di 
Potidea  . Gli  abitanti  ridotti  agli  edre- 
mi , e talmente  fcarfi  di  viveri , che  al- 
cuni videro  di  carne  umana , e non  fpe- 
rando  alcun  foccorfo  dal  Peloponnsfò,  i 
di  cui  sforzi  fatti  nell’Attica  furono  inu- 
tili , fi  arrendettero  , c furono  ricevuti  a 
patti . Gli  Ateniefi  furono  modi  ad  ufar 
verfo  di  loro  la  dolcezza  per  una  parte 
da’, mali  edremi  , che  ’l  rigor  del  verno 
patir  faceva  gli  aflediatori  , e per  l’altra 
dalla  fpefa  eccedìva  di  queft’aflfedio , eh' 
era  di  già  codato  due  * mila  talenti  .fei  milioni. 

Ufct- 

* L’  efercito  , che  attediava  Potidea  , 
era  compodo  di  tre  mila  foldati  , fenza 
computare  i feicento  mandati  fiotto  la  con- 
dotta di  Formione.  I foldati  ricevevano 
« due 
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Abita- Ufcirono  dunque  colle  loro  mogli  , co* 
serse  loro  figliuoli  , e cittadini  , e foreftieri  - 
con  una  fola  vede  per  ciafcheduno  , e le 
donne  due  , fenza  portar  altro  feco  che 
qualche^  poco  di  foldo  pel  loro  ritiro  . 
Gli  Ateniefi  biafimarono  i lor  Generali 
che  avevano  fatto  quello  accomodamen- 
to lènza  lor  ordine  , perchè  la  città  ef- 
fendo  ridotta  agli  eftremi , fi  farebbe  ren-  , 
• duta  a difcrezione  . Vi  mandarono  una 
colonia . y 

An.^elM.  fatto  pjj,  memorabile  che  avvenne 
"egli  anni  ^eguenti  fu  T alfedio  di  Platea, 
Thucyd.  i.  fatto  dagli  Spartani , uno  de’  più  famofi 
. 2-  P-  *47- dell’ antichità , per  gli  grandi  travagli  tolle- 

Diòd  1 12  rat*  ^a  una  Parte  > e dall’  a^tra  ? ma  niol- 
f. ioi.  ìo9.to  più  per  la  generofa  re fiftenza  degli  af- 
fediati , e per  l’ indullriofo  , e ardito  llrà- 
tagemma,  col  quale  molti  di  elfi^ufciro- 
* no  dalla  città  , e fi  fottraffero  al  furor 

de’nimici  . Gli  Spartani  formarono  que- 
llo alfedio  nel  principio  della  terza  cam- 
pagna . Quando  furono  accampati  fotto 
la  città  per  dare  il  guado  agli  intorni  , 
que’  di  Platea  fecero  intendere  ad  Ar- 
chidamo  , il  quale  comandava  ; eh’  ei 
non  poteva  giullamente  attaccarli  , per- 
chè dopo  la  celebre  battaglia  di  Platea  , 
Paufania  Generale  de’  Greci , facendo  fa- 
grifizj  nella  loro  città  a Giove  Libera- 
tore in  prefenza  di  tutti  gli  alleati  , gli 

ave- 

due  dramme  al  giorno  per  uno , ( venti 
. foldi  ) per  padrone,  e tervitore  j e tal’era 
ia  paga  di  quelli  delle  galere  . 
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aveva  fatti  liberi  in  ricompenfa  del  loro  Longi 
valore  , e del  loro  zelo,  e che  perciò  ra-MANO  . 
gion  voleva , che  fi  lafciaffero  godere  la 
libertà  loro  accordata  da  uno  Spartano . 
Archidamo  rifpofe  , che  ragionevole  fa- 
rebbe la  loro  domanda , fe  non  fi  fodero 
uniti  agli  Ateniefi  , nimici  dichiarati  della 
libertà  de’ Greci  : che  fe  voledero  ab- 
bandonare il  loro  partito  , o almeno  ri- 
maner neutrali  , farebbe  loro  permedo  il 
godere  i lor  privilegi  . I Deputati  rifpo- 
fero  , eh’  era  loro  imponibile  il  conclu- 
dere cofa  alcuna  fenza  far  confapevole 
Atene  , dov’ erano  le  loro  mogli  , e i 
loro  figliuoli  ; il  che  fu  loro  permedo  fili- 
la ficurezza  che  lor  diedero  gli  Ateniefi 
di  foccorrerli  a tutta  poda  * i Piatei  ri- 
folvettero  di  tollerare  i mali  edremi  piut- 
tofto  che  arrenderli , e fecero  fapere  dal- 
I’  alto  delle  mura  agli  Spartani , che  non 
potevano  fare  ciò  che  bramavano . 

Allora  Archidamo  , chiamati  gli  Del 
in  tefiiifionio , ch’egli  non  era  il  primo 
a violar  l’alleanza  , e che  non  era  reo  di 
tutti  i mali  , che  accaderebbero  a’  Pia- 
tei per  aver  ricufate  le  condizioni  giufie 
e ragionevoli , che  loro  offeriva , fi  pre- 
parò all’  adedio . Per  impedire  adatto  agli 
abitanti  l’ufcità  , circondò  la  città  con 
un  forte  jleccato  di  alberi  piantati  l’uno 
vicino  all’altro,  i di  cui  rami  fcambie- 
volmente  intrecciati  fi  rivolgevano  ver  fio 
dieda.  Fece  pofeia  alzare  una  piattafor- 
ma , o cavaliere  per  piantare  le  batterie , 
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' Asta- colla  fperanza  di  efpugnaje  ben  predo  la 
serse  piazza  , a cagione  del  gran  numero  degli 
operai . Fece  dunque  tagliare  gli  alberi  fui 
monte  Cicerone  , e gl’ intralciò  di  fafeine 
per  {ottenere  il  terrazzo  da  una  parte,  e 
dall’  altra  : e vi  fece  gettar  dentro  legna , 
terrà,  pietre,  m lomma  tutto  ciò  ch’era 
acconcio  a riempire.  Vi  lavorò  fenza in- 
terruzione giorno  e notte  tutto  l’ efercito 
per  lo  fpazio  di  fettanta  giorni , ripofan- 
do  la  metà  finché  l’altra  lavorava. 

Gli  attediati  , veggendo  che  l’ opera 
cominciava  ad  alzarli  , cottruirono  un 
muro  di  legno  filile  muraglie  della  città 
dirimpetto  alla  piattaforma  , per  effer 
Tempre  fuperiori  in  altezza  agli  attedia- 
toti , e riempirono  il  vuotó^  di  quel  mu- 
ro di  legno , di  pietre  prefe  dalie  rovine 
delle  cale  vicine , coficchè  i pezzi  di  le- 
gno fervivano  come  di  legame , e di  di-.* 
' Fefa  al  muro  , perchè  non  rovinatte  nell’ 
innalzarli  . Era  difefo  al  di  fuori  da 
pelli , e da  cuoi  per  mettere  a coperto  il 
. lavoro,  e gli  operai  , centra  i fuochi  , 
che  v’ erano  lanciati  contra  . A mifura 
chelalzavafi  il  muro , alzavafi  ancora  piti 
la  piattaforma  , coficchè  divenne  altifli- 
ma  , Ma  gli  attediati  all’oppotto  ruppe- 
ro la  muraglia  per  levare  la  terra  , 
che  fotteneva  la  piattaforma  ; del  che  ac- 
cortifi  gli  attediatoti  , pofero  molti  ca- 
neftri  di  giunchi  pieni  di  fango  nello  fpa- 
zio della  terra,  ch’era  fiata  levata,  per- 
chè non  potettero  etter  tolti  sì  agevol- 

men* 
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mente  . Gli  attediati  adunque , veggendo  LotfGf- 
inutile,  la  loro  prima  aftuzia  , (cavarono  mano  . 
fotto  terra  fino  alla  piattaforma , per  la- 
vorare al  coperto,  e per  cavarne' la  terra  , 
e gli  altri  materiali , di  cui  era  comporta, 
e che  uniti  uno  all’altro  giugne va  (dentro  • 

della  città.  Stettero  lungo  tempo  gli  atte  - 
diatori  ad  avvedetene  , finché  videro  che 
la  lor  opera  non  avanzava  punto  , e che 
la  terra  divallavafi  a mifura  , che  fe  ne 
metteva  di  nuova  . Ma  gli  attediati , i 
quali  penfavano  che  alla  fine  il  maggior 
numero  prevaierebbe , fenza  più  occuparli 
in  quello  lavoro,  nè  innalzare  di  più  il 
muro  dalla  parte  della  batteria  , fi  con- 
tentarono di  cortruirne  un  altro  al  diden- 
tro in  forma  di  mezza  luna  , che  colle 
due  coma  univafi  alla  muraglia,  perchè 
fervide  di  ricovro  quando  fotte  sforzato 
il  primo  muro,  e per  obbligare  il  nimi- 
co -ad  una  feconda  fatica . 

Intanto  gli  attediati  avendo  alzate  le 
loro  macchine , fenza  dubbio  dopo  aver 
riempiuta  la  fotta,  benché  Tucidide  non 
ne  parli  , diedero  alcune  violente  fcotte. 
al  muro  della  città , del  che  gli  attediati; 
prefero  grande  fpavento,  ma  non  fi  per- 
dettero di  coraggio  . Non  vi  fu  inven- 
zione che  non  metteffero  in  opera  con-  * 
tra  le  batteria  de’  nimici  . Toglievano 
all’  ariete  la  forza  con  * corde  , che  ne 

di- 

* L’ettremità  di  quelle  corde  formala 
molti  rami  con  lacci  volanti  , co’ quali 

1$ 
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Arta- divertivano  il  colpo.  Ufa vano  ancora  un* 
serse  altro  artifizio , attaccando  dalle  due  ete- 
rnità un  grotto  trave  con  lunghe  catene 
di  ferro  annefife  da  una  parte,  e dall’al- 
tra a due  gran  pezzi  di  legno  , i quali 
• ftendlvanfi  , e appoggiavanfì  fulla  mu- 

raglia; e quando  la  macchina  nimica  era 
in  atto  di  colpire  , levavano  quello  trave  , 
e lo  lafciavano  cadere  attraverfo  fui  collo 
dell’ariete,  e così  ne  rintuzzava  tutta  la 
. forza , e rendevalo  inutile  . 

Gli  afiediatori  veggendo  che  l’attacco  Ior 
non  riufciva , e che  opponeva!!  un  nuovo 
muro  alla  lor  piattaforma  ,*  difperarono  di 
sforzare  la* piazza,  e -ftabilirono  di  bloc- 
carla . Ma  tentarono  prima  di  appiccarvi  il 
fuoco , credendo  poterla  facilmente  abbru- 
ciare , a cagione  della  fua  piccolezza  , 
prendendo  Poccafione  di  qualche  gran 
vento  : perchè  ftudiavano  tutt’i  mezzi  im- 
maginabili per  farfene  predo  padroni  , e 
fenza  fpefa  . Gettarono  dunque  un  gran 
numero  di  falcine  dentro  lo  fpazio  , che 
v*  era  fra  le  mura  della  città , e le  trincee , 
e lo  riempirono , attefa  la  moltitudine  del- 
la lor  gente , in  pochi  (limo  tempo , per  ap- 
piccare nel  temoo  fteffo  il  fuoco  in  più  luo- 
ghi . Lo  accefero  pofcia  con  pece , e folfo , 
che  cagionarono  ad  un  tratto  un  sì  grand’ 
incendio  , che  non  fi  è mai  veduto  il  fimi- 
le . Quella  invenzione  fu  quali  la  cagione 

del- 

gli  attediati  prendevano  la  tetta  dell’  arie- 
te , e lo  levavano  in  alto  col  mezzo  del- 
la macchina . 
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della  perdita  delia  città  , che  avea  fatta  Longi- 
refiftenza  a tutte  le  altre-.  Imperciocché  mano  . •' 

gli  aflfediati  non  potevano  accorrere  in  tan- 
ti luoghi , e fe  ’l  tempo  lòlle  (lato  favo- 
revole , come  lo  fperavano  i nemici , el- 
la era  fpacciata  per  la  piazza  ; ma  foprfv- 
venne  in  un  ittante  ,<  per  quanto  fi  dice, 
una  gran  pioggia  ch’efiinfe  il  fuoco. 

Divenuto  inutile  , come  i precedenti  , 
anche  queiV  ultimo  sforzo  degli  attedia- 
tori , convertirono  l’ attedio  in  blocco,  e 
cinfero  la  città  d’ un.  muro  di  mattoni^ 
attorniato  al  di.  dentro,  e al  di  fuori  da 
una  profonda  fofifa . Quello  lavoro  fu  di- 
vi fo  .fra  tutte  le  truppe,  e quando  fu  ter- 
minato , lalciarono  gente  per  guardarne 
la.  metà  : perchè  i Beozi  fi  efibironodi  cu- 
Itoairne  l’altra  : ed  eglino  fi  ritirarono  , 
ciafcheduno  a cafa  fua  vejfo  il  mefe  di 
Ottobre  . Nel  rimanente  non  v*  erano 
nella  città  che  quattrocento  abitanti  , e 
ottanta  A tenie  fi  , concento,  e dieci  don-  . 
ne,  per  apprettar  loro  il  cibp,  lènza  al- 
cun’ altra  perfona  libera , o febiava , per- 
chè tutti  gli  altri  erano  itati  mandati  in 
Atene  prima  dell’  attedio . 

Durante  la  campagna  avvennero  mol- 
ti fatti  da  una  parte  , e dall’  altra , e per 
terra , e per  mare , eh’  io  ommetto , per- 
chè di  poca  importanza . 

La  State  feguente,  ch’era  il  quart’an-  Thucyd.Uh. 
no  della  guerra  , gli  abitanti  di  Lesbo , 3.  ^§.174. 
toltine  quelli  diMetinna,  rifolvettero  di*^7^  ({i 
abbandonare  l’alleanza  degli  Ateniefi  . 12.  g.' l0g. 

Ave- 107. 
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sjer.se  Avevano  avuto  difegno  di  follevarfl  pri- 
ma che  forte  dichiarata  la  guerra,  ma  i 
Lacedemoni  non  vollero  allora  riceverli . 
Que’di  Metinna  ne  diedero  l’awifoagli 
Ateniefi,  e fecero  loro  dire,  che  fenoa 
fi  davano  fretta  , l1  ifola  era  perduta  . 
Nella  difolazione  in  cui  erano  gli  Ate- 
niefi per  gli  mali  cagionati  dalla  pelle  , e 
dalla  guerra , recò  ad  efli  una  nuova  af- 
flizione la  novella  della  ribellione  d’  un’ 
ifola  sì  confiderabile , le  di  cui  forze  non 
ymai  fin’  allora  indebolite  s’ unirebbero  a’ 
loro  nimici  , e li  renderebbero  ad  un 
tratto  più  forti  con  una  potente  armata 
navale . Fecero  dunque  torto  partire  qua- 
ranta galere,  dertinate  pel  Peloponnefo, 
che  fecero  vela  verfo  Mitilene . Gli  ibi- 
tanti  , oltremodo  forprefi  , perchè  non 
avevano  anccya  alleftita  cofa  alcuna , per 
ingannare  coll1  apparenza  d1  una  finta  forza 
il  nimico , ufeirono  co’ loro  vafcelli  dal  por- 
• tò:  ma  ertendo  flati  refpinti  parlavano  di  ac- 
comodamento, e gli  Ateniefi  vi  diedero 
orecchio,  temendo  di  non  erte  re  balle  vol- 
meftte  forti  per  mettere  l’ ifola  a dovere. 
Fatta  dunque  una  fofpenfione  d’ armi,  que1 
di  Mitilene  mandarono  Deputati  in  Ate- 
ne . Il  timore  di  non  poter  ottenere  ciò 
che  dimandavano  , ne  fece  fpedire  degli 
altri  a Sparta  per  chieder  foccorfo;nè  fu  inu- 
, tile  quella  loro  cautela,  perchè  tu  poco  fa- 

vorevole la  rifpofla  ch’ebbero  d’ Atene. 

Arrivati  dopo  una  infelice  navigazione 
a Sparta  gli  Ambafciadori  di  Mitilene  , 

' fu 
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fu  differita  l’ udienza  fino  a’  Giuochi  Ohm-  Longi- 
pici , perchè  gli  alleati  potdfero  udire  le  mano. 
loro  querele  . lo  riferirò  interamente  il 
ragionamento , che  vi  fecero , il  quale  dar 
può  nel  tempo  fieffo  una  giufia  idea  e 
dello  fide  di  Tucidide,  e della  difpofizio- 
ne  de’  popoli  verfo  gli  Atenicfi  , e gli 
Spartani . „ Noi  fappiamo  , o Signori  , 

„ eglino  difl'ero,  efi^re  cofa  paffata  in  co- 
„ fiume  il  trattare  fcivorevolmente  da  prin- 
„ cipio  i fuggitivi  a cagione  del  vantag- 
,,  gio  , che.  fe  ne  trae  , e ’l  deprezzarli 
„ pofcia  come  traditori  che  hanno  abban- 
„ donata  la  loro  fazione  . Qiiefto  fenti- 
„ mento  non  è iugiufio,  qualor  non  vi 
„ fia  cagione  che  gli  obblighi  a cambiar 
„ partito , e che  da  una  parte  , e dall’  al- 
„ tra  fi  mantenga  la  medefima  unione, 

„ e vi  fieno  i medefimi  fcambievoli  foc- 
,,  corfi . Ella  non  è così  fra  gli  Atenie- 
„ fi  , e noi , e vi  preghiamo  di  non  lafciar- 
„ vi  prevenire  contra  il  nofiro  procedere, 

„ perchè  dopo  elfere  fiati , durante  la  pa- 
„ ce , favorevolmente  trattati , abbando- 
„ niamo  la  loro  alleanza  in  tempo  del- 
„ le  loro  difgrazie  . Imperciocché  compa- 
„ rendo  qui  per  domandarvi , che  ci  ri- 
„ ceviate  nel  numero  de’  vofiri  alleati , e , 

„ de’  vofiri  amici , è di  mefiieri  che  pri- 
„ ma  di  tutto  ci  giufiifichiamo  col  mo« 

„ firar  giufia , e necefl’aria  la  nofira  ri- 
„ foluzione , non  potendo  efiervi  nè  vera 
j,  amicizia  frai  privati , nè  foda  alleanza 
„ fralle  città,  fe  l’una,  c l’altra  non  è 

fon- 
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Arta-„  fondata  fulla  virtù,  full’. uniformità'  di 
sersh  „ principi  i e di  fentimenti . 

„ Per  entrar  dunque  nella  materia , il 
trattato  che  noi  facemmo  cogli  Ate- 
niefi  non  fu  per  foggettare  la  Grecia, 
ma  per  liberarla  dal  giogo  de’ barbari: 
e fu  conchiufo  dopo  il  ritiro  de’  Per- 
mani , quando  voi  abbandonale  il  co- 
mando . Noi  lo  abbiamo  olfervato  di 
buon  grado  finché  furono  giudi  i loro 
difegni  : ma  quando  gli  abbiamo  vedu- 
ti abbandonare  i nimici  per  far  guer- 
ra agli  alleati , ci  divenne  fofpetta  la 
loro  condotta  . Eflendo  cofa  difficile  in 
una  sì  gran  varietà d’intereffi , edifen- 
timenti , lo  ftarfene  tutti  ben  uniti  in- 
denne ; e molto  più  il  follenerfi  contra 
di  elfi  effondo  foli , e feparati  : hanno 
appoco  appoco  foggettari  tutti  gli  al- 
leati , fuorché  que’  di  Scio  , e Noi  : e fi 
fono  per  ciò  ferviti  delle  noflre  force. 
Imperciocché  lafciandoci  la  libertà  in 
apparenza  ci  han  corretti  a feguirli  , 
benché  non  potefiìmo  più  afficurarci 
filila  lor  parola,  e aveffitrfo  gran  mo- 
tivo di  temere  anche  noi  lo  fteflo  trat- 
tamento. Di  fatto,  è egli  mai  crede- 
re , che  avendo  meffi  tutti  gli  altri  lòt- 
to il  giogo  , noi  fofiìmo  i foli  rifpet- 
tàti , e che  foffrano  di  vederci  loro  e- 
guali , potendo  divenir  nofiri  padroni; 
Soprattutto  crefcendo  ogni  giorno  piu 
la  loro  potenza , e la  noftra  a propor- 
zione indebolendoli  ? Il  timore  fcambie- 
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„ vole  , che  hanno  gli  alleati  gli  unide- 
„ gli  altri , è un  potente  legame  per  ren- 
„ aere  un’ alleanza  foda,  e per  impedire 
„ azioni  ingiuile,  e violente  , tenendo 
„ tutto  in  equilibrio.  S’ eglino  ci  hanno 
„ dunque lafciata  la  libertà,  ciò  fu  per- 
chè non  hanno  per  anche  potuto  farli 
padroni  degli  affari  colla  forza  aper- 
ta, ma  folamente  con  quella  equità, 
e con  quella  apparente  dolcezza  , che 
hanno  inoltrato  verfo  di  noi . Primie- 
ramente pretendevano  provare  colla 
condotta  moderata  verfo  di  noi  da  lo- 
ro tenuta , che  noi , come  liberi , non 
faremmo  flati  feco  loro  contra  gli  al- 
tri alleati , s’  eglino  non  avelfero  loro 
dato  un  giulto  motivo  di  lamentarli. 
,,  In  fecondo  luogo,  attaccando  da  prin- 
,,  cipio  i più  deboli , e domandoli  1*  un 
„ doo  l’altro  , fi  mettevano  in  illato 
„ colla  rovina  de’  primi  di  foggiogare 
„ fenza  fatica  i più  potenti , che  li  tro- 
,)  verebbero  alla  fine  foli , e fenz’  appog- 
gio : laddove  fe  avelfero  cominciato 
da  noi , in  tempo  che  gli  alleati  ave- 
vano ancora  tutte  le  loro  forze,  epo- 
,,  tevano  formare  un  partito , eglino  non 
„ avrebbero  trovata  tanta  facilità  nell' 
„ efecuzione  de’  loro  difegni  . Dall’ ab 
„ tra  parte , la  noflra  flotta,  eh’ era  nu- 
li merofilììma , e capace  di  dare  un  gran 
foccorfo  a quelli.,  cui  folìimo  uni- 
ti, tenevali  in  freno  . Aggiugnete  a ciò, 
n che  la  cura  , che  abbiamo  fempre  a- 
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„ vuta  di  coltivare  la- loro  Repùbblica, 
„ e di  conciliarli  quelli  che  comandava- 
„ no , contribuì  a impedire  la  noftra  rovi- 
„ na  . Ma  noi  faremmo  di  già  flermina- 
„ ti,  fe  non  folle  inforta  quella  guerra; 
„ e la  forte  altrui  non  ci  lafcia  dubitare. 

„ Qual’  amicizia  dunque  , e qual’al- 
„ leanza  durevole  vi  pub  mai  edere  fra 
„ gente  , che  non  è amica  , e alleata  fe 
„ non  per  forza  ? Imperciocché  fe  eglino 
„ erano  obbligati  a farci  carezze  duran- 
„ te  la  guerra  , perchè  non  ci  uuiffimo 
„ a’  loro  nimici , noi  eravamo  corretti 
3,  a fare  lo  ftefto  in  tempo  di  pace , per- 
,,  chè  non  ci  attaccalfero . Qui  il  rimo- 
,,  re  faceva  ciò  che  fa  altrove  l’affetto; 
„ elfo  fece  durar  qualche  tempo  un’al- 
,,  leanza  , che  da  una  parte  , e Mail’  al- 
tra , per  elfeie  rotta  , alpettavalì  folo 
una  oceafìon  favorevole  . Non  favi 
„ dunque  chi,  c imputi  l’ averli  prevenuti. 
„ Noi  non  avevamo  fempre  1 mezzi  di 
„ falvarci , com’  eglino  avevano  quelli  di 
„ perderci . Fu  duopo  cogliere  l’ occafione 
„ prima  di  venire  ad  un’aperta  rottura. 
„ Ecco  le  ragioni , o Signori,  che  ora 
ci  obbligano  a ricercare  la  voftra  al- 
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giuftizia , per  quanto  a noi  pare  , 
no  chiare  , e ci  hanno  indotti  a cer- 
care la  noftra  (ìcurezza  . Ci  faremmo 
medi  prima  d’ora  fotto  la  voftra  pro- 
tezione , fe  prima  <i’  ora  ci  avefte  vo- 
luti ricevere  : perchè  anche  prima  fcop- 
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pjafle  la  guerra  , vi  ci  fiamo  offerti . Longi- 
Ora  fiamo  venuti  a perfuafione  d:’  mano  . 
Beozj  vofiri  alleati , per  dillaccarci  da- 
gli oppreffori  della  Grecia,  e per  uni- 
re le  nollre  armi  a’ Tuoi  difensori  ; e 
affine  di  provvedere  nel  tempo  fteifo 
alla  noftra  ficurezza  , eh’ è in  un  emi- 
nente pericolo.  Se  fi  può  dir  qualche 
cofa  intorno  alla  noffra  cpndotta  , fi 
è l’ elferci  rifoluti  troppo  predo  , con 
più  generofità , che  prudenza , e privi 
d’ ogni  preparativo . Ma  anche  per  que- 
llo vi  dovete  determinare  a foccorrerci 
più . preffo , per  non  perdere  l’ occafio- 
ne  di  proteggere  gli  oppreffi , e ven- 
dicarvi de’ voftri  nimici  ; Effa  non  fu 
giammai  più  favorevole  quanto  nella 
congiuntura prefen te  , mentre  la  pelle, 
e la  guerra  hanno  coniùmate  le  loro 
forze,  e ftenuate  le  loro  rendite  : ol- 
tre di  che  la  loro  armata  navale  è dir 
vifa,  ed  eglino  non  faranno  più  in  ilfato 
di  refilfervi  , fe  voi  gli  attaccate  nel 
tempo  fletto  e per  mare,  e per  terra. 

Perchè  o ci  lafceranno  per  vynir  con- 
tra  voi  , e noi  faremo  in  libertà  di 
foccorrcrvi  : o ci  vorranno  tutti  due 
per  nimici , e così  voi  avrete  folamente 
a battere  la  n^tà  delle  loro  forze 
„ Nel  rimanente  ninno  s’  immagini  , 
che  voi  vi  mettiate  in  pencolo  per 
gente  che  non  vi  potta  edere  vantag- 
giofa  . E’  vero  che  ’1  voftro  Stato  è 
lontano*,  ma  il  nollro  foccorfo  è 
Roll.Stor.Ant.Tom.lII.  V 
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cino  , perchè  la  guerra  li  tara  , non 
” nell’Attica,  come  fi  penft",  manelpae- 
’ fe  che  fa  fu  Ili  (ter  1*  Attica  colle  fue  rendi-  , 
te  - e noi  non  ne  fìamo  lontani . Fate 
altresì  rifleflo , che  abbandonandoci , in- 
” brandirete  colla  noftra  la  loro  potenza  e 
che  muno  oferà  piu  dichiararli  contra  di 
” efli . Ma  col  porgerci  attinenza , vi  for- 
, tificherete  d’  un’  armata  navale  che  vi  ^ 
manca } darete  motivo  a moki  di  met- 
\ terfi  ad  efempio  no  (irò  dal  voftro  can-  | 
to  • e fchiveretc  la  taccia  di  abbandonar 
’’  quelli , che  ricorrono  alla  voftra  prote- 
zione, il  che  lara  per  voi  un  vantaggio 
,,  non  mediocre  pel  fuccelfo  della  guerra  . 

Vi  preghiamo  dunque  , o Signori  , 
a nome  di  Giove  Olimpico  , nel  di 
cui  tempio  noi  fiamo  , a noti  render 
” vane  le  fperanze  de’ Greci  , e a non 
„ rigettar  que’  fupplichevoy  , la  di  cui  . 
„ confervazione  vi  può  eflcr  di  grand 
",  utile  , e la  rovina  infinitamente  dan- 
nofa  . Mofiratevi  ora  tali  quali  v 
„ impegna  ad  eflere  e 1 idea  che  ab- 
biamo conceputa  della  vofira  genero- 
fità  , e‘  l’urgenza  ddl’eftremo  perico- 
* lo,  in  cui  fiamo  , cioè  protettori  ae- 
„ gli  afflitti , e liberatori  della  Grecia  . 

I confederati  moffi  ^ quefie  ragioni, 
li  ricevettero  nell’  alleanza  del  Pclopon- 
nefo . Fu  tofio  riabilito  di  entrare  quan- 
to prima  nel  paefe nimico,  e che  gli  al- 
leati fi  trovaflero  a Corinto  co  due  terzi 

delle  loro  forze . I primi  a pdrtarvifi  fu- 
ro- 
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rono  gli  Spartani , e allenirono  macchi-  LoNGI- 
ne  per  trafportare  le  navi  dal  golfo  di  mano. 
Corinto  nel  mar  di  Atene,  affine  di  at-  . 
taccar  l’  Attica  per  terra  e per  mare . 

Grande  fu.  il  loro  fervore  : ma  gli  al- 
leati occupati  nella  lor  meffe,  e comin- 
ciando ad  annojarfi  della  guerra  , flette- 
rò lungo  tempo  a raccoglierfi.. 

Intanto  gli  Ateniefi  , i quali  vedevano 
che  tutti  quelli  preparativi  facevanfi  con- 
tra  di  effi  a cagione  dell’  opinione , che  v’ 
era  della  lor  debolezza  ; per  difigannare 
gli  animi , e far  vedere  eh’  erano  in  ifta- 
to  di  mantenere  un’armata  navale  , fenza 
valerfi  di  quella  di  Lesbo  , mirerò  in 
mare  una  flotta  di  cento  vele,  che  riem- 
pirono e di  foreflieri  , e di  cittadini  , 
toltine  quelli  ch’orano  obbligati  afervire 
a cavallo , o che  avevano  di  rendita  cin- 
quecento mifure  di  biada . Eflendofi  fatti 
vedere  verfo  11  iflmo  di  Corinto  per  far 
moftra  del  loro  potere  , calarono  a lor 
talento  nel  Peloponnefo. 

Non  avevano  giammai  avuta  un’armata 
navale  più  bella  . Guardavano  il  loro  paefe  , 
e le  colle  di  Eubea , e di  Salamina  con  una 
flotta  di  cento  vele;  colleggiavanc  il  Pelo- 
ponnefo con  un’altra  di  egual  numero, 
fenza-contare  le  navi  eh’  erano  fotto  Lesbo , 
e altrove . Erano  tutte  più  di  dugenro  e 
cinquanta  galere  . La  fpefa  di  quello  grand’ 
armamento  finì  di  confumare  i loro  te- 
fori , che  furono  di  già  molto  feemati  da 
quella  dell’a'fledio  di  Potidea. 

V 2 
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Arta-  Gli  Spartani  fortemente  forprefi  ad  un 
Sbase  sì  terribile,  e improvvifo  apparato , ritor- 
narono torto  nel  loro  paefe , e allertirono 
quaranta  galere  pel  foccorfo  di  Mitilene  « 
Gli  Ateniefi  vi  avevano  mandato  un  rin- 
forzo di  mille  foldati , col  foccorfo  de’  quali 
fecero  una  contravvallazione  , con  forti  ne* 
fiti  più  comodi , coficchè  nel  principio  del 
verno  era  bloccata  e per  terra , e per  ma- 
re . Nell’  urgente  bifogno , in  cui  erano 
gli  Ateniefi , di  aver  foldo  per  incalzare  1* 
artedio , fi  videro  coftrètti  a tartare  fe  rtef- 
fi , il  che  non  avevano  per  anche  fatto , 
e vi  mandarono'  dugento  talenti . 

Dugento  Que’  di  Mitilene  privi  di  tutto,  aven- 
miin  feudi,  do  inutilmente  afpettato  il  foccorfo  che 
f G gli  Spartani  avevano  loro  fatto  fperare  , 
u 427?°  “ radettero  con  patto  che  non  fi  farebbe 
morire  , nè  fi  metterebbe  in  ferri  chicchefi- 
fia  fino  al  ritorno  de’  Deputati  , che  fi 
manderebbero  in  Atene,  e che  intanto  fi 
lafcerebbero  entrare  le  truppe  in  città  . 
Quando  gli  Ateniefi  ne  furono  padro- 
ni , i faziofi , eh’  erano  torto  ricorfi  alla 
immunità  degli  altari , furono  condotti  a 
Tenedo,  e qualche  tempo  dopo  ad  Ate- 
ne ; dove  fi  trattò  1’  affare  de’ cittadini 
di  Mitilene  . Avendo  la  loro  ribellione 
oltre  modo  efacerbato  il  popolo , perchè 
non  fu  preceduta  da  verun  cattivo  trat- 
tamento , ma  pareva  un  effetto  del  lor 
odio  contra  gli  Ateniefi  , nel  primo  moto 
di  collera  fu  ftabilito  di  far  morire , fen- 
za  dirtinzione  tutti  gli  abitanti , e di  ri- 
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durra  in  ferviti!  le  donne , e i fanciulli  : Lonc.i- 

e incontanente  fu  fatta  partire  una  ga-  mano  . 
lera  per  dar  efecuzione  al  decreto. 

La  notte  diede  tempo  alle  rifledìoni  j 
la  le  verità  parve  eccelli  va  , e fuori  de’ 
giudi  limiti  . Ognuno  rapprefentò  a le 
lteflo  la  forte  di  quella  infelice  città  , 
totalmente  abbandonata  alla  lirage , e fi 
pentì  di  aver  confufi  co’  rei  gl’  inno- 
centi . Quello  improvvida  cambiamento- 
ri’  animo  diede  qualche  principio  di  fpe- 
ranza  a’  Deputati  di  Mitilene  , e otten- 
nero da’  Magidrati  che  folle  di  nuovo 
pollo  in  deliberazione  l’affare.  Cleonte, 
autore  del  primo  decreto  , uomo  vio- 
lento , e di  una  fomma  autorità  predò 
il  popolo  , fodenne  con  gran  forza  , e 
calore  il  fuo  fentimento . Mollrò  quanto'  1 

fode  cofa  indegna  d’  urf  faggio  governo  m < 

il  cambiare  ad  ogni  vento , e annullare  la 
mattina  ciò  eh’  era  flato  riabilito  la  fera  in- 
nanzi , e di  qual  importanza  fode  per  le 
confeguenze  , l’ arredare  con  una  punizione 
efemplare  le  ribellioni  facili  a fufeitarlì . 

Diodoro,  ch’erad  di  già  oppodo nella 
prima  ademblea  a Cleonte , nella  fecon- 
da gli  contraddice  con  maggior  calore  . 

Dopo  aver  deferitto  in  una  tenera  , e 
patetica  maniera  lo  dato  deplorabile  di 
Mitilene , abbandonata  alle  turbolenze  , 
e a’ tormenti  d’  una  crudele  inquietudi- 
ne, full’ attenzione  d’una  fentenza,  che 
decider  doveva  della  lor  vita  , o della 
lor  morte  , rammentò  agli  Atenied  la 

V 3 fa-  ia- 
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Ar.ta-  fama  della  bontà , della  dolcezza , e del- 
serse  la  clemenza,  cbe  aveva  fin’ allora  acqui- 
ttato  ad  elH  tanto  credito  , e che  ave- 
vagli  sì  gloriofamente  dittimi  tra  tutti 
gli  altri  popoli . Fece  loro  ottervare  , che 
il  popolo  di  Mitilene  era  ttato  ttrafci- 
nato  fuo  malgrado  nella  ribellione  , e la 
prova  n’era  ch’egli  avrebbe  data  in  loro 
potere  la  città",  ìiibitó  che  ne.  fotte  ttato 
padrone:  che  uccidevano  dunque  co’ loro 
voti  i loro  benefattori  , mottrandofi  in- 
grati , e nel  tempo  (letto  ingiutti , perchè 
punivano  egualmente  i rei  , e gl’  inno- 
centi. Aggiugneva,  che  quand’ anche  fof- 
iero  tutti  rei , il  lor  proprio  interette  efi- 
geva  che  fi  aitt}  mulatte , per  non  irritare 
col  rigor  del  calligo  gli  altri  alleati  : e 
che  ’l  mezzo  di  rimediare  al  male  , era 
aprire  la  porta  aT  pentimento , e non  get- 
tare con  un  attòluto  , e irrevocabile  ri- 
fiuto di  perdono  gli  uomini  nella  difpe- 
jazione . Ei  fu  dunque  di  parere , che  fi 
tlàminafle  con  maturità  la  cauta  de’  faziofi 
eh’ erano  fiati  condotti  ad  Atene  , e fi  dette 
il  perdono  a tutti  gli  altri  abitanti . 

Le  opinioni  furono  divife  , e’1  parer 
.di  Diodoro  non  prevalfe  (è  non  di  pochi 
voti . Fu  fatta  partire  in  quell’  ora  (letta 
un’altra  galera.  Fu  provveduta  di  tutto 
ciò  che  accelerar  poteva  il  fuo  corfo , e 
i Deputati  di  Mitilene  promifero  una 
gran  ricompenfa  a coloro  che  la  condu- 
ce.vano,  fe  g ugneva  a tempo.  I rema- 
tóri fecero  sforzi  (Iraordinarj  ; non  ab- 

ban- 
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bandonarono  il  remo  per  prender  cibo,  Longi- 
ma  mangiavano , e bevevano  remigando,  mano  • 
e dormivano  a vicenda  ; e per  buona  ven- 
tura il  vento  era  lor  favorevole . La  pri- 
ma galera  era  partita  un  giorno,  e una 
notte  prima  di  'quella  : ma  dovendo  re- 
care una  trilla  novella,  non  s’era  data 
1 molta  fretta  . Il  fuo  arrivo  nella  città 
fparfo  vi  aveva  la  coilernazione  , e fom- 
mamente  crebbe  , quando  fu  letta  in  pie- 
na affemblea  U fentenza  di  morte  pro- 
nunziata contra  tutti  i cittadini  ; quindi 
s’  udirono  in  tutta  la  città  grida , e urli. 

Nell’  atto  di  prepararli  ad  efeguir  la  fen- 
tenza, s’intefe  elfer  giunta,  un’ altra  ga- 
lera, perciò  fu  tutto  fofpefo.  Fu  di  nuo- 
vo convocata  l’ affemblea  , e fu  afcoltata 
1 . la  lettura  della  fentenza , che  concedeva  la 
1 grazia  con  unfilenzio,  e con  un’allegrez- 
za più  facile  a concepirli  che  ad  elpri- 
' ' merli. 

..  „ I faziofi  eh’  erano  (lati  prefi  furono  tutti 
condannati , benché  follerò  più  di  mille. 

• La  città  fu  pofeia  fmantellata  , levate  le 
navi , e tutta  l’ ifola , toltane  la  città  di 
Metinna , divifa  in  tre  mila  parti  ,-di  cui 
, trecento  furono  confagrate  al  fervigio 

degli  Dei } le  altre  dillribuite  a forte  a 
gli  abitanti  di  Atene  , che  vi  furono 
mandati,  a quali  que’del  paefe  diedero*  Lsmina 
due  *-mine  di  rendita  per  ciafcheduna  Anica  va* 
-parte  , purché  refiaffero  poifelfori  dell’ 

' ifola  , benché  non  ne  fodero  più  i prò-  cioè  cin- 

f prietarj . Le  città  che  fpettavano  a que’  quinta  lire 
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Arta-  di  Miritene  nella  parte  dell’Afia , furono 
serse  ridotte  all’  ubbidienza  di  Atene  . 
ThucyHMb.  Durante  il  verno  della  precedente  cam- 
j'gg***l8s  pagna  , que’  di  Platea  veggendofi  fenza 
Iperanza  di  foccorfo  , e,  privi  di  viveri , 
divifarono  di  falvarfi  per  mezzo  alle  trup- 
pe nimiche:  ma  la  metà  fpaventati  dal- 
la grandezza  del  pericolo , e dall’arditezza 
• dell’imprefa,  nell’atto  dell’efeguirla  per- 
dettero il  coraggio  ; gli  altri  eh’ erano 
quafi  dugento  venti  foldati  , durarono 
nella  loro  rifoluzione  , e fi  falvarono 
nella  maniera  che  fono  per  efporre . 

, Prima  d’ imprenderne  la  definizione  , 
debbo  avvertire  in  qual  fenfo  io  prenda  cer- 
te efpreffioni , di  cui  mifervirb.  Proprij- 
mente  parlando  , la  linea  o fortificazione  , 
che  fi  pianta  intorno  ad  una  città  afifediata  , 
per  impedirne  le  fortite  , appellali  contrav - 
lallazione  ; e quella  che  fi  pianta  per  impe- 
dire il  foccorfo  efieriore  , nomali  circon- 
vallazione . Qui  fi  trovano  l’ una  , e l’ al- 
tra : ma  per  abbreviare , mi  fervirÒ  del 
primo  termine . 

La  contravvallazione  era  comporta  di 
due  muri  dirtanti  fra  elfi  fedici  piedi  : 
Lo  fpazio  fra  i due  muri,  elfendo  in  ma- 
niera di  piattaforma  , o di  terrazzo  pa- 
reva una  fola  fabbrica  , e formava  un 
• corpo  di  danze  ove  alloggiavan  le  guar- 
die . Erano  Hate  fabbricate  di  tratto  in 
tratto  alcune  alte  torri , che  llendevanfi 
da  un  muro  all’altro  , per  poterfi  nel 
tempo  dello  difendere  e da  una  parte , e 
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dall’altra.  N011  potè  vali  pattare  da  una  LongI- 
camera  all’  altra , fe  non  col  traverfare  mano  . 
quelle  torri , e l’alto  della  muraglia  era 
difefo  d’  ambo  i lati  da  un  parapetto, 
dove  face  vali  d’ordinario  la  guardia,  ma 
in  tempo  di  pioggia , i ibidati  lì  ricovri- 
vano nelle  torri  , che,' lèrvivano  come  d’ 
un  corpo  di  guardia  . Ecco  qual’  era  la 
contravvallaziòne , che  da  una  parte , c 
dall’altra  aveva  una  folla,  la  di  cui  terra 
fervi  alla  cottruzigne  del  muro  . _r  > 

Gli  attediati  cominciarono  dal  mifurare 
l’altezza  del  muro  , numerando  le  file 
delle  pietre*! cui  era  comporto,  il  che  fii 
fatto  più  volte  , e da  diverfe  perfone , 

}>er  non  ingannarli  nel  calcolo.  Fufaci- 
e l’ alficurarfene,  perchè  il  muro  non  eden- 
dò  molto  lontano  veniva  totalmente,  fco- 
perto. Fecero  dunque  le  fcalc  a proporzione. 

Allorché  tutto  fu  pronto  per  1’  efecu- 
zione  del  difegno  , gli  aflediati  ufcirono 
in  una  notte,  ch’era  fenza  luna,  men- 
tre cadeva  una  gran  pioggia,  e foffiava 
un  gran  vento.  Pattato  il  primo  fotto  fi 
accollarono  alla  muraglia  fenza  ettere 
fcoperti  , a cagione  delia  ofcurità  della 
notte:  oltre  di  che  il  vento,  e la  piog- 
gia impedivano  il  poter  intendere  cola 
alcuna  . Camminavano  un  poco  dittanti 
per  non  urtarfi  fcambievolmente  colle  lor 
armi , eh’  erano  leggiere  , per  ritrovarli 
più  agili  ; e avevano  calzato  un  fola 
piede  per  non  i drucciólare  nel  fango  . 

Colono  che  portavano  le  fcale  le  pofa- 
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Arta-  vano  nello  fpazio  eh’  era  fra  le  torri,  | 
serse  dove  Tape  vano,  non  effervi  alcuna,  guar- 
dia a cagione  della  pioggia . In  un  ittan-  | 
te  falirono  dodici  uomini  fenz’  altr’  armi  * | 
che  la  corazza  , e ’l  pugnale  ; e anda- 
rono torto  verfo  le  torri  , fei  da  una 
pàrte,  e fei  dall’altra  v ""Furono  feguiti 
da’ foldati  armati  foiamente  di  giavel- 
lotti per  fai  ir  più  facilmente  ; e li  por- 
* lavano  dietro  i loro  feudi  per  fervicene 
nella  mifchia.  ^ . 

Effondo  quelli , per  la  maggior  parte.  ! 
fall’ alto  del  muro  , furono  (coperti  col 
mezzo  d’una.  tegola,  che  uno  di  erti  fe- 
ce cadere  in  falendo  perelferfi  attaccato 
colla  mano  al  parapetto  per  teneri!  più 
fermo  . Fu  torto  gettato  un  grido-dall’  i 
alto  delle  tórri , e tutto  il  campo  fi  ac-  » I 
cotto  al  muro  lenza  fa  pere  ciò  che  forte, 
a cagione  dèlia  tempeftà , e della  notte . 
Dall’altra  parte  quelli,  eh’ erano  rettati 
nella  città  , gridarono  nel  tempo  ftèflb- 
da  un’  altro  lato , all?  armi , per  diverti- 
re il  nimico  ; -cotìcchè  fbfpefo  non  ofava 
-abbandonare  il  fuo  porto . Ma  un  corpo 
di  riferba  di  trecento  uomini  dertinati  per 
gli  accidenti  improwifi , ufcì  dalla  con- 
travvallazione  per  accorrere  allo  rtrepito,  I 
e furono  alzate  molte  fiaccole  dalla  parte  ! 
. di  Tebe , per  moftrare  ch’era  duopoivi 
correre . Que’ delia  città  per  rendere  quello 
degno  mutila  ne  alzarono  nel  tempo  tteffo 
alcune  altre  in  divertì  luoghi;  perchè  le 
tenevano  allertite  a tal  effetto  fui  muro  . 

In- 
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Intanto  i primi,  eh’ erano  Ialiti , iat-  Longi- 
•tifi  padroni  delle  due  torri  che  fìancheg-  mano  » 
giavano  lo  intervallo,  ov’  erano  pianta- 
te . le  leale , e avendo  medi  a morte  co- 
loro che  la  guardavano  , vi  fi  apporta- 
rono per  difenderne  il  parto,  e per  impe- 
dire ravvicinarli  ad  erti . Allora  poggian- 
do le  fcale  dall’alto  della  muraglia  cen- 
tra le  due  torri , falir  yi  fecero  un  buon 
numero  della  lor  gente , per  contenderne 
1’  accelfo  a forza  di  dardi , tanto  contra 
quelli  che  accorrevano  a piè  del  muro, 
quanto  contra  quelli^  che  venivano  dalle 
torri  vicine . In  quello  frattempo  ebbero 
il  comodo  di  piantare  molte  fcale , e di 
abbattere  il  parapetto , per  far  falire  più 
agevolmente  gli  altri . A mifura , che  fa- 
livano  , difendevano  dall’altro  lato,  e 
fi  ponevano  full’  orlo  del  loffo  , eh’  era 
al  di  fuori,  per  lanciar  lontra  quelli  che 
fi  prefentavano . Quando  furono  partati, 
quelli , eh’ erano  nelle  torri,  difeefero  gli  ul- 
timi T e corlèro  al  follo  , per  paflare  come 
gli  altri . 

In  quel’  momento  arrivò  la  guardia  de’ 
trecento  colle  fiaccole  . Collo  fplendore 
di  quelle  erano  più  facilmente  colpiti  ; 
coliceli  gli  ultimi  pattarono  il  forto  fenz’ 
ertere  attaccati  nel  partaggio  ; ma  non  perù 
lènza  ftento,  perchè  il  foffo  era  gelato, 
e ’1  ghiaccio  non  refilleva  , e liqueface- 
vafi  a cagione  della  pioggia . La  violenza 
della  tempella  fu  ad  elfi  d’ un  grand’  aiuto. 

. Allorché  furono  tutti  partati  prefero  il 
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Arta-  cammino  di  Tebe , per  meglio  cuoprire 
SERSE  il  loro  ritiro  , non  ettendovi  apparenza, 

che  dovettero  falvarfi  verfo  una  città  nimi-  ì 
ca  . Videro  anche  gli  attediatoti  che  col- 
le faccelle  li  cercavano  fulla  ttradache  con- 
duce ad  Atene . Dopo  aver  feguitata  quel- 
Pià  d ’ un  la  di  Tebe  Tei,  o fette  ttadj , fi  rivolta- 
quarto  di  rono  a£j  un  tratt0  Verfo  il  monte  , e fi  ri- 
*a  ’ pigliarono  la  firada  di  Atene , dove  du- 
gento  e dodici  fi  falvarono , di  dugento  e 
venti  eh’ erano  ufciti,ettendo  gli  altri  retta- 
ti in  fulla  ttrada  per  mancanza  di  corag- 
gio , a riferva  d’  un  arciere  che  fu  prefb 
fulla  riva  del  follo  della  contravvallazio- 
ne  . Gli  alTediatori  dopo  averli  indarno 
inlèguiti  ritornarono  al  loro  campo  . # 

’Pbuefi).  Intanto  quelli  eh’ erano  nella  città  cre- 
ila 3 dendo  che  i loro  compagni  fottero  rettati 
Dì  od  l.i2.  morti , perchè  quelli  eh  erano  ritornati 
?.  io 9-  lo  dicevano  per^iuttificarfi , mandarono 

un  araldo  per  chiedere  i corpi  : ma  aven- 
do intefa  la  verità,  ei  fi  ritirò. 

Verfo  il  fine  della  feguente  campagna, 
nella  quale  Mitilene  fu  prefa , que’di  Pla- 
tea fprovveduti  diviveri,  ed’ ogni  mezzo 
per  difenderli  fi  arrendettero  con  patto  che  \ 
non  fottero  puniti , fe  prima  non  fi  trattatte 
la  caufa  colle  formalità  della  giudizi*.  Ven- 
nero a tal  effetto  cinque  Commeffarj  di 
Sparta , che  fenza  caricarli  d’ alcun  delitto, 
lor  dimandarono  femplicemente  fe  predato 
avevano  alcun  fervigio  in  quella  guerra  a 
Sparta,o  agli  alleati.Quetta  domanda  li  for- 
prefe,  e gl’  imbarazzò . Ben  conobbero  eh’. 

ella 
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etta  veniva  da’  Tebani  loro  dichiarati  nimi-  Longi- 
ci , che  giurata  avevano  la  loro  perdizione  - mano 
Rammentarono  agli  Spartani  i fèrvigi  da 
etti  predati  alla  Grecia  in  generale,  tanto 
nella  battaglia  di  Artemifia  , quanto  in 
quella  di  Platea  ; e in  particolare  a Sparta  in 
tempo  del  tremuoto  , che  fu  feguitata  dalla 
ribellione  de’ loro  fchiavi:  che  fe  dappoi 
avevano  abbracciato  il  partito  degli  A te- 
niefi , ciò  fu  per  difenderfi  dalla  violen- 
za de’  Tebani,  contra  de’ quali  implora- 
to avevano  inutilmente  il  foccorfo  di  Spar- 
ta : che  le  attri  bui  vali  a delitto  ciò  che 
fu  loro  difgrazia , quefta  colpa  almeno  non 
• doveva  cancellar  totalmente  la  memoria 
de’ loro  antichi  fervigi . „ Fidate  gli  oc-  . 

„ chj , loro  ditterò , fu  i fepolori  de’  vottri 
„ maggióri , che  qui  vedete  , a quali  noi 
„ rendiamo  ogni  anno  tutti  quegli  òno1- 
„ ri,  che  render  fi  pofiono  alla  memoria 
„.de’  morti . Voi  jivete  voluto  che  noi  fof- 
fimo  i depofitarj  de’  loro  corpi , egual- 
„ mente  che  i teftimonj  del  loro  valore, 

» e.  voi  vorrete  ora  dare  le  loro  fpoglie 
„ a’ loro  uccifori , abbandonandofi  a*Te- 
„ bani , che  combattevano  contra  di  etti 
„ nella  battaglia  di  Platea  ? E metterete 
„ in  fèrvitù  una  Provincia , ove  la  Grecia 
„ ricuperò  la  fua  libertà  ? Dillruggerete 
„ i templi  degli  Dei , cui  fiere  debitori  del- 
„ la  vittoria?  Abolirete  la  memoria  de’ 

„ lor  fondatori  , che  hanno  tanto  co-> 

„ tribuito  alla  vottra  falutè  ? Qui , ofia- 
„ mo  dirlo , i .noitri  interefli  fono  uniti 

»,  a*- 
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Arta-„  alla  vodra  gloria,  e non  potete  abbati- 
SERSjg  „ donare  i voftri  antichi  amici , e i vo- 
„ dri  benefattori  all’ odio  ingiudo  de’  Te- 
„ bani  , fenza  cuoprir  voi  medefimi  d’ 

,,  una  eterna  ignominia.  „ 

Pareva  che  motivi  sì  giudi  far  dqvef- 
fero  qualche  impreffione  nell’ 'animo  de- 
gli Spartani  : ma  furono  più  fenfibili  al- 
la replica  che  fecero  i Tebani , piena  di 
, amarezza  e di  fiele  contra  que’  di  Platea: 
e dall’altro  canto  avevano  allegati  i lor 
ordini  di  Sparta  . Perfillettero  dunque  nel- 
la loro  prima  dimanda  : Se  i Platenft  ave- 
vano loro  prejlato-  alcun  fervi  pio  nella  guer- 
ra : e facqndoli  paffare  1’  un  dopo  l’ al-  • 
tro  a mifura  che  rifpondevano  No  , gli 
uccidevano  fenza  perdonare  ad  alcuno  . 
Ne  morirono  in  tal  guifa  cir£t  dugento 
con  venticinque  Ateniefi , che  fi  trovaro- 
no con  elfi  . Le  loro  mogli , eh’  erano  da- 
te prefe  , furono  ridotte  in  fervitù  . I Te- 
bani popolarono  pofeia  la  città  di  alcuni» 
efuli  di  Megara',  e di  Platea:  ma  l’anr 
no  dopo  la  fmantellarono  affatto . Così 
gli  Spartani , colla  fperanza  di  trar  gran 
vantaggi  da’ Tebani,  fagrificarono  Platea 
al  loro  odio,  novanta  tre  anni  dappoiché 
era  entrata  nell’  alleanza  degli  Ateniefi . 

Il  fedo  anno  della  guerra  del  Pelopon- 
nefo  ricominciò  in  Atene  la  pelle , e vi 
fece  morire  ancora  più  gente . 


§.  IV.  Gli 
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LoNGt- 

- §.  IV.  Gli  Ateniefi prendono  Pilo , evifo-M\tto  . 
wo  pofc'ta  affediati . Spartani  ferrati  nella 
piccola  ifola  di  S fatteria . Cleome  f e ne 
fa  padrone  . Marte  di  Artaferfe 

Serto , e Settimo  anno  della  guerra . 

• - ’ • ' ‘ . > 
Io  tralafcio  molti  fatti  particolari  delie  An.  del  m. 
campagne  feguenti , eh’ erano  femore  le  ^57?.  in., 
ftefle , facendo  gli  Spartani  regolarmente  7 
ogn’  anno  alcune  corfe  nell’  Attica , e gli  A-  uh.  4.  pas. 
teniefi  nei  Peloponnefo , oltre  alcuni  attac- 2 s i-  *8a. 
chi  di  piazze  da  una  parte  e dall’  altra  m Dioi- i-12' 
differenti  luoghi . Quello  di  Pilo piccola  II2‘ 1 14‘ 
città  della  Meffenia  , lontana  folamente 
* quattrocento  rtadj  da  Sparta  * fu  uno*  ytntut„ 
de’  piu  confiderabilf . Nel  fèttimo  anno 
della  guerra  gli  Ateniefi  , fotto  ìaxondot- 
ta  diDemoftene,  fen*  erano  fatti  padro- 
ni, e vi . fi  erano  grandemente  fortifica- 
ti . Gli  Spartani  abbandonarono  torto  1’ 

Attica  per  tornar  a prendere  querta  piaz- 
za, e l’ attaccarono  per  terra  e per  mare. 

Brafida  uno  de’ loro  Capi  vi  fi  diflinfè  con 
iftraordinarie  azioni  di  valore  . Era  vi  di- 
rimpetto alla  città  un’  imbietta  ,*  nomata 
Sfatteria , che  poteva  moleftare  non  poco 
gli  aflediati , e chiuder  l’ iogreifo  del  porto. 

Vi  fi  gettò  un  corpo  di  truppe  Spartane  le 
piò  feelte  in  numero  di  quattrocento  venti 
lenza  contare  gl’  Iloti . Si  fece  una  battà- 
glia navale, in  cui  gli  Ateniefi  ebbero  il  van- 
taggio , e alzarono  il  trofeo  . Circon- 
da- 
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do  no , che  durerebbe  fino  al  ritorno  de’  LonGi- 
E%utati,  che  gli  Ateniefi  fi  obbligava-  m ano  . 
no  di  condurre  , e ricondurre , e che  allora 
farebbero  redimite  agli  Spartani  le  loro 
navi  nello  Stato,  in  cui  le  avevano  con- 
fegnate  . Quelli  furono  gli  articoli  del 
trattato . Gli  Spartani  cominciarono  ad  efe- 
guirlo  col  confegnare  intorno  a le  (Tanta  na> 
vi , e mandarono  ad  Atene  i lor  Deputati.  * 
Quando  furono  ammelfi  all’  udienza  del 
popolo , confettarono  Tubilo  che  venivano 
per  chiedere  agli  Ateniefi  la  pace , eh’  egli- 
no poco  tempo  prima  erano  dati  in  ca- 
fo  di  accordar  loro:  ch’era  in  loro  potere 
il  proccurarfi  la  gloria  di  aver  metta  in  pa- 
ce tutta  la  Grecia,  mehrre  fi  contentava- 
no di  prenderli  per  arbitri  del  trattato: 

Che  ’l  pericolo  de’  loro  cittadini  ferrati  nell* 

Ifola  a vevali  indotti  ad  un’azione , che  do- 
veva fenza  dubbio  codar  molto  agli  Sparta- 
ni : Che  non  v’ era  però  ancora  motivo  al- 
cuno di  difperazione  per  etti , e che  anzi 
qued’  era  il  -tempo  di  dabilire  fra  i due  po- 
poli un’amicizia  ferma  efoda,  perchè  da 
una  parte  e dall’  altra  le  cole  erano  anco- 
ra in  bilancia,  eia  fortuna  nonerafiper 
anche  aflolutamente  dichiarata  : Che  be- 
nefpetto  abbandona  coloro,  cui  la  felicità 
de’  fucced'i  porge  un  motivo  di  fierezza , fa- 
cendo fuccedere  a’  piò  gran  favori , le  piò 
compiute  difgrazie  : Che  fi  rammentaffero, 
eh 5 1’ armi  fono  giornaliere , e che-’l  mezzo 
di  dabilire  una  foda  pace  , non  è il  montar 
del  nemico  coll’ opprimerlo , madiricon- 
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Arta-  ciliarfi  con  eflb  luicongiufie,  e ragione- 
«erse  voli  condizioni . Imperciocché  allora  viwto 
dalla  generofità  “E  non  dallajorza . e modo 
nell’avvenire  non  dal  defiderio  della  ven-  j 
detta,  ma  da’  Tenti  menti  di  gratitudine  , fi 
forma  un  debito,  e un  piacere  nell’oflervare 
con  inviolabile  fedeltà  le  invenzioni. 

Gli  Ateniefi  avevano  una  bell’  occa- 
* fione  di  terminare  la  guerra  con  una  pa- 
ce , che  non  farebbe  fiata  men  gloriofa 
ad  elfi  , che  utile  e falutare  a tutta  la 
Grecia  . Ma  Cleonte-,  che  aveva  una 
' grand’  autorità  fopra  .il  popolo  , impedì 
un  sì  gran  bene . Rifpofero-  dùnque , col- 
la fua  opinione  , che  bifognava  prima  , 
che  quelli  i quali* erano  neU’Ifola  firen- 
delfero  a dilcrezione,  e die  fodero  con- 
dotti in  Atene , ma  per  rimandarli , quan- 
do gli  Spartani  avellerò  redimite  le  piaz- 
ze , che  fu  forza  abbandonare  in  vigor 
dèli’ ultimo  trattato  , e che  dopò  ciò  fi 
farebbe  una  fiabile  efodapace.  Gli'Spatfi 
tani  dimandarono  che  fodero  fcelti  De- 
putati , e che  fi  fiabilifle  di  attenerfi  a 
quanto  accorderebbero  infieme  . Ma 
Cleonte  fi  rifcaldò  contra  quella  propo- 
rzione , e difie  édere  una  cofa  evidente, 
eh’  eglino  non  operavano  con  buona  fe- 
de , perchè  non  volevano  trattare  còl  po- 
polo , ma  co’  particolari  che  potrebbero 
elter  da  edi  corrotti  : e che , fe  avevano 
, ' che  dire,  lo  dicedero  tofio.  Gli  Sparta- 

ni , veggendo  ngn  edere  podibile  il  trat- 
tare col  popolo  fenza  far  confapevoli  i 
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loro  alleati  , e che  fe  accordata  avellerò  LoNrir- 
qualche  colà  in  lor  pregiudizio  , ne  do- mano. 
vrebbero  render  conto , lì  ritirarono  lèn- 
za far  colà  alcuna , perfuafi  , che  non  potè-  ' 
vali  fperare  alcuna  equità  dal  canto  degli 
Ateniefi , nello  flato , e nella  difpofizione, 
in  cui  pólli  avevali  la  loro  profperità  . 

Appena  ritornati  a Pilo  cefsò  la  fo- 
fpenfione  dell’ armi  . Ma  avendo  diman- 
date le  loro  navi  , furono  ad  erti  ricu fa- 
te fotto  pretefto  di  alcune  contraffazioni 
del  trattato , in  cofe  di  poco  momento . 

Gli  Spartani  altamente  /clamarono*  io- 
pra  quello  rifiuto  , come  fopra  una  ma- 
nifelta  perfidia , e fi  prepararono  alla  guer- 
ra con  pia  calore  , e coraggio . La  fio*  ..  , 
rezza  nelle  profperità , e l’ infedeltà  nel- 
1’  ofi’ervanza  de’  trattati  traggono  predo  o 
tardi  fopra  d’un  popolo  gran  calamità  * 

L’efito  ce  lo  farà  vedere. 

Gli  Ateniefi  facevano  una  guardia 
• efatta  intorno  all’  Ifola  , perchè  non  vi 
entraffe  cofa  veruna , e fperavano  ridur- 
re ben  predo  i nimici  alla  refa  colla  di- 
me . Ma  que’di  Sparta  impegnarono  tut- 
to il  paefe  a foccorrerli  coll’ efea  del  gua- 
dagno, mettendo  ad  un  alto  prezzo  i vi- 
veri , e d?ndo  la  libertà  agli  fchiavi , cui 
veniva  fatto  di  recarvene.  Con  pericolo 
dunque 'della  vita  ne  conducevano  da  tut- 
ti i luoghi  del  Peloponnefo.  V’ erano  al- 
tresì alcuni  nuotatori  , che  pattavano  nel- 
T Ifola  dirimpetto  al  porto  , e fi  firafei- 
navano  dietro  alcune  pelli  di  Montone 
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ArTa-ìh  cui  eravi  della  fementa  di  lino  pedo 
51RSE  e di  papavero  demperato  col  mele  . 

Quelli  eh*  erano  attediati  in  Pilo  non 
erano  meno  angudiati  , ettendo  privi  di 
acqua  e di  viveri  . Quando  fi  Teppe  ad 
’ Atene  che  in  luogo  di  rendere  affamati  i 
nimici , lo  erano  egli  detti  , fi  temette 
che  non  potendo  la  flotta  fufiiflere  du- 
rante il  verno , lungo  un  lido  diferto  e ni- 
mico , nè  dare  full’  ancora  in  una  fpiàg- 
gia  mal  ficura , per  difetto  di  guardia , i 
prigioni  non  fi  Tal  vallerò . Ma  ciò  che  piu 
fi  temeva  era,  che  gli  Spartani  veggendo 
le  loro  genti  fuor  di  pericolo , non  voleffero 
più  dar  orecchio  alla  pace  ; quindi  fi  comin- 
ciò a pentirfi  di  non  averla  accettata. 

Cleonte  ben  conofceva  che  tutte  le  que- 
rele cadevano  fopra  di  lui . Ei  cominciò 
dal  far  credere  per  falfe  tutte  le  voci , che 
correvano  intorno  alla  difdetta  , in  cui 
erano  gli  Ateniefi  , tanto  quelli  eh’  e-  ' 
rano  dentro  di  Pilo  , quanto  quelli  eh’ 
erano  fuori  . Quindi  efagerò  innanzi 
al  popolo  contro  la  pigrizia  e la  non 
curanza  de’ Capitani  , che  attediavano  1’ 
Ifola , pretendendo  che  con  poco  vigore 
e coraggio  potevano  agevolmente  far- 
fene  padroni  r e che  s’ ei  fotte  in  lo- 
ro vece , ne  verrebbe  ben  predo  al  fine. 

Fu  nominato  per  Capo  di  queda  fpedi- 
zione . Nicia , che  vi  doveva  comandare 
gli  cedette  di  buon  grado qued’ onore,  o •. 
per -debolezza  , perchè  egli  era.  natural- 
mente timido , o per  politica  , per  ifcre- 

ditar- 
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ditarlo  pretto  il  popolo  col  cattivo  fuc-  LoNGr- 
cetto  , che  credevafi  fotte  per  fortire  la  mano. 
fu  a imprefi . Cleonte  re  fio  forprefb  e im- 
barazzato , perchè  non  fi  afpettava  di  do- 
ver efler  prefo  in  parola , effondo  più  efperto 
parlatore  che  valorofo  guerriero , e meglio 
ufando  la  lingua  che  la  fpada . Si  difefe  per 
qualche  tempo  , feufandofi  alla  meglio  con 
varj  prefetti , ma  veggendo  che  quanto  più 
ritiravafi  tanto  più  era  tiretto , cambiò  tuo- 
nò , e fottituendo  la  bravata  al  coraggio  , 
dichiarò  in  piena  affomblea  molto  franco  j 
che  condurrebbe  dentro  lo  fpazio  di  venti 
giorni  prigionieri  que’  dell’  Ifola  , o che  vi 
perirebbe.  Tutta  l’adunanza  fi  pofe  ari-  '* 
dere , perchè  era  conofciuto . 

E pure  contra  ogni  apparenza  la  cofa 
avvenne  com’egli  aveva  prometto . Egli , e 
Demoflene , altro  Capo , entrarono  nell’ 

Ifola  , attaccarono  gagliardamente  il  ni- 
mico , lo  fpinfero  di  pollo  in  pollo,  e 
guadagnando  Tempre  terreno  , Io  caccia- 
rono finalmente  in  capo  all’  Ifola  . Gli 
Spartani  avevano  guadagnato  un  Forte, 
che  pareva  inacceflibile , dove  fi  federa- 
rono in  battaglia , e fecero  fronte  da  un 
foto  lato  , dove  potevano  edere  attac- 
cati , e vi  fi  difefero  con  un  coraggio  da 
boni  • Effondo  durato  il  combattimento 
y ’ gran  parte  del  giorno  , ed  effondo 
itvri  abbattuti  dal  caldo  , dalla  fote  , e 
•dia  flanchezza  , il  Generale  de’ Mette - 
, rivolgendoli  a Cleonte  , e a Demo- 
iiene  , dùfo  loro , effor  inutili  tutti  i loro 
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Arta-  sforzi  , fe  non  fi  prendeva  il  nimico  al- 
serse;  la  coda , e promilè  fé  gli  fi  defiero  alcu- 
ni lanciatori , eh’  ei  tanto  girerebbe  fin- 
ché trovaffe  un  palio . Di  fatto  egli  fi  rampi- 
m co  colla  fua  fquadra  in  alcuni  erti  luoghi  non  - 
culloditi , e calandoli , lenza  elfere  /coperto, 
nel  Forte  , comparve  al!  improvvifo  alle 
/palle  degli  Spartani , il  che  abbattè  il  loro 
coraggio , e compì  la  loro  /confitta  . Eglino 
appena  più  fi  difendevano , e vinti  dal  nu- 
mero , attaccati  da  ogni  lato , e abbattuti 
dalla  languidezza,  e dalla  diffrazione  co- 
minciarono a rinculare:  ma  gli  Ateniefi  s’ 
impadronirono  di  tutti  i palli  per  impedir 
loro  il  ritiro . Allora  Cleonte  e Demoltene, 
veggendo  che  fe  fodero  più  /fretti , non  ne 
frapperebbe  pur  uno,  ed  efiendo  vaghi  di 
condurli  vivi  ad  Atene  , fermarono  la  loro 
’ gente  , e fecero  gridare  per  un  bandito- 
re, che  deponelfero  l’armi,  e che  fi  ran- 
dellerò a difrrezione  . A tali  parole  la 
maggior  parte  calarono  i loro  feudi  , e 
batterono  le  mani  in  legno  di  approva- 
zione . Si  fece  una  fpezie  di  folpenfione 
d’ armi  , e ’l  loro  Comandante  dimandò 
che  gli  folle  permeilo  mandare  al  campo 
• per  fapere  la  rifoluzione  de’ Capi  ; ma 
non  gli  fu  permeilo  , e furono  chiamati 
gli  Araldi  ; e dopo  edere  più  volte  an- 
dati e venuti j uno  Spartano  venne  adi- 
re ad  alta  voce  : Che  lor  permettevafi-<li 
trattare , purché  non  facedero  cola  veru- 
na contra  il  lor  onore . Ciò  udito  , eden- 
doli  fra  loro  confultati , fi  rendettero  a di- 

fcre- 
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fcrezione  : e furono  circondati  da  guar-  Longi- 
die  fino  al  giorno  feguente  . Allora  gli  ma.no. 
Ateniefi , alzato  un  trofeo  , e redimiti 
agli  Spartani  i loro  morti  , s’  imbarca- 
rono per  la  partenza  dopo  aver  di dribui- 
ti  i prigioneri  nelle  navi , e averne  data 
la  cudodia  a’ Capitani  delle  Galere  . 

Morirono  nella  battaglia  cento  vent’ 
otto  Lacedemoni,  di  quattrocento  e venti 
eh’ erano:  onde  ne  redo  poco  meno  di  tre- 
cento , de’  quali  v’erano  cento  venti  Sparta- 
ni, cioè  abitanti  di  Sparta  medefima.  L’ade- 
dio  dell’  Ifola  computando  dal  principio  , 
comprefovi  il  tempo  della  tregua , era  dura- 
to fettantadue  giorni . Chiafcheduno  fi  riti- 
rò da  Pilo, e fi  trovò  adempiuta  litteralmen- 
te  la  benché  vana  e temeraria  pfomefla  di 
Cleonte  . Ma  ciò  che  recò  più  dupore  , fu  1’ 
accordo  medefimo,  ch’erafi  fattorperchè  cre- 
deva che  gli  Spartani,  in  luogo  di  depor  far- 
mi , monderò  tutti  colla  fpada  in  mano  . 

Arrivati  in  Atene  fu  decretato  chedo- 
veffer.o  rimaner  prigioni  fino  alla  pace , 
purché  gli  'Spartani  non  entradero  nel  pae- 
fe  : che  fe  vi  entravano  farebbero  fatti 
tutti  morire.  Fu  lafciata  una  guarnigio- 
ne in  Pilo.  I Medenj  di  Neupatto , che 
l’avevano  altre  fiate  podeduta  , vi  man- 
# davano  la  lor  più  valorofa  gioventù  , che 
colle  fue  corfe  moledò  non  poco  gli  Spar- 
tani : e perchè  que’ Medenj  parlavano  il 
linguaggio  del  paefe  , tradero  nel  loro 
partito  un  gran  numero  di  fchiavi  . Gli 
Spartani  temendo  un  maggior  male , man- 

fi  a ro- 
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Arta-  darono  più  volte  Deputati  ad  Atene  fetrza 
serse  aver  rfiai  potuto  ottener  cofa  veruna  dalla 
fuperba  profperità  degli  Ateniefi , cui  un  sì 
gran  felice  fucceffo  dava  più  alte  fperanze  . 

Tburyj.  L’anno  fettimo  della  guerra  del  Pelo* 
Uh.  4,  p.  ponnefo  , Artaferfe  inviò  agli  Spartani 
iSj.  aStf.  un  Ambafciatore  nomato  Artaferne, con 
una  lettera  fcritta  a fuo  nome  in  lingua  j 
Affina  , in  cui  faceva  loro  fa  pere , che  gli 
erano  venuti  molti  ambafciatori  a nome 
loro  , i quali  avevangli  efpolte.  cofe  sì 
differenti , che  non  comprendeva  ciò  che 
- da  lui  bramaffero:  che  in  tale  incertezza 
erafi  rifoluro  d’ inviar  loro  quello  Per- 
liano , per  far  loro  intendere , che  fe  ave- 
vano da  proporgli  qualche  cofa.,  ballava 
che  faccffero  partir  feco  lui  un  uomo  fe- 
dele , che  informarlo  poteffe  di  ciò  che 
defideravano.  Quello  ambafciatore  , ar- 
rivando in  Ejona  fui  fiumeStrimone nel- 
la Tracia,  fu  ivi  prefo  da  un’ Ammira- 
gli# della  flotta  Ateniefe  , che  inviollo 
ad  Atene  . Fu  trattato  con  ogni  corte- 
lìa  , e con  tutto  il  rifpetto  potàbile , per- 
chè gli  Ateniefi  cercavano  di  riacquilìar 
la  grazia  del  Re  fuo  Sovrano. 

L’anno  feguente  , quando  la  Ragione 
permife  il  metterli  in  mare  , lo  rimanda- 
rono in  una  nave  dello  Stato  a pubbliche  , 
lpeìe  , cd  eleffero  alcuni  cittadini  che  an- 
daffero  lèco  lui  alla  Corte  di  Perfla  in 
qualità  di  Ambafciadori . Sbarcati  ad  Efe- 
lò,  inteferò  la  morte  di  Artaferfe  . Gli 
Ambafciatori  non  giudicando  a propoli- 

io 
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io  P avanzarli  dopo  quella  novella,  pre- Serse  II. 
£ro  congedo  da  Artaferne , e (e  ne  ritor- 
narono in  Atene» 

LIBRO  OTTAVO.  . 

Continuazione  della  Storia  de’Perfiani  , 
e de’  Greci  , e della  guerra  del  Pelo- 
ponnefo  lotto  i Regni  di  Serie  II,  di 
Sogdiano,  e di  Dario  Noto . 

CAPITO  L O I. 

*■  . f 4 * 

QUefto  Capitolo  contiene  la  Storia  di 
tredici  anni  dalla  guerra  del  Pelopon- 
nefo  lino  all’  anno  decimo  nono . 

\ * ».  . i 

§.I.  1 Regni  affai  corti  di  Serfe , e di  Sog- 
diano . Dario  Noto  loro  fuccede  . Egli  fe- 
da la  ribellione  dell1  Egitto , e quella  di 
Media  . Dà  a Ciro  il  p iù  giovane  de  fuoi 
figlinoli  il  comando  fupremo  di  tutta 
l' j4fia  Minore. 

\ . i 

. - Artaferfe  morì  verfo  il  principio  dell’ 
anno  quarantèiimo  del  Tuo  régno.  Serie, 
fuo  fucceffore  , era  T unico  figliuolo  eh* 
ebbe  dalla  Reina  moglie  . Ma  ne  aveva 
avuti  dici  afe  tt’ altri  dalle  fue  concubine: 
e fra  quelli  Sogdiano,  appellato  da  Cte- 
lia  Secondiano,  Occo,  eArlita.  Sogdla- 
no  con  Fa  macia  Eunuco  di  Serie , venne 
un  dì  a lòrprertdere  il  Re  novello  , che 
dopo  eflerfi  ubbri  acato  un  giorno  di.  fe» 
RolhStQfrAnt.J  wJJI.  X fta 
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Sogdia-  Ha  , erafi  ritirato  nella  fua  flanza  per 
No  digerire  il  vino. 

Appena  egli  era  fui  trono , che  fece  mo- 
rire Bagorazo  il  più  fedele  fra  gli  eunu- 
chi di  fuo  padre.  Quelli  era  T eunuco  eh’  era 
flato  deputato  per  ordinare  la  celebrazione 
de’ funerali  di  Artaferfe, e della  Reina  ma- 
dre di  Serfe , morta  il  giorno  lleffo  in  cui 
morì  fuo  marito . Dopo  aver  condotti  que-  ■ i 
Ili  due  corpi  in  Perfìa nel  fepolcro  ordina- 
rio de’  Re  , trovò  al  fuo  ritorno  fui  trono 
Sogdiano , che  lo  accolfe  affai  male  a ca- 
gione di  qualche  differenza  , eh’  era  tra  loro 
paffata  , effertdo  vivo  fuo  padre . Il  nuovo 
Remon  fi  contentò  di  quelle  prime  dimo- 
flranze  didifguflo:  egli  non  iflette  molto 
ad  imputargli  un  non  fo  che,  fpettante  a’  fu- 
nerali di  fuo  padre , e lo  fece  lapidare  - 
Con  quelle  due  morti  , quella  di  fuo 
fratello  Serfe , e quella  di  Bagorazo , di- 
venne l’orror  dell’ efercito  , e della  no- 
biltà : ed  ei  non  fi  credette  molto  fìcuro 
fui  trono , il  di  cui  acquiflo  eragli  cola- 
to delitti  sì  enormi . Sofpettò  ne’  fuoi  fra- 
telli nn  difègno  eguale  al  fuo,  e caddero 
i fuoi  fofpetti  particolarmente  fopra  Oo 
co  , cui  fuo  padre  lafciato  aveva  il  go- 
verno d’ Ircania  . Egli  lo  fece  chiamare 
per  disfarli  di  lui  quando  foffe  arrivato. 
Ma  Occo  , che  penetrò  il  fuo  difègno  , 
tròvò  divelli  pretefli  per  difpenfarìfì  da 
quello  viaggio  ; ediffèrì  tanto,  che  final- 
mente quando  venne , arrivò  fèguitato  da 
buon  efèrcito  , di  cui  dichiarò  aper- 
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tamente  che  fi  fervirebb?  per  vendicare  Sogdia- 
la  morte  di  fuo  fratello  Serfe  . Quella  di-  no 
chiarazione  impegnò  nel  fuo  partito  una 
quantità  di  perfone  riguardevoli , e mol- 
ti Governatori  di  Provincie , i quali  dete- 
stavano Ja  crudeltà  e la  peflìma  condotta 
di  Sogdiano.  Gli  fu  polla  incapo  la  tia- 
ra divifa  del  Principato  , e fu  proclama- 
to Re . Sogdiano  vcggendofi  in  tal  guifa 
abbandonato  , dimollrò  tanta  viltà  nel 
difendere  la  fua  corona , quanta  fu  la  fua 
ingiullizia  e la  fua  crudeltà  in  ufurpar- 
Ja  J Contra  il  parere  de’  fuoi  migliori 
amici , e de’  più  faggi  fra  quelli , che  gli 
erano  ancora  affezionati  , entrò  in  trat- 
tato con  fuo  fratello  , eh’  elfendofi  fatto 
padrone  di  fua  perfona  , lo  fece  gittar 
nella  cenere,  ove  morì  d’ una  morte  cru- 
dele . Era  quello  un  fupplizio  particola-^  '9 
re  alla  Perfia  , e praticato  ne’  maggiori  n.M*cbsì, 
delitti.  Riempivafi  di  cenere,  fino  auna«f.  ij. 
cert’  altezza  , una  torre  delle  più  alte. 

Dalla  fommità  di  elfa  gettavafi  dentro  il 
reo  col  capo  all’ ingiù  , e pofeia  girava!! 
con  una  ruota  inceffantemente  intomo  a 
lui  quella  cenere,  fin  a tanto  che  finalmente 
lo  folfocalTe.  Così  quello  Principe  fcelle- 
rato  perdè  la  vita  coll’imperio,  che  go- 
dette fedamente  fei  mefi  e quindici  giorni. 

Colla  morte  di  Sogdiano,  Occo  fìtro-DARio 
vò  padrone  dell’Imperio.  Appena  égli  vi  Noto. 
fj  (labili , che  cambiò  il  fuo  nome  di  Oc- 
co  in  quello  di  Dario  . Per  diftinguerlo 
gli  Storici  vi  aggiungono  1’  epiteto  No- 
li z thus  . 
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o tkus  , che  in  greco  vuol  dire  baflardo  . 

Il  fuo  regno  durò  dicianov’  anni . 

Arfite  veggendo  come  Sogdiano  era  flato 
daSerfe  fcacciato  dal  trono,  e quelli  da 
Occo , ei  volle  fare  lo  fletto  a quell’ultimo  . 
Benché  egli  fotte  fuo  fratello  di  Padre  e 
di  Madre  , fi  ribellò  apertamente  confra 
di  lui , e fu  foftenuto  nella  fua  ribellione  da 
Artifìo  figliuolo  di  Megabifo . Occo,  che 
quinci  innanzi  noi  chiameremo  Dario  , 
mandò  Artafira  uno  de’ fuoi  Generali  con- 
tra  Artifìo,  e andò  in  perfona  alla  teda  ! 
d’  un  altro  efercito  contro  ad  Arfite  . 
Artifìo  , con  truppe  Greche  da  lui  affal- 
date , battè  due  fiate  il  Generale  , che 
gii  fi  era  oppofto;  ma  in  una  terza  bat- 
taglia egli  fletto  fu  debellato  , e fi  vide 
ridotto  alla  neceflìtà  di  arrenderli , atte  fa 
qualche  fperanza  di  perdono  , che  gli  fi 
fece  concepire . Il  Re  voleva  farlo  mori- 
re, ma  la  Reina  Parifatide  e moglie  di 
Dario  lo  difuafe . Era  della  altresì  figliuo- 
la diArtaferfe,  ma  non  della  madre  di 
Dario  . Ella  era  una  donna  di  fpirito , ^ 
fcaltra  e accorta  , di  cui  il  Re  fùo  ma- 
rito feguiva  quali  fempre  il  parere . Quel- 
lo datogli  in  quell’  occafione  era  d’  una 
profonda  perfidia  . Lo  configliò  ad  ufar 
clemenza  con  Artifìo , e a ben  trattarlo, 
per  fare  fperare  a fuo  fratello , allorché  ve- 
dette lafua  generofità  verfo  un  fervo  ribello, 
che  troverebbe  anch’egli  un  trattamento  . 
favorevole , e che  lo  impegnerebbe  con  ciò  ’ 
a fot  tome  tterfi  . Aggiunfe  che  quando  fof- 
fe 
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fc  una  volta  padrone  della  perfona  diNoTO- 
*1  quello  Principe  , farebbe  all’uno,  e all’ 
altro  ciò  che  giudicherebbe  a propofito . 

Dario  feguì  il  fuo  conlìglio  , e gli  riu- 
fcì . Arfite  informato  della  dolcezza  che 
ufavafi  ad  Artifio  , conchiufe  , ch’egli  , 
fratello  del  Re  , farebbe  trattato  ancor 
più  favorevolmente  : e fu  quella  fperan- 
[ za  venne  a trattati  con  fuo  fratello  e 11 
arrendè . Dario  inclinava  molto  a fatar- 
gli la  vita  , ma  Paralìtide  , a forza  di 
rapprefentargli , che  la  punizione  di  que- 
llo ribello  era  necelfaria  per  la  fu  a Scu- 
rezza , lo  fece  rifolvere  a liberarfene  , fa- 
cendolo miferamente  perire  nella  cenere 
come  Artifio  . Ei  però  non  confentì , Sen- 
za farfi  una  grande  violenza  , a quello 
fagrifizio  , perchè  teneramente  amava  il 
fratello  . Fece  altresì  alcune  altre  esecu- 
zioni , che  non  gli  proccurarono  quella 
tranquillità  che  ne  afpettava  : perchè  il  fuo 
regno  fu  pofcia  turbato  da  violente  agita- 
zioni , che  non  gli  lafciarono  molto  ripolò. 

„ Una  delle  più  pericolofe  fu  quella  ca- 
gionatagli dalla  ribellione  di  Pifutne  , | 

Governatore  della  Lidia,  che  volle  Scuo- 
tere il  giogo  dell’Imperio  de’  Perfiani , e -j 

farfi  Sovrano  nella  iua  provincia  . Ciò 
che  gli  fece  Sperare  di  riufcirvi  , fu  U . 1 

corpo  di  truppe  Greche  da  lui  ragunate , 
e prefe  al  fuo  fervizio  , Sotto  il  coman-  ! 

do  di  Licone  Atenielè  . Dario  mandò  Ti-  y 

faferne  contra  quello  ribello , e gli  die- 
tte con  un  buon  efercito  la  dignità  di 

X 3 Go- 
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D A aio  Governatore  della  Lidia,  di  cui  bifogna- 
va  togliere  all’  altro  il  polTeffo . Tilafer- 
ne , uomo  pieno  di  fcaltrezza , e capace 
d’ingannar  chicchellia  , trovò  il  mezzo  di 
parlare  a’  Greci  di  Pifutna , e a forza 
di  doni  e di  promette  guadagnò  e le  trup- 
pe, e ’l  Generale , che  fi  diedero  a lui . 
Il  ribello  r troppo  indebolito  con  quetto 
dilèrtamento  per  fottenere  la  intraprefa 
condotta , fi  arrendè  fulla  fperanza  di  ot- 
tenere la  grazia  , di  cui  fu  lufingato  ; e 
quando  fu  condotto  alla  prelènza  del  Re  , 
fu  condannato  ad  ettere  foffocato  nella 
cenere  , ed  ebbe  la  fteffa  forte  de’  ribel- 
li , che  lo  avevano  preceduto  ► La  fua 
morte  non  lèdo  affatto  tutte  le  turbolenze  . 

^48.  567  e per  due  anni  laccheggiò  le  Provincie  ma- 
rittime dell’Afia  Minore  r finché  fu  final- 
mente preio  da’Greci  del  Peloponnelò  a 
Jafo  città  della  Jonia  , e dato  da  etti  in 
potere  diTilàferner  che  lo  fece  morire  ► 
euf.tap*  Uno  de’  luoi  eunuchi  polè  Dario  in  un 
S2*  altro  grand’  imbarazzo  . Quelli  Mmittri 

eranfi  da  gran  tempo  fatti  affai  potenti 
nella  Corte  de’  Re  di  Perfia , e la  con- 
tinuazione della  Storia  ci  farà  vedere  t 
che  lèmpre  vi  dominarono  attoluta mente. 
Si  può  conolcere  il  loro  carattere  , e 
quanto  fieno  pericolofi  a’  Principi  , dal 
ritratto  che  Diocleziano , dopo  eflerfi  ri- 
dotto ad  una  condizione  privata  faceva 
de’  Liberti , che  s’  erano  parimente  fattìpa- 

dro* 


Ttucyi.  Amorga  fuo  figliuolo  col  retto  del  filo  efer 
U’j.  8.  pag.  n mantenne  ancora  contra  Tilaferne 
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droni degl’imperadori  Romani . „ Badano  Noto. 
„ folo  , diceva  egli,  quattro  o cinque  perfo-tt>p'7>-  *'* 
„ ne  unite,  fra  di  loro,  e nfolute  dìnganna-  ^ 

„ re  il  Principe , per  riufcirvi . Non  gli 
„ fanno  mai  vedere,  le  cofe  fe  non  da  quel 
„ folo  afpetto , che  gliele  può  far  approvare. 

„ Gli  nafcondono  tutte  quelle , che  potreb- 
,,  boro  illuminarlo  : e com’eglino  foli  lo  af- 
„ Tediano,  non  può  elfere  iflruito , fe  non 
,,  da  elfi  foli , e non  fa,  fe  non  ciò  eh’  elfi  vo- 
„ gliono  dirgli  . Così  concede  le - cariche 
„ a coloro,  cui  converrebbe  ricufarle:  e 
„ pnya  per  lo  contrario  de’ loro  impie- 
ghi  i piu  degni.  In  una  parola,  il  mi- 
„ gliqr  Principe  è foventè  da  elfi  vendu- 
„ to  malgrado  la  fua  vigilanza , e ad 
,,  onta  anche  delle  fue  diffidenze,  e de’ 

„ fuoi  fofpetti . Quid  multa  ? Ut  Diocle- 
„ tì.ra.is  ipfe  dice  bai , bonus  , cautus , opti - 
„ ni  us  vendi  tur  Imperato r . 

Ecco  com’era  governata  la  Corte  di 
Dario.  Tre  eunuchi  eranlì  ufurpato  tut- 
to il  potere.:  * legno  certo  d’un  cattivo 
governo,  e d’un  Principe  fenza  merito-. 

Ma  fra  quelli  tre  eunuchi  ve  nera  uno 
che  dominava  fopra  gli  altri,  e clic  n’era 
il  capo  : nomava!!  Ar-tofaro . Aveva  fa- 
puto  notare  il  debole  di  Dario  per  gua- 
dagnare la  fua  confidenza . Aveva  llu-  ■ 

diate  tutte  le  fue  paffioni  per  favorirle  e 
governarlo  con  effe  . Tene  vaio  Tempre 
X 4 * occu- 

* Sr/s  preccipuum  effe  indicium  non  ma - x 
gni  Principis , magnos  libertos . Plin.  ad 
Trajan. 
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Dario  occupato  in  piaceri  , e in  divertimenti  , 
per  guadagnarli  tutta  l’autorità  . Final- 
mente fotto  il  nome  e la  protezione  de  Ila 
Reina  Parifatide  , al  cui  volere  moCra- 
vafi  fchiavo  fedele , difponeva  di  tutti  gli 
affari  dell’  imperio  , e regolavafi  tutto 
co’  fuoi  ordini  . Accecato  dall’  autorità 
fuprema  datagli  dal  favore  del  fuo  Signo- 
re , fi  mife  in  capo  di  farli  Sovrano  in 
luogo  di  primo  MiniCro , e formò  il  di- 
fegno  di  liberarli  di  Dario , e di  falire  fui 
trono  . Ma  fcoperta  la  fua  trama  fu  ar- 
recato , e dato  in  potere  di  Parifatide  , 
che  gli  fece  foffrire  i più  crudeli  e ver* 
gognofi  fuppliz; . 

Sufei.  in  La  maggior  fciagura  , che  avvenne  a 
Cnron.  Dario  in  tutto  il  corlò  del  fuò  regno  - 
fu  la  ribeliione  di  Egitto . Quello  terribil 
colpo  li  fece  fèntire  nell’  anno  Ceffo  della 
ribellione  di  Pifutne.  Dario  non  potè  ri- 
durre l’Egitto , come  ridulfe  queCo  ribello. 

Gli  Egiz; , Canehi  del  dominio  de’Perliani, 
accorfero  da  ogni  parte  ad  Amirteo  Saita , 
ch’era  finalmente  ufcito  dalle  paludi, ov’ 
erali  Tempre  mantenuto  , dappoiché  era 
Cata  fedata  la  ribellione  d’  Inaro  . I 
Perliani  furono  fcacciati  , e Amirteo  di- 
chiarato  Re  di  Egitto,  dove  regnò  lèi  anni . 

Mi  ì.  *£72.  Dopo  eCerf  bene  Cabilito  fui  trono, 

2J.  e aver  intieramente  fcacciati  dall’  Egit- 
to i PcrCani  , preparava!]  ad  infeguirli 
fino  nell:?  Fenizia , e aveva  di  già  prefe 
le  fue  mifure  cogli  Arabi  per  attaccar- 
veli . L’avvifo , che  n’ebbe  il  Re  di  Per-  , 

fia , . ‘ ! 
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fi  a , fecegli  richiamare  la  Rotta , che'ave-  Noto. 
va  promeffa  a’  Lacedemoni  , per  impie  - 
. garla  nella  difefa  de’  proprj  Stati . 

Mentre  Dario  faceva  la  guerra  in  E* 

••  gitto  e in  Arabia  , f Medi  fi  follevaro- 
no:  ftia  furono  battutti  , e ridotti  colla 
forza  al  loro  dovere  . Per  punire  quella 
ribellione  fu  aggravato  il  loro  gio^o  ? fi™ 
allora  affai  dolce,  il  che  non  latcìa  mai 
di  fuccedere  a’  Ridditi  ribelli , quando  la 
potenza  , dalla  quale  voluto  avevano 
fottrarfi , ripiglia  fopra  di  loro  il  fuo  do- 
minio . 

Pare  che  *1*  armi  di  Dario  abbiano  avu- Hfrotl ■ /;** 
to  lo  - fteffo  fucceffo  contra  gli  Egizj . 3‘  faf'  ,s'- 
Elfendo  morto  Amirteo  dopo  aver  re- 
gnato fai  anni  ( fu  forfè  uccifo  in  qual- 
che azione  ) , Erodoto  offerva , che  coi 
-favore>  de’  Perfiani  gli  fuccedette  fuo  fi- 
gliuolo Paufiride  ; quindi  ne  avveniva 
che  foffero  padroni  dell’  Egitto , o almeno 
« loro  partito  -foffe  il  più  forte  An.rfelM. 

Dopo  aver  domati  i ribelli  nella  Me-  *507.  ir», 
dia  , e aver  raffettati  gli  affari  dell’  0.  C.  407# 
‘‘Egitto  , Dario  diede  a Ciro  , il  più 

giovane  de’  fuoi  figliuoli  , il  governo 
fusremo  di  tutte  le  provincie  dell’  Afia 
Minore  : dignità  ragguardevole  , che 
teneva  fòggetti  a’  fuoi  ordini  tutti  i 
Governatori  di  quella  parte  dell’  Imperio. 

Io  ho  creduto  dover  anticipare  il  tem-  ’ 
po  , e mettere  tutti  di  feguito  quelli 

fatti , che  fpettano  a’  Re  di  Perda  , per 

non  edere  obbligato  ad  interrompere  si 
X 5 fpeflb 
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Dario  fpeflo  la  Storia  do’  Greci  , cui  è tempo 
di  ritornare . . , I] 

§.  IL  Gli  Ateniesi  fi  fanno  padroni  de  IT  I 
Ifola  di  Citerà . Speditagli  di  Brajìda  | 
nella  Tracia . Et  prende  Amfipdfi  . E fi- 
tto di  Tucidide  lo  Storico  . Combatti- 
mento prejfo  Delia  y ove  gli  Atenieji  fo- 
no vinti  . 


Ottavo  arma  della  guerra, 

3580.  in.  Nelle  tre  o quattro  campagne , che  le-» 

G.  c.  4i4.guirono  1-  efpugnazione  della  piccola  Ifó- 
, .,ThueJ/d-  la  di  Sfótterla  f nón  vi  fu  alcun  fatto 
* 'g5  4"  ^ confiderabile  * - t 

Gli . Ateniefi  , lòtto  la  condotta  di  , 
Nicia  , fi  fecero  padroni  dell’  Ifola  di 
Citerà  , eh’  é fulla'  corta  di  Sparta  pre£ 
fo  il  capo  di  Malea , e di  là  infettavano 
tutto  il  paefe . ’ ■ . • 

Dall’  altra  parte  Brafida  andò  verfb 
304*  3I1.  la  Tracia . Gli  Spartani  erano  (limolati 
Diod.i.ìt.  a quella  fpedizione  da  piò  motivi.  Cre-  < 
p.  117.118.  devano  di  pater  divertire  le  forze  di 
Atene,  eh’ erano  ad  etti  affai  moiette  nel 
loro  paelé  , I popoli  di  quelle  terre  vi 
li  chiamavano  , e fi  efibivano  di  pagare 
l’efército  . Erano  in  fomma  bramofi  di 
profittare  di  quetta  occafione  per  Iibe- 
rarfi  degl’  Iloti  , da’ quali  temevano  una 
follevazione  dopo  la  prefà  di  Pilo . Eranfi 
già  disfatti  di  due  mila  di  elfi  in  una 
orribil  forma . Sotto  lo  fpqciofò  pretetto 

di 
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di  ricompenfare  il  merito  fino  negli  ttef-  Noto 
fi  fchiavi  , ma  in  fatti  • per  liberarli  ‘da 
quelli,  il  di  cui  coraggio  era  da  elfi  pii 
temuto , fecero  proclamare  con  un  pub- 
blico Editto  , che  quegli  Iloti  che  avef- 
ièro meglio  lervito  lo  Stato  nell’ ultime 
campagne  , venittèro  a defcrivere  i loro 
nomi  nei  pubblico  regittro  per  elTere  li- 
berati dalla  fervitù  . Due  mila  fi  prefen- 
tarono  . Furono  condotti  ne’ templi  con 
ghirlande  di  fiori,  come  fe  in  fatti  avelle- 
rò voluto  accordar  loro  la  libertà  . Dopo 
quella  cerimonia  difparvero  tutti , fenza 
che  dappoi  fiafi  faputa  novella  di  loro  . 

Qui  fi  vede  come  una  politica  ombrofa , 
e un  dominio  gelofo  e pieno  di  diffiden- 
za , fa  commettere  le  piu  nere  perfidie , 
e non  teme  di  far  fervire  all*  elocuzione 
de’  Tuoi  rei  difegni  la  fantità  lìdia  del- 
la religione  , e ì’  autorità  degli  Dei . 

Mandarono  adunque  fettecento  Iloti 
con  Brafida  da  loro  leelto  a tale  imorefa . 

Quello  Generale  tratte  molte  città  nel 
fuo  partito , o colla  forza , o colla  intel- 
ligenza , e ancora  piò  colla  fua  laviezza 
e moderazione.  Le  principali  furono  A- 
canto  e Stagira,  due  Colonie  di  Andro. 

Quindi  andò  verlo  Amfipol'i , colonia  di  Pag.  320. 
Atene  fui  fiume  Strimone . Gli  abitanti  324~ 
fpedirono  in  fretta  metti  a* Tucidide  Ga«-  « £,<fgu 
nerale  degli  Ateniefi  , ch’era  allora  a Taf- ^ 
fo,  piccola  ìfola  'del  mar  Egeo  , mezza  jJor,a 
giornata  dittante  da  Amfipoli . Egli  partì 
tofto  con  fette  navi  che  feco aveva,  per  lopoamfo. 

X 6 affi- 
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& a Rioaflìcurar  la  piazza,  prima  che  Brafida  fé 
ne  potette  far  padrone,  o in  ogni  cafo 
per  gettarli  in  Ejona , eh’  era  vicina  ad 
Amfipoli  • Brafida  che  temevaio  , attefa 
la  fama  che  aveva  in  tutto  quel  paefe  , 
in  cui  pottedeva  alcune  miniere  d’  oro  , 
fi  affrettò  in  prevenire  il  fuo  arrivo  , e 
offerì  condizioni  sì  vantaggiofe  agli  atte- 
diati , i quali  non  fperavano  sì  pretto  il 
foccorfo,  che  fi  arrendettero  . Tucidide 
arrivò  la  fera  fletta  ad  Ejona  : e fe  non 
fi  fotte  portato  quel  giorno  , Brafida  fe 
ne  farebbe  fatto  padrone  la  mattina  die- 
tro. Benché  Tucidide  avette  ufata  ogni 
pottìbile  diligenza  nondimeno  gli  Atenie- 
fi  gl’ imputarono  la  prefa  d’ Amfipoli  , e 
•lo  condannarono  all’  efilio . 

Rincrebbe  fortemente  agli  Ateniefi  la 
perdita  di  quefla  piazza  , sì  perchè  ne 
cavavano  gran  rendite  , e molto  legname 
per  la  coftruzione  delle  navi  , sì  perchè 
era  una  porta  per  entfare  nella  Tracia  . 
Temevano  una  ribellione  generale  degli 
alleati  che  avevano  in  quella  parte,  tan- 
to più  che  Brafida  moftrava  gran  mode- 
razione cd  equità  , e non  celiava  di  pub- 
blicare, ch’era  venuto  per  render  libero 
•il  paefe.  Dichiarava  a’  popoli,  che  alla 
fua  partenza  da  Sparta  , aveva  dato  il 
giuramento  a’  Magiflrati  di  lafciar  liberi 
tutti  coloro  , eh’  entrerebbero  nella  loro 
alleanza  , e eh’  egli  meriterebbe  di  ef- 
fer  tenuto  come  il  peggiore  fragli  uomi- 
ni , fe  fi  fervitte  della  religione  del  giu- 
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ramento  per  ingannare  la  loro  credulità  . N0  to  . 
,,  Imperciocché  , fecondo  lui  , un  in- 
b ganno  , coperto  d’ uno  fpeziolò  prete- 
ilo  , difonora  aliai  più  che  un’aperta 
violenza  le  perfone  cddituite  in  digni- 
tà : perchè  l’una  è effetto  del  poter, 
che  la  fortuna  ci  ha  pollo  nelle  mani , . - 

e 1’  altro  è fondato  fui  tradimento  e • 

fulla  perfidia,  che -fono  la  pelle  della 
focietà  umana  . Ora  io  renderei  , ei 
diceva,  un  peffimo  fervigio  alla  mia 
patria,  oltre  di  che  la difonorerei  per 
fempr£,  fe  procurandole  da  principio 
alcuni  piccoli  vantaggi , le  facelfi  per- 
dere il  credito  della  giudica  e della 
fedeltà  nel  mantener  la  parola  , che  la 
rende  affai  più  potente.,  che  tutte  1» 
fue  forze  unite  infieme , perchè  effa  le 
concilia- la  ffima  e la  confidenza  de’ 
popoli  „ . Su  quedi  principi  di  onore 
di  equità  Brafida  regolò  fempre  la  fua 
condotta , perfuafo  che  ’i  riparo  più  fi  cu- 
ro d’uno  Stato  è la  giudizia , la  mode- 
razione , la  fedeltà  , e la  ficurezza , che 
hanno  i vicini  e gli  alleati  , che  i fuoi 
cittadini  fieno  incapaci  di  ufurpare  le  _ 
loro  terre , o di  volerli  privare  della  loro 
libertà . Con  tale  condotta  levò  a’nemici 
un  gran  numero  de’  loro  alleati . 

Gli  Ateniefi  , comandati  da  Dcmo-T hueyj.nl>. 
ftene  , e da  Ippocrate  , erano  entrati  4- Pru- 
nella Beozia  , colla  fperanza  che  molte'  " 
città'  abbraccerebbero  il  loro  partito  , 
todo  che  fi  fodero  fatti  vedere  . I Tc- 
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DARiobani  andarono  loro  ihcontro  nelle  vici- 
nanze di  Delia  , dove  fi  fece  una  confi- 
derabile  battaglia  , in  cui  gli  Ateniefi 
furono  rotti  e medi  in  fuga  . Trovofii 
in  quello  fatto  'Socrate e Lachete  che 
accompagnavalo  , gli  fa  quello  atcefiato 
Plat ìnLa- in  piatone,  che,  fe  tutti  gli  altri  avef- 
•chet.f.  181  fefo  fatto  ^ com’  egli  } if  loro  dovere  , 
in  conviv  Atene  non  avrebbe  ricevuto  a Delia 
quella  rotta.  Egli  era  a piedi,  e fu  fira- 

2X.JI*fcinaro  cogJi  altri  ne,la  fu§a-  Alcibiade 
i95.  eh’  era  a cavallo  avendolo  (coperto  , le 
gli  accollò,  nè  più  lo  lafciò  , coraggio- 
famente  difendendolo  contra  i nitnicì , che 
lo  infegdj^ano. 

Dopo  la  battaglia  , i vincitori  affe- 
TJiarònd  la^  città  . Fra  le  altre  macchine 
che  alzarono  per  batterla , ve  n’  era  una 
affai  llraordinaria . Era  quella  un  lungo 
pezzo  di  legno,  divifo  in  due,  poi  fca- 
vato  e riunito  , coficchè  molto  raffomi* 
•gliava  ad  un  flauto  . Ad  una  delle  fue 
effremitàera  attaccata  una  lunga  canna 
di  ferro  , da  cui  pendeva  una  caldaia , 
coficchè  fofm ndo  con  gran  lena  dall’ 
altra  ellremità  il  vento  portato  di  là 
nella  caldaja  accendeva  un  gran  fuoco 
con  pece  e folfo  , eh’ erano  nella  calda- 
ia . Quella  macchina  portata  co’ carri  vi- 
cino alle  mura  , dov’  erano  coperte  di 
pali  e di  fafeine  , cagionò  un  sì  grande 
incendio,  ch’effendo  fiato  fubito  abban- 
donato il  riparo  , e incenerita  la  paliz-  - 
zata , fu  facile  prendere  la  città . 

§.III. 


G»  C. 
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ì-4  ;i  ’ ■ Noto  . 

/ $.tll . Tregtta  d’ un  anno  fra  i due  popo- 
li,e  Mone  di  Cleome  e ' di  Brafida, . 

; „ Trattato  di  pace  fra  gli  Ateniefi , egli 
Spartani  per. .cinquant'  anni . • ..  - 

**•  IX.  X.  XI.  anno  della  guerra. 

Pretto  poco  i partati  erano  eguali , co-  Tbiu/J.  /. 
me  pure  i vantaggi  da  una  porte  e dall’*  33 ®* 

Altra  , é i due  popoli  «ooàmfUvano  poM.  M*. 
ftancarfi  d’  una  guerra  attai  difpendio-  ?*g  no. 
fa  , . e da  cui  noi*  ritraevano  alcun  prò- An-  de  M* 
fitto  confiderabUe  i JEu  dqnqùe  stabilita £8£ 
una  tregua  d’  uft:  anno  fra  gli  Ateniefi  e 
gli  Spartani*  li  primi  vi  fi  risolvettero  per 
sformare  i progrdfi  di  Brafida , per  met- 
ter 4n  .ordine  la  ficu rezza  delle  loro  piaz- 
ze^ è per  quindi  pattare  ad  Uria  pace  ge- 
nerale * le -fotte  per.  etter  di  lorovantag- 
Gli  altri  vi  fi  determinarono  per 
nt^r, venir  loro  * vòglia  colla  dolcezza 
del  ripofo  , e per  trac  -dalle  loro  mani 
" que’ cittadini,  fatti  dagli  Ateniefi  prigio- 
ni nell’  ifola  di  Sfatteti»  \ il  che  attolu- 
tamente  fperar  non  potevano , fe  Brafida 
piìi  s’ innoltrava  colle  lue  conquide . Que- 
llo Generate  ,ndì  con  fommo  dolore  la 
novella  d’ bri  accomodamento , che  ferma- 
vaio in  mezzo  a1  fuo  corfo-,  e che,  fcon- 
! cenava  tutti  i fuoi  difegni.  Ei  non  potè 
- par  rifolverfi  ad  abbandonate  la  città  di 
Scione  y che  aveva  prefa  due  giorni  do- 
po ÌI  trattato , ma  fenza  averne  la  noti- 
. zia  f Noa.fi  fermò  quì.:  non  ebbe  diffi- 
■ ‘ : . col- 
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Dario  colta  di  ricever  Menda  , piccola  ifola  vi- 
cina a Scione  , che  gli  fi  arrendè  ad  efem- 
pio  della  prima,  il  ch’era  un  apertamen- 
te contravvenire  al  trattato  : ma  egli 
pretendeva  di  avere  altre  contraffazioni 
da  rimproverare  agli  Ateniefi . 

Ben  fi  vede , che  quedi  non  tolleraro- 
no in  pace  una  tale  condotta  . Cleonte  , 
in  tutte  le  affemblee  , incoraggiava  gli 
animi , e accendeva  il  fuoco  della  guer- 
Plut.  in  ra  . Il  felice  fuccelfo  della  fpedizione 
p” ' ^/f'*contra  Sfatteria  aveva  fommamente  ac- 
crefciuto  il  fuo  credito  preffo  il  popo- 
lo, e gli  aveva  inlpirata  una  fierezza  in- 
tollerabile, e un’audacia  da  non  poterli 
più  reprimere  . Egli  aveva  una  forta  di 
eloquenza  , veemente  , impetuofa  , che 
traeva  gli  animi  men  colla  forza  delle 
ragioni  , che  coll’arditezza  e colla  vio- 
lenza del  fuo  (file  t e della  fua  voce  . 
Egli  fu  il  primo  a dare  1*  efempio  di 
efclamare  altamente  nelle  aflemblee , do- 
ve fino  allora  erafi  offervata  una  gran 
decenza  e moderazione , a gettare  la  fua 
vede  addietro  per  dare  più  libertà  al  fuo 
gefio , a batterli  le  cofce  , a calare  e ri- 
falire  filila  tribuna  perorando  \ in  una 
parola,  egli  introdulfe  negli  Oratori  , e 
in  tutti  quelli  che  fono  a parte  del  Go- 
verno , una  sfrenata  licenza , e un  deprez- 
zo di  ogni  decenza  : licenza  edifprjzzo 
che  ben  predo  produlfero  un  difordine  gene- 
rale , e una  orribile  confufione  negli  affari . 

Così  due  uomini  Cleonte  da  una  par- 
. . - \ ' «e, 
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te , e Brafida  dall’  altra  fi  opponevano  alla  Noto. 
pace  della  Grecia,  e vi  mettevano  un’ofta- 
colo  infuperabile , ma  per  vie  differenti  . 

Il  primo  perchè  la  guerra  cuopriva  i fuoi 
vizj  e la  fua  malizia’;  il  fecondo  perchè 
dava  un  nuovo  ludro  alla  fua  virtù  . Per- 
chè in  fatti  fomminidrava  all’  uno  occasioni 
di  commettere  grand’ ingiudizie , e all’  al- 
tro di  fare  grandi  e belle  azioni . La  loro 
morte , che  predo  feguì,  diede  luogo  ad  un 
nuovo  accomodamento. 

Gli  Ateniefi  avevano  melfo  Cleonte 
alla  teda  delle  truppe  , per  andar  con- 
tra  Brafida  , e per  ridurre  le  città  che 
fi  erano  ribellate  . Amfipoli  era  quella 
• che  dava  loro  più  a cuore  , onde  Bra- 
nda vi  fi  gettò  per  difenderla  . Cleonte 
fece  intendere  a Perdicca  Re  di  Mace- 
donia , e al  Re  degli  Odomanti  che  gli 
conducedero  quanto  prima  truppe , e in 
maggior  numero  che  poteffero  . Egli 
afpettavali  , e ancora  rifoluto  di  non 
andar  fubito  con  tra  il  nimico . Ma  veg- 
gendo  che  i fuoi  Soldati  , che  di  mala 
voglia  e per  forza  fèguito  lo  avevano  , 
fi  annoiavano  nello  dare  sì  lungo  tempo 
oziofi  , e nel  paragonare  la  fua  viltà  , 
e la  fua  poca  fperanza  col  valore  e coll’ 
abilità  di  Brafida , non  potè  tollerare  nè 
il  loro  difprezzo  , nè  i loro  lamenti  , e 
dimandofi  gran  Capitano  per  la  prefa  di 
Sfatteria , in  cui  era  sì  ben  riufcito , cre- 
dette che  avverrebbe  lo  deffo  di  Amfì- 
poli . Egli  adunque  fe  le.  accodò  , lem- 
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D a R iopucemente  , diceva  , per  riconofcereMa 
piazza  , afpettando  che  follerò  arrivate 
tutte  le  Tue  forze  \ non  che  credere  averne 
duopo  per  prenderla , o che  dubitale  dell’ 
efito , perchè  tenevafi  ficuro che  niuno ardi- 
rebbe re  fi  (forgi  i , ma  per  edere  inirtato  d’ 
invertirla  da  ogni  lato , e di  farvi  dare  un  af- 
falto . Venne  dunque  ad  accampare  fotto 
la  piazza , confiderandone  a fuo  beli’ agio  la 
Umazione , perfuafo  di  poter  ritirarfi  a fuo- 
talento  fenza  venire  a battaglia  . Imper- 
ciocché non  ufeiva  chiccheffia , nè  folle  mu- 
ra compariva  alcuno , e tutte  le  porte  della 
città  erano chiufe  , di  maniera  che  comin- 
ciava a pentirli  di  non  aver  condotte  le  mac- 
chine, credendo  non  altro  mancarvi  per 
farfene  padrone  . fìrafìda  che  perfetta- 
mente conofceva  il  foo  carattere  , affet- 
tava a bella  polla  una  fpezie  di  riforba 
s di  timore , per  reprimere  la  foa  teme-* 
rità  , è accrefoere  la  buona  opinione  , 
che  aveva  di  fe  medefimo  : dall’altro 
canto  ei  fapeva  che  Cleonte  condotto 
aveva  (èco  lui  la  feelta  delle  truppe  A- 
tenieli  , e ’1  fiore  di  quelle  di  Le  inno  , 
e d’ Imbro.  In  fatti  , Cleonte  pieno  di 
difprezzo  verfo  un  nimico , che  non  ar- 
diva comparirgli  dinanzi  , e tenevafi  vil- 
mente rinchiufo  nella  foa  piazza , fe  ne 
andava  da  ogni  parte. col  capo  alzato  , 
fenz’  alcuna  cautela  , e fenza  far  offer- 
vare  alcuna  difciplina  nelle  foe  truppe  , 
Brafida  , che  difegnato  aveva  di  affalir-. 
lo  aU’improvvifQ  , prima  che  fodero  ar- 
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rivate  tutte  le  fue  truppe  , credette  ef-NoTo. 
ferne  venuto  il  momento.  Egli  aveva 
prefe  tutte  le  fue  mifure  e dati  tutti  gli 
ordini  nsceffarj . Fece  dunque  all’improv- 
vifo  una  fortita  , che  (tordi  e fcohcertò  , 
gli  Ateniefi . L’  ala  finifira  fi  fiaccò  fu- 
bito  dal  groflò  per  falvarfi  col  cor  Co. 

Brafida  rivolle  tutte  le  fue  forze  contra 
l’ala  diritta,  dove  trovò  molta  refifien- 
za . Eflèndo  fiato  ferito  in  maniera  che 
non  poteva  più  combattere , la  (ùa  gente 
lo  levò  dal  campo  , fenza  che  gli  Ate- 
niefi fè  ne  avvedeflero  . Cleonte,  che 
aveva  già  fiabilito  di  non  combattere, 
prete  la  fuga , e fu  meflò  a morte  da  un 
foldato  che  lo  incontrò  . Le  truppe  eh’ 
erano  da  lui  comandate  fi  difetero  per 
qualche  tempo  , e fofiennero  due  o tre 
attacchi  fenza  piegare  , ma  finalmente 
furono  mefie  in  rotta , e tutte  cedettero. 

Brafida  fu  portato  nella  città  , dove  foprav- 
vifle  per  pochi  momenti  alla  fua  vittoria. 

Tutto  1’  etercito  ritornato  dall’  infe- 
guire  il  nimico  , dopo  avere  fpogliati  i 
morti  alzò  un  trofeo , e tutti  gli  alleati 
in  arme  fecero  i pubblici  funerali  aBra- 
fida , e gli  abitanti  di  Amfipoli  gli  ren- 
derono pofeia  ogni  anno  onori  funebri 
come  ad  un  Eroe  con  giuochi , combat- 
timenti , e fagrifizj  . Lo  confederavano 
come  lor  fondatore  , e per  meglio  ftabi- 
lirgliene  il  titolo  , demolirono  tutti  i 
monumenti  di  quello  che  in  fatti  lo  fu,  Aten>e  * * 
per  non  comparire  di  efiere  debitori  dei 

loro 
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Dario  Joro  flabilimento  ad  un’Ateniefe,  e per  ren- 
derfi  pi  ù accetti  a Sparta , dalla  quale  atten- 
devano tutta  la  loro  falute.  Gli  Ateniefi 
dopo  aver  levati  coll’  affenfodel  vincitore  i 
. loro  mogli,  ritornarono  ad  Atene,  finché  gli 
altri  mifero  in  ordine  gli  affari  di  Amfipoli . 

Dtod.  p.  gj  racconta  un  detto  della  madre  di 
Brafida  , che  fa  conofcere  il  carattere 
Spartano  . Lodandofi  in  fua  prefenzale 
gran  qualità,  e le  grandi  azioni  delfuo 
figliuolo  , innalzandolo  fenza  paragone 
(òpra  tutti  gli  altri  : Voi  v ’ ingannate  , 
ella  diffe , mio  figliuolo  era  valoro/o  , ma 
Sparta  ha  molti  cittadini , che  fono  miglio - 
ri  di  lui.  Quella  generosità  d’una  ma- 
dre, che  preferire  la  gloria  dello  Stato 
a quella  del  fuo  figliuolo  , fu  ammira- 
ta , e non  reftb  fenza  ricompenfà  j per- 
chè gli  Efori  le  fecero  pubblici  onori. 

Dopo  quell’ ultima  azione , in  cui  mo- 
rirono i due  uomini , eh’  erano  il  mag- 
giore oracolo  alla  pace  , gli  animi  fi 
trovarono  difpofli  ad  un  accomodamen- 
to , e la  guerra  reftò  • come  fofpefa  da 
una  parte  e dall’  altra.  Gli  Ateniefi  do- 
po la  perdita  delle  due  battaglie  di  De- 
lia , e di  Amfipoli , avevano  rimetta  in 
parte  la  loro  alterigia  , e s’  erano  difin- 
gannati  dell’  alta  opinione , da  effi  con- 
ceputa  delle  loro  forze  , che  fece  lor 
ricufare  le  offerte  vantaggiofe  de’  loro 
nimici  . Dall’  altro  canto  temevano  la 
ribellione  de’  loro  alleati  , che  avviliti 
per  le  loro  perdite  poteffero  abbando- 
nar- 
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narli , come  di  già  avevano  fatto  molti. Noto- 
Quelle  rifiertìom  mfpirarono  ad  efli  un 
vivo  pentimento  di  non  aver  trattato 
dopo  i vantaggi  di  Pilo  . Gli  Spartani 
dal  loro  canto  non  fi  lufingavano  più  colla 
Speranza  di  poterli  rovinare , depredando 
il  loro  paefe  , ed  erano  abbattuti  e fpa- 
ventan  per  la»  perdita , che  fofferta  ave- 
vano nell’  ifola  , la  più  grande  che  fin’ 
allora  fatta  averterò  . Eglino  confidera- 
v.ano  ancora  che  ’1  loro  paelè  era  de- 
predato dalle  guarnigioni  di  Pilo  e di 
Citerà  ; che  i loro  fchiavi  difettavano,  * 
e che  avevano  a temere  una  maggior  ri- 
bellione ; e eh’  ertendo  per  fpirare  la  tre- 
gua da  elfi  fatta  con  que’diArgo,  ave- 
vano occafione  di  temere  di  crtere  abban- 
donati , come  avvenne , da  alcuni  allea- 
ti del  Peloponnefo . Tutti  quelli  motivi,  <• 
uniti  ai  aefiderio  di  ricuperare  i loro 
prigionieri,  la  maggior  parte  de’ quali  e- 
rano  de’  più  ragguardevoli  cittadini  di 
Sparta , facevano  loro  defiderare  la  padfe. 

Quelli , che  più  ardentemente  la  bra- 
mavano, e che  vi  avevano  maggior  in- 
terelTe  , erano  i due  principali  de’  ffue 
Stati,  Plitonace  Re  di  Spartane  Nicia 
Generale  degli  Ateniefi  4 II  primo  erg. 
ritornato  di  frelco  dal  fuo  elìlio  , cui 
fu  condannato , perchè  fi  fofpetto  che  ri- 
cevuta averte  qualche,  famma  di  foldo , 
per  ritirare  le  fue  truppe  dal  paefe  di 
Atene;  eimputavafi  a quello  precipitato 
ritiro  molte  difgrazie , che  polcia  avven- 

nero. 
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Da  Rio^ro  . Era  altresì  acculato  di  aver  cor- 
rotto a forza  di  doni  la  Sacerdotelfa  di 
Delfo  , la  quale  ordinato  aveva  a nome 
del  Dio  , che  richiamato  folle  dall’  efi- 
lio.  Egli  decelerava  dunque  la  pace , per 
ifeanfare  tutte  quelle  accufe  , eh’  erano 
ogni  giorno  rinnovate  da’ continui  difa- 
ftri  della  guerra  . Quanto  a Nicia  Ca- 
pitano il  più  felice  del  jfuo  tempo  , te- 
meva di  ofeurar  la  fua  gloria  con  qual- 
che Anidro  , ed  era  molto  contento  di 
godere  tranquillamente  i frutti  della  pa- 
^ 1 ce , e di  fame  godere  il  fuo  paele. 
lib  ì 'pat.  ^ due  P030^  cominciarono  rollo  dal 
354.  fare  una  fofpenfione  d’  armi  per  un’  an- 
Plut.  in  no  , durante  la  quale  trovandoti  ogni 
528  8*orno  o*1  un**  co§^  altri  j e gufando  il 
9‘  piacere  della  ficurezza  , e del  ripofo , e 
le  lufinghe  di  poter  edere  in  commerzio 
co’  loro  amici  e co’  foredieri  , defidera- 
vano  ardentemente  di  condurre  una  vita 
dolce  e tranquilla  , lontana  da’  timori 
dilla  guerra , e dagli  orrori  della  llrage 
e del  fangue  . Udivi  na  con  dimodra- 
zioni  aliai  grandi  di  allegrezza  i Cori 
delle  loro  Tragedie  cantare , Che  ira$ni 
ordivano  di  già  le  lor  tele  fulle  nojire 
lance , e fu  i noflri  feudi  ! E fi  rammen- 
tavano con  piacere  di  colui , il  quale  difler 
Che  coloro  i quali  fi  addormentano  in  fie- 
no alla  pace  , non  fono  rifvegliati  all’ im- 
provvidi dal  Tuono  delle  trombe,  ma  che 
fi  dedano  folo  al  grato  canto  del  gallo. 

M'  Pattarono  tutto  il  verno  in  conferenze, 
«•  t.iii.  . ein 
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e in  congrelfi,  ne’ quali  ogn’ uno  prono- Noto. 
neva  i luoi  diritti  , e faceva  valere  le 
fuc  pretenfioni . Finalmente  fu  conchiu- 
fa  e legnata  per  cinquantanni  la  pace, 
e uno*  de’  principali  articoli  fu  la  fcam- 
bievole  rellituzione  delle  città  , e de’ 
prigioni  . Quello  trattato  fu  conchi  ufo 
dieci  anni , e alcuni  giorni  dopo  la  prima 
dichiarazione  della  guerra.  I Beozj  e i 
Corinti  ne  furono  affai  malcontenti  , e 
fecero  quanto  poterono  per  eccitar  nuovi 
torbidi  . Ma  Nicia  perfuafe  agli  Ate-///(“^  ' 
niefi  , e agli  Spartani  1’  aggiugnere  come  3S8.  359.  ' 
ultimo  figillo,  e ultimo  vincolo  a quella 
pace,  il  fare  infieme  una  lega  offenfìva 
e difenfiva , che  li  rendeffe  piu  formida- 
bili a coloro  che  voleffero  fepararfi  da 
-effì,epiùficuri  fra  loro.  In  vigore  di  quello 
-trattato  gli  Ateniefi  renderono  finalmen- 
te i prigioni  fatti  nell’  ifola  di  Sfatteria . 


§.  IV.  Alcibiade  comincia  a comparire . 

Suo  carattere . Oppojio  in  tutto  a Ni- 
cia , ei  fa  rompere  il  trattato  che  Nicia 
aveva  conchiufo . V eftlio  d' Iperbolo  met- 
te fi  nc  air  Ojlracifmo . 

XII.  anno  della  guerra. 

Alcibiade  cominciava  allora  ad  intro-  p;Utar.  7# 
durfi  nel  governo  e a comparire  nell’  Aitib.  p. 
affemblea  . Socrate  amavalo  da  molti  an- 192-  >94* 
ni , e aveva  arricchita  la  fua  mente  d’ 
una  infinità  di  belle  cognizioni. 

L’intinta  unione  di  Alcibiade  con  So- 
crate è una  delle  particolarità  piùoffer- 

va- 
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Dario  vabili  della  fua  vita  . Quello  Filofofo 
fcoprendo  in  lui  qualità  eccellenti , che 
unite  allo  fplendore  della  fua  bellezza 
erano  ancora  più  amabili , fi  applicò  con 
una  incredibile  attenzione  a coltivare  una 
pianta  sì  preziofa , temendo  che  trafo- 
rata poterti?  inaridirli  , e artòlutamente 
degenerare.  In  fatti  tutto  era  per  lui  cir- 
condato di  pericoli  : la  nobiltà  della  na- 
fcita  , la  grandezza  delle  ricchezze , la 
(lima , in  cui  era  tenuta  la  fua  famiglia, 
il  credito  de1  tutori , le  fue  qualità  per- 
fonali , la  fua  rara  bellezza , e più  di  tutto 
le  adulazioni , e condifcendenza  di  tutti 
coloro , che  gli  davano  d’ intorno . Sem- 
bra , dice  Plutarco , che  la  fortuna  lo  a vefi 
fe  circondato  e invertito  di  tutti  quelli  pre- 
tefi  vantaggi  , come  di  tante  difefe  , e 
ripari  per  renderlo  inaccelfibile  e invulne- 
rabile a’  colpi  della  Filofofia , a que’  colpi 
falutari  che  penetrano  nel  più  vivo  , e che 
lafcian©  nel  cuore  lo  dimoio  della  virtù, 
e della  foda  gloria  . Ma  quelli  oftacoli 
appunto  raddoppiarono  il  zelo  di  Socrate. 

Ad  onta  d’  ogni  sforzo  , che  fi  fece 
per  idornare  il  giovane  Ateniefe  da  un 
commerzio  , che  folo  poteva  trarlo  da 
tanti  lacci  , ci  pienamente  vi  fi  confa- 
grò  . Avendo  egli  molto  talento  , co- 
nobbe tutto  il  merito  di  Socrate , nè  re- 
fider  potè  alle  attrattive , e agli  alletta- 
menti della  fua  dolce  e infinuante  elo- 
quenza , che  allora  prevalfero  fopra  quel- 
li della  voluttà  . Difcepolo  zelante  d’ un 

sì 
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si  perito  maellro  , Teguivalo  dappertut-NoTO 
to  , proccurava  bn  particolar  piacere  nella 
Tua  converTazione  , guftava  all’eftremo  i 
Tuoi  principi  , riceveva  le  fue  lezioni , 
e anche  le  Tue  riprenfioni  con  una  mi- 
rabile docilità  , ed  era  talmente  mollo , 
e intenerito  da’  Tuoi  ragionamenti  , che 
verfava  talvolta  le  lagrime  , e non  po- 
teva più  tollerar  fé  medefimo,  tant’  era 
glande  nella  bocca  di  Socrate  la  forza 
della  verità  , e tanta  era  la  deformità, 
e la  laidezza  eh’  ella  concepir  faceva- 
gli  de’  vizj , a’  quali  davafi  in  preda  . 

Alcibiade  , in  que’  momenti  ne’  quali 
udiva  Socrate  era  tutt’  altro  , nè  Tarcbbe- 
fi  riconofciuto  . Ma  il  fuo  carattere  vivace 
e focofo,  e la  Tua  naturale  inclinazione  al  « * 
piacere , irritata  ancora  e infiammata  da’ 
dilcorfi  de’ giovani,  lo  facevano  ben  pre- 
do ricadere  ne’  Tuoi  primi  difordini , e Io 
fiaccavano  dal  fuo  maellro , eh’  era  pofoia 
collretto  corrergli  dietro  , come  ad  uno 
(chiavo  fuggitivo,  che  gli  folfe  (cappato. 

Quell’  alternativa  di  fughe  e di  ritorni , 
di  buone  rifoluzioni  e di  ricadute  ne’ vi- 
zj durò  lungo  tempo  , ma  Socrate  non  mai 
fi  fiancò  della  fua  incofianza  , lufingando- 
fi  Tempre  colla  Tperanza  di  ricondurlo  al  . 
fuo  dovere  . E quella  fu  Tenza  dubbio 
la  forgente  di  quel  mirto  di  bene  , e di 
male  , che  Tempre  fi  vide  nella  Tua  con- 
dotta , ora  prevalendo  le  ifiruzioni  ri- 
cevute dal  Tuo  maellro  , ora  firaTcinato 
^uafi  a Tuo  difpetto  dallo  sfogo  delle 
Roll  Star.  Ant. T&m.IlL  Y Tue 
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DarIo  fue  paftìoni , in  partiti  totalmente  opporti 
Quello  vincolo  duro  quanto  la  lor 
vita , e non  fu  efente  dà  fofpetti . Qua 
che  * valentuomo  pretende  che  quef 
fofpetti  , ben  efaminati,  fvanifcano , 
debbano  edere  confiderati  come  erteti 
della  malignità  de’  loro  nimici . Noi  al 
biamo  ne’  dialoghi  di  Platone  un’  intei 
«seni mento  di  Socrate  con  Alcibiade  ,mo 
to  acconcio  a far  conofcere  il  genio 
e’1  carattere  di  quell’ ultimo,  che  quim 
innanzi  noi  vedremo  impegnato  negli  a 
fari  della  Repubblica  di  Atene,  e ne  f 
rà  una  gran  comparii  . Io  ne  darò  qi 
un  breve  ertratto  , fperando  che  fia  pi 
efleré  gradito  . 

Piut.  in  Socrate  in  querto  Dialogo  fi  trattier 
Aiàb.i.  con  Alcibiade , ch’era  attualmente  foti 
la  tutela  di  Pericle . Egli  era  ancor  gi< 
vane  , ed  era  fiato  educato  come  tut 
gli  Ateniefi  , cioè  illruito  nelle  lettere 
nell’arte  del  fuonare , ammaefirato  nel! 
lotta  , e negli  altri  eferciz;  del  corpo 
Non  pareva  che  Pericle  fi  forte  prel 
fino  allora  molta  cura  della  fua  educs 
zione  ( difetto  ordinario  de’  più  gran< 
uomini  ) mentre  gli  diede  per  Govei 
natore  Zopiro , Trace  di  nazione,  digi 
molto  vecchio  , fra  tutti  gli  febiavx  c 
, Pericle  il  men  atto  e per  la  fua  età , 

* li  Signor  Abati  F ragù  ter  gtuJìifU 
~ Socrate  in  una  delie  fue  difert  azioni 
Mem.  dell ’ Accademia  delle  bella  Lett*\ 
Tom.  4.  pag. 
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pel  Tuo  carattere , ad  i (fruire  quarto  gio- 
vane Ateniefe  . Anche  Sperate , Pif  b ad 
Alcibiade  , che  s’ egli  fi  paragonane  cor 
giovani  di  Sparta  , ne’  quali  ti  vedeva 
un  coraggio  , una  grandezza  d’ animò, 
un’  ardente  defiderio  di  gloria , un’  amore 
della  fatica,  e di  piu  una  dolc  zza  ,una 
modeftia , una  temperanza , e una  p rfetta 
raifegnazione  alla  difeipiina  di  Sparta , ei 
fembrerebbe  rifpetto  ad  elfi  un  fanciullo. 
E pure  la  fua  nafeita  , e 1»  fue  grandi 
ricchezze,  le* fue  alleanze,  il  credit*  del 
fuo  tutore  lo  avevano  fommament"  ìnfu- 
perbito  . Era  pieno  di  filma  di  fe  uiedefìmo, 
e di  difprezzo  per  tutti  gli  altri . Prepa-i 
ravafi  ad  entrare  nel  maneggio  de’ pubblici 
affari , e nell’  udirlo  parlare  , promettevafi 
di  cancellare  la  gloria  e la  fama  dello  fiertb 
Pericle , e di  andare  ad  affalire  il  Re  di  Per- 
fia  fino  fui  trono  ftefifo.  Socrate  dunque  va- 
gendolo vicino  a falire  fulla  tribuna  delle 
aringhe,  per. dar  configlio  al  popolo  in- 
torno agli  affari  dello  Stato , gli  fece  ve- 
dere con  molte  interrogazioni , e colle 
fue  proprie  rifpofte  , eh’  egli  affolutamen- 
te  ignorava  gli  affari  , de’  quali  intra- 
prendeva a parlare  , poiché  non  ha  po- 
tuto" conofcerli  da  fe  medefimo  , e non 
fe-  nJ  è fatto  iftruire  da  alcuno  . Dopo 
quella  confelfione  tratta  galla  fu  a pro- 
pria bocca  , gli  dipinfè  con  vivi  colori  il 
ridicelo  della  fua  condotta , e gliene  , fe- 
ce toccar  con  mano  il  dilordine  . Che 
penerebbe  Amertri  ; dice  Sòcrate  , ( era 

y 2 que- 
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Dario  quella  la  madre  di  Artaferfe , che  regna- 
. va  attualmente  in  Perfia  ) fe  le  folle  det- 
to che  v’  è in  Atene  un  uomo , che  pen- 
fa  a dichiarare  la  guerra  a fuo  figliuolo, 
e anche  a deporlo  dal  trono . Ella  s'im- 
maginerebbe fenza  dubbio  che  le  fi  parlafie 
di  qualche  vecchio  Generale  , uomo  d' un’ 
intrepido  coraggio , d' una’  rara  faviezza , d’ 
. , una  conlùmata  fperienza , eh’  è padrone  di 
adunare  un’efercito  numerofo  per  farlo  mar- 
ciare a fuo  talento  , e che  da  gran  tempo  ha 
* prefe  tutte  le  mifure  neceflarie  per  un  sì 
gran  difegno . Ma  s’ella  intendefle,  che  non. 
, è alcuna  di  quelle  cofe , e che  quelli  è un 
<►  giovane  appena  giunto  all’  età  di  vent’ 
anni  , fenz’  alcuna  cognizione  de’  pub- 
blici affari , fenz’  alcun  ufo  della  guerra, 
fenz’  alcuna  autorità  nella  fua  città  , e 
fenz’  alcun  credito  prelfo  ®Ii  alleati , po- 
trebbe ella  trattenerli  dal  ridere  della 
follìa  , e della  ftravaganza  d’  un  tale 
intraprendimento?  Ecco  pertanto  il  vèltro 
, flato  , e ’l  voflro  ritratto , dice  Socrate  , 
rivolto  ad  Alcibiade,  e per  noltra  fven- 
tura,  foggiunfe  , tale  è il  ritratto  della 
maggior  parte  di  quelli,  ches’  ingerì  feo- 
no  nel  governo . Egli  eccettua  nondime- 
no da  quello  numero  Pericle  , il  di  cui 
lòdo  merito , e la  di  cui  gran  fama  era- 
no il  frutto  Niello  fludio  da  lui  fatto  per 
lungo  tempo  in  tutte  quelle  cole  , eh’ 
■«•ano  capaci  d’  illuminargli  la  niente  , 
e difporla  al  maneggio  de’  pubblici  affa- 
ri. Alcibiade  non  potò  negargli  eflerta- 
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le  ; n’ebbe  vergogna,  e arroffendo1  nel  Noto» 
vederli  sì  povero  e fprovveduto  di  meri- 
to , dimandò  cofa  far  fi  doveva  per  acqua- 
ttarne . Socrate  che  non  voleva  difani- 
marlo  , gli  dille  , che  nella  fua  età  il 
male  non  era  fenza  rimedio,  e noncef- 
sò  pofcia  di  dargli  favj  configli  . Ei  eb- 
be tutto  il  comodo  di  profittarne , perchè 
fra  il  tempo  di  quella  conferenza  , e 
quello  in  cui  cominciò  ad  efiere  impie- 
gato nel  governo  , erano  palfati  venti  e 
più  anni . 

Alcibiade  aveva  un  carattere  pieghe- 
vole , e atto  a prendere  tutte  le  impref- 
fioni , che  eligeva  la  differente  congiun- 
tura de’ tempi  , "portandoli  colla  mede-  - ! 
lima  facilità  , e col  medefìmo  ardore  al 
bene , e al  male , e palfandò  da  un’  ec- 
cello ad  un’  altro  tutto  contrario  quali 
fenza  intervallo  , di  maniera  che  le  gli 
applicava  ciò , che  dice  Omero  del  terre- 
no di  Egitto,  che  produceva  molte  dro4v 
ghe  medicinali  affai  eccellenti , e altresì 
molti  veleni  . Si  potrebbe  dire  di  lai 
eh’ ei  non  era  un  uomo  folo  , ma , s’ ' 
permeffo  l’efprimerlì  così,  un  comporto 
di  molti  uomini  ; ferio  , allegro,  aufte-,,,,/  . ju_ 
ro  , arfabile , padrone  imperiolò , e pieno  verwl.  ‘ 
di  alterigia  , (chiavo  vile  , e pieno  di 
balfezza  \ amico*della  virtù  , e de’  vir- 
tuolì  , dato  in  preda  al  vizio  , e a’  vi-  • ' 
ziofi  ; capace  delle  più  penofe  fatiche , e 
della  vita  più  dura  , infaziabile  di  deli- 
zie, e di  voluttà. 

Y 3 
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Dario  Nella  città  parlavafi  molto  de’ fuoidi- 
Pi-jt  in  fonimi , e delle  fue  {regolatezze  , ed  egli 
**  avrebbe  defiderato  far  ceffare  quelle  mor- 
morazioni , ma  fenza  mutar  vita , come 
ce  ne  fa  venire  in  chiaro  un  fuo  detto . 
Aveva  un  cane  d’una  draordinaria  gran- 
dezza , e bellezza  , eh’  eragli  collato  fet- 
tanta  mine  , * cioè  tre  mila  e cinquecen- 
to lire  di  Francia . Si  vede  che  ’1  piacere 
di  tener  cani  è affai  antico . Gli  fece  ta- 
. giiare  la  coda,  in  cui  appun to  confideva 
ìa  maggior  fua. bellezza  . I fuoi  amici  lo 
riprefero , e gli  differo  , che  tutta  la  città 
mormorava  contra  di  lui , e biaiìmavalo 
a difmifura  per  aver  guadato  un  sì  bel 
cane.  Ecco , ciò  ch'io  tvreo,  rifpofeAlci- 
biade  ridendo  : Io  voglio  che  gli  Atentefi 
fi  trattenghino  intorno . al  trattamento  che 
Tì  ho  fatto  al  mio  cane  , perchè  non  parlino 
rttnoy fa  altro,  e non  dicano  peggio  di  me . 
ri  Fra  tutte  le  fue  paflìoni,,  la  più  notà- 
bile, e la  più  forte  era  uno  fpirito  di  do- 
minio , che  voleva  ottener  tutto  coll’  al- 
^erig'a  -,  e che  (offrir  non  poteva  nè  fu- 
7>eriore  , nè  uguale  . Benché  la  fua  na- 
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Alcib.  p.  ^C‘ta  i e 1 *"u°i  ra“  talenti  gli  apriffero 
p-i95.i9ò.  una  gran  porta  al  governo  della  Repub- 
blica , nondimeno  non  v’  era  cofa  , cui 
egli  più  bramaffe  di  effere  debitore  del 
♦redito  , e dell’  autorità  che  defiderava 

acqui- 
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, e la  dramma  dicci,  (oidi1  della  alp- 
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acquiftare  fopra  il  popolo  , quanto  allaNoTO  . 
fprza  della  Tua  eloquenza , e alla  infinuan- 
tè  leggiadria  de’  Tuoi  ragionamenti  ; nel 
che  gli  fervi  d’un  grand’ ajuto  la  fua  in- 
tima unione  con  Socrate . • Thucyd 

Alcibiade  , il  quale , attefo  il  fuo  ca-/,*  pàg. 
rattere  da  noi  ora  defcritto,non  era  nato  pel  56S.  37»- 
ripofo,  aveva  fatti  tutt’  i fuoi  sforzi,  per  im- 
pedire  il  trattato , eh’  erafi  allora  conchiufo  ^ 
fra  i due  popoli  : ma  non  avendo  potuto  rat* 
feirvi , Àudio  d’ impedirne  1’  effetto . Egli 
era  fdegnato  contra  gli  Spartani , perché 
eglino  non  ricorrevano  fe  non  a Nicia , del 
quale  avevano  una  grand’  opinione , e mo-' 

Aravano  per'  l’ oppoflo  di  non  fare  alcun 
conto  di  lui , benché  i fuoi  maggiori  avelle- 
rò avuto  diritto  di  ofpitalità  con  eflo  loro. 

Avendo  faputo  che  que’di  Argo  cer- 
cavano qualche  occafione  di  fepararfi  da- 
gli Spartani  , da’  quali  temevano  di  ef* 
fere  odiati , la  prima  cofa  eh’  ei  fece  per 
rompere  la  pace  fu  il  tenerli  fègretamen- 
te  in  ifperanza,  che  gli  Ateniefi  dareb- 
bero loro  foccorfò  , facendo  ad  effi  in- 
tendere , eh’  erano  pronti  a rompere  una 
pace,  ch’era  loro  sì  fvantaggiofa . 

In  fatti , gli  Spartani  non  erano  ifiolto 
attenti  in  offervarne  religiofamente  le  con- 
dizioni , avendo  fatt’  alleanza  co’ popoli 
della  Beozia  contra  il  tenore  del  trattato, 
e avendo  refìituito  agli  Ateniefi  il  forte 
Panatto  demolito  , e non  fortificato  , e 
nello  fiato  in  cui  era  al  tempo  della  con- 
clusone del  trattato , come  s’  erano  im- 

y 4 pe- 
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Dario  pegnati . Alcibiade  che  vide  gli  Atenieli 
grandemente  fdegnati  di  quella  mala  fede, 
non  tralcurò  cofa  alcuna  per  vie  più  irritar- 
li , e profittando  di  quella  occafione  per  per- 
feguitar  Nicia , lòllevò  contra  di  lui  il  popo- 
lo, rendendoli  fo fpetto  di  troppo  attacco 
agli  Spartani,  e formando  contra  di  lui  mol- 
" te  accufe  , non  totalmente  lontane  dal 
verifimile , benché  in  fatti  fodero  felle  . 

Quello  nuovo  attacco  (concertò  Ni- 
cia . Buon  per  lui  , che  arrivò  nel  mo- 
mento medefimo , in  cui  giunfero  gli  am- 
bafciadori  di  Sparta  con  pieno  potere  di 
terminare  tutte  le  differenze  . Elfendo 
{lati  introdotti  nel  "Configlio  , cioè  in 
Senato,  efpofero  i loro  lamenti,  e fecero 
le  loro  dimande*  ; e non  vi  fu  alcuno  che 
non  le  trovalfe  giufle,  e ragionevoli . Il 
popolo  doveva  dar  loro  udienza  il  gior- 
no  feguente  . Alcibiade  che  temeva  l’eli- 
^ to  di  quell’  affemblea  , mife  tutto  in 
opera  per  obbligare  gli  ambafciatoH  ad 
entrare  in  conferenza  con  lui  . Egli  rap- 
v prefentò  loro  , che  ’1  Configlio  trattava 

tèmpre  con  molta  moderazione , e urna-  J 
nità  coloro  , che  ricorrevano  a lui , ma 
che  *1  popolo  era  altiero  , e fmodato 
nelle  fue  pretenfioni  . Che  s’ eglino  par- 
lerebbero del  pieno  potere , ei  non  man- 
cherebbe di  prevale  rfene  , e gli  sforze- 
rebbe ad  accordargli  tutto  ciò  , che  gli 
verrebbe  in  capo  . Nel  rimanente  egli 
promife  di  alfi  lerli  con  tutto  il  fuo  po- 
tere per  far  loro  rendere  Pilo  , per  im- 

per 
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pedire  l’alleanza  di  Alga,  e per  far  ri-NoTO 
novellare  la  loro  j e confermò  quelle  pro- 
mefie  col  giuramento.  Gli  ambafciadori 
ulcirono  contentilfimi  da  quella  conferen- 
za, e pieni  di  ammirazione  per  la  pro- 
fonda politica  , e per  1’  eftrema  abilità 
di  Alcibiade,  daeflì  tenuto  come  un  uo- 
me  Itraordinario  , nel  che  non  s*  ingan- 
navano . 

Adunato  il  giorno  feguente  il  popolò, 
gli  ambafciadori  furono  introdotti . Alci- 
biade  domandò  loro  con  molta  dolcezza 
il  motivo  della  loro  ambafciata  , e quàl 
fofle  il  loro  potere  . Rifpolèro  rollo , che 
venivano  per  proporre  qualche  (frana  di 
accomodamento,  ma  fenza  la  facoltà  di 
concludere  cofa  alcuna . Allora  Alcibia-  # - 
de  ballò,  efcla'tnò  contra  di  elfi , li  trat- 
tò da  furbi , e da  perfidi , chiamò  il  Con- 
iglio in  t-eftimonio  del  difcorfodaeJffite- 
nuto  il  giorno  innanzi,  ed  efortò  il  po- 
polo a non  credere , nè  ad  afcoltare  uo- 
mini , che  mentivano  sì  sfacciatamente , 
e che  fu!lo  tlefTo  (oggetto  dicevano  oggi 
una  cofa,  do  nani  un’altra.  ov 

Non  fi  può  efprimere  la  forprefa , e ’I 
turbamento  degli  ambalciaJori , che  rai- 
randofi  l’un  l’altro  non  potevano  crede- 
re * nè  a’ioroocchj,  nè  a’  loro  orecchj  ciò^ 
che  vedevano  , e udivano  . Micia  , che 
ignorava  Paftuzia,  eia  frode  di  Alcibia- 
de , concepir  non  poteva  un  sì  (frano 
cambiamento,  e angulìiavafi  per  cercar- 
ne la  ragione  . Il  popolo  allora  volev^  s 
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DARiofar  venire  gli  ambafciadori  di  Argo  per 
conchiudere  con  elfi  la  lega  : ma  in  quel 
momento  un  gran  tremuoto  venne  in  Toc- 
corfo  di  Nicia  , e fciolfe  l’ affemblea . Egli 
ottenne  con  grande  dento  in  quella  del 
giorno  feguente  , che  fi  foprafeaeffe  , fin- 
' che  fi  folfero  fpediti  Deputati  a Sparta , 
h de’ quali  ei  fu  eletto  per  capo  , ma  ritor- 

nò ienz’aver  fatta  cofa  alcuna . Gli  Ate- 
niefi  allora  fi  pentirono  fortemente  di  a- 
ver  rimandati  a fua  perfuafione  i prigio- 
nieri dell’ifola,  eh’ erano  delle  più  poten- 
ti famiglie  di  Sparta  . Nondimeno  , per 
quanto  fotte  grande  la . loro  collera , non 
li:  lafciarono  trafportare  ad  alcun’  eccedi» 
contra  di  lui  : eglino  dettero  (blamente 
Alcibiade  per  Generale,  fecero  una  lega 
* co’ Mantioefi  , e cogli  Elei,  che  abban- 
donato avevano  il  partito  di  Sparta  , vi 
r unirono  gli  Argivi  , e inviarono  truppe 

a Pilo  per  dare  il  guado  nella  I.aconia . 
In  tal  guifa  tornarono  ad  immergerfì  nel- 
la' guerra,  che  avevano  voluto  fcanfare. 

Plutarco  , dopo  il  racconto  dell’  attu- 
ila di  Alcibiade  , aggiugne  „ Niuno 
„ può  approvare  il  mezzo  , di  cui  egli 
,,  fi  lòrvì  per  giugnere  al  fuo  fine  ; ma 
„ etto  fu  nondimeno  un  bel  colpo  l’ aver 
dittmito , e feotto  quafi  tutto  il  Pdo- 
ponnefo , e folcitati  in  un  (blo  giorno 
tanti  nimici  agli  Spartani  „ . Mi  pare 
die  ciò  fra  un  condannare  attai  debol- 
mente una  furberia  , e una  perfidia  sì 
nera  come  quella  ,:il  di  cui  efito  per 
fi  ?»  I , ■ quan. 
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quanto  fia  felice  non  può  coprirne  Por^o-NoTO- 
re , cd  éffa  non  può  elfere  baftevoimen- 
te  deteftata . 

Eravi  in  Atene  un  cittadino,  nomato  P?ut.in.Ai- 
Iperbolo,  uomo  affai  malvagio,  e preio c,3-‘,a?^a' 
d’ordinario  da’ poeti  comici  per  l’ogg  tto  N 'e  pMgm 
de’lor  motteggi,  e delle  loro  invettive  . 5}o 
Egli  erafr  di  già  alfuefatto  alla  cattiva  fama, 
e divenuto  infenfibìle  all’  infamia  , con  una 
totale  eitinzione  d’ogni  'fen  ti  mento  d’o- 
nore, effetto  che  folo  prooede  da  un’  animo 
dato  difperatamente  in  preda  al  vizio  . 

-Quell’ uomo  non  tornava  a genio  di  chic- 
j che  ili  a , ma  il  popolo  non  la  fri  ava  d i ‘fer- 
virfene  per  umiliar  quelli , eh’  erano  in- 
nalzati alle  dignità  , e per  fufeitar  loro 
dilhirbi.  Due  cittadini  dividevano  allora 
in  Atene  l’ autorità  , Nicia,  e Alcibiade. 

La  vita  poc<^  regolata  di  quelli  difgultava 
gliAteniefi,  oltre  diche  temevano  la lùa 
audacia  , e la  fua  fierezza  . Dall’  altro 
cantò  Micia  opponendofi  tempre  fenza  ri> 
ferva  a’ loro  ingiuri  defidcrj , eobbligan- 
doli  fempre  a prendere  i partiti  piò  utili , 
era  loro  divenuto  odiofiflimo  . Pareva  -, 
che  in  queff  alienazione  degli  animi,  l’ uno 
o l1  altro  foggiacer  doveffe  all*  Ollracifmo  . 

De’ due  partiti,  che  dominavano  allora  nel- 
la città,’ uno  de’ giovani  , che  dolevano 
la  guerra,  l’altro  de’vecchj,  che  deae- 
ravano la  pace  , il  primi?  sforzava!!  dì 
far  cadere  il  bando  in  Nicia  , e 1’  altro 
in  Alcibiade  . Iperbolo,  la  di  cui  auda- 
cia ejra  tutto  il  fuo  merito-,  colla  fperan- 
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D A R r oza  di  fuccedere  al  credito  di  quello  , che 
farebbe  fcacciato,  fi  dichiarò  coritra  di  ef- 
lì,  e non  celiava  d’irritare  il  popolo  con- 
trai’uno,  e contra  l’altro.  Ma  cfTendo- 
fi  riunite  le  due  fazioni,  eimedefimofu 
bandito,  ecol  fuoefilio  finì  l’Oftracifino, 
che  parve  cfiere  flato  difònorato , caden- 
do (opra  un  foggetto  sì  indegno  : perchè 
fm’  allora  eravi  fiata  in  quello  cafiigo 
una  fpezie  di  onore  , e di  dignità . Iperbo- 
Jo  fu  1’  ultimo»  ad  eflere  condannato  a 
quello  bando  , come  Ipparco  flretto  pa- 
rente del  Tiranno  Pififlrato,  era  flato  il 
primo  a {offrirlo . 

§•  V.  Alcibiade  impegnagli  Atenicjì  nella 
guerra  dì  Sicilia . 

Io  paffo  lòtto  filenzio  molti  fatti  poco 
confiderabiii  , per  venire  al  piò  impor- 
tante di  tutti,  eh’ è la  guerra  di  Sicilia, 
alla  quale  fpecialmente  Alcibiade  aveva 
perfuafi  gli  Ateniefi . 

Egli  aveva  prefo  un’  arrendente  mira- 
bile fu  gli  animi,  benché  fofTe  conofciuto 
per  quello  ch’egli  era  . Imperciocché  le 
lue  gran  qualità  erano  unite  a vizj  an- 
cora piò  grandi  , eh’  ei  non  fi  prendeva 
alcuna  pena  di  diffimuìare  . Viveva  im- 
merfo  in  un  lufTo  prodigiofo  , e in  una 
effeminatezza  che  difonorava  la  città  . 
Erano  giornalieri  i conviti  , le  allegrez- 
ze, i piaceri,  e le  diffolutezze . Molda- 
va poco  ricetto  a’  cofìumi  del  paefe , e 
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molto  meno  alla  religione,  e agli  Dei  .Noto 
Le  perfone  fagge  , e leniate , oltre  l’ avver- 
tane che  loro  ispiravano  quelle  (regola- 


tezze , temevano  oltre  mòdo  le  confe 


C* 


guenze  di  queft’ audacia , di  quella  profu- 
sone , e di  quello  alto  dilprezzo  delle 
leggi  , da  loro  confiderate  come  tanti 
mezzi , e gradini  per  arrivare  alla  tiran- 
nia . * 

Ariftofane  in  una  delle  (ùe  commedie 
efprimc  mirabilmente  in  un  loto  vertè  la 
difpofizione  del  popolo  verfo  di  lui  : E- 
glt  l' odia  , ei  dice  , e non  può  fi  or  ù ne 
fenz#  di  lui.  In  fatti  le  generofftà , delle 
quali  Alcibiade  colmava  il  popolo  , la 
fontuoGtà  de’  giuochi  , e degli  fpettacoli 
che  davagli  , la  magnificenza  indicibile 
de’ regali,  die  faceva  alla  città,  la  gra- 
zia , e la  bellezza  delia  fua  perfona , la 
fua  eloquenza,  la  fortezza  del  corpo  unita 
al  coraggio  , e alla  fperienza  , in  una  pa- 
rola le  fue  gran  qualità  facevano  che  gli 
Ateniefi  gli  perdonaffero  i Tuoi  difetti  , 
e lo  tolleraffero  pazientemente , procuran- 
do tèmpre  di  minorarli , e di  cuoprirli 
lotto  nomi  dolci , e favorevoli  : perché  li 
chiamavano  fcherzi  , gentilezze,  e con- 
tralTegni  d’umanità,  e di  buon  naturale. 

Timone  il  Mifantropo  , benché  - fol- 
vaggio,  ne  giudicò  pai  fanamente . Aven- 
dolo un  giorno  incontrato  nell’  ufoire 
dall’  afletnblea , contentiamo  di  aver  ot- 
tenuto ciò  che  aveva  domandato  , e di 
vederli  generalmente  onorato  dal  popolo, 

. che 
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D a & I o che  accompagnavalo  in  folla  , in  luogo 
di  fcanfarlo,  ficcome  fcanfiiva  chiccheffia , 
gli  fi  fece  innanzi , e (fendendogli  cortefe- 
niente  la  mano , Coraggio,  o figliuolo,  gli 
dille  , tu  fai  molto  bene  ad  ingrandirti , e ad 
innalzarti  : perchè  lo  fai  per  la  rovina  di  tut- 
to quefo  popolo  . La  guerra  della  Sicilia 
proverà  che  Timone  non  ingannava!!  . 

Al  tempo  di  Pericle  gli.Ateniefi  erari!! 
meflb  in  capo  di  conquiftare  la  Sicilia  . 
' Quefto  faggio  condottiere  fu  Tempre’  at- 
tento in  teneré  a freno  colla  fua  pru- 
denza quella  folle  ambizione  . Egli  ripe- 
. fevà  loro  fovente , che  llando  in  ripofo  , 
applicandofi  con  illudio  alla  marina , con- 
tentandoli di  confervare  Le  loro  conqui- 
de, e non  precipitando  labro  città  con 
intraprendimenti  pericolo!!,  renderebbero 
la  loro  Repubblica  florida  , e farebbero 
Tempre  fuperiori  a’  loro  nimici . L*  auto- 
rità , eh’  egli  aveva  prefa  fopra  gli  ani- 
mi , fu  capace  d’ impedire  ad  elfi  il  pafi 
fare  per  allora  in  Sicilia  , ma  non  ne 
fece  perdere  il  defiderio  , e voltarono 
fempre  i loro  fguardi  da  quella  parte  . 
Qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Peri- 
cle , i Leontini , attaccati  da  que’  di  Sira- 
racufa , avevano  fpediti  deputati  ad  Ate- 
ne 'per  chieder  foccorfò  . Eglino  erano 
originar;  di  Calcide , colonia  di  Atene  . 
Capo  di  efli  era  Gorgia  , celebre  Ora- 
tore , tenuto  pel  pici  eloquente  uomo 
del  Tuo  tempo.  Il  fuó  difeorfo  elegante, 


fiorito , e pieiiQ  di  bejle  figure  , eh’  ei  fu 
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il  primo  a mettere  in  ufo,  rapì  gli  Ate-NoTO» 
niefi  , grandemente  fenfibili  alle  bellez- 
ze , e agl*  incanti  dell’  eloquenza  . Fu  con- 
cimila j’  alleanza  , e mandarono  navi  a 
Regio  per  foccorrere  i Leontini  ; e 1’  an« 
no  lèguente  ne  inviarono  un  numero 
maggiore . Due  anni  dopo  fpedirono  una 
flotta  un  poco  più  forte  ; ma  i Siciliani 
avendo  rinunziato  , per  configlio  di  Er- 
mocrate  alle  lor  divifioni , fu  rimandata 
|a  flotta  , e gli  A tenie  fi  non  potendo 
perdonare  a’  lor  Generali  di  non  aver 
conquiflata  la  Sicilia  , n’  efiliarono  due 
Pitodoro , e Sofocle , e condannarono  il 
terzo,  eh’  era  Eurimedone , ad  una  grave 
emenda:  tanto  erano  accecati  dalla  loro 
profperità  , perfuadendofi  non  e (fervi  cofa  • 
capace  di  far  loro  refiflenza . Fecero  an- 
che dappoi  molti  attentati,  e fiotto  pre- 
telle di  mandare  dì  tempo  in  tempo  fioc- 
corfi  d’armi  , e.  di  armati  alle  città  op- 
prelfe  , o maltrattate  da’Siracufiani  , fi 
aprirono  una  firada  per  attaccarli  con 
forze  maggiori . ^ 

Ma  quegli , che  accefe  più  degli  altri  , v 
quello  fuoco  , fu  Alcibiade , riempiendo 
il  popolo  di  grandfofe  fperanze  , nelle 
quali  egli  medefimo  era  continuamente 
occupato , 0 ' per  meglio  dire  ,•  ìm merlo  4 
Tutte  le  notti  ne’fuoi  fogni  ei  prendeva  - 
Cartagine  , e foggiogava  l’ Africa , paf*  • 
fava  di  là  in  Italia  , e facevafi  padrone  ■ 
di  tutto  il  Peloponnefo,  confiderando  la 
Sicilia  , non  come  io  feopo  * • e’i  fine 
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Da  modella  guerra,  ma  come  il  principio^  e ’I 
primo  /calino  dell*  imprc/ò  che  medita- 
va . Aveva  dal  fuo  cauto  tutti  i citta- 
' ' dini , che  $ fènza  efaminare  a fondo  ogni 

cofa  , erano  incantati  dalle  grandi  fpe- 
ranze  eh’  ei  loro  dava  . Non  d’ altro  dap- 
pertutto parlavafi  , che  di  quella  /^edi- 
zione . I Giovani  ne’  luoghi  dove  fi  efer- 
citavano , e i vecchi  nelle  loro  botteghe  , 
e ne’ lìti  dove  fi  adunavano  per  ciarla- 
re , in  altro  non  fi  occupavano  , che  a 
delineare  la  figura  della  Sicilia  , interte- 
nendofi  intorno  atta  natura  , e alla  qua- 
Jità  del  mare , da  cui  è circondata  quetV  • 
jfola  , alla  comodità  de’  Tuoi  porti  , e 
alle  /piagge,,  ch’e/Ta  ha  dalla  parte  dcllf. 

• Africa.  Imperciocché,  impazzati  da’ ra- 
gionamenti di  Alcibiade  , /limavano  , 
V.  com’egli  , fare  della  Sicilia  la  lor  piaz- 

za d’armi,  e *1  loro  arfenale  , da  dove 
partirebbero  per  andarfene  alla  conquida 
di  Cartagine  , e farfi  padroni  di  tutta  l* 
Africa , e del  mare  fino  alle  Colonne  di 
Ercole . 

Fintar,  im  Si  dice  che  Socrate , e Metone  l’aftro- 
jictb  rag. nomo,  nulla  promettendofi  di  buono  da 
que^a  lmPre^a  • l’  uno  infpirato  , come 
‘ voleva  far  credere,  dal  fuo  fpi rito  fami- 
liare , che  Tempre  avvifavalo  delle  feia- 
gure  , delle  quali  era  minacciato  ; .e  1’ 
altro  condotto  dalla  ragione , e dal  buon 
ienno  , che  moftrandogli  ciò  che  aveva 
a temere  nell’  avvenire  , lo  indullero  a 
infingerfi  pazzo , e a chiedere  che , atte  fa 
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l’infelicità  dello  flato  in  cui  egli  trova -'Noto. 
vali  , gli  forte  lafciato  fuo  figliuolo  , e 
che  forte  difpenfato  dal  portar  l’ armi . 

§.  VI.  Novero  de' popoli , che  hanno 
abitata  la  Sicilia . 

Prima  di  entrare  nella  defcrizione  del- 
la guerra  di  Sicilia  , non  farà  fuor  di 
propofito  il  dare  una  idea  del  paete  , e 
de’ popoli  che  l’abitano  ; e da  qui  co-  < 

mincia  Tucidide. 

I Lertrigoni , e i Ciclopi  furono  i pri- 
mi ad  abitarla , ma  non  ne  abbiamo  al-  ThutjJ.  l. 
tra  cognizione  , fe  non  quella  , che 
danno  i poeti . I più  antichi  dopo  di  effi 
fono  i Sicani , che  dicevano  naturali  del 
paete , ma  crcdefi  ertervi  venuti  di  Spa- 
gna, da’ contorni  d’un  fiume  dello  rteflo 
• nome,  ch’eglino  diedero  alla  Sicilia,  ap- 
pellata per  l’ addietro  T rinacria  ; che  fu- 
rono dappoi  ridotti  all’occidente  dcll’ifb- 
la.  Alcuni  I rojani  , dopo  la  rovina  di 
Troja  , vennero  a flabilirvifi  dopo  di 
effi  , e fabbricarono  Erice  , ed  * Ege-Da’  Latini 
fio,  prendendo  tutti  infieme  il  nome  di j*etu SeS«’ 
Elimi  ; e alcuni  abitanti  della  Focide  , °* 
nel  ritorno  dall’afTedio  di  Troja  fi  uni- 
rono ad  effi.  I propriamente  detti  Sici- 
liani vennero  in  gran  numero  d’Italia , . ‘ 

e avendo  riportata  una  fingolàre  vitto- 
ria fopra  i Sicani , li  rinterrarono  in  un 
angolo  dell’ifola  , intorno  a trecent’ anni  ; 

prima  della  venuta  de’ Greci;  e al  tem- 
po di  Tucidide  abitavano  ancora  nel 
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Dar  ! 0 mezzo , e nella  coda  ifettentrionale  ; e da 
elfi  l’ ifola  fu  appellata  Sicilia  . Si  fparfero 
altresì  lungo  il  lido  fFenizj , per  la  como- 
dità del  comme^zio , e nelle  piccole  vicine 
ifole , ma  dappoiché  cominciarono  a (tabi- 
lirvifi  i Greci , fi  ritirarono  nella  terra  di 
Elima , per  elfere  più  vicini  a Cartagine  , 
e abbandonarono  il  redo . In  tal  guifa  i 
barbari  fi  fono  ftabiliti  in  Sicilia  . 

An.  del  M#  Quanto  a’ Greci,  i primi,  che  vi  an- 
c9t*o‘G'  darono  » furono  i Calcidefi  dell’  Eubea  , 
Pag.  i»i.  lotto  la  condotta  di  Teocle , che  fondò 
Naflò.  L’anno  dopo,  che  fecondo  Dio- 
‘ nifio  Alicarnafleo  era  il  13.  della  XVII 
Olimpiade  , Archia  Corintio  fondò  Si- 
racufa  . In  capo  a lètt’anni  i Calcidefi 
ftabilirono  Leonte  , e Catania  , dopo 
aver  fcacciatl  gli  abitanti  del  paefe , eh’ 
, erano  i Siciliani  . Altri  Greci  partiti  da 
Megara  città -dell’  Acaja,  predo  poco  nel 

; ^empo  ftdTo  , fondarono  Megara  detta 

Ibleena,  o femplicemente  Ibla,  dal  no- 
me d’Iblone  un  Re  di  Sicilia,  che  avea 
loro  dato  ricovero  nelle  fue  terre . Si  fa 
quanto  folle  rinomato  predò  gli  antichi 
- - ' il  mele  d’  Ibla  . Gli  abitanti  di  quella 
V djftà  cent’  anni  dopo  fabbricarono  Seli- 

nunte  . Gela,  fabbricata  fu  d’ un  fiume 
>•.  . dello  ftelTo  nome  quaranta  cinque  anni 

dono  la  fondazione  di  Siracufa  , fondò 
da  fe  medefima  Agrigento  intorno  a cent’ 
ott’  anni  dopo  . Zanclo  , detta  dappoi 
Meffnm 7,  o MefTene  , da  Anafìla  tiranno 
di  Regio  eh’  era  di  Meflene  città  del 
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Peloponnefo  , ebbe  diverti  fondatori , e N o T o . 
in  differenti  tempi . Que’  di  Zando  fabbri- 
carono ia  città  d’ Imera  ; i Siracufani , A- 
cri , Cafmene , e Camarino  . Ecco  pretto 
poco  tutte  le  nazioni  e Greche  , e Bar- 
bare, che  ti  ftabilirono  in  Sicilia. 

§»  VII.  Gli  Egeflani  implorano  il  foecorfo 
dì  Atene  . Nicia  fi  oppone  in  vano 
alla  guerra  di  Sicilia . Alcibiade  pre- 
: vale  fopra  di  lui  . Eglino  fono  tutti 
due  eletti  Generali  con  Lamaco . 

Atene  era  nella  da  noi  poc’  anzi  nota-  An.  del  m. 
ta  difpofizione  , quando  vi  arrivarono  ^8^aG* 
gli  ambafeiatori  degli  Egeftani , che  co-  Thucyd.t.6 . 
me  loro  alleati  venivano  ad  implorare  il  mi  3.  415. 
loro  foecorfo  contra  que’  di  Seli  non  to D,cd- /-12* 
fodenuti  da  Siracufa  . Correva  1’  anno 
feftodecimo  della  guerra  del  Peloponne-.,,*.  p.200. 
Io  . Eglino  rapprefentavano  fra?  le  altre  Kic.  p. 
cofe,  che,  fe  follerò  abbandonati  ? i Si-  53  »* 
racufani  , dopo  -efterfi  impadroniti  della 
loro  città , come  fatto  avevano  di  quel- 
la di  Leonte  , fi  farebbero  padroni  di 
tutta  la  Sicilia  , e non  lafcerebbero  di  « 
foccorrere  i Peloponnefi,  eh’ erano  i lor 
fondatori  -,  e per  non  dar  loro  molto  ag- 
gravio , fi  efibivano  di  pagare  le  truppe  T 
che  vi  follerò  mandate  . Gli  Ateniefi  , che 
da  gran  tempo  altro  non  afpettavano , fe 
non  un’  occafione  favorevole  per  dichia- 
rarli , mandarono  ad  Egefte  per  <infor- 
marfi  dello  fiato-  delle  cofe  , e per  ve- 

de- 


& 


fy 

ii'V  ' • v 

M 

m 


p: 

fef. 

E-  ■ 


: 


524  STORIA  ANTICA 
P A R I O dere  (è  v’  era  foldo  baftevole  nell’  erario , 
per  folìenere  una  guerra  sì  grande  . Gii  abi- 
tanti di  quella  città  ufarono  la  fcaltrezza 
^ di  .prendere  in  preftanza  da’ popoli  vicini 
un  gran  numero  di  vafi  d’ oro , e d’argen- 
- ' to  , che  montavano  a fomme  immenfe, 
e ne  fecero  mofira  quando  arrivarono  gli 
Ateniefi  . Quelli  Deputati  ritornarono  con 
que*  di  Egeite  , che  recavano  felfanta  ta- 
• lenti  in  tante  verghe  per  la  paga  d’ un  mefe 
di  feffanta  galere , che  dimandavano,  con 
ficura  promeffa  di  più  gran  fomme  , eh  e- 
rano  di  già  pronte , come  dicevano  tanto 
v'  nel  pubblico  teforo  , quanto  ne’ templi . Il 
popolo  moffo  da  quelle  belle  apparenze  , 
delle  quali  non  li  lalciò  tempo  di  fcuo- 
prire  la  verità  , e fedotto  dalla  relazio- 
ne favorevole  , che  gli  diedero  i depu- 
tati colla  mira  di  compiacerlo  , accordò 
incontanente  agli  Egedani  la  loro  do- 
7“ e feelfo  Alcibiade  , Nicia  , e 
Lamaco  per  comandare  la  flotta  * con 
affoluto  potere  non  (blamente  di  (occor- 
rere Egefto , e di  rillabilire  Leonte , ma 
di  ordinare  le  cofo  della  Sicilia  fecondo 
gl’  interefli  della  Repubblica  . 

Nicia  fu  fuo  malgrado  eletto  uno  de* 
Generali  : perchè  fenza  riflettere  alle  al- 
tre ragioni , che  gli  facevano  temere  que- 
lla imprefa  , ei  fuggivaia  a cagione  di 
Alcibiade , degnatogli  per  collega . Ma 

f;li  Ateniefi  fi  promettevano  un  più  fe- 
ice  fucceftò  in  quella  guerra  , fo  non 
ne  lafciavano  la  condotta  al  foto  Alci- 

bia- 


>1 

JJ 

lì 

M 

» 

9Ì 

91 

5) 

V 

r> 

iì 

97 

JJ 

91 

91 

« 11 
fi 
lì 
il 


jzszsxx  -• 


DE’  PERSIANI.  525 
biade , e temperavano  il*  Tuo  ardore . e’iNoTO. 
Tuo  ardire  colla  faviezza , e colla  flem- 
ma di  Nicia,  . 

Cinque  giorni  dopo  , per  accelerare 
fecuzione  del  decreto , e provvedere  a tutto +',j  ' p9* 
cib  eh’  era  neceflario , fu  tenuta  una  fecon- 
da aflemblea  . Nicia  , che  aveva  avuto  tut- 
to il  comodo  di  maturare  con  fode  riflef- 
fioni  T affare  propoflo , e che  ne  Icorgeva 
Tempre  piò  i pericoli  e gl’ inconvenienti, 
fi  credette  obbligato  in  quella  occafione  a 
parlare  con  qualche  forza  contra  un  proget- 
to , le  cui  conleguenze  ei  prevedeva  po- 
ter cflere  troppo  funclle  alla  Repubblica  . 

Ei  diffe  elfere  cofa  ftupenda  , che  un’  af- 
fare qual  era  quello  dì  grand’  impor- 
tanza , folle  (lato  quali  prima  decifo  che 
confutato  : Che  lènza  efaminare  a fondo 
la  cofa , fi  delle  credenza  alle  femplici 

! carole  de’  foreffieri , cui  nulla  collavano 
e promette  piu  magnifiche , e che  tro- 
vavano il  loro  internile  nel  promettere 
tutto.per  liberarli  dal  loro  pericolo . f n 
fomma  qual’  ultilità  ne  può  mai  ri- 
dondare alla  Repubblica  ? Forfechofion 
abbiamo  tanti  nimici  vicini , fenza  cer- 
carne anche  de’  lontani  ? E’  egli  mai.cofa 
che  provenga  dalla  vollra  faviezza  1’  az- 
zardare quanto  polfedete  fulla  fperan- 
za  d’ un’ incerto  vantaggio?  ilpenfare 
a nuove  conquide , prima  di  avere  affi-  . „ 
curate  le  antiche  ? occuparvi  folo  nel 
voftro  ingrandimento , e trafeurare  affo-  * 

lutamente  il  penfiero  ddla  vodra  pro- 
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Dario,,  pria  ficurezza  ? Potete  voi  fidarvi  d’ 
,,  una  tregua,  che  fapete  eiTere  poco  lìcura, 
„ la  quale  non  potete  negare  che  non  Ha 
„ fiata  molte  volte  violata , e che  la  meno- 
„ ma  contraffazione  dal  canto  nofiro  può 
„ ad  un  tratto  divenire  una  guerra  dichia-' 
. „ rata?  Voi  non  ignorate  quale  fia  fem- 

„ pre  fiata,  e quale  fia  anche  al  prefitte 
„ la  difpofizione  degli  Spartani  verfo  di 
„ noi . Eglino  abborrifcono  il  nófiro  go- 
„ verno  come  contrario  al  loro,  veggo- 
no  con  dolore  e con  difpetto  nelle-no- 
„ lire  mani  l’ Imperio  della  Grecia , mi- 
„ rano  la  nofira  gloria  come  un’oggetto 
„ per  elfi  di  confufione  , e di  rofi’ore , e 
„ non  v’hacofa  che  non  fienodifpofii  ad 
„ intraprendere  per  deprimere  e abballare 
„ una  potenza , che  loro  fa  ombra  , e che 
„ li  tiene  Tempre  in  timore  . Quelli  fono  i 
„ nofiri  minici , correrà  quelli  noi  dofibia- 
„ aio  Ilare  in  guardia  . Sarà  egli  mai  tèirr- 
„ podi  fare  queile  ridelfioui , qualora  do- 
,,  po  aver  divife  le  nollre 'tròppe,  men- 
„*tre  faremo  altrove  occupati , e incapaci 
>' v „ di  lor  refifiere,  verranno  contra  di  noi 
„ tutte  le  forze  del  Peloponnefo  ? Appena 
„ cominciamo  a refpirare  de’  mali  infi- 
„ niti  cagionativi  dalla  guerra  e dalla  pe- t 
„„fie,  ed  ecco  che  fenza  necefiità  ci  get- 
tiamo’da  noi  lleili  in  un  pericolo  ancora 
„ pih  grande  . Se  vogliamo  portare  di  lon- 
„ tano  le  nofire  armi , non  farebbe  cofa 
„ più  fpediente  T andar  contra  i ribelli 
„ della  Tracia  , e altri  ancora  che  lo- 
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„ no  vacillanti,  e poco  collanti  nel  lo- No  TO'. 
„ ro  dovere , ptuttollo  che  correre  in  foc- 
„ corfo  degli  Egeftani , eh’  efier  ci  deb- 
,,  bono  adatto  indifferenti?  e ci  convcr- 
# rà  intraprendere  la  vendetta  delle  loro 
„ ingiurie  , mentre  non  inoltriamo  rifen- 
„ timento  alcuno  delle  noilre  ? Lafcia- 
„ mo  che  i Siciliani  contendano  fra  di 
„ elìì  nella  loro  I lòia , fenza  imbarazza- 
„ re  noi  (ledi . Che  gli  Egeftani  fi  tra  g- 
sano  fenza  di  noi  da  una  guerra  , che 
„ hanno  fenza  di  noi  intraprefa . Che  fe 
taluno  de’  voftri  Generali  vi  configlia 
,,  a quella  imprefa  a motivo  di  ambizio- 
„ ne  o d’ interelfe , per  far  pompa  de’  fuoj  »\ 

„ fontuofi  equipaggi , o per  trovare  on- 
„ de  provvedere  alle  fue  fpefe , non  fiate 
• „ sì  imprudenti  di  fagrificare  a’  fuoi , 

„«gl’  interelft  Repubblica,  nè  per- 
„ mettere  ch’ei  la  rovini  nel  rovinare  le 
i)  fleffo . Non  è da  fidarfì  un’  imprefa  sì 
„ grande  alla  .condotta  d’  un  giovane . 

Rammentatevi  che  la  prudenza  , non  la 
„ paffione, fa  riufeire  gli  affari,,.  Finalmen-  _ • 

te  ei  conchiufe  , dichiarando  effere  fua 
opinione  , che  l’ affare  folfe  di  nuovo  mef- 
fo  ad.  efame  per  prevenire  le  confeguen- 
ze  funeile  d’ un  precipitato  configlio  . 

Ben  fi  vede  eh’ ei  la  voleva  con  Alci- 
biade,  e coll’enorme  fuo  fallo.  In  fatti 
era  quello  incredibile,  e le  fue  fpefe  in  , 
cavalli , in  mobili , ein  equipaggi  erano 
immenfe,  fenza  parlare  della  dilicatezza, 
e della  fontuofità  della  menfa . Egli  cór- 
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DarioÌc  nc' Giuochi  Olimpici  con  fette  forni- 
~ menti  di  cocchi , il  che  prima  di;lui  non 
fu  mai  fatto  da  chicchelfia  ; e vi  fo  coro- 
nato piò  d’ una  volta.  Egli  aveva  duopo 
di  mezzi  ftraordinarj,  per  mantenere  un  tal 
luflo  j e perchè  l’ avarizia  è fovente  uno 
di  tali  mezzi  per  l’ ambizione,  non  fen- 
za  fondamento  fi  folpettò , eh’  egli  cercai 
fe  nella  conquida  della  Sicilia,  e in  quel- 
. la  di  Cartagine  , che  pretendeva  farle  fuc- 

cedere  , di  arricchire  la  foa  famiglia  , e di 
cuoprirla  di  gloria.  Ben  fi  vede  ch’ei  non  la- 
fciò  di  rilpondere  al  ragionamento  di  Niciv 
„ Non  oggi  folamente  , ei  dilTe  , >1  me-* 
„ rito  ha  ^Vegliata  la  gelofia  , e la  gloria 
„ ha  fufeìtati  degl’  invidiofi  •.  Mi  viene 
„ imputato  a delitto,  ardifeo  dirlo,  cib 
„ che  alla  mia  patria  è di  onore,  e a 
„ me  dovrebbe  elfer  d^lode . Lo  (plan- 
,,  dorè  in  cui  vivo  , le  fpefe  che  fo , Ipe- 
„ cialmente  nelle  pubbliche  adunanze, 
„ oltre  che  fono  giufte  e legittime  , fan- 
„ no  rifaltare  la  gloria  degli  AteniefiT 
„ nell’  animo  de’  foreftieri , e fanno  ve- 
„ dere  eh’  ella  non  è , come  penfano  i 
„ noftri  nimici , eftenuata  di  foldo . Ma 
„ non  è quello  il  punto , di  cui  ara  fi 
: „ tratta  . Di  me  fi  giudichi  dalie  mie  azio- 

„ ni , c non  da’  pregiudizi  ingiuriofi  . E’ 
„ forfè  un  piccolo  fervigio  quello  da  me 
■-  „ fatto  alla  Repubblica,  con  far  entrare 

„ nella  fua  alleanza  in  un  fol  giorno  gli 
„ Eleni , i Mantinofi  , gli  Argivi , cioè 
„ le  principali  forze  del  Peloponnefo  ? 
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Servitevi  dunque  della  giovanezza , e N 0 T O • 
della  follìa  di  Alcibiade , giacché  così  1* 
appellano  i Tuoi  nimici  ; come  pure  della 
faviezza,  e della  fperienza  diNiciaper 
1’  ingrandimento  del  vottro  imperio  , 
fenza  pentirvi,  per  vani  timori, d’ una 
imprefa  pubblicamente  rifoluta  , che 
può  recarvi  una  gloria  e un  vantaggio 
infinito . Le  città  della  Sicilia , ftanchc 
del  governo  ingiutto  e crudele  de’  loro 
Principi  , e molto  più  della  tirannica 
autorità,  cheSiracufa  efcrcita‘*fopra  di 
effe  non  affettano  che  un  momento 
favorevole  per  dichiarai , e fono  pron- 
te ad  aprire  le  loro  porte  a chiunque 
fi  offrirà  per  rompere  il  giogo , fotto  il  ^ 
quale  gemono  da  gran  tempo . Quando 
gli  Egeftani , come  vottri  alleati , non 
avellerò  diritto  alla  vottra  protezione  f 
„ vi  dovrebbe  impegnare  a (ottenerli  la 
gloria  di  Atene  . Gli  Stati  s’ inarandi- 
feono  col  foccorrere  gli  oppreflf^  non 
collo  Ilare  oziofi  . Nella  prefente  cir- 
„ coftanza  infettare  gli  uni , fermare  gli 
,,  altri , dar  motivo  a tutti  d’ occupazio- 
ne , e portare  di  lontano  le  voftre  ar- 
mi , è l’unico  mezzo  di  abbattere  il  co- 
raggio de  vottri  nimici , e di  moftrare , 
che  punto  non  li  temete . Atene  non 
è nata  per  loripofo  ,e  i noftri  maggiori 
non  l’ hanno  per  quetta  ttrada  innalzata 
,,  a quel  fegno  di  grandezza , in  cui  la  * 
vediamo . Nel  rimanente  cola  azzardate 
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Dario.,  farà  padroni  di  tutta  la  Grecia  ; e fe  P efi- 


„ to  non  corrifponde  a’  voftri  defiderj , la 
„ volita  flotta  vi  lafcerà  in  libertà  di  ri* 


55 


tirarvi  quando  vorrete.  E’ vero  eh’ en- 
trar  poflbno  nel  noftro  paefe  gli  Sparta- 
„ ni  : ma , oltre  al  non  faper  loro  impe- 
„ dirlo",  quando  anche  non  andaflìmo  in 
„ Sicilia  ^noi  remeremo  fempre , loro  mal- 
grado , padroni  del  mare  ^ il  che  toglie 
a’noflri  nimici  ogni  fperanza  di  poterci 
mai  vincere  . Non  vi  facciano  dunque  la 
menoma  imprellione  le  ragioni  di.Ni- 
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feminare  difeordie  fra  i vecchj  e i- gio- 
vani , i quali  nulla  poflbno  gli  uni  len- 
za degli  altri  : perchè  l’ efito  di  qualfi- 
voglia  imprefa  dipende  dalla  prudenza 
e dal  coraggio , dal  configlio  e dall’efe- 
cuzio'ne  . Quella  non  pub  ridondare  , che 
in  voftra  gloria  e in  vortro  vantaggio  „ . 
Piar,  in  Gli^Vteniefi  , eh’ erano  dolcemente  lu- 
pr<ec.  de  fingati  dal  dffeorfo  di  Alcibiade  perfìftet- 
fo2  ,ef  * ter0  ne^a  lor°Prima  opinione  . Nicia  dai 
fuo  canto  non  fi  mutò  , ma  non  osò  di 
maggiormente  infilfere  ;*attefo  il  fuo  ca- 
rattere naturalmente  timido  e dolce  . Ei 
non  aveva  , come  Pericle  , quell’eloquen' 


55 


za  vivace , veemente  , che  abbatte , che 


rovefeia , e che  atterra  tutto . Anche  que- 
, Iti  in  molte  occafioni , e in  diverfi  tem- 
, pi  parlb  ai  popolo  che  fin  d’ allora  ave- 
flr  va  in  capo  la  fpedizione  di  Sicilia , e ven- 
ne a capo  di  arredarne  il  furore  ; percht 
egli  tenne  fempre  faldo,  nè  mai  rallenti 

• - u 
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. le  redini  di  quell’ autorità  e di  quellaNo^o. 
fpezie  d’imperio  , che  aveva  faputo  pren- 
dere fopra  gli  animi  s laddove  * Nicia , 
perché  operava,  e anche  parlava  fredda- 
mente in  luogo  di  trarre  a fe  il  popolo , 
lafciofli  egli  Hello  firafcinare  a fuo  mal- 
grado , e finalmente  egli  fi  arrendè , e ac- 
cetti il  comando  d’una  guerra  , di  cui 
prevedeva  tutte  le  confeguenze  funelle  . 

Plutarco  fa  quella  rifleflìone  nel  bel 
trattato  , in  sui  , parlando  delle  qualità 
che  aver  dee  un  uomo  di  Stato;  e eh’ è . 
chiamato  al.  governo , moftra  quanto  fie- 
no necelfarj  e ’l  talento  dell’eloquenza, 
e la  colla’nza  dell’  animo . 

Nicia  non  olàndo'  dunque  di  piu  com- 
battere , Alcibiade  (copertamente  tentò  di 
farlo  con  una  firada  indiretta  ; opponen- 
dovi molte  difficoltà , cavate  fpezialmente 
dalla  grandezza  delle  fpefe  neceiìarie  a que-  • • 
Ila  fpedizione  . Rapprefentò , che  doven- 
doci fare  la  guerra  , infognava  farla  in  un» 
maniera  che  corri fpondelfe  all’alta  riputa- 
zione di' Atene  . Che  un’  armata  navale 
non  ballava  contra  una  potenza  sì  formi- 
dabile come  quella  de’Siracufani  ,e*de’ loro 
alleati  : che  v’  era  d’uopo  d’ un*  efercito 
compollo  di  feeka  infanteria  , e di  ottima 
cavalleria  , fe  fi  voleva  operare  in  un* 
maniera  degna  d’ un  sì  gran  difegno . Che 
oltre  alla  flotta,  che  fìirli  doveva  padroni 
del  mare,  vi  abbifognava utkgran  numero 

Z 2 di  • . 
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Dario  di  navi  per  recare  continuamente  i viveri  • 
all’  efercito,  che'  altrimenti  fuiMere  non  po- 
teva in  un  paefe  nimico  : ch’era  necelfario 
portar  feco  molto  foldo , fenz’  afpettar  quel- 
lo degli  Egeftani , che  forfè  non  era  pronto 
che  in  parole , e potrebbe  agevolmente  loro 
mancare  : che  bifognava  riflettere  fulla 
differenza  che  troverebbefi  fra  effi , e i 
loro  nimici  per  gli  comodi  ,e  per  gli  bifogni 
dell’  armata  da  terra,  in  mezzo  di  alleati  po- 
tenti , difpofli  per  inclinazione , c impe- 
gnati per  interefle*  ad  aiutarli  d’ uomini , 
d’ armi , di  cavalli , e di  viveri  ; laddove 
gli  Ateniefj  farebbero  la  guerra  in  un  paefe 
lontano , e nimico , dove  nel  verno  non 
potrebbero  ricever  notizie , fe  non  in  capo 
a quattro  mefi  ; dove  ogni  cofa  farebbe  loro 
contraria , e dove  non  potrebbero  averne 
alcuna , fe  non  colla  fpada  alla  mano  : che 
* ’ farebbe  cofa  vergognofa  agli  Ateniefi  1’ 
elfere  obbligati  ad  abbandonare  la  loro 
imprefa,  e ad  efporfi  al  difprezzo,  e alle 
* rifate  de’ nimici  , per  non  aver  prefè  da 
principio  quelle  cautele  ch’-efigeva  un  co- 
sì importante  progetto  : che  quanto  a lui 
era  determinato  ai  non  partire  , fe  non 
. munito  di  tutte  le  cofè  neceffarie , perchè 
da  qui  dipendeva  la  falute  di  tutta  l’ arma- 
* ta , e eh’  egli  non  voleva  farla  dipendere  dal 
capriccio,  edallamala  fede  degli  alleati. 
Dìcrì  lib  aveva  pretefo  di  rallentare  con 

1};  pap‘  quello  difeorfo  1’  ardore  del  popolo  : ma 
134.  vie  pih  l’accrebbe.  Fu  allora  allora  dato 
con  un  decreto  un  pieno  potere  a’  Ge- 
. r na- 
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nerali  di  attoldar  quante  truppe  ,e  di  alleiti-  Notò. 
re  quante  galere  credettero  necettarie  , e fi: 
diede  fubito  mano  all’  efecuzione  tanto  in 
Atene  quanto  altrove  con  un’attività  , e 
| - con  una  follecitudme  da  non  poterli  efpri- 
mere  . 

/ 

§.  Vili.  Gli  Ateniefi  fi  preparano  alla  par* 

! lenza . Sinijlri  piefagj . Mozzamento  del- 
le jlatue  di  Mercurio . Alcibiade  acc tifa- 
to non  può  ottenere  di  effer  giudicato  . 

Partenza  trionfante  della  flotta . 

Allefiita  ogni  cola  per  la  partenza, 
nell’atto  di  prepararli  per  far  vela,  av-c  c‘  4;’.. 
vennero  molti  legni  fanelli  e di  mal  Su-  Tbucyd. 
gdrio  , che  cagionarono  negli  animi  e 
turbolenza  e inquietudine  . * Le  donne 
celebravano  allora  le  felle  di  Adone , in  AUìb.  ?eg. 
tempo  delle  quali  tutta  la  città  era  in»oo.ao». 
duolo,  piena  d’immagini  di  morti,  e di 
,,  cerimonie  funebri,  e.udivanfi  le  grida  e 
i gemiti  delle  femmine,  che  l’accompa- 
| gnavano  lamentandoli  : il  che  fece  temere 
che  quell’  armamento  sì  fellofo  e magni- 
fico fotte  per  perdere  ben  predo  tutto 
il  fao  lullro  , e **  inaridirli  come  un  ••LoStorì- 
fiore  . ej  allude 

L’inquietudine  fi  accrebbe  vie  piò  per^*,^” 
un’  altro  accidente  . Tutte  le  fiatue  difA*  ufo™- 


* Quefla  fuperflizione  era  penetrata  fino  cerimonia , 
nel  popolo  idi  Dio:  Et  ecce  ibi  mulieres  &-eva£jPe:  *' 
debant  , plangentes  Adonidem.  Ezech.  giardini  di 


Z 3 Mer-  fi  in  quefla 
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CàKIO  Mercurio  , che  vedevanfi  di  forma  qua- 
drata nell’  ingreffo  delle  cafe  e de’  tem- 
pi» , trovaronìi  mutilate  in  una  notte , c 
particolarmente  nel  volto  fenza  che  fi  po- 
tette fcuop  ri  re  l’autore  di  quell’ anione  sì 
ardita  , benché  fi  fofiero  prometti  grati 
prem}  a chiunque  dinunciaffe  . Gli  Ate- 
niefi  non  poterono  almeno  di  non  pren- 
dere un  sì  ftraordmario  avvenimento  , non 
folo  per  un  finiltro  prefagio  ; ma  ancora 
per  una  congiura  di  faziofi , che  avellerò 
cattivi  difegni  . Furono  di  già  accufati  al- 
cuni giovani  di  aver  fatto  un  non  lo  che 
Tltìt.  in  di  fumile , e di  aver  contraffatti  i mifter) 
fr ài  - di  Cerere  e di  Proferpina , avendo  alla  lo- 
"ì-t-  8®°-  ro  teda  Alcibiade  , che  rapprefentava  il 
fommo  Sacerdote  . E’  cofa  di  grand  im- 
portanza per  tutti  quelli , che  fono  in  po- 
lio e in  autorità,  l’ufare  in  tutto  caute- 
la , e non  dare  in  fe  (tetti  materia  alla  cri- 
$ tica  piti  maligna  . Debbono  rammentarli, 

dice  Plutarco  , che  tutti  gli  occh)  fono 
Tempre  aperti  fulla  loro  condotta , che  non 
(blamente  fi  efaminano  le  loro  azioni  cite- 
riori, ma  che  fi  penetra  fin» nell’ interno, 
e ne’ ridotti  più  reconditi  delle  loro  ca- 
' fe , per  offervarvi  le  loro  converfazioni , 
i loro  conviti , i loro  divertimenti , e ciò 
che  vi  fi  fa  di  pih  fegrèto  e di  più  oc- 
culto . Quello  timore  degli  occhj  pene- 
tranti del  popolo  teneva  Temiltocle  , e 
Pericle  in  una  continua  circofpezioné , e 
obbliga  vali  a privarli  della  maggior  par- 
• te  de’  piaceri  che  gli  altri  fi  prendevano . 

Quart- 
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Quanto  ad  Alcibiade,  ei  non  fapevaNoTO 
cofa  f'ofil*  il  far  forza  a'fe  fieffo . Per  lo  che, 

, dfendo  conofciuto  , non  vi  volle  molto 
a far  credere  eh’  ei  poteffe  * aver  avuta 
qualche  parte  nel  cafo  avvenuto.  Il  fuo 
.ludo  , la  fua  libertà,  la  fua  irreligione  ^ 
davano  una  gran  verifomiglianza  a queir 
accufa  , e ’l  fuo  dinunziante  non  temè 
di  nominarfi  . La  coflanza  di  Alcibiade 
non  potè  a melio  di  non  edere  feofla  da  . 
quello  colpo  : ma  veggendo  che  i foldati , 
e i marinai  dichiaravano  che  non  andavano 
a quella  guerra  sì  lontana  , e a quella 
fpedizione  di  là  dal  mare,  che  per  Taino* 
re  di  Alcibiade , e che  fe  gli  li  facelfe  il 
menomo  torto  , fi  ritirerebbono  allora  al- 
lora , ei  ripigliò  il  coraggio , e fi  preferi- 
rò il  giorno  dellinato  per  difenderli  .1  • 

Tuoi  nimici  s fotto  pretello  che  la  parten-  * . 
za  deila  flotta  era  vicina,  fecero  folpen- 
dere  il  giudizio . Per  quanto  egli  diman- 
dane che  gli  fofle  formato  il  fuo  procedo 
s’ era  colpevole , fenz’  affettare  eh’  ei  fófi- 
fe  lontano  per  perderlo;  e rapprelèntalfe 
che  v’era  una  crudeltà,  e un’ ingiuftizia 
de  te  fl  a bile  nell’  obbligarlo  a partire  per 
una  guerra  sì  importante  , fenza  venire  iu  ' 

chiaro  di  accufe,  e di  calunnie  sì  atroci, 
che  lo  terrebbero  inquieto  , e in  continui 
timori , nulla  potè  ottenere  dal  popolo  , 
e fa  ordinata  la  partenza. 

L’armata  fi*  preparò  dunque  per  met-  Tbu'Vi‘ 
terfi  alla  vela,  dopo  aver  ordinata  la  ri- 
duzione  aCorcira  alla  -maggior  parte  de- pas.\^.‘ 

Z 4 gli 
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D A H i o gli  alleati , e delle  navi  che  portavano  i 
Viveri  , e gli  appreftamenti  . Quanti  vi 
erano  in  Atene  e cittadini  e foreftieri 
fi  portarono  tutti  Tulio  fpuntar  del  giorno 
al  porto  di  Pireo . I primi  conducevano 
i loro  figliuoli  , i loro  parenti  , i loro 
compagni  Con  un’  allegrezza  mefcolata  con 
qualche  meflizia  , veggendo  partire  pet 
una  fpedizione  lontana , ^piena  di  perico- 
' li  quelli  eh’ erano  ad  elfi  più  cari,  fenza 

Tape  re  Te  giammai  folfero  per  rivederli  ; 
ma  pieni  però  di  fperanza  che  quella  fpe- 
, dizione  fofle  per  avere  un  efito  fortuna* 

* ! lo . I forellieri  erano  accorfi  per  godere 

v d’uno  fpettacolo  ben  degno  della  loro  cu- 
\ « xiofità  j perchè  non  vi  fu  mai  un  appara - 

%■.  io  di  guerra  d’  una  fola  città,  che  fi  fof- 

\ fè  raiTórnigiiato  a quello.  Le  armate  na- 
vali fpedite  contra  Epidauro,  ePotidea, 
erano  bensì  egualmente  grandi  pel  nume- 
ro de’  fòldati , e delle  navi  : ma  non  sì  ma- 
gnifiche , nè  il  viaggio  sì  grande , nè  1* 
imprefa  sì  importante . Vedevanfi  qui  due 
armate , una  da  terra  e l’ altra  da  mare, 
provvedute  con  grand’  attenzione  a fpefe 
e de’  privati  , e del  pubblico  , di  tutto 
ciò  eh’  era  lor  neceffario  , a caufa  della 
lunghezza  del  ‘cammino , e della  durazio- 
ne  della  guerra.  Vi  erano  cento  galere, 
che  la  città  fomminilìrava  vuote  , cioè 
fefianta  leggiere  , e quaranta  per  portare 
le  truppe  ben  armate  . Ogni  uomo  di  ma- 
re riceveva  una  dramma  per  giorno, cioè 
dieci  Ioidi , fenza  ciò  che  i Capitani  del- 
le 
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le  navi  davano  in  particolare  a’*  rema- Noto» 
tori  del  primo  rango.  Aggiugnete  a ciò 
la  pompa,  e la  magnificenza  dell’appre- 
ft amento,  in  cui  avevano  a gara  tenta- 
to di  fuperarfi  l’un  l’altro  , e l’impe- 
gno che  ciafchcduno  erafi  prefo  di  ren- 
dere la  Tua  nave  più  leggiera  , e più 
pronta . Io  non  parlo  della  {celta  de’  ibi- 
dati  ; eh’  era  il  forte  di  Atene , nè  della 
loro  emulazione  in  ciò  che  fpetta  alla 
bellezza  dell’  armi  , e dell’  ornamento,, 
non  men»che  di  quello  degji  Ufiziali  , , 
che  fatta  avevano  una  fpefa  confiderà- 
bile  per  diftinguerfi  dagli  altri , e farfi 
{limare  predò  i fore (fieri  : di  maniera  che. 
quello  fpettacolo  raflbmigliava  più  ad  un 
torneamento  , dove  fi  fa  mofira  di- quanto 
v’  ha  di  più  magnifico  ,che  ad  una  fpedizio- 
ne  di  guerra,  e ad  un  apparato  militare. Ma 
l’arditezza  e la  grandezza  del  difègno  ne  fu- 
peravano  ancora  le  ipefe  e la  pompa . 

Caricate  le  navi , e imbarcate  le  trup- 
pe», fuonò  la  tromba  , e fi  fecero  voti 
folenni  per  la  partenza  ; fi  riempirono  ' 

dappertutto  coppe  d’oro  e d’argento,  fi 
fecero  le  folite  effufioni  , colle  acclama- 
zioni del  popolo  che  lfava  alla  riva  , e 
che  alzava  le  mani  al  cielo  defiderando 
a’  loro  concittadini  un  viaggio  felice  , 
e un  favorevole  fuccelfo  . Cantato  l’in- 
no e terminate  le  cerimonie  , le  navi 
Z 5 ufei- 

* Appellavanfi  dpctvirau  . Avevano  re- 
mi più  lunghi  , e in  confeguenza  facevano 
maggior  fatica  degli  altri  a remigare . 

V-  . — 
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Dario,  urtarono  una  dopo  1’  altra  dal  porto  , e 
polcia  .gareggiarono  nell’  avanzarli,  fin- 
che tutta  la  fiotta  fi  riunì  ad  Egina . 

• Di  là  andarono  alla  volta,  di  Corcira, 
dove  adunava!!  rannata  degli  alleati  col 
refto  delle  navi . 

§.  IX.  Spavento  di  Siracufa  . La  flotta 
Ateniefe  arriva  in  Sicilia . 

, ' Recata  da  tutte  le  parti  quefta  novel- 

41*0*44  ^a  a Siracufa  i non  v’  era  Tulle  prime 
Diodiib.  yolefie  crederla  , tanto  la  cofa  pare- 
3J  ?.  135.  va  inverifimile  . Ma  perchè  conferma- 
*36.  vafi  vie  più  di  giorno  in  giorno,  fi  pen- 
sò da  dovero  a’  preparativi  di  guerra  , 
e fu  fpedito  in  tutta  1’  ifola  per  chieder 
- foccorfo  agli  uni  , e darne  agli  altri  . ' 

Fu  anche  mandata  una  guarnigione  ne’ 
-Cartelli  e ne’  Forti  , eh’  erano  in  cam- 
pagna ; fu  fatta  la  raflegna  de’  cavalli 
e de’foldati  , furono  sfiammate  le  armi 
eh’  eranvi  ne’  magazzini , e fu  niellò  tut- 
to in  ordine  , come  le  ’1  nimico  forte 
prefente . 

Intanto  veleggiava  la  flotta  Atenielè 
, divifa  in  tre  {quadre,  cialcheduna  lòt- 
to il  fuo  Generale  . Era  defla  comporta 
di  cento  trenta  fei  navi  , cento  di  Ate- 
ne, e l’ altre  degli  alleati.  V’ erano  cin- 

3ue  mila  foldati  ben  armati  , de’ quali 
_ue  mila  e dugento  erano  cittadini  di 
Atene,  cioè  milìe  e cinquecento  del  nu- 
mero di  quelli  che  avevano  tenute  e 
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rendite,  e fettecento  * che  non  ne  ave-N  oto 
vano  $ ma  eh’  erano  egualmente  cittadi-* 
ni  : gli  alleati  componevano  il  redo  * 

Quanto  all’  infanteria  leggiera  , v’  erano  * 
ottanta  arcieri  di  Creta  con  altri  quattro- 
cento  , fettecento  frombolatori  di  Rodi , 
e cento  e venti  banditi  di  Megara . Non 
v’  era  che  una  compagnia  di  cavalleria  di 
foldati  , imbarcatali  lopra  una  nave  ac- 
concia a portar  cavalli . La  flotta  e le  trup- 
pe furono  pofeia  accrefciùte  di  molto. 

T renta  nayi  conducevano  i viveri , e quel-  • 
li  che  avevano  l’ incarico  di  provvederli , ^ 
con  muratori  e legnaiuoli , e loro  {frumenti  j 
erano  feguitate  da  cento  barche  per  vari 
ufi  fenza  contare  i vafcelli  mercantili  ,ch’ 
erano  in  gran  numero . Tutta  quella  flotta 
partì  infieme  da  Corcira  . Elfendo  flati 
mal  ricevuti  dà  que’  di  Taranto , e di  Locri, 
navigarono  verfo  Reggio  , dove  fi  ferma- 
rono qualche  tempo  . Gli  Ateniefi  fol- 
lecitavano  que’  di  Reggio  a foccorrere  i 
Leoniti  originar; , com’  eglino  , di  Calci- 
le . Ma  rifpolèro  , eh’  erano  neutrali  , e 
opererebbero  di  concerto  col  relfo  dell’ 

Italia  . Là  fi  deliberò  intorno  alla  ma-  + 
niera  che  tener  dovevafi  in  quella  guer- 
ra*, e vi  fi  attendevano  le  navi , eh’  era- 
no Hate  fpedite  ad  efaminare  ì liti,  , per 
fapere  dove  fi  potrebbe  approdare  , e s’ 
era  ^pronto  il  foldp  degli  Egellatu  . Ri- 
tornate riferirono  che  nell’ erario  v’ema- 
no folo  trenta  talenti  . Nicia  avea  ciò 
ben  preveduto , ma  trovate  ayeva  l’ orec- 
. c * Z 6 chie  . 
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Dario  chie  chiufe  a tutti  gli  avvilì  falutari. 

Piut.  in  Ei  non  tralafcib  di  far  valere  fu  que- 
e’?‘Sì  2-  ita  novella  i fuoi  antichi  difcorfi  , di 
inoltrare  il  torto,  che  avevano  avuto  gli 
Ateniefi  nell’  imbarcarli  in  quella  guer-  I 
ra  , di  efagerare  le  confeguenze  fune- 
ite,  che  dovevanfi  attendere:  nei  che  egli  > 
regolavafi  da  uomo  poco  faggio  , e poco 
fenfato  . Aveva  avuto  una  gran  ragione 
di  opporvi!!  da  principio  , e di  tare  tutti 
i fuoi  sforzi  per  rompere  quello  fatale 
progetto  . Ma  eflendofi  già  prefa  la  ri- 
* foluzione  , ed  effendo  flato  égli  fletto 
afiretto  ad  accettare  il  comando  , non 
biiognava  volgere  fempre  il  capo  indie- 
tro , ripetendo  di  continuo  che  quella 
guerra  era  Hata  intrapreià  contra  tutte 
le  regole  della  prudenza  , e raffreddare 
con  ciò  i due  altri  Generali  , e levare 
alle  truppe  il  coraggio,  e togliere  la  fidu- 
cia e T ardore  , che  alficura  l’efito  delle 
grand’  imprefe  . Bifognav»  andare  con  co- 
raggio contra  il  nimico , (trignerlo  forte- 
mente , e fpargere  dappertutto  lo  ipaven- 
to  con  un’attacco  pronto  e inafpettato. 

Ma  ei  fece  tutto  all’  oppolto  . Il  fuo 
. parere  , nel  configlio  di  guerra  , fu  che 
fi  dovette  andare  verfo  Selinonto  , eh’ 
era  il  primo  motivo  del  viaggio  ; e fè 
gli  Egeitani  adempivano  la  loro  promef- 
fa  , e contribuivano  una  paga  all’  eferci- 
to , pattare  innanzi  j quando  no  , obbli- 
garli al  mantenimento  delle  {ottanta  ga- 
lere , che  avevano  dimandate  , e ilarfe- 
1 * ne 


DE’ PERSIANI.  541 

ne  là  , finché  fi  folle  fatto  il  loro  accor-NoTO. 
do  co1  Selinontini , o colla  forza,  o altri- 
menti . Diceva , che  fi  farebbe  pofcia  ritor- 
no in  Atene  , dopo  aver  fatto  pompa 


delle  loro  forze  , e dell’  alfi.ìenza  cne 


davafi  a’  fuoi  alleati , quando  non  fi  pre- 
fentava  una  occafwne  di  fare  qualche 
cofa  per- gli  Leon  tini  , o di  trarre  qual- 
che città  al  loro  partito . 

Alcibiade  rifpofe , che  farebbe  cofa  ver- 
gognofa  ritornarfene  dopo  un  sì  grand’ar- 
mamento fenza  far  nulla , e che  bifognava 
prima  tentare  di  guadagnare  l’ alleanza  de’ 
Greci  e de’ Barbari  , per  ifiaccarli  daSira- 
cufa , e trarne  truppe  e viveri  ; e fpedire 
fpezialmente  Deputati  a Mellìna , eh’  era 
come  la  chiave  della  Sicilia  , il  di  cui  porto 
era  capace  di  contenere  tutta  la  flotta  . Di- 
ceva , che  dopo  aver  riconofciuti  gli  amici, 
e i nimici , ed  elferfi  fortificati  con  un  nuo- 
vo foccorfo , fi  attaccale  Selinonto , o Si- 
racufa , fe  l’ una  non  voleffe  accomodar- 
li con  Egefto,  e l’altra  foffrire  lo  rifla- 
bilimento  di  Leonto . 

Lamaco  diede  un  terzo  parere  , che 
non  era  forfè  il  men  faggio  : cioè  di  an? 
darfene  a dirittura  a Siracufa , fenza  dar- 
le tempo  di  rinvenire  dallo  ftordimento 
in  cui  era,  nè  di  prepararli  alla  difefa . 
Diceva  , che  ’l  primo  arrivo  d’ un’  arma- 
ta era  Tempre  il  più  terribile , e che  dan- 
do tempo  al  nimico . di  rientrare  in  fe 
fletto  , fe  gli  dava  altresì  quello  di  attì- 
curarfi  ; laddove  attaccandolo  all’  impe'n- 

%.  Ùl- 
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Dario  fata  ; e mentr’  era  ancora  in  Sconcerto  , la 
vittoria  era  quafi  certa  : Che  facendofi  pa- 
droni della  pianura  , non  mancherebbe  lo- 
ro cofa  veruna,  e sforzerebbero  i Sicilia- 
ni  a prender  partito  : Che  finalmente  fi  '* 
flabilirebbero  aMegara,  ch’era  diferta  e 
vicina  a Siracufa  , e vi  metterebbero  l a lo- 
ro flotta  in  ficuro . Ma , non  eflendo  fe- 
guitato  il  fuo  parere , égli  fi  attenne  a quel- 
lo di  Alcibiade  ; e fi  fece  vela  per  la  Sici- 
lia , dove  Alcibiade  forprefe  Catana  . 

■§.x.  Alcibiade  è richiamato.  Egli  fi  fol- 
ti va , ed  è condannato  a morte  per  con- 
tumace .Si  ritira  a S parta  . Suo  genio 
flejfibile . 

ThucytUib.  Qpefta  fu  la  prima  , e l’ultima  im- 
6 pag. 44*-prcfa  c}l>  ej  fece  in  quefta  fpedrzione  , 

Vi  fin  Al. e%do  flato  fubito  richiamato  dagli 
db.  f.  202.  .Ateniefi  per  eflere  giudicato  full’accufa, 
ch’era  ftata  data  contra  di  lui  . Imper- 
ciocché , dopo  la  partenza  dell’armata  , 
i fuoi  nimici  , che  poco  curavanfi  dei 
bene  e della  falute  della  patria,  e che  , 
fotto  prete fto  di  zelo  della  religione  , 
■che  cuopre  fovente  le  azioni  piu  nere  j 
non  penfavano  che  a foddisfare  il^  lor 
©dio , e la  loro  vendetta  ; i fuoi  nimi- 
• ci  , dicò  , profittando  della  fua  lonta- 
nanza , s’  erano  piu  che  mai  incaloriti 
per  opprimerlo  . Tutti  i dinunziati  fu- 
rono pofii  in  prigione , fenza  che  nè  pur 
foffero  fatti  degni  di  eflere  alcoltati  ful- 
rT  * la 
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la  deposizione  di  cittadini  i più  efecrabiii  N o 
per  gli  loro  coltumi , come  fé  , dice  Tuci- 
dide , vi  fotte  (lato  mincr  male  in  punire 
gl’innocenti,  che  in  lafciar  fcappare  i col- 
pevoli. Uno  de’ dinunzianti  fu  convinto 
colle  lue  proprie  parole  di  fallita , avendo 
alterito , che  aveva  riconofciuto  uno  degli 
acculati  al  lume  della  luna  , mentre  allora 
non  ve  n’era  . Quella  fallita  non  rallentò 
punto  il  furore  del  popolo.  La  memoria 
della  tirannia  de’  Pifillratidi  gliene  face- 
va temere  una  eguale  , e prevenuto  da 
quello 'timore , nulla  alcoltava. 

Spedì  dunque  finalmente  la  * nave. di 
Salamina  , con  ordine  aJ^Comandante 
di  non  condurre  con  violènza  Alcibia- 
de , per  timore  di  qualche  tumulto  nell* 
armata,  ma  di  ordinargli  fidamente  che 
venifle  a prefentarfi  ad  Atene',  per  ad- 
dolcire il  popolo  . Alcibiade  ubbidì  in- 
contanente , e partì  fopra  la  fua  gale- 
ra : ma  giunto  a Turio,  e (montatovi, 
difparve,  e delufe  le  diligenze  di  coloro 
che  lo  cercarono  . Interrogato  fe  fi  fi- 
dafie  della  fua  patria  intorno  al  giudi- 
zio , eh’  efla  doveva  fare  di  lui  : „ Io 
„ non  mi  fiderei  di  mia  madre  flefia, 

,,  nfpofe  , temendo  che  inavvedutamen- 
„ te  prendefle  t una  fava  nera  per  una 

„ bian- 

* Era  una  nave  fa  era  , deflinata  per 
condurre  i rei . 

t I Giudici  fervivanfi  di  fave  per  dar 
il  loro  voto , e la  nera  indicava , eh ’ egli- 
no condannavano . -v 
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Dario,,  bianca,,  . La  galera  di  JSalamina  ritor- 
nò fola  con  fotnma  vergogna  del  Coman- 
dante per  aver  lafciato  fcappare  la  Tua  pre- 
da . Alcibiade  fu  condannato  a morte  co- 
me contumace . Furono  confifcati  tutti  i 
Tuoi  beni , e fu  ordinato  a tutti  i Sacerdo- 
ti , e a tutte  le  Sacerdotale  che  lo  maledi- 
ceffero.  Fra  quelle  ve  ne  fu  una,  nomata 
Teano,  ch’ebbe  fola  il  coraggio  di  oppor- 
fi  a quello  Decreto  , * dicendo,  ch'ella 
era  Sacerdotejfa  per  benedire  , e non  per 
maledire . Qualche  tempo  dopo  recatagli 
la  avella  che  gli  Ateniefi  lo  avevano 
condannato  a morte  : Io , dille , faro  ben 
loro  vedere  fono*  vivo. 

Joftfh.  PrelTo  poco  verfo  quel  tempo  accadde 
{Diod  *n  Atene  il  latto  di  Diagora  il  Melia- 
t*3- 137' j*  no*  era  venuto  a llabilirfi  in  que- 
lla città  per  infegnarvi  l’Ateifmo  . Gii 
fu  formato  proceffo  fopra  la  fua  cattiva 
dottrina  . Ei  fi  falvò  colia  fuga  , ed  i- 
fcansò  il  fupplizio  ; ma  fchivar  non  potè 
lo  fcorno  della  fentenza,  che  condanna- 
vaio a morte . Gli  Ateniefi  ebbero  tant’ 
orrore  per  gli  empj  principe  da  lui  fpac- 


ciati , che  arrivarono  fino  a dellinare  il 

, promettendo  in 
a chi  lo  delle  loro 


prezzo  alla  fua  tella 
. premio  un  talento 

nélle  mani  vivo  o morto. 
toiog.fMr.  Intorno  a vent’  anni  prima  era  fuc- 
*n  Protjg.  ceduto  un  cafo  affatto  fimile  a Protago- 
fofipb.  ra  f per  aver  femplicemente  trattata  la 

ma* 

* iu^òy  oii  xxSxpùr  itpucw 

yoyfycu . 
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materia  in  via  di  problema.  Egli  aveva  No  to  . 
detto  nei  principio  d’  uno  de’  fuoi  libri  : 

Se  gli  Dei  elìdano  o non  elìdano  ^cìe.  uh.  i. 
è una  quidione , in  cui  non  fo  fé  deb- 
ba  prendere  l’ affermativa , o la  nega- <5,,.  ' 
tiva . Il  nodro  intelletto  è troppo  eie* 
la  vita  umana  troppo  corta, 


5» 

5J 

» 

5J 


5) 


CO 


„ per  dilucidare  una  quidione  sì  fpinofa  „. 

Gli  Ateniefi  tollerar  non  poterono  che 
fi  mettelTe  in  dubbio  una  cola  di  tal  na-  • 
tura  . Fecero  proclamare  dal.  pubblico 
Banditore  , che  tutti  colóro  che  averterò 
efemplari  di  queft’  opera  , li  portaflero 
al  Magidrato,  che  li  fece  bruciar  come 
infami , e l’ Autore  fu  bandito  in  perpe- 
tuo dallo  Stato  . 

Dìagora  c Protagora  erano  dati  difee- 
poli  di  Democrito,  inventore  della  Filo- 
fofia  degli  Atomi . Io  ne  parlerò  altrove. 

Dopo  la  partenza  di  Alcibiade  tutta  ThutyJ. 

1’  autorità  redò  nelle  mani  di  Nicia 
perchè  Lamaco  fuo  collega,  benché  uo- ]n  p. 
mo  di  coraggio  e di  fperienza , era  lènza  533* 
ereditò  a cagione  della  fua  edrema  po- 
vertà , che  rendevalo  fpregevole  alle 
truppe . Gli  Ateniefi  non  avevano  fem- 
pre  penfato  così , e noi  abbiamo  veduto 
Aridide  , benché  povero  , non  meno  fil- 
mato , nè  men  ricettato  : ma  in  quert’ 
ultima  fpedizione  , un  genio  di  ludo  e 
di  magnificenza  era  prevaluto  in  tutti  gli 
animi , e n’  è una  naturai  confeguenza  la 
dima  delle  ricchezze . Perchè  dunque  Ni- 
cia fi  trovò  folo  padrone , tutto  partici- 
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Tuo  carattere  timido  e lento  ; 


ed 


egli  lafciò  languir  tutto*,  ora  fiandofene 


in  ripofo  Senza  intraprendere  cola  alcu- 
altro  non  facendo  che  girare 


na 


ora 


qua  e là  lungo  le  Spiagge  , ora  perd'en-  / 
dò  il  tempo  in  consultare  e deliberare,; 
lische  diifipò  ben  predo  da  una  parte  l’ar- 


dore e la  confidenza , che  le  fue  truppe 


flut  in 


avevano  da  principio,  e dall’altra  il  timo- 
re e lo  fpavento,  da  cui  furono  prefi  ini- 
mici alla  prima  villa  d’ ua  sì  formidabile  ar- 
mamento. Ei  piantò  l’ alfedio  ad  Iblach’ 
era  una  piccola  città , e avendolo  pochi 
giorni  dopo  levato  , cadde  egli  lielfo  in 
un  fommo  difprezzo . Finalmente  fi  riti- 
rò a Catana  lenz’  aver  fatta  altra  impre- 
fa  che  rovinar  Iccara,  piccolo  borgo  de1 
Barbari  , dove  dicefi  che  foffe  la  corti- 
giana Laide  , che  allora  effendo  ancora 
affai  giovane  fu  venduta  cogli  altri  pri- 
gioni , e condotta  nel  Peloponnefò . 


Intanto  Alcibiade  partito  da  Turio, 
-rf'r/L  pag.  arrivò  ad  Argo  ; e come  abbandonava 
230 ' ogni  Speranza  di  effere  richiamato  nella 
• fua  patria , mandò  a chiedere  agli  Spar- 
tani la  permiffione  di  Soggiornare  preflfo 
di  eflì  con  tutta  ficurezza  Sotto  la  lor 
protezione  . Ei  diede  loro  la  Sua  fede  , e 
la  Sua  parola  , che  Se  voleffero  tenerlo 
come  loro  amico , ei  prederebbe  loro  piò 
Servigi,  di  quello  che  furono  1 danni  loro 
cagionati , 


da  lui  cagionati,  mentr’ era» fiato  lor  ni- 
mico. Gli  Spartani  lo  ricevettero  a brac- 
cia aperte . Giunto  a Sparta  fi  guadagnò 


:n 
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ben  pretto  ia  liima,  e l’affetto  degli  abi- Noto  . 
tanti  . Gli  allettò  , e gl’  incantò  tutti 
conformandoli  in  tutto  alla  lor  maniera 
di  vivere  . Coloro  che  lo  vedevano  ra- 
derli fino  alfe  pelle,  bagnarfi  nell’atqua 
fredda,  mangiare  cibi  grolfolani  , 1’  ufo 
de’  quali  era  fra  etti  ‘molto  comune  , e 
accomodarfi  a maraviglia  alla  lor  peve- 
rada  , non  potevano  immaginarli  che  que- 
llo medefimo  uomo  avette  giammai  avu- 
to in  cala  fua  il  cuoco  , che  aveffe  co 
nofeiuto  il  profumiere  , che  aveffe  por- 
tati i fini  drappi  di  Mileto , che  fotte  in 
fomma  vifluto  finallora  nelle  delizie,  e 
nella  crapula  . Quell’  umor  pieghevole 
era  il  carattere  dominante  di  Alcibiade. 

Vero  camaleonte  , nulla  coftavagh  il  pren- 
dere ogni  forta  di  colori  , e di  forme, 

" per  conciliarli  quelli  , co’  quali  doveva 
vivere  . Egli  impoffettavafi  tollo  di  tutte 
le  loro  maniere:  entrava  in  tutti  i loro 
gutti,  come  fe  gli  fottero  fiati  naturali; 
e benché  internamente  vi  fentifle  in  fe 
{letto  una  fomma  ripugnanza  , fapeva  na- 
fconderla  con  aria  femplice  , e allegra. 

Cogli  uni  aveva  tutte  le  grazie , e tutto 
il  brio  della  gioventù  la  più  gaja , cogli 
altri  tutto  il  ferio  deli’ età  più  grave,.  A 
Sparta  , laboriofo , frugale  , e auttero  : 
in  Jonia,  allegro,  oziolò,  e in  piacere: 
in  Tracia  fempre  a cavallo  x o pattava 
le  giornate  in  bere , e quand’  era  col  Satra- 
po Tifaferne  , fuperava  nel  lutto , e nella 
fpefa  tutta  la  maguificcnza  de’  Perfiani . 

Non 
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Dario  Non  fi  contentò  della  ftima  degli  Spar- 
tani . Seppe  sì  ben  guadagnare  la  grazia 
di  Tirnea,  moglie  del  Re  Agide  , chen’ 
ebbe  un  figliuolo  , che  in  pubblico  ap- 
pellàvafi  Leotichide,  ma  che  fua  madre 
jn  privato  , fra  le  fue  damigelle  , e le 
* lue  amiche  non  vergognava!!  di  chiama- 
re Alcibiade  : tanto  era  violento  il  fuo 
amore  verfo  quefto  Ateniefe . Agide  non 
ignorò  quello  commerzio  , e ricusò  di 
riconofcere  per  fuo  figliuolo  Leotichide  : 
il  che  fu  cagione  che  pofcia  quefto  figliuo- 
lo folle  efclufo  dal  trono  . 

§.  XI.  Deferitone  di  Siracufa . 

• 

Siccome  1*  attedio  di  Siracufa  è uno  de’ 
più  confìderabili , di  cui  fiali  parlato  nel- 
\ la  fioria  de’ Greci,  e di  cui  ho  già  credu- 
lo , per  quefia  ragione , dover  notare  tut- 
te le  circofianze  particolari,  per  dare  un’ 
idea  della  maniera , colla  quale  gli  anti- 
chi facevano  gli  attedi  y mi  è fembrato  ne- 
ceflario , prima  di  entrare  in  quefio  raccon- 
to , di  porgere  qui  fotto  gli  occhj  del  Let- 
tore una  definizione,  e un  difegno della 
città  di  Siracufa  , ove  troverà  altresì  le 
differenti  operazioni,  delle  quali  fi  è par- 
lato in  queft’  attedio , tanto  per  parte  degli 
Ateniefi  , quanto  per  quella  degli  attediati. 

Siracufa  era  fituata  fulla  parte  orien- 
- tale  della  Sicilia  .^La  fua  vada  eftenfio- 
ne , il  fuo  fito  vantaggiofo , la  comodità 
de’ due  fuoi  porti  , le  fue  fortificazioni 

•co- 
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coftwite  eoa  gran  diligenza  f fa  molti- Noto. 
radine  * e la  ricchezza  ae’  Tuoi  cittadini , 
la  renderono  una  delle  piti  grandi , delle 
più  bilie  , e delle  più  potenti  città  Gre- 
che . * Dicefi  che  1’  aria  v’  era  sì  pura , 
e sì  netta , che  non  v’  era  giorno  nell’an- 
no., .per  quanto  foffe  auvolofo  , in  cui  non 
vi  compartire  il  fole . 

Eila  fu  fondata  da'Archìa  il  Corinto  An 
'un'  -anno  dopo  Naflb , e Megara  folla  ine-  £9£  7j^ 
de  fi  ina  colla . Stral.  l.  6. 

Allorché  gli  Ateniefi  ne  formarono  1’  FJS • 
allòdio , era  comporta  di  tre  parti , che 
fono  l’ Ifola,  l’Acradina  ,Ticco . Tucidi- 
de non  parla  di  quelle  tre  parti  . Ve  ne 
furono  pofeia  aggiunte  due  altre  : cioè 
Neapoli , ed  Epipoli . 

L’ Ifola , fituata  a mezzodì  , era  detta 
Najfon , parola  greca , che  fignifica  Ifola , 
ma  pronunziata  fecondo  il  dialetto  Do- 
rico i e Ortìgia . Era  de/fa  unita  al  con- 
tinente col  mezzo  d’un  ponte,  tn  quq.ll’ 
ifola  fi»  pofeia  fabbricato  il  palazzo  de’ 

Re  , e la  cittadella  . Quella  parte  della 
città  era  importantiflìma  , perchè  poteva  • 
rendere  coloro  , che  la  pofledevano , pa- 
droni de’  due  porti  che  la  circondano  ; 
e perciò  i Romani  quando  ebbero  prefa 

Si-  f 

* Urbem  Syracufas  elegerat  , cujus  hic 
fitus  atque  bxc  natura  ejfe  loci  Cixlique  dì - 
citar , ut  nullus  unquam  dies  tam  magna 
turbulentaque  temperate  fuerit , <7/0»  alt* 
quo  tempore  foìem  ejus  dici  bomines  vidi - 
reat . Cic.  Verr.  7.  n.  16. 


* > 


Dario 

Strab.lib  6. 
p 270. 
Sencc-N.u. 
lib. 

3.  cap.  16. 


Pirg. 

Eclog.  10. 
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Siracufa non  permifero  più  ad  alcun  Si- 
racufano  il  foggiornare  nell’ifola.. 

V’era  in  quell’  ifola  un  fonte  molto 
celebre,  nomato  Aretufa  . Gli  antichi, 
o piuttosto  i Poeti  , fondati  fopra  ragio- 
ni inveri  limili  , hanno  fuppollo  che  P 
Alfeo  , fìtnne  di  Elide  nel  Peloponnelò 
facelfe  fcorrere  le  fue  acque  per  mezzo , 
o fotto  i flutti  del  mate , fenza  giammai  me- 
fcolarvifi  fino  al  fonte  Arenila  ; il  che  die- 
de materia  a quelli  vetfi  di  Virgilio  . 

■ 

♦ * 9 

Extremum  hunc , Arethufa  fmihi  concede 
laborem .... 

Sic  tibi , cum  fluchis  fubterlabere  Sicanos , 
Doris  amara  fuam  non  in  termifcéat  undam. 

Acradina  , lituata  totalmente  fulla 
(piaggia  del  mare  , e rivolta  verfo  1* 
oriente  , era  fra  tutti  i luoghi  della 
città  il  più  fpaziofo,  il  più  bello,  e ’l 
più  fortificato . 

Ticco  , così  detta  dal  tempio  della 
Fortuna  ( T òxn  ) che  ornava  quella  par- 
te, Rendeva!!  lungo  Acradina  a ponente 
dal  Settentrione  verfo  mezzodì  , ed  era 
molto  ab  tata.  Aveva  una  porta famofa 
nomata  Efapi  a , che  conduceva  nella 
campagna , ed  era  fituata  a fectentrione 
della  città. 

Epipoli  , era  un’  altezza  fuori  della 
città  , e che  dominavala  . Era  fituata 
fra  Efapilo,  e la  punta  di  Euriele , verfo 
il  fottentrione , e ì’  occidente , ed  era  in 

molti 
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molti  luoghi  molto  erta  , e perciò  affai  Noto. 
ihacceliìbile  . In  tempo  dell’ affedio  , di  cui 
parliamo , non  era  chiul'a  da  mori  : i Si- 
racufani  la  cuflodivano  con  un  corpo  di 
truppe  contra  gli  attacchi  de’  ninnici . £«- 
rìde  era T ingrelfo , e’1  paflo  che  menava 
ad  Epipoli  . Sulla  medefima  alterca  di 
Epipoli  cravi  tjn  Forte  nomato  Labdalo  . 

Dopo  un  lungo  tempo,  fotto Dionifio 
il  Tiranno , Epipoli  fu  circondata  di  mu- 
ri , e comprefa  nella  città  , di  cui  fece  una 
quinta  parte,  ma  poco  abitata.  Ve  n’ era 
di  già  Hata  aggiunta  una  quarta  , detta 
Napoli , cioè  Città  nuova  , che  cuopri- 
va  Ticco.  * p,u( 

Scorreva  in  diftanza  d’una  mezza  lega 
dalla  città  il  fiume  Anape  . Lo  fpazio,pjg.  970. 
che  ieparavali  , era  una  bella  , e gran 
prateria  ; in  fondo  eranvi  due  paludi , una 
detta  Siraco , che  aveva  dato  il  fuo  no- 
me alla  città;  e l’altra,  lÀfmèla . Que- 
llo fiume  andava  a sboccare  nel  porto 
grande  . Predo  1’  imboccatura  verfo  il 
■ mezzodì  eravi  una  fpezie  di  caflello , ap- 
pellato Olimpo , a cagione  del  tempio  di 
Giove  Olimpico , che  là  trovavafi  , e dov’ 
erano  immenfe  ricchezze . Era  lontano 
cinquecento  palli  dalla  città  . 

Siracufa  aveva  due  Porti , uno  vicino 
all’  altro  , fra  i quali  eravi  folamenté  1’ 
ifola:  il  Grande',  e ’l  Piccolo  altrimenti 
detto  Lacco  . Secondo  * la  defcrizione 
- . _ deli’ 

* Portus  habet  prope  in  xàificatione a* 
fpeduque  urbis  inclufos . Cic.  Verr.d.  n.i  17. 


D ari# dell’ Oratore  Romano,  erano  l’uno,  e 15 
altro  circondati  dagli  edifiz;  della  città  . 

Il  Grande  aveva  di  circuito  poco  più  di 
* cinque  mila  palli , o di  due  leghe  . Ave  - 
va  un  Golfo  appellato  Dafcone . L’ ingref-  - 
fo  di  quello  porto  era  largo  cinque  cento 
palTi.  Era  formato  per  una  parte  dalla 
punta  dell’ ifola  Ortigia , e per  l’altra  dall’ 
ifoletta , e dal  capo  di  Plemmira , eh’  era  do-  , 
minato  da  un  cartello  dello  fterto  nome  . 

Di  là  di  Acradina  eravi  un  terzo  por-  j 
to,  nomato  il  Porto  di  Trovilo. 

§.  XII.  Nicia  dopo  alcune  azioni  forma  j 
l' alfedio  di  Sir acuf a . Lamaco  è uecifo 
in  un  combattimento . La  città  è ridot* 
ta  agli  eflremi . 

Sul  fine  della  State  Nicia  ebbe  no-  I 
Thiitj/i.Ub.  velia  che  i Siracufani , avendo  prefo  co- 
6-Pf8*>ì-  raggio,  fi  difponevano  di  venir  eglino  i 
4 Piut.  in  primi  ad  attaccarlo  , Già  la  loro  caval- 
Nic.  fag.  leria  avanzava!!  con  infolenza  per  infui - 
53?-  534-  tarlo  fin  nel  fuo  campo  , e dimandava- 
l\\\  gU  ridendo  s’era  dunque  venuto  in  Sici- 
‘ Uà  per  irtabilirfi  a Catana  . Sì  piccanti 
rimproveri  lo  rifvegliarono  un  poco  ; e 
fi  rifolvè  di  far  vela  verfo  Siracufa  . L* 

im- 

* Strabone  gli  dà  di  circuito  8o.  fta- 
dT; , che  farebbero  il  doppio  di  quella  e<* 
ftenfione  , eh’  effo  ha  attualmente  : pro- 
va certa  che  v’è  errore  nel  tferto  di  Stra-  ' 
bone.  Cliivier  pag.  1Ó7. 
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imprefa  era  ardita,  epericolofa,  nò  egli  Noto. 
poteva , lènza  udiremo  pericolo , tenta- 
re lo  sbarco  in  faccia  ad  un  nimico,  che 
lo  affetterebbe  a piè  fermo  , e che  non 
mancherebbe  di  attaccarlo  con  tutte  le  for- 
ze alla  difcefa  . Non  v’  era  maggior  fi- 
curezza  in  fare  avanzar  le  fue  truppe  per 
terra  , perchè  non  avendo  cavalleria  , quel- 
la de’  Siraqufani  ch’era  numerofa , alla  pri- 
ma voce,  del  loro  cammipo,  verrebbe  a 
\ lanciarli  contra  di  elfi  ? e gli  opprimerebbe. 

Per  trarli  dal£ imbarazzo  , e metterli 
in  i flato  d’  impolfeffarfi  fenza  oftacoìo 
d’un  pollo  vantaggiofo,  ch’era  fiato  fco- 
perto  da  un  bandito  di  Siracufa  , Nicia 
fi  fervi  dello  firatagemma  . Fece  dare 
un  falfo  avvifo  a’  nimici , che  col  mez- 
zo d una  congiura  , che  doveva  il  tal 
giorno  fcoppiare  , eglino  potrebbero  im- 
padronirli del  fuo  campo , di  tutte  1’  ar- 
mi, e di  tutto  il  bagaglio.  I Siraculani 
fu  quella  ficurezza  andarono  verfo  Ca- 
tana, e vennero  ad  accampare  fu  He  terre 
di  Leonte.  Gli  Ateniefi  avutone  l’ avvilo 
s imbarcarono  con  tutte  le  lor  munizio^ 
ni , e con  tutte  le  loro  truppe , e parti- 
rono filila  lèra  verlo  Siracufa  . Arriva- 
rono fullo  fpuntar  del  giorno  nel  porto  1 
grande  , e prefero  terra  pretto  Olimpo 
nel  fito , che  fu  loro  inlègpato  , e vi  li 
trincierarono . I nimici , vedendoli  vergo- 
gnofamente  ingannati , fe  ne  ritornarono 
a tutta  fretta  in  Siracufa  j e pieni  di  Me- 
glio fi  fchierarono  alcuni  giorni  dopo  in 
’•  RoilS tor.Ant,  T om.  Ili,  A a bat. 


554  STORIA  ANTICA 

o battaglia  dinanzi  alle  mura  della  città  . 
Nicia  ufcì  dalle  Tue  lincee , e fi  verme 
alle  mani  . La  vittoria  fu  lungo  tempo 
in  bilancia  : ma  fopravvenuta  una  gran 
pioggia  , accompagnata  da  lampi  , e da 
tuoni  , i Siracufani  eh’  erano  inefperti  , 
la  maggior  parte  de’  quali  facevano  al- 
lora la  prima  prova  delle  lor  armi , fu- 
rono intimoriti  , e {paventati  da  quella 
tempefta  , laddove  gli  altri  le  ne  beffa- 
vano , come  d’ un’  effetto  della  llagione  , 
e non  con  fiderà  vano  altro  che  'Inimico  , 
eh’  era  aliai  piò  da  temere  della  tempe- 
fia  . Dopo  una  lunga,  e vigorofa  refi-  | 
flenza  , i Siracufani  furono  collretti  a 
piegare  . Non  poterono  elfere  inlèguiti 
molto  di  lontano  a cagione  della  loro  ca- 
valleria , eh’  eflendo  intatta , e non  effen- 
do  Hata  battuta  , cuopriva  la  ritirata  . Rien- 
trarono perciò  in  buon  ordine  nella  città, 
dopo  aver  me{fe  alcune  truppe  nel  tempio 
di  Olimpo , perchè  non  folfe  Taccheggiato . 

Quello  tempio  era  molto  vicino  al 
campo  degli  Ateniefi  , che  avrebbero  ben 
voluto  farfene  padroni , perchè  era  pieno 
di  offerte  d’  oro  , e d’  argento  , con- 
(àgràtevi  dalla  religione  de’  Re  , e de’ 
popoli.  Nicia  ne  perde  1’ o.ccafione , per 
aver  tardato  a ipedirvi  truppe , e diede 
tempo  a’  Siracufani  di  farvi  paflare  , co- 
me abbiam  detto,  uno  llaccamento  per 
difenderlo  . Si  crede  che  lo  facelfe  a bella 
pq/la  ì e per  rifpetto  agli  -Dei  , perchè 
venendo  i foldati  a depredare  quello 

tem-  * 
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t tempio  il  pubblico  non  ne  avrebbe  trat- Noto  • 
i to  alcun  profitto  , e ’1  facrilegio  farebbe 
« caduto  fopra  lui  foto  . 

Dopo  la  battaglia  , gli  Ateniefi*  che 
i non  erano  ancojra  in  iftato  di  attaccar 
, Siracufa  , fi  ritirarono  iialle  loro  navi  a 
■ Naflo,  e a Catana  per  prendervi  i loro 
quartieri  d’  Inverno  , con  dilègno  di  ri* 
tornare  al  principio  della  Primavera  , 

| per  formare  1’  attedio  . Avevano  perciò 

i duopo  di  foldo  , di  viveri  , e fpezial- 

i mente  di  cavalleria  , di  cui  erano  allo* 

i lutamente  privi  . Penfavano  di  cavare 

i una  parte  di  quelli  foccorfi  da’  popoli 

della  Sicilia,  ch’eglino  fperavano  per  la 
novella  della  loro  vittoria  , foffero  ben 
predo  per  pattare  nel  loro  partito  ; e man- 
darono nel  tempo  detto  ad  Atene  per  fol- 
lecitarvi  i medefimi  lòccorfi  . Ricercaro- 
no altresì  l’ alleanza  di  Cartagine , e man- 
darono Deputati  ad  alcune  città  dell’  Italia 
fituate  filile  {piagge  del  mare  di  Tolcana, 
che  avevano  loro  prometto  di  {òccorrer- 
I li  • 

A Siraculà  non  fi  perdè  la  fperanza  « 

Ermocrate  fra  i Capitani , quello  che  più 
. didinguevafi  col  filo  valore  , col  buon 
i fenno,  e colla  fperienza,  rapprefentò  lo- 
I ro , per  riattìcurare  gli  animi  , che  non 
t erafi  mancato  di  coraggio  , ma  di  con- 
i dotta  : che  ì nimico",  benché  valorofo, 
i era  debitore  della  vittoria  piuttodo  alla  * 
i fua  fortuna , che  al  fuo  merito  ; che  la 
1 moltitudine  de’  Capi  , (empre  accompa- 
1 A a 2 gna- 
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DARIOgnata  bordine  > e dalla  P0Ca  ubbi- 
dienza, aveva  loro  nociuto  (erano quin- 
dici) ; che  bifognava  fcegliere  Generali 
fperimentati , per  tener  gli  altri  in  difci- 
plina,  e ben  efercitare  le  truppe,  duran- 
te il  verno  . Approvata  quella  opinione 
fu  eletto  Generale  con  altri  due  j e fu- 
rono pofcia  fpediti  Ambafciatori  a Co- 
rinto , e a Sparta , tanto  per  rinovellare 
l’alleanza  , quanto  per  impegnarli  a far 
diverfione  , per  obbligare  gli  Ateniefi  , 
fe  folte  polfibile  , a richiamare  le  loro 
rruppe  dalla  Sicilia , o impedire  almeno 
il  mandaryi  alcun  rinforzo  . La  loro 
principale  applicazione  fu  fortificare  Si- 
racufa . Serrarono  nella  città  con  un  mu- 
ro tutto  il  terreno  che  guarda  Epipoh, 
dall5  eftremità  fettentrionale  di  Ticco , 
calando  dal  lato  dell’  occidente  verfo  la 
parte  , pofcia  detta  Neapoli , affine  di  te- 
ner più  lontano  il  nimico  , e rendergli 
più  difficile  la  eontravvallazione  , obbli- 
gandolo a darle  maggior  efienfione . Que- 
llo fito  era  fiato,  per  quanto  apparisce , 
traforato , perchè  pareva  fi  difendcffe  da 
fe  medefireo  colla  fua  ineguale , ed  erta 
Umazione . Pofero  altresì  guarnigioni  in 
Megara  , e in  Olimpo  , e piantarono 
molti  pali  fui  lido  del  mare  per  tutto 
dove  pareva  facile  la  difcefa  . Avendo 
pofcia  faputo  che 'gli  Ateniefi  erano  a 
* Nafio , andarono,  ad  abbrunare  il  campo 
di  Catana , e fi  ritirarono  dopo  aver  da- 
to il  guado  agl’intorni . 


Ar- 
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Arrivati  gli  Ambafciadori  di  Siracufa  N o T o . 
preflo  i Corinti , dimandarono  comari  lo- 
ro  fondatori  loccorfo,  che  fu  ad  elfi  torto  >J 
accordato, con  unambafciatà  agli  Spartani 
per  farli  dichiarare  in  loro  favore.  Alci -<»£■ 
biade  foli  enne  la  loro  dimanda  con  tutta 
la  fua  eloquenza,  cui  il  Suo  «Sentimento 
contra  gli  Àteniefi  aggiugneva  una  nuovap.  jjt. 
forza . Configliò  , e perluafe  gli  Spartani 
a mandare  Gilippo  per  Generale  in  Si- 
cilia , e ad  attaccare  dal  loro  canto  gli 
Àteniefi  , per  fare  una  potente  diversio- 
ne . In  terzo  luogo  gl’indulte  a fortifi- 
care Decelia  nell’Attica,  il  che  termini» 
di  perdere  , e di  rovinare  la  città  di  Atene , 
che  non  potè  giammai  rialzarli.  Impercioc- 
ché quello  forte  rendè  gli  Spartani  padroni 
della  campagna,  per  modo  che  gli  Ate- 
niefi  non  potevano  più  godere  delle  loro 
miniere  d’ argento  di  Laurio  ,*nè  delle  ren- 
dite delle  loro  terre  , nè  efiere  foccorfì 
da’ loro  vicini  , eflendo  Decelia  divenu- 
ta F afilo  di  tutti  i malcontenti  , e di 
tutti  i partigiani  di  Sparta.  An  delM 

Nicia  aveva  ricevuto  qualche  foccor- 3J^0  ®n  G* 
(b  da  Atene  , e confifteva  in  dugento , c.  414. 
e cinquanta  Soldati  di  cavalleria,  a quali 
erafi  fuppófto  che  la  Sicilia  fommimitre- 
rebbe  i cavalli  ( ne  avevano  Semplice- 
mente portato  l’equipaggio  ) e in  tren- 
ta arcieri  a cavallo  con  trecento  talen- 
ti , cioè  trecento  mila  feudi . Ei  comin- 
ciò dunque  a difporfi  alle  molte  . Era 
acculato  di  mancar  Spedo  all’  occafione 
- .i  A a 3 di 
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Dar  io  di  operare,  perdendo  il  tempo  in  ragion 
nare,  in  differire  , e in  cautelari  : ma 
quando  entrava  nell’  azione  , egli  era 
tanto  vivace,  e ardente  nell’  efeguire , 
quanto  era  flato  timido , e lento  nell’  in- 
traprendere , com’egli  fece  qui  vedere:. 

Que’  di  Siracufa  avendo  intefo  ettere 
arrivata  agli  Ateniefi  la  Cavalleria  , e 
ch’eglino  verrebbero  ben  predo  ad  atte- 
diare  la  loro  città  ; e fapendo  ch’eglino 
non  potevano  approfTìmarvilì  , nè  fare 
la  contrawallazione , fe  non  fi  facevano 
padroni  dell’eminenza  di  Epipoli  , che 
dominava  Siracufa , fi  rifolvettero  di  cu- 
Aodire  il  folo  palio  , per  cui  vi  fi  po- 
tette arrivare  , ettendo  ogni  altro  luogo 
erto , e inacceffibile . Calati  dunque  nella 
prateria , che  confina  col  fiume  Anape , 
e avendo  fatta  la  rattegna  delle  loro 
truppe,  fcelfero  fèttecento  uomini  d’in- 
fanteria fotto  il  comando  di  Diomilo 
per  difendere  quello  poflo  importante  , 
con  ordine  di  portarvifi  al  primo  fegno 
che  lor  fotte  dato  . Nicia  non  ne  lafcib 
loro  il  tempo  , tanta  era  la  prudenza  , 
la  prontezza , e la  fegretezza , colle  quali 
regolava  il  fuo  difegno  . Ei  partì  con 
tutta  la  flotta  da  Catania  , Tenza  che  i 
nimici  ne  aveffero  il  menomo  fofpetto  . 
Arrivato  al  porto  di  Trogilo  pretto  Leon- 
te  , eh’  è lontano  da  Epipoli  un  folo 
quarto  di  lega  ( fei  o fette  ftadj  ) f<?ce 
Scendere  a terra  le  fue  truppe  di  sbarco , 
e pofeia  ritirotti  colla  flotta  a Tattopic- 
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cola  penifoia  predo  Siracuk  , di  cui  N 
chiufe  l’ ingretto  con  uno  lleceato . 

Le  truppe  da  terra  corfèro  ad  fmpa- 
dronirfi  di  Epipoli  faiendo  per  Euriele  , 
prima  che  i mmici , i quali  erano  nella 
prateria  di  Anape  , lontana  più  d’ una 
lega  , avellerò  intefo  il  loro  arrivo . Alla 
prima  voce  , i fettecento  uomini  di  Dio- 
milo  accorfero  con  difordine  , e furono 
agevolmente  battuti  ; ne  reftarono  trecen- 
to fui  campo  col  loro  capo . Gii  Atenie- 
fì  , alzato  un  trofeo  , fabbricarono  un 
forte  a Labdalo  nella  fommità  di  Epipo- 
li , per  rinchiudervi , e mettervi  in  ficu- 
rezza  il  loro  bagaglio , e le  lor  colè  più 
preziofè  , qualora  fi  dovette  venire  alle 
mani , o lavorare  nella  contravvallazione . 

Poco  tempo-  dopo  gli  abitanti  di  Ege- 
fìa  mandarono  agli  Ateniefi  trecento  Sol- 
dati a cavallo  , e alcuni  alleati  di  Sici- 
lia ve  ne  aggiunterò  cento  altri  : che  co’ 
dugento  cinquanta  mandati  prima  da 
Atene,  che  s’ erano  provveduti  nel  pae- 
fe  di  cavalli , afcendevano  a feicento , e 
cinquanta . 

L’idea  di  Nicia  , per  prendere  Sira- 
cufa  , era  di  circondare  tutta  la  città 
dalla  parte  di  terra  con  una  forte  con- 
travvallazione , che  toglierebbe  agli  atte- 
diati ogni  comunicazione  colle  truppe  di 
fuori , fperando  fenza  dubbio  effere  poteia 
in  iftato  d’ impedire  col  mezzo  della  fua 
flotta  , che  non  fi  potette  farvi  entrare 
per  mare  nè  foccorfa,  nè  viveri . 

A a 4 Aven- 
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Dario  Avendo  lafciata  una  guarnigione  a Lab- 
dalo , ei  calò  dall’  eminenze  , fi  avanzò 
verfo  1’  efiremità  fettentrionale  di  Tic- 
co  , dove  fermatoli  impiegò  tutto  l’efercito 
nel  cofiruire  un  muro  di  contravvallazione 
per  ferrare  la  città  dalla  parte  fèttentriona- 
le  da  Tjcco  fino  a Trogilo,  fituata  in  riva 
al  mare  . L’ opera  avanzò  con  una  velocità 
che  fiordi  i Siracufani . Credettero  doverli 
opporvi , e fecero  qualche  forti ta  , e qual- 
che attacco,  ma  tèmpre  con  poca  riufeita: 
e la  loro  cavalleria  fu  anche  rotta . 

Il  giorno  fufleguente  a quello  fasto,, 
fu  continuata  la  contravvallazione  dal  lato 
fettentrionale  da  una  parte  dell’  efercito , 
mentre  l’altra  portava  pietre  , e mate- 
riali a Trogilo  per  compierla  . 

Gli  attediati , full’avvifo  di  Ermocra- 
te  , giudicarono  a propofito  di  non  az- 
zardarli piò  alla  battaglia  contra  gli  Ate- 
niefi  , e ad  altro  non  penfarono  che  ad 
impedire  , o almeno  a rendere  inutili  i 
loro  lavori  , collruendo  ancor  etti  un 
muro  che  dividette  il  terreno  , per  cui 
gli  Ateniefi  dovevano  condurre  il  loro. 
Giudicavano  che  fè  non  fi  turbafle  il  lo- 
ro lavoro  , e fi  lafciafle  terminare  il 
muro,  gli  Ateniefi  non  potrebbero  paf- 
fare  innanzi  : o che  (è  venittero  per  met- 
tervi impedimento,  batterebbe  a’Siracu- 
fani  oppor  loro  una  parte  delle  truppe  , 
dopo  aver  ufata  la  precauzione  di  chiude- 
re Con  forti  palizzate  gli  arditi  piò  fa-* 
cili  : e gli  Ateniefi  per  lo  contrario  fa- 
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rebbero  corretti  a far  venire  tutte  le  loro  Noto# 
forze , e ad  abbandonare  affolutamente  il 
la  voro  . 

Ufcirono  dunque,  e lavorando  con  tut- 
to P ardore  poffibile,  cominciarono  a co- 
firuire  un  muro  ; e per  agevolarne  il  lavo- 
ro , lo  cuoprirono  con  una  forte  palizzata, 
e lo  fiancheggiarono  ad  ogni  tratto  con  tor- 
ri di  legno , affine  di  poterlo  difèndere . 

Gli  Ateniefi  li  falciavano  lavorare  tran- 
quillamente fenza  molefiarfi , perchè  fe  a- 
veflero  condotto  contra  di  eflì  una  fola  par- 
te delle  loro  truppe , farebbero  flati  troppo 
deboli  ; e per  condurvele  tutte , farebbe 
fiato  duopo  interrompere  i lor  lavori , il 
che  far  non  volevano . Compiuta  P opera , 
i Siracufani  vi  lafciarono  un  corpo  di  trup- 
pe per  difendere  la  palizzata , e cuftodire  il  j 
muro , il  che  fatto  , rientrarono  in  città . . 

Intanto  gli  Ateniefi  tagliarono  i cana- 
li che  conducevano  P acqua  nella  città  , 
e veggendo  che  i foldati  Siracufani , eh* 
erano  fiati  lafciati  alla  cufiodia  del  mu- 
ro , adempivano  malamente  il  loro  do- 
vere , rientrando  gli  uni  fui  mezzodì  neU 
la  piazza  , o nelle  lor  tènde , e facendo 
gli  altri  peflima  guardia , fiaccarono  per 
l’attacco  di  quel  porto  trecento  feelti fol- 
datf,  e qualche  infanteria  leggiera  , men- 
tre il  refio  dell’  efercito  andò  verfo  la 
città  per  impedire  il  foccorfo.  I trecen- 
to foldati  avendo  sforzata  tu  palizzata 
ktfeguirono  quelli  , che  la  cufiodivano* 
fino  alla  porta  del  muro  della  città,  che 
A a 5 aio- 
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Dar!  ocuopriva  il  Temenite  : dov’ettendo  entra- 
ti alla  rintufa  con  elfi , furono  refpmti  da- 
gli abitanti  con  perdita  . Tutto  l’ e lèrci  to 
pofcia  demolì  il  muro , fvelfe  le  palizzate 
dalla  trincea,  e le  portò  feco. 

Dopo  quello  felice  fucceffo  , che  lap- 
idava gli  Ateniefi  padroni  della  parte 
lettentrionale , intraprelero  il  giorno  die- 
tro una  nuov’  opera  ancora  più  impor- 
tante , e die  doveva  finir  di  chiudere  la 
città  ; ed  era  il  condurre  della  parte  oc- 
cidentale un  muro  dall’  eminenze  di  Epi  - 
poli  , attraverlo  la  pianura  , e la  palu- 
de fino  al  porto  grande  . Gli  attediati 
per  impedirlo  , ricominciando  lo  ttelfo 
lavoro  , che  fatto  avevano  dall’  altro 
lato  , tirarono  dalla  città  attraverlo  la 
palude  un  folfo  con  palizzate  , per  im- 
pedire agli  Ateniefi  1’  avanzare  la  loro 
contravvallazione  fino  al  mare  . Ma  que- 
lli , terminata  la  prima  parte  del  muro 
full’  altezza  di  Epipoli , fi  rifolvettero  di 
attaccare  il  follo  fortificato . A tal  uopo 
diedero  ordine  alla  flotta  che  fi  portatte 
da  Tatto  al  porto  grande  di  Siracufa  : 
perchè  fin’  allora  era  fempre  redata  in 
quella  piccola  Ipiaggia  , e gli  attediati 
avevano  fempre  il  mar  libero;  per  lo  che 
gli  attediatori  erano  corretti  a far  ve- 
nire i loro  .convogli  da  Tatto  per  terra. 
Gli  Ateniefi  calarono  dunque  da  Epi- 
poli nel- piano  prima  dello  fpuntare  del 
giorno , e gettando  pezzi  di  legno , e al- 
cune tavole  nel  luogo  , dove  la  palude 
•ini  . > ft'il  era 
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era  femplicemente  fangofa  , e più  falda  Noto 
ebe  altrove  , prefero  fubito  la  maggior 
parte  del  foffo  fortificato  , e pofeia  il 
rerto,  avendo  anche  avuto  il  vantaggio  t 
del.  combattimento  . Imperciocché  i ni- 
mici  fuggirono , e fi  ritirarono , que’  alla 
diritta  verfo  la  città  , e gli  altri  dalla 
parte  del  fiume  . Trecento  feelti  Ate- 
niefi , volendo  impedire  a quelli  il  pafc 
fo  , corfero  verfo  il  ponte  : ma  la  ca- 
valleria nimica,  che  v’  era  in  battaglia 
per  la  maggior  parte  li  rifpinfe  ; venne 
pofeia  a gettarfi  fopra  l’ala  diritta  degli 
Ateniefi  , e potè  in  difordine  i primi  bat- 
taglioni ; dei  che  accortoli  Lamaco  dall’ 
ala  finiltra  dove  comandava  , vi  accorte 
cogli  Argivi , e alcuni  arcieri  : ma  aven- 
do oltrepalfata  una  folla  , e trovandoli 
abbandonato  dalle  fue  truppe,  fu  uccifo 
con  cinque  , o fei  , che  lo  avevano  re- 
gimato . I nimici  trafportarono  torto  i 
loro  corpi  di  là  dal  fiume  , e veggendo 
venire  il  rello  dell’elèrcito  fi  ritirarono. 

Nel  tempo  Hello  la  loro  ala  dima, 
ch’era  ritornata  verfo  la  città  ^ ripigliò 
da  quello  fuccelfo  coraggio  , e venne  a 
metterfi  in  battaglia  in  faccia  agli  Ate- 
niefi dopo  aver  dillaccate  alcune  truppe 
per  attaccare  il  forte  fabbricato  fidi’  al- 
tezza di  Epipoli , cheferviva  di  depofito 
a’nimici , e che  credevanfi  fenza  difefa. 

Elleno  sfori  irono  una  trincea  , che  co- 
priva il  tòrte  .•  ma  Nicia  lo  falvò  . Egli  era 
reitala  .malato  in  quello  forte,  e giaceva 
A a 6 at- 
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Dar  I o attualmente  nel  fuo  letto , lenza  altri  con 
efio  lui , che  i Tuoi  domeflici . Animata 
dallo  fletto  pericola , e dalla  prefenza  del 
nimico , fece  uno  sforzo  , fi  levò  , e ordinò 
alla  fua  gente  che  appiccale  tolto  fuoco 
a tutto  il  legno,  ch’era  fra  la  trincea  e ’1 
forte  per  le  macchine  , e alle  macelline 
flette  . Quello  improvvifo  incendio  fermò 
i Siracufani , fàlvò  Nicia , il  forte  , e tut- 
te le  ricchezze  degli  Ateniefi  ; perchè 
quelli  corféro  giù  in  ajuto  . Nel  tempo 
fletto  fi  vide  entrare  la  flotta  nel  porto  gran- 
de giulla  r ordine  datole . I Siracusani  Co- 
pertala dall’  alto,  e temendo  di  qttere  prefi 
alle  Spalle  e opprefli  dalle  truppe  di  sbar- 
co, rimirarono,  e rientrarono  con  tutto 
le  loro  forze  nella  piazza  , difperando^ 
dopo  la  perdita  che  fatta  avevano  del  lo- 
ro fotto , di  poter  impedire  , che  la  con- 
travvallazione  fotte  condotta  fino  al  mare. 

Intanto  gli  Ateniefi  , eh'  eranfi  conten- 
tati di  coflruire  un  femplice  muro  nell’ 
altezze  di  Epipoli  , e attraverfò  de’ Siti 
erti , è di  accettò  difficile  , effóndo  calati 
nel  piarfb , cominciarono  ad  alzare  a’  pie- 
di delle  altezze  uu  doppio  muro  , che  ar* 
rivar  doveva  fino  al  mare , cioè  un  mu- 
ro di  contravvallazione  contra  gli  attedia- 
ti, e un  altro  di  circonvallazione  contra 
le  truppe  Siracufane  di  fuori  , e contra 
quelle  degli  alleati  , che  venir  potettero 
in  foccorfo  della  città  . 

Dopo  quel  giorno  Nicia  , eh’ era  refla- 
to foto  Generale , concepì  grandi  fperan- 

ze« 
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ze . Imperocché  molti  popoli  di  Sicilia , che  N o 
fin’  allora  non  avevano  anche  prefo  par- 
tito , vennero  ad  unirli  a lui , e da  ogni  par- 
te gli  arrivavano  navi  cariche  di  provvilìo- 
ni  pel  Tuo  elèrcito,  affrettandoli  ognuno 
di  dichiararli  in  Tuo  favore  , perchè  i 
Tuoi  affari  erano  felicemente  avanzati  , 
ed  egli  aveva  avuto  in  ogni  cofa  una 
ttraordinaria  felicità  . Anche  i Siracu- 
fani , veggendof»  bloccati  per  terra  e*per 
mare,  e non  ifperando  di  poter  più  difen- 
dere la  loro  città,  gli  facevano  propofi- 
zioni  di  accomodamento . Gilippo  che  ve- 
niva di  Sparta  in  loro  foccorfo  avendo  in- 
telò  nel  cammino  eh’ erano  ridotti  agli  e- 
ttremi , e credendo  perduta  tutta  l’ Ifola, 
continuò  il  fuo  viaggio,  non  più  con  di- 
fègno  di  difèndere  la  Sicilia  , mapercon- 
fervare  a’ popoli  d’ Italia  le  città  che  ivi  a- 
vevano  , fe  però  folle  in  tempo , e le  fof- 
le  poffibile . Imperciocché  la  fama  fparfo 
aveva  in  ogni  parte,  che  gli  Ateniefi  erano 
di  già  padroni  di  tutto , e che  avevano  alla 
loro  tetta  un  Capitano  renduto  invincibile 
dalla  fua  prudenza  , e dalla  fua  fortuna. 
Niciamedefimo,  divenuto,  contrailfuo 
naturale  , pieno  di  confidenza  nelle  fue 
forze , e gonfio  per  gli  fuoi  felici  fuccelfi} 
perfuafo  in  oltre  dalle  fegrete  notizie  , che 
aveva  ogni  giorno  da  Siracufa  , e dalla 
gente  eh’  eragli.  mandata , che  fotte  per  a- 
vere  pretto  la  città  a patti , non  fece  alcun 
conto  dell’avvicinamento  di  Gilippo,  e 
non  usò  precauzione  veruna  per  impedir- 
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D A ».  I o gli  T arrivo  , fpezialmente  dopo  aver  intefo 
ch’egli  aveva  fe co  lui  poche  navi , e lo  trat- 
tò da  corfaro , che  non  meritava  elfer  ba- 
dato . Un  buon  Generale  dee  guardarli  dal 
trafcurare  le  fue  diligenze  , e la  fila  vi- 
gilanza ne’  buoni  fuccelì'i , elfendo  capace 
la  men  orna  diligenza  di  rovinar  tutto  . Se 
Nicia  avelie  mandato  un  piccolo  ftacca- 
mento  per  opporli  all’  arrivo  di  Gilippo, 
• egli  era  padrone  di  Siracufa , ed  era  ter- 

minata la  guerra. 

§.  XIII.  Siracufa penfa  a capitolare . L' ar- 
rivo di  Gilippo  fa  cambiar  faccia  alle  co- 
fe  . Nicia  sforzato  da'  col  leghi  fa  un  com- 
battimento navale  , e rejia  vinto  . Sono 
battute  anche  le  truppe  da  terra  . 

An.  de!  m.  Erano  quali  totalmente  compiute  le 
G^c  41  j °Pere  degli  Atenieli,  ed  eglino  avevano 
Thucyd.  tirato  un  doppio  muro  della  lunghezza 
hh  7-p“g  quali  d’ una  mezza  léga,  lungo  il  piano 
48p/uf9»>»e  Pa^de  verfo  il  porto  gra:  de  , e po- 
co  vi  voleva  ad  unirfi , e dalla  parte  di 
536.  d o^.Trogilo  vi  reftava  folo  da  terminarli 
/.13.P.138.  Una  piccola  parte  del  muro.  Siracufa  era 
5J9‘  duiique  vicina  al  fuo  Iterminio,  e vede- 
vafi  fenz’  alcun  rifugio , non  effendo  in 
illato  di  re  fi  (le  re  da  /e  medefima  a’  ni- 
mici  e non  ifperando  pii»  foccorfo;  e 

Ìierciò  {labili  di  renderli  . Fu  convocata 
’alfemblea  per  regolare  gli  articoli  della 
capitolazione,che  dovevafi  prefen tare  a Ni- 
cia; e molti  erano  di  parere  che  fi  accele- 
rane la  condufione  di  quello  affare , pu- 
ma- 
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ma  che  la  città  foffe intieramente  ferrata  .Noto* 

In  quello  (ledo  momento , e nell’angu- 
ftie  più  pre (Tanti  arriva  da  Corinto  fo- 
pra  una  galera  a tre  ordini  di  remi  un 
Ufiziale  , nomato  Gongilo  . Al  Tuo  ar- 
rivo tutta  la  città  gli  fi  affolla  d’  intor- 
no . Egli  dichiara  ad  alta  voce , che  Gi- 
lippo  è per  giugnere  feguitato  da  molte 
galere  che  vengono  in  loro  foccorfo  . I 
Siracufani  forprefi  o piuttofto  (lorditi  a 
quefta  novella  non  ardivano  darvi  fede  . 

Mentre  erano  così  fluttuanti  , e incerti 
fopravviene  un  corriere  di  Gilippo  , che 
loro  annunzia  la  Tua  venuta  , e ordina 
che  gli  vadino  incontro  con  tutte  le  lo- 
ro forze . Egli  medefimo , dopo  aver  pre- 
fo  in  paffando  un  Forte , marcia  a dirit- 
tura. in  battaglia  ad  Epipoli , ed  efl'endo 
falito  per  Euriele , come  gli  Ateniefi  , fi 
mite  in  iftato  di  attacarli  al  di  fuori  , 
mentre  i Siracufani  gli  attaccherebbero 
anch’effi  colle  forze  di  Siracufa,  e colle 
lue..  Gli  Ateniefi  , forprefi  dalla  fua  ve- 
nuta più  di  quello  che  dir  fi  poffa  , fi 
fchierarono  in  battaglia  in  fretta , e con 
poc’  ordine  fotto  i loro  muri  . Egli  ca- 
lando Tarmi,  quando  fu  vicino,  fa  loro 
intendere  per  un’  araldo , che  dava  ad  e(fi 
cinque  giorni  per  ufcir  di  Sicilia . Nicia 
non  degnb  della  menoma  rifpofta  una  ta- 
le propofizionc . Alcuni  foldati , metten- 
doli a ridere  , dimandarono  all’  araldo  , 
fe  la  preferrza d una  cappa  Spartana  , ed? 
un  vile  ùajlone  poteva  recare  qualche  cam- 
me* 
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DARIO  b'tamento  allo  Jìato  preferite  delia  città.  E 
una  parte, e l’altra  fi  preparò  alla  battaglia  „ 

Gilippo  prefe  dì  alfalto  il  Forte  Lab- 
dalo,  dove  uccife  tutti  quelli  che  v’  era- 
no . Lo  rtelfo  giorno  fu  prefa  una  gale- 
ra-Ateniefe,  eh’ entrava  in  porto  . Glia£ 
fpdiati  tirarono  pofeia  un  muro  falendo 
cialla  città  verfo  Epipoli , per  troncare  il 
muro  femplice  degli  Ateniefi  verfo  l’ertre- 
mità  , e levar  loro  ogni  comunicazione- 
colle  truppe  apportate  nelle-  trincee-,  che- 
circondavano  dalla  parte  Settentrionale  , 
verfo  Ticco  e verfo  Trogilo  . Gli  Ate- 
niefi , terminato  il  muro  , che  andava 
fino  al  mare  verfo  il  porto  grande , era- 
no rifaliti  full’  altezze  . Gilippo-,  avendo 
ortervato  che  nel  muro  femplice  fabbri-  ' 
cato  dagli  Ateniefi  full’-eminenze  di  Epi- 
poli , v’  era  un  fito  più  debole , e più  baf- 
fo degli  altri  , là  portoffi  di  notte  colle 
fue  truppe  , ma  {coperto  dagli  Ateniefi, 
che  accampavano  di  fuori  , fu  coftretto 
ritirarli , veggendo-li  venire  verfo  di  lui . 
Erti*  rialzarono  il  muro  , e fi  prefero  il 
carico  di  guardarlo  eglino  fteffi,  dopo  a- 
ver  diftribuiti  i loro  alleati  ne1  porti  del  re- 
tto della  trincea-.. 

Nicia  credette  cofa  opportuna  fortifi- 
care il  capo  dt  Plemmira , che  avanzan- 
doli nel  mare  , firigneva  1’  imboccatura 
del  porto  grande  ; ed  era  fuo  difegno  1’ 
agevolare  i convogli  de’  viveri  , e delle 
altre  cofe  neceffarie  : perchè  gli  Ateniefi 
occupando  quel  porto-,  fi  avvicinavano 

al 
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al  porto  piccolo , ov’era  il  nerbo  delle  for-No  to  . 
xe  navali  de’  Siracufani , e mettevanlì  in 
iflatodi  meglio  ortervarne  tutti  i movimen- 
ti} e dall’altra  parte  eflendo  padroni  del 
mare  , non  farebbero  ridotti  a trarre  tut- 
ta la  loro  furtìftenza  dalla  parte  del  porto 
grande  come  necefTariamente  avverrebbe, 
fe  inimici  facendofi  padroni  dell’ ingrdfo, 
gli  sforzalfercP  a tenerli  rinchiufi  nel  por- 
to , come  lo  erano  attualmente . Imper- 
ciocché dopo  l’arrivo  di  Gilippo,  Nicia 
non  aveva  più  fperanza  fe  non  dalla  par- 
te del  mare  . Facendovi  dunque  pafìare 
lafua  flotta,  e una  parte  delle  fue  trup- 
pe, vi  fabbricò  tre  forti  , col  favor  eie’ 
quali  i legni  flavano  filli’ ancora;  di  ma- 
niera che  egli  virinchiufe  una  gran  par- 
te del  bagaglio  e delle  munizioni.  Allo- 
ra la  gente  da  mare  molto  patì  ; avve- 
gnaché , eflendo  coftretta  andariène  di  lon- 
tano per  legna  , e per  l’ acqua  , era  invo- 
lpita dalla  cavalleria  de’  nimici , il  terzo 
della  quale  era  apportato  ad  Olimpo , per 
impedire  l’ ulcita  alla  guarnigione  di  Plem- 
mira  , ed  era  padrone  della  campagna. 

Nicia,  avendo  intefo  l’arrivo  della  flotta 
di  Corinto , le  mandò  contra  venti  gale- 
re, con  ordine  di  oflervare  inimici  dalla 
parte  di  Locri , e di  Reggio , e dagli  altri 
partì  della  Sicilia. 

Intanto  Gilippo  fervendofi  delle  pietre 
medelìme  ammaliate  dagli  Ateniefi  pel 
loro  ufo , continuava  a fabbricare  il  mu- 
ro., che  x Siracufani  avevano  cominciato 

a for- 
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Dar  l oa  formare  attraverfo  Epipoli , e metteva!! 
ogni  giorno  in  battaglia , coma  facevano 
altresì  gli  Ateniefi . Quando  vide  il  tempo 
proprio , attaccolli  nello  fpazio  che  v’era  fra 
le  due  muraglie . Avendo  l’ angufta  Gtua- 
zione  del  luogo  renduta  inutile  la  fua  ca- 
valleria, come  pure  i Tuoi  arcieri  ebbe  qual- 
che Vantaggio  . Gli  Ateniefi  alzarono  un 
trofeo.  Gilippo  per  riani mare  le  fue  trup- 
pe rendendo  loro  giufiizia  , ebbe  il  co- 
raggio di  addoflarfi  il  cattivo  fucceflo  3 e di- 
chiarar loro  ad  alta  voce , che  la  rotta  non 
era  avvenuta  per  colpa  loro  , ma  per  col- 
pa fua  ; perchè  avevagli  fatti  combattere  in 
un  luogo  troppo  firetto . Promife  di  dare  ad 
efiì  ben  preiio  occafione  di  riparare  il  fuo , 
e ’1  loro  onore  ; e m fatti  il  giorno  feguente 
dopo  averli  efort.iti  a ben  mantenere  la 
loro  antica  riputazione , li  condufle  con- 
tra  il  nimico . Nicia  veggendo , che  quan- 
do non  fivoleflTe  venire  a battaglia  , bifo- 
gnerebbe  neceflariamente  impedire  a’ni- 
mici  il  continuare  il  loro  muro  di  là 
della  contravvallazione  , alla  quale  erano 
già  molto  vicini  , perchè  altrimenti  fa- 
rebbe un  accordar  loro  una  vittoria  cer- 
ta, andò  contra  i Siracusani.  Gilippo  fe- 
ce avanzare  le  fue  truppe  di  là  dal  fito, 
dove  da  una  parte  e dall’  altra  finivano 
i muri,  per  aver  più  fpazio  da  dilatarli: 
e caricando  l’ala  finiltra  d ’nimici  colla 
fua  cavalleria  , la  pofe  in  fuga , e poco 
dopo  rovefciò  l’ala  diritta.  Si  vede  qui 
colà  può  la  Iperieuza  e la  perizia  d’  un 

gran 


DE’  PERSIANI.  57i 
gran  Càpitano  . -Imperciocché  Gilippo  Not 
cogli  flelfi  foldati  , armi , cavalli , e ne- 
gli flefli  luoghi  cambiando  {blamente  or- 
dine di  battaglia  , ruppe  gli  Ateniefi  ,e 
li  battè  fino  nel  loro  carupo  . La  notte 
feguente  i vincitori  avanzarono  il  loro 
muro  di  là  della  contravvallazione  degli 
Ateniefi  , e così  levarono  ad  elfi  ogni 
{peranza  di  poterli  ferrare  . 

Dopò  quello  felice  fucceffo  i Siracufa- 
ni  , cui  era  arrivala  la  flotta  di  Corin- 
to , fenza  che  fe  ne  avvedelfe  quella  di 
Atene  , ripigliarono  coraggio , armarono 
molte  galere , e ufcendo  in  campagna  colla 
loro  cavalleria , e con  altre  truppe  fAero 
molti  prigioni . Mandarono  a Sparta , e a 
Corinto  per  far  venire  qualche  rinforzo. 
Gilippo  andò  egli  fleflo  in  tutte  le  città  del- 
la Sicilia  per  follecitarle  ad  unirli  a lui  , e ne 
guadagnò  la  maggior  parte  , che  gli  diede- 
ro potenti  {òccorfi . Nicia  veggendo  fce- 
marfi  ogni  giorno  le  fue  forze , e aumentarli 
quelle  del  nimico  , ritornò  a perdere  il  co- 
raggio , e non  contento  di  mandar  gente 
agU  Ateniefi  per  rapprefèntar  loro  lo  flato 
delle  cofe , fcrilTe  egli  fleflo  efficacemente  , 

Io  riferirò  qui  tutta  la  fua  lettera  , perchè 
efpone  chiaramente  lo  flato  delle  cofe  in  Si- 
racufa,  e nel  tempo  fleflo  può  fervir  di 
modello  per  tal  forta  di  relazioni . 

„ Io,  v’ho  di  già  informati , o Signo- 
„ ri , con  molti  dilpacci  delle  cofe , che 
„ qui  avvenivano  , ma  è neceffario  che  fap- 
„ piate  lo  flato  prelènte  degli  affari  per 

ri- 
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„ rimediarvi . Dappoiché  abbiamo  avuto 
„ il  vantaggio  in  molti  combattimenti  , 

,,  ed  eflendo  quali  per  terminare  la  no- 
„ lira  contravvallazione , entrò  in  Siracu-  . 
„ fa  Gilippo  con  truppe  di  Sparta  e di 
„ Sicilia , ed  elfendo  flato  battuto  la  pri- 
ma volta  > reftò  vittoriofo  ia  feconda 
col  mezzo  della  fua  cavalleria  , e de’ 
Tuoi  arcieri . Noi  fiamo  dunque  rinchi  ir- 
li nelle  noftre  trincee  , lènza  ofar d’in- 
traprendere colà  alcuna  , nè  poter  ter- 
minare la  noftra  contravvallazione,  a ca 
gioite  delle  forze  faperiori  del  nimico: 
perchè  una  parte  de’noftri  foldatifono- 
„ occupati  in  cuftodire  i noftri  forti  ; coflc- 
„ chè  non  polTiamo-lèrvirci  di  tutte  le  no* 

„ lire  truppe  in  un  combattimento.  Dall’ 

„ altro  canto  avendo  i Siraeufani  tagliate 
„ le  noftre  linee  con  un  muro  là , dove 
„ non  erano  terminate , non  polliamo  piò 
„ impedire  il  pollo  , fe  non  isforziamole 
,,  loro  trincee  T e di  aflediatori  fiamo  di- 
„ venuti,  allediati , lenza  poter  adonta  nar- 
„ ci  per  timore  della  loro  cavalleria . 

„ Non  contenti  di  quelli  vantaggi  fan- 
„ no  venir  nuovi  lòccorli  dal  Pelopon- 
„ nefo  , e hanno  mandato  Gilippo  per  !* 
„ obbligare  le  città  neutrali  della  Sicilia 
„ a dichiararfi  , e T altre  a fpedir  loro 
w uomini  e navi , per  attaccarci  per  ter- 
„ ra  , e per  mare  » Dico  per  mare , il 
„ che  può  lèmbrare  Urano  ; ma  è pur 
„ troppo  vero  ; perchè  la  noftra  flotta, 

„ prima  confìde  rabide  pei  buono- flato  del- 

„ le  - 
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„ le  galere,  e per  quello  degli  equipag-JN OTO. 

„ gì,  ora  priva  dell’uno  e dell’altro,  è 
„ infinitamente  debole. 

„ Le  galere  fanno  acqua  da  ogni  lato, 

„ perchè  non  pofifonfi  trarre  al  fecco  per 
„ racconciarle  , temendo  che  quelle  de* 

„ nimici , che  fono  in  maggior  numero, 

„ & in  iftato  migliore  delle  noftre , ven- 
„ ghino  all’ improvvifo  ad  attaccarci , co- 
,5  me  moflrano  di'  elfere  ad  ogni  momen- . 

„ to  a ciò  difpofte  . Oltre  di  che  fiamo 
*,  in  una  indifpsnfabiie  necetfità  di  man- 
,,  darne  molte  da  una  parte , e dall’ altra 
„ per  ifcortare  i convogli  , che  bifogna 
„ far  venire  affai  di  lontano, e farli  paf- 
,,  fare  a vifta  de»nimici,  di  maniera  che 
„ per  poco  fi  manchi  a quelle  diligenze,  noi 
„ renderemo  affamato  il  noftro  efercito. 

„ Quanto  all’equipaggio , egli  fvanifcc 
„ ogni  giorno  lòtto  l’ occhio , perchè  mol- 
„ ti  allontanandofi  per  provvederfi  di  ci- 
„ bo , di  legna , o d’acqua , fono  forprefi, 

„ e uccifi  dalla  cavalleria  . Gli  fchiavi, 

„ tentati  dalla  vicinanza  del  campo  ni- 

,,  mico  , difcrtano  , e vi  fi  portano  in  „ 

„ in  gran  numero . I foreftieri  che  fi  fo- 
„ no  levati  per  forza  , fi  difperdono,  e 
„ quelli  che  furono  arrolati  col  foldo , i 
„ quali  penfavano  di  portarli  piuttoflo 
„ alla  preda  t che  alla  battaglia  , trovam 
„ do  tutto  l’oppofto,  fe  ne  vanno  pref- 
„ fo  i nimici , che  fono  vicini , o fi  na- 
„ fcondono  nella  Sicilia  , il  che  agevol- 
„ 'mente  far  poffono  , perchè  l’ifolaóafy 
1 ìì  ^ 

\ 

,\ 
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Dario-,,  fai  grande . Molti  cittadini  , efercitati 
„ da  lungo  tempo  , e periti  nel  lavorare 
„ avendo  guadagnati  i Capitani  delle  ga- 
,,  lere  , hanno  fofiituiti  in  loro  vece  uo- 
„ mini  fenza  fperienza,  e incapaci  di  fé r- 

vire  ; e con  ciò  hanno  rovinata  tutta 
„ la  dilciplina  . Io  ferivo  a perfbae  in- 
„ tendenti  di  marina , i quali  fanno  *che 
„ quando  è in  tal  guifa  trafeurato  il  buon 
„ ordine , tutto  va  alla  peggio , e la  dot- 
,,  ta  in  rovina  . 

„ Ma  iUmaggior  male  fi  è , che  con 
„ tutta  la  mia  autorità  di  Generale  non 
,,  porto  impedire  quefto  difordine  . Im- 
„ perciocché  voi  fapete,  o Signori  , che 
,,  liete  d’  un  carattere*  da  non  lafciarvi 
,,  facilmente  governare,  e 'dall’altro' can- 
,,  to  io  non  fo  dove  prendere  marinari  ; 

,,  laddove  ne  vengono  da  tutte  le  parti 
„ a’  noftri  nimici . I nofiri  alleati  di  Si- 
,,  cilia  non  fono  in  calo  di  aiutarci  ; e le 
„ le  città  d’  Italia,  da  cui  caviamo  la 
„ nortra  furtiitenza  , intendendo  lenoftre 
„ anguftie , e che  voi  non  penfate  ad  irv- 
„ viarci  foccorfo,  fi  unifeono  a’Siracufa- 
„ ni , noi  fiamo  perduti  fenza  che  ’1  nimico 
,,  abbia  bilogno  di  darci  alcuna  battaglia. 

„ Io  potrei  farvi  fapere  cole  già  piò 
„ gradevoli , ma  non  piò  utili  , nè  piò 
„ acconce  a mettervi  in  chiaro  degli  af- 
„ fari  prefenti  , intorno  a quali  dovete 
„ deliberare.  So  che  gufiate  d’intendere 
„ folo  novelle  piacevoli  : ma  fo  altresì 
„ che  qualora  gli  affari  piegano  diverfa- 
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mente  da  ciò  , che  avete  fperato,  ve  Noto. 
la  prendete  con  quelli  da  cui  forte  in- 
„ gannati  ; e querto  è il  motivo  che  mi 
ha  indotto  a Icrivervi  con  tutta  la  fili- 
cerità , e lenza  dilfimularvi  cofa  veru- 
na . Nel  rimanente , voi  non  avete  fin 
qui  alcun  motivo  di  lamentarvi  , n£ 
degli  Ufizialir  , nè  delle  truppe  che 
hanno  ben  adempiuto  il  loro  dovere 
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„ Ma  ora  che  la  Sicilia  raccoglie  tutte 
le  fue  forze  contra  di  noi  , % attende 
dal  Peloponnefo  un  nuovo  efercito,  pian- 
tate per  fondamento  delle  voltre  delibe- 
razioni , che  non  ballano  le  truppe  che 
„ abbiamo  , e che  perciò  bilògna  o richia- 
„ marci , o mandar  qui  un’armata  da  ter- 


si 
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ra , e da  mare  numerofa  come  la  pri- 
ma , e foldo  a proporzione  . Bifogna 
difporfi  ancora  a mandarmi  un  fuccef- 
fore , non  potendo  più  portare  il  pelo 
del  comando  a cagione  de]  mio  mal  di 
pietra.  Credo  di  aver  meritato  quella 
„ grazia  co’  buoni  fervigi  .fovente  preda- 
tivi , finché  me  lo  ha  permeilo  la  falli- 
ta , in  tutti  i comandi  che  ho  avuti . 
„ Nel  rimanente  qualunque  rilòluzio- 
ne  fiate  per  prendere , io  vi  dimando , 
o Signori , che  l’efeguiate  prontamen- 
te y fenza  dilazione  , e nel  principio 
della  Primavera  . Gli  ajuti  che  i no- 
ftri  nimici  trovano  nella  Sicilia  fono 
„ tutti  pronti  : quelli  che  attendono  dal 
,,  Peloponnefo , polfono  tardare  di  più . 
„ Ma  penfate,  che  fc  voi  non  liete  lbl- 
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D ar  io„  leciti  , gli  Spartani  non  mancheran- 
„ no , come  è già  avvenuto , di  forpren- 
„ dervi , di  prevenirvi  „ . 

La  lettura  di  quella  lettera  moffe  grande- 
mente gli  Ateniefi  , e fece  quella  impre£ 
fione  che  Nicia  ne  potelTe  afpettare . Non 
fi  giudicò  cofa  opportuna  nominargli  un 
fuccedore  : gli  furono  folamente  dedin  àti 
due  degli  Ufiziali , eh’  erano  fèco  lui , cioè 
Menandro  ed  Eutidemo,  per  follevarlo, 
afpettando  che  fodero  inviati  altri  Gene- 
rali ? Znrimedone  e Demofiene  furono 
feelti  in  luogo  di  Lamaco,  e di  Alcibia- 
de . Il  primo  parti  fubito  con  dieci  ga- 
T2t».talen.-\e re,  e con  qualche  fomma  di  foldo  ver- 
fo  il  foldizio  del  verno , per  aflìcurar  Ni- 
cia d’ un  pronto  foccorfo,  mentre  l’altro 
raccoglieva  truppe  e contribuzioni  per 
far  vela  al  principio  di  primavera. 

Thucyd.  Dall’  altra  parte  gli  Spartani  , fode- 
lib.  7.  pag.  nuti  da  que’  di  Corinto , facevano  gran- 
y6'  apprettamene  per  mandar  rinforzi  in 
rihd.  *°ub.  Sicilia  > Per  $ntrare  nell’Attica  , affine 
jj.  ^.i4.  d’ impedire  alla  flotta  di  Atene  il  far 
vela  verfo  qued’  ifola  . Entrarono  dun- 
que per  tempo  nell’Attica  fotto  il  co- 
mando del  Re  Agide , e dopo  aver  Tac- 
cheggiata la  campagna , fortificarono  De- 
celia , avendo  divida  l’ opera  fra  tutte  le 
truppe , per  compierla  più  predo  . Que- 
llo poflo  è intorno  a cento  e venti  iladj 
lontano  d’  Atene  , cioè  quafi  Tei  leghe , 
c in  egual  didanza  dalla  Beozia  . Alci- 
biade  non  orafi  acchetato , finché  non  ot- 


ten- 
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tenne  che  vi  fi  lavoratte  j il  che  fu  di  N 
ma§§*or  danno  agli  Ateniefi  . Imperoc- 
ché laddove  per  P addietro  ritirandofi  il 
nimico , dopo  aver  dato  xl  guado , tutto 
il  rimanente  dell’  anno  redava  libero  il 
campo , e dacché  Decelia  fu  fottifìcata  , 
Suarnigione , che  v’era  lafciata  , non 
cenava  di  far  (correrie  , e di  tener  (em- 
pire inquieti  gli  Ateniefi , ettendo  Atene 
divenuta  come  una  piazza  di  guerra  : per- 
che di  giorno  facevafi  la  guardia  intorno 
alle  porte  , e di  notte  tutta  la  città  era 
filile  mura  o in  armi  ; le  navi  che 
portavano  dall  ìfola  Eubea  i viveri  il 
cammino  delle  quali  per  la  via  di  De- 
ceda per  1’  addietro  era  più  corto , dove- 
vano neceflariamente  fare  un  gran  giro 
per  trapadare  il  capo  di  Sunio  , il  che 
rendeva  i viveri  più  cari  ; e così  anche 
tutte  le  merci  che  venivano  di  fuori . Per 
maggiore  feiagura  più  di  venti  mila  fchia- 
vi,  la  maggior  parte  artigiani  , pattarono 
pretto  ! rumici  per  fottrarfi  all’edrema 
ra7,a  > difolava  la  città  . Perì  tut- 
to il  beltiame  cogli  animali  da  vettura 
La  maggior  parte  de’ cavalli  redarono  dori 
p;  ? Perchè  erano  Tempre  in  guardia  o in 
corfo  . E (fendo  cosi  depredata  ogni  cofa 
e trovandoli  gli  Ateniefi  privi  delle 
rendite  della  campagna  , divenne  affai 
grande  la  penuria  del  foldo  , e furono 
codretti  a prendere  la  ventèlima  parte 
.rtutto  ciò  .che  veniva  dal  mare,  per 
mre  laicità  delle  rendite  ordinarie  . 
*\oll,ùtor.Am,Tom.IIL  Bb  Gi- 
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Dario  Gilippo  intanto  , che  aveva  fatto  il 
t bucyi  giro  di  tutta  la  Sicilia,  menò  piò  gente 
/'*  7.  pag.  che  potè  raccogliere  in  tutta  1’  ifola  , e 
4»-*-  mduffe  i Siracusani  a corredare  una  flot- 
Wu.U  pa'g. tà  più  numerofa  che  poteflero , e ad  az- 
33<.  zardare  un  combattimento  navale , colla 

oìod.  f.  Speranza  d’  un  fucceflo  degno  d’  una  sì 
I4°'  grand’  imprefa  . Quello  parere  fu  forte- 
mente fo (tenuto  da  Ermocrate  , eh’  efor- 
tò  i Siracufani  a non-  cedere  a’  loro  ni- 
mici  la  gloria  della  marina.  Rapprefen- 
tò  loro  che  gli  Ateniefi  medefimi  noa 
l’avevano  ricevuta  da’  loro  maggiori  , e 
non  1’  avevano  fempre  poffeduta  : che  la 
guerra  de’  Perfiani  avevali  sforzati  a ren- 
derli elperti  nel  mare , mal  grado  1’  oppo- 
lizione  che  vi  avevano  e per  loro  naturale 
inclinazione  , e pel  lìto  medefimo  della 
loro  città  , affai  lontana  dal  mare  : che 
s’ erano  renduti  terribili  agli  altri  popoli  più 
col  loro  coraggio , e col  loro  ardire  , che 
colle  proprie  lor  forze  : che  bifognava  pro- 
fittare del  loro  efempio,  e coritra  nimi- 
ci  Tempre  pronti  ad  intraprendere  tutto, 
divenire  al  par  di  elfi  intraprendenti . 

Fu  approvato  e feguito  il  fuo  parere  , 
e fu  allenita  una  numerofa  flotta  . Gi- 
Jippo  fece  ufeir  tutte  le  fue  milizie  da 
terra , per  attaccare  i forti  di  Plemmira . 
Trentacinque  galere  de’  Siracufani  , eh’ 
-«rano  nel  porto  grande  , e quarantacin- 
que nel  piccolo  , dov’  eravi  un’  arfenale 
•<*  ■ 'per  le  navi , ebbero  ordine  di  avanzarli 
verfo  Plemmira  , per  Spaventare  gli  Ate- 
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meli  .,  che  fi  vedrebbero  attaccati  nel  Noto- 
tempo  fieflò  e per  terra  e per  mare  .Su 
quelle  notizie  anche  gli  Areniefi  s’  im- 
barcarono , e con  venticinque  vele  an-> 
darono  contra  le  trentacinque  di  Siracu- 
la  , che  venivano  contra  di  effi  dal  por- 
to  grande  -,  e ne  oppctfero  trentacfnque 
altre  a le  quarantacinque , -eh’  erano  par- 
tite dal  porto  piccolo  . Fu  fiero  il  com- 
battimentoa  l imboccatura  del  porto  oran„ 

’•  s{f.rzan^pfi  gli  uni  d’entrare , e eli 
altri  d impedire  l’ingreflo  . 8 

Effondo  corfi  .alla  riva  quelU  che  cu- 
Itodivano  i forti  di  Plemmira  , per  vede- 
re  il  combattimento  , Gilippo  attaccò  i ' 
forti  sii  improvvido  fililo  fpuntar  del  gior- 
no , e avendo  prefo  di  affaldi  più  gTan- 
, , mi fe  m tale  fpavento  gli  filtri  due, 
che  furono  in  un’  filante  abbandonati  . 

Que  o vantaggio  fu  poco  dopo  feguitato 
da  una  perdita  confiderabile  dal  canto  de’ 

Siracufam  . Imperocché  le  navi  di  Sira- 
cula  , che  combattevano  ali’  ingreflo  del 
porto  , dopo  vivere  sforzati  gli  Areniefi , fi 
urtarono  fieramente  fra  di  loro  , entran- 
dovi con  di  fondine , e diedero  con  quello 
mezzo  la  vittoria  a’ loro  nimici  ; che  non 
fi  contentarono  d’infeguirli,  ma  diedero 
ancora  la  caccia  a quelli  , eh’ erano  vit- 
tonofi  ne  porto  grande . Si  affondarono 
undeci  galere  di  Siracufa,  e furono  uccifi 
molto  di  quelli  che  vi  erano  fopra . Ne 
furono  prefe  tre  : ma  gli  Ateaiefi  ne 
perderono  tre  altre,  e dopo  aver  rimor- 

® ^ 2 ch.ia-  # 
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D A MO  dnate  quelle  decimici  alzarono  un  tro- 
feo in  una  piccola  ìfola,  tonata  dinanzi 
a Plemmira  , e li  ritirarono  nel  recinto 

del  loro  campo . 

I Siracufani  alzarono  parimente  tre 
trofei  per  la  prefa  de’  tre  forti  , e aven- 
done pianato  uno  de  piccioli,  nftabihro- 
no  le  fortificazioni  degli  altri  due , e vi 
pofero  la  guarnigione.  Verauollatiuc- 

cifi  o fatti  prigioni  molti  Ateniefi  , e pre- 
fà  una  quantità  di  folio  , che  v era  tan- 
to del  pubblico,  quanto  de  mercatanti  , 
e.  de’  Capitani  delle,  galere  , oltre  una 
gran  quantità  di  munizioni  . perche  que- 

lo  era  come  il  enfino  * * 

fercito.  Vi  fi  perdettero  anche  gli  attre? 
di  quara^a  galere , con  tre  navi  , eh 

erano  «atte  al  fecco.  Ma  ciò  che  impor- 
ti aliai  più  , Gilippo  levo  cosi  a Micia 
la  facilità  de’  convogli  . : Imperciocché  , 
mentre  quelli  ’ occupava  Plemmira  il 
trafporto  de5  viveri  era  ficuro,  e proni , 
laddove  , dopo  averlo  perduto,  era  diffi- 
dee pèricolofo  , perchè  far  non  fi  po- 
cnt  e ; r dando  i mmicL 

leva  lènza  combattei  , c 

full’ ancora  dinanzi  a quello  porto  . 
si  gh  Ateniefi  non  potevano  aver  piu 
viveri',  fe  non  colla  fpada  al1*™"10  * 
il  che  abbattè  il  coraggio  de  faldati  , e 
nlifc  l’efercito  in  grande  cofternazione. 
Vi  fi  fece  pofeia  qualche  fcaramnccia 
Thucyd-  ja  difefa  d’ uno  (leccato  , che  gli  abi- 
Ub.7  ?”S'V  ■ fatto  avevano -nel  mare  all  mgreffo 

500  30:'  ddf  antico  porto,  per  mettere m finto k 
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loro  navi  . Gli  Ateniefi  avendo  alzate  al-NoTO, 
cune  torri,  e parapetti  fopra  d’ un  grotto 
vafceilo,  ravvicinarono  più  che  potero- 
no allo  (leccato  , perchè  fervide  comedi 
riparo  alle  barche , che  portavano  le  mac- 
chine , colle  quali  cavavanfi  i pali  coll’ 
ajuto  delle  girelle  e delle  corde  , oltre 
quelli  che  fegavanfi  col  mezzo  de’  nuo*i 
tatori  ; difendendofi  gli  afTediati  nel  loro 
porto  , e gli  altri  nella  lor  torre  . Die- 
dero più  moleftia  i pali  piantati  a fior 
d’acqua,  per  farvi  urtare  le  navi  che  fi 
■avvicinavano.  Furono  anche  quelli  fatti 
per  la  maggior  parte  levare  a forza  di 
■ foldo  da’  nuotatori  • ma  ne  furono  rodo 
•piantati  in  loro  vece  alcuni  altri  . Non 
vi  furono  nè  tentativi  nè  sforzi  , che 
adoperati  non  fodero  da  una  parte  e dall* 
altra  per  l’attacco  e per  la  difefa. 

Ciò  che  pareva  agli  alfediati  potette  Tiurf  l 
cflere  di  loro  vantaggio,  fu  il-tentare  un/, £.7.  rag. 
fecondo  combattimento  e per  terra  e pers°9-  5 1 3- 
mare  prima  che  arrivatte  il  fòccorfo , eia 
fiotta  degli  Ateniefi . Avevano  prefe  nuo-  dìoì.  p. 
ve  mifure  per  la  battaglia  navale  , prò- 140. 141. 
fittando  delle  mancanze  , che  conofciute 
avevano  nel  primo.  Il  cambiamento,  che 
fecero  nelle  loro  galere , confilleva  in  a- 
ver  ridotte  le  prore  più  corte  di  prima , 
e nel  tempo  (tetto  più  ferme  e più  (òde . 

Per  lo  che  vi  mifero  alcuni  groifi  pez- 
zi di  legno  nello  fporto  di  ciafcun  lato 
delle  prore  ; e a quelli  pezzi  di  legno 
unirono  ancora  certi  travicelli  in  forma 
Bb  3 di 
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D Allodi  punteili  . Quelli  travicelli  fi  Pende- 
vano  fino  a lei  cubiti  fu  i due  lati  della 
nave  al  di  dentro  e al  di  fuori.  Spera- 
vano di  riportare  con  ciò  il  vantaggio  fo- 
pra  le  galere  A te  meli , che  non  ardivano , 
a cagione  della  debolezza  delle  loro  prore* 

• ricevere  il  nimico  da  fronte,  mafolamen- 

te  per  fianco  : oltre  di  che  facendoli  il 
cambattimento  nei  porto , non  avrebbero 
la  libertà  di  dilatarfi , nè  di  fcorrere  fra 
due  galere , nel  che  confilleva  la  loro  de- 
prezza , nè  di  girarfi  , dappoi ché  foffero  Pa- 
té refpinte ,,  per  ritornare  all’  affalto  ; lad- 
dove iSiracufani  elfendo  padroni  di  tut- 
ta T ePenfione  del  porto avrebbero  tut- 
ti quelli  vantaggi,  e potrebbero fcambie- 
volmente  foccorrerfi  . Ecco  dove  quelli 
ultimi  fondavano  la  fperanza  della  vittoria  . 

. ' Gilippo  dunque  fece  ufcir  dal  campo 

. 4.  prima  tutta  l’infanteria,  e P avanzò  ver- 
„ io  la  contravvallazione  degli  Ateniefi  dal- 

' la  parte  che  guardava  la  città  , mentre 

' •’  avvicinav^nfi  dall’altra  le  truppe  di  Olim- 

po, e le  loro  galere  mettevanfi  alla  vela  - 
Nicia  tentar  non  valeva  la  fortuna  d’ 
v un  fecondo  combattimento , dicendo  , che 

in  tempo  che  alpettavafi  ad  ogn’ora  una 
nuova  flotta  T e un  gran  rinforzo  condot- 
to con  diligenza  da  DemoPene,  era  una 
follia  azzardarli  lenza  necefiìtà  ad  uoa 
battaglia  con  troppe  inferiori  di  numero, 
e già  Panche  . Monandro  all’  oppollo  , 
ed  Eutidemo  , eh’  erano  Pati  eletti  per 
dividere  il  comando  delf  elercito  con 
' ' Ni- 
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Nicia  , fino  all’  arrivo  di  Demofiene , N o T ® 
{limolati  dall’  ambizione  , e dalla  gelofia 
coltra  quelli  due  Generali  , fi  affretta- 
vano di  far  qualche  illuftre  imprefa , per 
toglierne  la  gloria  ali’  uno , e iuperar , s’ 
era  polfibile , quella  dell’  altro  . LI  loro 
pretella  era  la  riputazione  di  Atene  ; e 
Ibftenmro  con  tanto  ardore,  eh’ efia  fa- 
rebbe totalmente  perduta  e rovinata , fe  fi 
fcanlàfle  la  battaglia  prqfentata  da’  Sira- 
cofani , che  finalmente  «orzarono  Nicia 
a darla*.  Gli  Ateniefi  avevano  fettanta- 
c inque  galere  , e i Siracufani  ottanta  . 

Il  primo  giorno  le  flotte  fi  fermaro- 
no una  alla  prefenza  dell’  altra  nel  por- 
to grande  lènza  venire  alla  pugna , con- 
tentandoli di  alcune  leggiere  fcaramuc- 
ce  , dopo  le  quali  amendue  fi  ritiraro- 
no . Lo  fieiTo  fecero  le  truppe  ai  terra. 

Il  fecondo  giorno  i Siracusani  non  fe- 
cero alcuna  moffa  , e Nicia  profittando 
di  quello  ripolo  , fece  mettere  i legni 
da  carico  in  una  medefima  linea  , in 
Qualche  dillanza  gli  uni  dagli  altri  per 
formare  un  recinto  , che  lèrvir  potelfé 
di  ritiro  alle  lue  galere  in  calo  di  qual- 
che d: {grazia  . Il  giorno  dietro,  i Sira- 
cufani fi  prelevarono  anche  piti  prefio 
dell’ordinario;  paffarono  una  buona  par- 
te del  giorno  parimente  in  ìfcaramucce, 
e fi  ritirarono  . Credeva.fi  che  dovettero 
ritornare  , e attribuiva!)  a timore  , e a 
viltà  il  loro  ritiro  . Ma  avendo  prefo 
in  fretta  il  cibo  , e riialiti  nelle  loro 
* Bb  4 ga- 
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DARiogalere  , andarono  a lanciarli  contra  gì 
Ateniefi  , che  s’  afpettavano  tutt’ altro. 
Coftretti  a rimbarcarli  in  fretta , rimon- 
tarono con  difòrdine  le  loro  navi , finz* 
aver  tempo  di  fchierarfi  in  battaglia , 
effendo  per  la  maggior  parte  digiuni . 
La  vittoria  fu  più  dubbiofa  . Gl  Ate- 
niefi  , dopo  una  corta  e leggera  refi- 
ftenza , fi  falva*rono  dietro  il  recinto  de* 
■legni  da  carico#.  I nimici  gl’  tnfeguiro- 
no  fin  là  , e furono  fermati  dalle  an- 
tenne di  quefti  battimenti  , a’ quali  era- 
no attacati  * certi  Delfini  di  piombo 
d’ un  grandittìmo  pefo , che  venendo  im- 
petuofàmente  a cadere  fulle  galere  nimi- 
che , le  avrebbero  mandate  a fondo  . Gli 
Ateniefi  perderono  m quello  combatti- 
mento lètte  galere  , e un  gran  numero 
di  foldati , che  furono  uccifi  o prefi . 

Th utyè.  Q.ue^a  Perdita  gettò  Nicia  in  un’  e- 
Ub.7.  frg.  ttrema  coflemazione  . Gli  vengono  a me- 
si}. 518.  moria  tutte  le  fciagure-,  che  gli  fono 
piut.  tn  accadute , mentr’  era  fiato  folo  Capitano 
Bhì.'^rg.  fepremo  ; ed  eccone  una  maggiore  che 
141.  141.  fi  traile  addolfo  per  l’errore,  che  gli  fe- 
cero commettere  i fuoi  collcghi . Mentr’ 
era  occupato  in  sì  funefii  penfieri  , fi 
vede  comparire  il  giorno  dietro  alla  pu- 
gna la  flotta  di  Demoflene  in  un  ma- 
gnifico apparato  , e che  metter  dovea  i 
molici  in  terrore  . Era  compofia  di  fet» 
^ tantatre  galere  , che  portavano  cinque 
1 mila 

* Quefla  macchina  traforava  una  galera  fi- 
no al  fondo,  tanto  era  veemente  il  fuo  empito. 
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mila  combattenti , e intorno  a tre  mila  fra  N 0 T 0 • 
arcieri  e frombolatori . Tutte  quelle  gale- 
re erano  riccamente  fornite  , ornate  da 
prora  di  vaghe  banderuole  , provvedute 
di  buoni  rematori  , comandate  da  periti 
Ufiziali , e rimbombavano  per  lo  Crepi- 
to delle  trombe , avendo  Demoftene  affet- 
tato di  avanzarli  in  tal  guifa  come  in  pom- 
pa , e in  trionfo  per  Spaventare  i nimici . 

Quell’  apparato  in  fatti  li  forprefe  af- 
fai più  che  dir  fi  polla  . Non  vedevano 
nè  fine  , nè  tregua  a’  loro  mali  ; dive- 
niva inutile  quanto  avevano  fin’  allora 
e -fatto  , e patito  , e bifognava  ricomin- 
ciare con  nuove  fpelè  . Quale  fperanza 
v’  era  mai  di  fiancare  la  pazienza  degli 
Ateniefì  , dappoiché  un  campo  nimico , 
trincerato  in-  mezzo  all’  Attica  , non  ave- 
va potuto  impedire  ad  elfi  di  mandare  in 
Sicilia  un’  armata  sì  numérofa  come  la 
prima  , e mentre  pareva  che’l  loro  po- 
tere al  pari  del  loro  coraggio  , in  vece 
di  fcemarfi  dopo  tante  perdite  , di  gior- 
no in  giorno  vie  più  fi  aumentalfè? 

Demofiene  ben  informato  dello  fiato 
delle  cóle  , credette  non  doverli  perder 
‘tempo,  come  aveva  fatto  Nicia  , che  a- 
Vendo  fulle  prime  fparfo  dappertutto  il 
terróne  , , era  pofcia  caduto  in  difprczzo , 
per  aver  pattato  il  verno  a Catana  in 
vpcè  di  portarfi  a dirittura  in  Siracufa  , 

« aveva  pofcia  dato  luogo  a: -Gilippo 
di  farvi  entrare  delle  truppe  . Lufinga- 
vafi  di  efpugnare  la  piazza  al  primo  3f- 
V*  Bb  5 fai- 
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o (alto , profittando  dello  fpavento , che  vi 
cagionò  la  fua  venuta  , e di  terminare 
così  ben  predo  la  guerra  quando  no,  e- 
ra  Ilio  difegno  levare  1’  a (Tedio  , fenza 
Rancare  più  le  truppe  con  tante  fover- 
chie  battaglie  , c per  non  edenuare  con 
inutili  fpefe  la  città  di  Atene  . 

Nicia  , fpaventato  da  una  sì  fiera  e 
ardita  riloluzione  , fcongiuravalo  a non 
precipitar  tutto , e a prender  tempo  per 
maturamente  ponderare  tutte  le  colè , e per 
non  dare  occafione  alcuna  al  pentimento. 
Rapprefentavagli  che  le  dilazioni  erano 
tutte  perniziofe  a’nimicir  che  non  aveva- 
no più  nè  viveri , nè  foldo  ► che  i loro  al- 
leati erano  pronti  ad  abbandonarli  : che 
predo  dretti  dalla  caredia,  prenderebbe- 
ro il  partito  di  arrenderli,  come  aveva- 
no voluto  fare  per  P addietro.  Perchè  vT 
erano  nella  piazza  alcuni , che  tenevano 
con  lui  una  lègreta  intelligenza , e lo  eforta- 
vano  a trattenerli , e a non  impazientarli, 
, perchè  i Siracufani  erano  fianchi  della  guer- 
ra , e annoiati  di  Gilippo  : e che  per  poco 
che  fi  aumentade  la  necedità , in  cui  erano 
ridotti  , fi  renderebbero  a dilcrizione. 

Siccome  Nicia  non  ifpiegavafi  chiara* 
mente  , e non  voleva  dichiarare  in  ter- 
mini formali,  ch’era  ifiruito  per  vie  fi- 
cure  di  quanjtp  fuccedeva  nella  città , 
così  furono  confiderate  le  fua  ragioni, 
come  un  effetto  della  timidità  , e della 
.lentezza  , di  cui  era  tempre  tacciato. 
5,  Ecco , dicevano , i fuoi  iòliti  indugi  t 
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„ le  Tue  diffidenze  , le  fue  timide  precauzio-  N o 
„ ni , colle  quali  ha  levata  tutta  la  vivacità, 

„ e Ipento  tutto  l’ ardore  delle  fue  truppe , 

,,  col  non  condurle  Cubito  contra  il  mmi 
„ co  , afpettando  per  attaccarlo  che  le 
,,  fue  forze  latterò  indebolite  , e fprez- 
„ zate  ,,  . Da  qui  ne  avvenne  , che  gli 
altri  Generali  , e tutti  gli  Ufiziali  li  attenef- 
fcro  al  parere  di  Demottene  . e Nicia  (ledo 
fu  finalmente  coftretto  ad  arrenderli. 

Demottene , fatto  un  tentativo  inutile 
contra  il  muro  , che  tagliava  la  contrav- 
vallazione  degli  attediatori  , imprefe  T 
attacco  di  Epipoli , credendo , eh'  elfen- 
done  padrone  , niuno  oferebbe  di  itar 
più  alla  difela  del  muro  . Egli  prende 
dunque  viveri  per  cinque  giorni  , con 
operai , firomenti  , e ogni  attrezzo  ne- 
celTario  per  fortificare  , e difendere  quel 
pollo  ",  quando  le  ne  fotte  impadronito  . 

Non  potendovi!!  falire  di  giorno  lènza 
efler  veduto  , vi  lì  -portò  di  notte  con 
tutte  le  truppe  , lèguitato  da  Eurimedo- 
ne , e da  Monandro  : perchè  Nicia  era 
rettato  alla  cullodia  del  campo . Mon- 
tano  per  Euriele , come  la  prima  volta, 
fenza  ettere  feoperti  dalle  Cominelle , at- 
taccano la  prima  trincea,  e la  sforzano, 
dopo  aver  uccilò  una  parte  di  quelli  che 
la  difendevano  . Non  contento  di  quello 
vantaggio  , Demottene  fi  avanza  , per 
non  lalciar  raffreddare  1’  ardore  de’  fen- 
dati , nè  ritardare  f ademoimento  del  fuo 
difegno  . Frattanto  le  truppe  della  città 
B b 6 fotte- 
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ri  delle  trincee . Nello  sbigottimento  , e 
nella  forprefa  in  cui  erano , che  l’olcurità 
della  notte  crefceva  ancor  più , fono  Cubito 
refpinte , e mede  in  fuga  . Ma  avanzando- 
li gli  Ateniefi  in  difordine  per  isforzare 
tutto  ciòche  refi  Ite  va , per  timore  che  ’l  ni  - 
mico  non  fi  rimettdJb  , fe  gli  fi  dava 
tempo  da  refpirare , fono  ad  un  tratto  fer- 
mati da’  Beozj , che  fanno  teda  , e andando 
contra  gli  Ateniefi  colle  picche  balle,  li 
foaeciano  con  grand’ urli , e ne  fannp  un 
orribil  macello . Si  fpargono  in  tutto  l’efer- 
cito  la  cofternazione  , e lo  fpavento . I 
fuggitivi  traggono  Ceco  coloro,  che  ve- 
nivano per  foc  corre  rii  , e rivolgono  1’ 
armi  contra  di  efiì , prendendoli  per  ni- 
mici  . Ogni  cofa  è in  confufione  e in 
difordine  , non  efiendo  poflìbile  difcer- 
nere  gli  oggetti  nell’orror  d’una  notte, 
che  non  era  sì  ofeura  , che  nulla  veder 
fi  poteffe  , nè  fi  dichiarò  onde  ben  di- 
ftinguere  ciò  che  vedeva!! . Gli  Ateniefi 
cercavanfi  fra  di  loro  lenza  poterli  in- 
contrare ; e a forza  di  chiedere  il  nome, 
eh’  era  la  fola  firada  onde  poter  rico- 
nofeerfi  , faceva!!  una  confufione  di  vo- 

ri  rlip  rooinn  n un  nnn  nnrr\ 
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molti  recarono  fchiacciati  per  la  cadu- Noto  . 
ta:  e quelli  che  IT  falvarono , la  maggior 
parte  erranti  per  la  campagna  , e lontani 
gli  uni  dagli  altri  , furono  il  giorno  fe- 
guente  trucidati  dalla  cavalleria  nimica , 
che  ufcì  loro  dietro.  Vi  Tettarono  morti 
due  mila  A'teniefi,  e i nimici  pendero- 
no un  ^ran  numero  d’ armi , perchè  i 
fuggitivi  gettavanle  , per  più  agevolmen- 
te falvarfi  col  mezzo  de’ precipizi . 

§.  XIV.  Co/lernazione  degli  Ateniéfi . Si 
azzardano  ad  un  altrq  combattimento 
navale  , e lo  perdono . Prendono  la  ri- 
foluzione  di  ritirar  fi  per  terra  . Fiera - 
- mente  infeguiti  da'  Siracufani  , fi  ren- 

* dono  . Ntcia  , e Demojlene  fono  con- 
dannati a morte  , e foggiar  dono  alla 
fentenza  ; 

• Dopo  una  sì  confiderabile  fcofla  , i Thuryl. 
Generali  Ateniefi  erano  molto  imbaraz-  /»*•  7 ?*g- 
zati  a rifolvere  ciò,  che  far  dovevano 5'3-,  '*?• 
nello  sbigottimento  9 e nella  difperazio- 

ne  dell’ esercito  , che  ogni  giorno  (cerna- 538.  34^ 
vafi  per  le  malattie  dell’  autunno , e D°r  Ditd.  f. 
la  cattiva  aria  delle  paludi  dov’era  ac- 14*‘ 
campato.  Demottene  era  di  opinione  di 
partir  lenza  più  indugiare  , dopo  elfergli 
mal  riufeita  un’  imprefa  di  sì  grand’im- 
portanza : tanto  più  che  ’l  tempo  era  an- 
cora proprio  per  la  navigazione  , e v’ 
erano  molte  navi  per  isforzare  il  palio  , 
m cafo  che  i nimici  voleffero  deputarlo. 
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Dar  ioti  diceva  edere  cola  più  vantaggiata  if 
far  levare  il  blocco  cf  Atene,  che  conti- 
nuar quello  di  Siracufa  , con  filmandoli 
in  ifpel'e  inutili  : che  certamente  non  ver- 
rebbe in  loro  rinforzo  un’  altra  armata, 
e che  con  quella  che  loro  reità  va  fperar 
non  potevano  di  domare  i tlimici . 

•Nicia  ben  comprendeva  , ^he  ’l  fu  a 
collega , in  ciò  che  detto  aveva , ragiona- 


va fenfatamente,  ed  egli  era  della  fua  opi- 
nione: ma  temeva,  che  una  confelfione 


sì  pubblica  della  lor  debolezza , e larilòlu- 
zione  che  prendeflero  di  ritirarli , il  di  cui 
avvifo  giugnerebbe  all’orecchio  de’himici  , 
terminalfero  di  rovinare  i loro  affari , e to- 
glielfero  forfè  loro  ogni  mezzodì  e (egu ire 
quella  rifoluzione , quando  volelfero . Dall” 
altra  parte  non  era  lenza  fperanza , che  gli 
a (Tediati  ridotti  anch’  elfi  al  Tel  tremo  per  la 
penuria  di  viveri , e di  foldo , non  penfalfe* 
ro  finalmente  di  venire  ad  unv onorevole 
componimento  i Così , benché  in  cuor  fuo 
folTe  ancora  incerto , e fluttuante  , face- 
va intendere  ne’  fuoi  di&orfi,  ch’ei  non 
partirebbe  lenza  l’ ordine  degli  Ateniefi, 
perchè  fapeva  , che  ciò  non  farebbe  da 
effi  approvato  : Che  i loro  Giudici,  noi» 
avendo  veduto  lo  flato  delle  colè  , non 
penferebbero  com’  eglino  , c non  manche- 
rebbero di- condannarli  a perfualione  di 
qualche  Oratore  r Che  la  maggior^  parte 
di  coloro  , che  ora  gridavano  piu  alto 
a cagione  degl’  incomodi , che  pativano , 

allora  parlerebbero  d’  una  maniera  tutta 
i-  ■ . dif- 
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differente  ,e  gli  acculerebbero  ,che  corrotti  Noto. 
dal  danaro  avellerò  levato  l’afledio  : che  co- 
nofcendo , com’  egli,  il  carattere,  e’1  natura- 
le degli  Ateniefi , voleva  piuttoilo  perire 
gloriofamente  , fe  fofle  duopo , per  mano  de’ 
nimici , che  loggiacere  ad  una  vergognosi 
condanna  per  parte  de’  Tuoi  concittadini . 

Quelle  ragioni  , per  quanto  compa- 
rifTero  forti  , non  convinfero  Demorte- 
ne, e rertò  tempre  perfuafò , che  l’ unico 
buon  partito  , che  reftava  da  prenderfi  v 
era  quello  della  ritirata  . Ma  ficcome 
non  ebbe  onde  chiamarli  contento  della 
fua  prima  opinione , così  npn  ardì  d’ in- 
firtere  di  piu  fu  quefta  , ed  ebbe  anche 
meno  difficoltà  a fecondare  il  parere  di 
Nicia , perchè  credè  con  molti  altri , che 
querto  Generale  poterte  avere  qualche 
ltrada  tegreta  ,\  mentre  moflravali  tanto 
ortinato  in  voler  fermarli. 

Gilippo  , fatto  il  giro  della  Sicilia,  Thucyd. 
aveva  teco  condotto  un  gran  numero  di 
truppe  . Querto  nuovo  rinforzo  , giunto 
a ’ nimici  , fpaventò  oltremodo  gli  Ate-  Nfe 
niefi  , il  di  cui  efercito  fcemavafi  ognisja. 
giorno  per  le  malattie;  e cominciarono Diod.1.13. 
a pentirli  di  non  aver  levato  l’ affedio,'0''4'’-  l6t- 
tanto  più  che  i nimici  fi  preparavano  di 
attaccarli  per  terra,  e per  mare  . Dall’ 
altra  parte  Nicia  non  opponevafi  più  a 
quella  rifoluzione  : ei  voleva  fidamente 
che  non  fofle  fatta  pubblica.  Si  difpo- 
fero  dunque  alla  partenza  più  fegreta- 
mente  cne  fofle  poflìbile  , affinchè  la 

{fotta 
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0 fiotta  potelfe  far  vela  nel,  far  del  giorno. 

Quando  fu  tutto  alleftito  , e nell’atto 
di  metterli  alla  vela , lenza  che  i nimici 
'dubitafl'ero  di  cofa  alcuna  , perchè  non 
fi  afpettavano  una  sì  precipitata  parten- 
za , eccliloli  all’  improvvida'  nella  mez- 
za notte  la  luna  , e perdette  affatto  il 
fuo  lume,  il  che  riempì  di  fpaventoNi- 
cia  , e tutti  gli  altri , che  per  ignoranza  , 
e per  fuperiiizione  erano  sbigottiti  d’un 
cambiamento  sì  inafpettato  , del  quale 
temevano'  le  conféguenze  i Si  confultano 
gl’  indovini , che  non  effendo  più  pratici 
degli  altri  , jnon  fervirono  che  ad  accre- 
fcere  il  timore  . E’  cofiume  , dopo  tal 
Torta  di  avvenimenti , fòfpendere  per  tre 
giorni  gl’  intraprendiménti . Gl’  indovini 
diIero  , che  non  bi fognava  partire  fe  non 
dopo  ventifette  giorni  , tali  fono  i ter- 
mini di  Tucidide,  numero  fenza  dubbio 
roileriofo  nella  mente  de’  pòpoli  . Nicia  . 
fcrupolofo  ali*  eccetto,  e pieno  d’un  mal 
intefo  rifpetto  verfo  quelli  ciechi  inter- 
preti della  volontà  degli  Dei , dichiarò 
che  voleva  appettare  tutto  il  co rfo-  della 
luna  , e ’l  .fuo  ritorno  nell’egual  dì  del 
mefe  feguente  , quafichè  non,  1*  avelie  ve- 
duta aliai  chiara,  e netta  dal  momento 
ch’eia  ufcì  dallo  ■ fpazio  adombrato  j’e 
ofourato  dalla  imerpofizione  del  corpo 
della  terra . ' 1 ‘ * ' 

Non  ebbe  però  queflo  tempb  , ' avve- 
gnaché fparfa  ben  pretto  nella  città  la 
novella  della  divifata  partenza  , fu  rifc r- 

luto 
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Iato  di  attaccare  gli  allediatori  e per  terra  ,Noto 
e per  mare  . I Siracufani  cominciarono 
fui  far  del  giorno  dall’  attaco  delle  trincee , 
e riportarono  contra  i nimici  un  leggiero 
vantaggio  ; Il  giorno  dietro  vi  fecero  un 
fecondo  attacco , mentre  che  con  fettanta- 
fei  galere  andavano  contra  ottantafei  degli 
Ateniefi . Eurimedone  che  comandava  al-  • 
la  diritta  della  flotta  di  Atene  , eflendofi 
ilefo  lungo  la  riva  per  imbarazzarli , fi  proc- 
1 curò  con  quella  molla  la  fua  rovina . 
Imperocché , eflendofi  fiaccato  dal  corpo 
della  flotta  , i Siracufani  , dopo  aver 
rotto  il  corpo  di  battaglia  , ch’era  nel 
mezzo,  fi  rivoltarono  contra  di  lui  , lo 
fpinfero  gagliardamente  in  fondo  al  golfo 
appellato  Dafcone  , dgve  allatto  le  fo* 
vinarono.  Ei  fu  uccifo  nel  combattimen- 
to . Eglino  infeguirono  pofcia  il  refio 
delleigalere,  e le  fpinfero  contra  la Tiva . 
Gilippo  che  comandava  l’efercito  , veg- 
gendo  che  le  navi  Ateniefi  erano  fpinte 
contra  terra  , fenza  poter  rientrare  nel 
loro  fleccato  , calò  con  una  parte  delle 
fue  truppe  fulla  riva , per  contendere  a1 
foldati  la  difcefa  , fe  fodero  co  Aretti  a 
romperfi , e per  dare  piò  mezzi  a quelli 
del  fuo  partito  di  rimorchiare  le  gale- 
re, che  avellerò  prefe  . Ma  fu  refpioto 
da’  Terenj  , eh1  erano  alla  curtodia  di 
quel  porto  , e obbligato  dagli  Ateniefi 
che  accorfero  per  fofienerli  , a ritirarli 
con  qualche  perdita  fino  alla  palude  Li- 
fimelia  , eh’  era  vicina . Quelli  falvarono 

l«l 
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Dari  ola  maggior  parte  delle  loro  navi , toltene 
diciafètte  , prefè  da’  Siracufaui,  che  uc- 
citte  ro  tutto  l’equipaggio  . Volendo  pofcia 
abbruciare  le  altre  , riempirono  un  vec- 
chio vafcello  di  materie  atte  ad  accenderli  , 
e appiccatovi  il  fuoco  lo  fpinfèro  a feconda 
del  vento  contra  gli  Ateniefi  , che  tro- 
varono il  mezzo  di  fpegnere  il  fuoco  , e 
di  allontanar  quello  vafcello» 

Ognuno  alzb  dal  fuo  canto  trofei  : 
que’  di  Siracufa  per  la  rotta  di  Eurime- 
done  , e pel  vantaggio  riportato  il  gior- 
no antecedente;  e gli  Ateniefi  per  aver 
fpinto  una  parte  de’  nimici  nelle  paludi , 
e data  all’  altra  la  fuga . Ma  erano  affai 
differenti  le  difpofizioni  de’ due  popoli  . 
I Slracufàni . che  all’arrivo  di  Demolle- 
ne  colla  fua  flotta  s’ erano  metti  in  co- 
fternazione  , veggendofi  vincitori  in  un 
combattimento  navale  , concepirono  nuo- 
ve fperanze  , e fi  promifèro  una  piena 
vittoria  de’ loro  nimici.  Gli  Ateniefi  per 
lo  contrario  , defraudati  dell’unica  fpe- 
ranza,  che  loro  reftava  , e vinti  contra 
la  loro  afpettazione  nel  mare  , perdero- 
no  affolutamente  il  coraggio  t e ad  altro 
pih  non  penfarono  che  alla  ritirata  . 

I nimici  per  toglierne  loro  ogni  mez- 
zo , e impedire  che  non  ifcappalfero  , 
chiufero  l’imboccatura  del  porro  gran- 
de , che  aveva  intorno  a cinquecento  patti 
di  larghezza,  con  galere  polle  attraver- 
fo  t e con  altre  navi  fermate  con  anco- 
re, e catene  di  ferro  t e nel  tempo  fletto 
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allenirono  tutto  pel  combattimento  , in  Noto» 
cafo , eh’  eglino  avellerò  ancora  il  corag- 
gio di  tentarlo  . Quando  gli  Ateniefi  fi 
videro  in  tal  guifa  ferrati  , i Generali  ^ 
e i Colonnelli  fi  adunarono  per  confulta- 
re  fopra  lo  fiato  prefente  degli  affari  . 

Erano  affatto  privi  di  viveri , perché  ave- 
vano proibito  a que’di  Catana  il  recar- 
ne , fulla  fperanza  della  ritirata  ; e non 

? jotevano  farne  venire  d*  altrove  , fè  non 
i facevano  padroni  del  mare  » Si  rifòl- 
vettero  dunque  di  azzardarli  ad  una  batta- 
glia navale  » Con  quello  fine  ftabilirono 
di  abbandonare  il  loro  antico  campo  , e 
le  loro  muraglie , che  arrivavano  fino  al 
tempio  di  Ercole  , e 4i  trincerarli  fulla 
fpia^gia , prelfo  le  loro  navi , nel  minor 
fpazio  che  potelfero  . Era  loro  difègno 
il  lafciar  ivi  alcune  truppe  per  difendere 
il  bagaglio  , e i malati  , e combattere 
colle  altre  fopra  le  navi , che  loro  rilava- 
no. Divifavano  di  ritirarli  a Catana,  fè 
foffero  vit;priofii  fè  no  , di  appiccare  il 
fuoco  alle  loro  navi  , e di  arrivare  per 
terra  alla  più  vicina  città  de’loro  alleati. 

‘ Prefa  quella  riloluzione  , Nicia  fece 
fbllecitamente  imbarcare  la  fùa  migliore 
infanteria , e ne  riempì  cento  e dieci  ga- 
lere , non  avendo  le  altre  più  remi  , e 
fchierù  in  battaglia  fulla  riva  il  refio 
delle  truppe , e fpezialmente  gli  arcieri . 
Efi'endo  grandemente  temuti  gli  fproni 
delle  galere  di  Siracufa , Nicia  erafi  mu- 
nito di  uncini  di  ferro  per  ramparli,  af- 
fine 
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D A R I ofiné  di  levarne  il  colpo,  e di  venir  (libito 
alle  mani  come  fotfero  in  terra.  Ma  ini- 
mici , che  fe  n’  erano  avveduti  coprirono 
di  cuojo  la  prora , e la  parte  fuperiore  del- 
le galere,  per  impedirne  l’ effetto.  Ave- 
vano i Capitani  da  una  parte,  e dall’altra 
eforrate  le  loro  truppe , nè  giammai  i mo- 
tivi furono  più  efficaci , dovendo  la  pugna 
ch’era  per  farti , decidere,  non  folamen-  ! 
te  della  loro  libertà , e della  loro  vita  , ma 
della  forte  della  loro  patria . 

Il  combattimento  fu  de’  più  fieri  , e 
de’  più  fanguinofi  .-Gli  Ateniefi  , arri- 
vati all’imboccatura  del  porto,  fi  fecero 
agevolmente  padroni  delle  navi  , che  ne 
difendevano  la  bocca  : ma  quando  vol- 
lero rompere  k catena  delle  altre  per 
rendere  il  palfo  più  libero,  i nimici  ac- 
carfero  da  tutte  le  parti  . Venendo  da 
ogni  lato  quafi  du gerito  galere  a metterli 
tutte  in  un  medefimo  luogo  ch’era  affai 
inetto , fu  grandiffima  la  confufione  , e ! 
non  potevano  facilmente  avanzarli  , nè 
rinculare  , nè  girarli  per  ritornare  alla 
zuffa.  Gli  fproni  delle  galere  non  fece- 
ro per  quella  ragione  grand’  effetto  : ma 
i colpi  erano  fieri , e frequenti . Gli  Ate- 
niefi furono  oppreffi  da  una  tempefla  di 
faffi  , che  Tempre  feri feono  da  qualunque 
lato  fi  gettino,  laddove  eglino  non  fi  di- 
fendevano , fe  non  lanciando  dardi  , e 
frecce  , il  di  cui  colpo  era  incerto  nel 
moto  del  vafcello  agitato  dal  mare  ; fic- 
chi la  maggior  parte  fi  perdevano  inu- 

tik 
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tilments-,  non  arrivando  dov’  era  prefa  laN 
mira  . Quello  era  un  comizio  dato  a 
Siracufani  dal  piloto  Arittone  . Termi- 
nato il  lanciare,  i foldati  gravemente  ar- 
mati tentavano  di  entrare  neila  nave  ni- 
mica per  venire  alle  mani  , e bene  ipèfio 
accadeva  , che  mentr’ eglino  montavano 
da  una  parte  , entravafi  dall’  altra  nella 
loro  , e che  due  o tre  navi  ritrovavano 
inlìemr  uncinate  , il  che  cagionava  una 
oran  confufione,e  un  grand’imbarazzo.Dal- 
ì*  altra  parte  lo  ttrepito  de  vafcelli,che  fcam- 
bi’*volmente  urtavanfi , unito  alle  differen- 
ti 'grida  de’  vincitori , e de’  vinti  , non  per- 
metteva T intendere  nè  l’orJine  degli  Uh- 
ziali  , nè  quello  del  Comtto  . Gli  Ate- 
niefi  volevano  che  fi  sforzate  a qualunque 
cotto  il  palfo  , fcr  affiorarli  il  ritorno 
nella  loro  patria:  e inimici  facevano  tut-' 
ri  i loro  sforzi  per  impedirlo  , affine  di 
riportare  una  vittoria  più  intiera  , e piu 
eloriofa . I due  eferctri  lchierati  ■••itili  alto 
della  riva,  egli  abitanti  della  citta,  eh 
erano  accorfi  falle  mura  , mentre  gli  altri 
prottrati  ne’  templi  pregavano  per  gli  loro 

concittadini , dittinguevano  chiaramente  , 
a cagione  della  poca  diftanza  , quanto  face- 
vafi  in  quell’ azione,  e contemplavano  la 
battaglia  , copie  in  un  amfiteatro , non  len- 
za inquietudine , nè  fenza  fpavento . At- 
tenti , e tremanti  ad  ogni  moto  , e ad 
o°ni  vicenda,  moftravano  la  patte,  che 
avevano  nella  battaglia  , e co  loro  gri- 
di , e getti  differenti  timore  , o fperan- 
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mani  ora  verfo  i combattenti  per  animar- 
li, ora  verfo  il  cielo  per  implorare  il  fòc- 
corfo,  e la  protezione  degli  Dei.  Final- 
mente, dopo  un  lungo  contrailo,  e una 
vigorofa  refilfenza  , la  flotta  degli  Ate- 
nielì  prefe  la  fuga  , e fu  incalzata  da’ni- 
mici  contra  la  riva.  Un  grido  uni  ver/àie 
di  giubilo  dal  canto  de’  Siracufani  Spetta- 
tori, annunziò  a tutta  la  città  la  felice 
novella  della  vittoria  . Il  vincitore  redo 
padrone  del  mare,  e navigando  verfo  Si- 
1 racufa  alzò  un  trofeo  , mentre  gli  Ate- 
niesi abbattuti , e oppreffi , penfavano  So- 
lamente a ridimandare  i loro  morti,  per 
render  loro  gli  ultimi  ufizj. 

Reflavano  loro  due  foli  partiti  da  pren- 
dere : o tentare  una  fecónda  volta  il  paS- 
So,  e avevano  ancora  navi  , e truppe  a 
ciò  baltevoli  : o ritirarfi  per  via  di  terra 
abbandonando  la  loro  flotta  al  nimico  . 
Demoftene  propofe  il  primo  : ma  i ma- 
rinari tutti  sbigottiti  ricufarono  d’  ubbi- 
dire , non  credendoli  in  iflato  di  foftene- 
re  un  nuovo  urto . Fu  dunque  abbraccia- 
to il  fecondo , e ognuno  fi  preparò  a par- 
tire di  notte  per  nafeondere  a’  nimici  la 
molla  dell’  efercito  . 

Gilippo,  che  ne  dubitò,  conobbe  quan- 
to fotte  cofa  importante  il  non  lafciar 
fcappare  truppe  sì  numerofe , che  potreb- 
bero  nafeonderfi  in  qualche  angolo  della 
Sicilia  , e di  là  cominciare  di  nuovo  la 
guerra  . I Siracufam  erano  attualmente 
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in  allegrezza,  e in  conviti,  e non  pen-NoTo. 
favano  che  a ripofarfi  dalle  fatiche  del 
combattimento;  oltre  diche  in  quel  gior- 
no medefimo  celebravano  la  feda  di  Erco- 
le . Propor  loro  in  tale  circoftanza  di  ri- 
pigliar l’armi  per  correr  dietro  al  nimi- 
co , e volere  fiaccarli  colla  perfuafione , 
o colla  forza  dal  loro  divertimento  fareb- 
be flato  totalmente  inutile  . Si  tenne  altra 
flrada.  Ermocrate  mandò  gente  a 'caval- 
lo a gridare,  in  lèmbianza  di  amica , che 
fì  dicefle  aNicia,  che  afpettafle  il  giorno 
per  ritirarli , perchè  i Tuoi  Siracufani  gl» 
avevano  tele  alcune  imboliate , e sperano 
impadroniti  de’ palli.  Quello  fallò  avvilo 
lo  fece  fermare , e non  partì  nè  pure  il 
giorno  Tegnente  , perchè  il  foldato  avef- 
fe  piò  tempo  di  prepararli  alla  partenza, 
e di  portar  ìeco  ciò  , ch’era  necefla rio  alla 
fua  fufiìftenza  , abbandonando  il  refto  , 

I nimici  ebbero  tutto  il  comodo  d’ im- 
padronirli degli  aditi  . La  mattina  del 
giorno  dietro  occuparono  i palli  piò  dif- 
ficili , fortificarono  i guadi  de’  fiumi , 
iuppero  i ponti  , e fparfero  quà  , e la 
nella  pianura  molti  flaccamenti  di  caval- 
leria , di  maniera  che  non  vi  reflò  un 
folo  luogo  , per  cui  gli  Ateniefi-  poteA 
fero  pattare  fenza  combattere . Si-  pofero 
in  cammino  il  terzo  giorno  dopo  il  com- 
battimento con  difegno  di  ritirarli  a Ca- 
tana. Tutto  l’efercito  era  in  unacofler- 
nazione  da  non  efprimerli  , alia  villa  de’ 
morti , e de’  moribondi  , che  lafciavanll 
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D a R I oefpofli  i primi  alle  beflie , i fecondi  alla 
crudeltà  de’ nimici . I malati , e i feriti 
gli  fcongiuravano  colle  lagrime  agli  oc- 
chi di  condurli  feco  , e li  ritenevano 
quando'  volevano  partire  ; o flrafcinandofi 
dietro  di  efli  li  leguitavano  più  di  lon- 
tano che  potevano  ; e quando  mancava- 
no loro  le  forze,  ricorrevano  a’  pianti  , 
a’  lamenti , alle  imprecazioni , e alzando 
verfo  il  cielo  con  voce  flebile  , e mori- 
bonda dolorale  grida,  invocavano  contra 
di  efli  gli  Dei , e gli  uomini  ; e da  ogni 
parte  rifuonavano  i loro  gemiti . 

Non  era  men  deplorabile  lo  flato  dell’ 
efercito  . Una  funefla  triflezza  occupati 
aveva  tutti  gli  animi.  Si  fentivano  inter- 
namente lacerati  dal  difpetto  , e dalla 
rabbia,  quando  fl  raffiguravano  la  gran- 
dezza, da  cui  erano  decaduti,  l’ eftrem a 
miferia  in  cui  fl  trovavano  , e i mali 
ancora  più  grandi  , da’  quali  prevedeva- 
no di  non  poter  fcappare  . Non  poteva- 
no foftenere  il  paragone  , che  di  conti- 
nuo prefentavafl  alla  lor  mente  , dello 
flato  trionfante , nel  quale  erano  partiti 
d’ Atene  fra  i voti , e le  acclamazioni  di 
. tutto  il  popolo,  colla  vergogna  del  loro 
ignominiofo  ritiro  , accompagnato  dalle 
grida  , e dalle  imprecazioni  de’  loro  pa- 
renti, e de’ loro  concittadini. 

Ma  lo  fpettacolo  più  funefto  , e più 
degno  di  compaflione  , era  Nicia  . Ab- 
battuto , e ftenuato  da  una  lunga  malat- 
tia, privo  delle  cofe  le  più  neceflarie  in 
v un 
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un  tempo , in  cui  e per  gli  anni , e per  leN  oto7 
fa^infermita  ne  aveva  più  duopo , an- 
gui fiato  non  /blamente  dal  fuo  dolore  par- 
ticolare , ma  ancora  più  da  quello  degli 
altri , che  Tempre  gli  erano  tutti  a cuore: 
cuelto  grand’uomo  , fupcriore  a tutti  i 
tuoi  mali , non  penfava  che  a conTolare 
e truppe  , e a rianimare  il  loro  corag- 
gio e la  loro  fperanza . Andava  gridan- 
ti0 djPPertu«°»  che  n#n  v’  era  ancora  di 
che  difperarfì,  e che  altri  eTerciti  erano 
/cappati  in  mezzo  a maggiori  pericoli; 
che  non  bi fognava  accufarfi  , nè  afflig- 
gerli fuor  dimifura  de’ mali,  di  cui  non 
erano  colpevoli  : che  Te  avviterò  offefo 
qualche  Dio , la  Tua  vendetta  doveva  ef- 
fere  ormai  foddisfatta  ; che  la  fortuna  fi 
itancherebbe  di  peifeguitarli  , e di  mal- 
trattarli dopo  eflerfi  moflrata  sì  lungo 
tempo  favorevole  a’  loro  nimici  : Che  nel 
rimanente  eglino  erano  ancora  formidabi- 
li — Ve  P?  Valore  : '■<  «van- 
ti deli  efercito  afcendevano  quali  a qua- 

ranta  mila  uomini  ) . Che  niuna  città  del- 
la Sicilia  Toflener  potrebbe  il  loro  sforzo, 
nè  impedir  loro  lo  flabilirfi  dove  volefle- 
ro . Che  ciafcheduno  Tolamente  prendef- 
. de^a  Propria  fi curezza  , e mar- 
ciale m buon  ordine.  Che  con  una  riti- 
rata prudente,  e coraggiofa  , eh’  era  di- 

mennrta  / 1*™°  ^ r°  nfU§Ì°  ’ n0n  r°,a* 

mente  falvavano  Te  medefìmi,  ma  con- 

feTO  or£ parria  » e Ja  mette- 
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Dakio  vano  in  filato  di  ricuperare  la  lua  anti- 
ca grandezza. 

L’ efercito  marciava  in  due  corpi  di  bat- 
taglia , fchierati  l’uno  e l’altro  inqua- 
dro , in  forma  di  falange , il  primo  co- 
mandato da  Nicia  , l’ altro  da  Demoftene, 
col  bagaglio  nel  mezzo  . Arrivati  al  fiume 
Anape  sforzarono  il  palio,  ed  ebbero  fa- 
lcia a foflener  1’  empito  di  tutta  la  ca- 
valleria nimica  ,edegli  arcieri , che  conti- 
nuamente lanciavano  contra  ai  elfi . Fu- 
rono in  tal  guifa  molellati  per  molti 
giorni  di  cammino , non  trovando  alcun 
palio  libero , e non  potendo  guadagnar  pae- 
fe , le  non  coila  punta  della  fpada  . I ni- 
nnici non  volevano  cimentarli  alla  batta- 
glia con  truppe,  che  la  foladifperazione 
render  poteva  invincibili  ; e quando  gli 
Ateniefi  fi  prelevavano  per  combattere, 
elfi  fi  ritiravano  : e pofcia , quando  fi  met- 
tevano in  cammino  , venivano  a lanciarli 
fopra  di  elfi  nel  loro  ritiro . 

Demoftene . e Nicia , veggendo  il  cat- 
tivo fiato  delle  truppe , eh’  erano  lenza 
viveri  con  quantità  di  feriti  , furono  di 
parere  di  ritirarli  verfo  il  mare  per  una 
firada  del  tutto  contraria  a quella  che 
tenevano,  e d’ indirizzarli  verfo  Cameri- 
no e Gela , in  luogo  di  andare  a Cata- 
na , come  avevano  prima  divifato . Par- 
tirono di  notte  , dopo  aver  accefo  una 
quantità  di  fuochi  . Fu  gran  confufione 
e difordine  nel  ritiro  , come  fuccede  d’ 
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ordinario  a’ grandi  efèrciti  neirorrordeileNoTO. 
tenebre,  fpezialmente  quando  il  nimico 
è vicino . L’antiguardia  comandata  da  Ni- 
eia  fi  avanzò  in  buon  ordine  : ma  piò 
della  metà  della  retroguardia  fi  {laccò  dal 
grorto , e traviò  con  Demortene . Il  giorno 
dietro  i Siracufani  , che  Culla  voce  del 
loro  ritiro , fatt’  avevano  una  ftraordina- 
ria  diligenza , gli  furono  addolfo  verfo  il 
mezzodì , e avendolo  invertito  colla  loro 
cavalleria , lo  fpinlèro  in  un  luogo  rtretto, 
e ferrato  da  un  piccolo  muro  , dove  i 
fuoi  foldati  fi  difefèro  come  leoni . Veg- 
gendoli  al  fine  del  giorno  opprelfi  dalla 
fatica , e dalle  ferite , permifero  agl’  Ifo- 
Jani  di  ritirarli  , il  che  fu  accettato  da 
alcuni  ; e pofeia  concedettero  la  vita  agli  al- 
tri , che  fi  rendettero  a diferezione  con  De- 
moftene , dopo  avere  fiipolato , che  lafcian- 
do  loro  la  vita , non  fodero  tenuti  in  una 
prigione  perpetua . Con  quelle  condizio- 
ni fi  rendettero  intorno  afei  mila  foldati . 

La  fera  ftelfa  arrivò  al  fiume  Erineo, 
e palpatolo  accampò  fu  d’un  monte,  do- 
ve i nimici  arrivarono  il  giorno  dietro, 

6 gl’  intimarono  che  fi  rendefle  con  De- 
mortene . Ei  non  volle  da  principio  cre- 
dere , che  quanto  dicevano  di  Demofte- 
ne  forte  vero , e domandò  permirtìone  di 
mandare  alcuni  foldati  a cavallo  per  in- 
formarfene  . Sulla  loro  relazione  efibì 
di  rimborfare  le  fpelè  della  guerra , pur- 
ché forte  lafciato  in  libertà  colle  fue  trup- 
pe , e di  dar  tanti  Ateniefi  per  ortaggi, 

C c 2 quan- 
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DARioquanti  talenti  avellerò  a pagare.  Inimi- 
ci rigettarono  con  difprezzo  , e con  inibi- 
to quella  proporzione , e tornarono  a ca- 
ricarlo . Benché  Nicia  folle  affollatamen- 
te privo  di  tutto . non  mancò  di  foffener 
tutta  la  notte  i loro  attacchi , e marciò 
verfo  il  fiume  Aiutato.  Quando  furono 
fulla  riva,  iSiracufam  avendoli  raggiunti 
ne  precipitarono  la  maggior  parte  nella 
corrente , effendovifi  gli  altri  di  già  getta- 
ti impazienti  di  cavarli  la  fete.  Là  fi  fe- 
ce la  piti  grande  e crudele  ftrage  , effendo 
que’ poveri  infelici  mentre  bevevano  fpie- 
tatamente  trucidati . Nicia  non  veggendo 
piu  alcun  rifugio,  e non  potendo  folle- 
nere  un  tale  Ipettacolo,  fi  rendè  a difcre- 
zionecon  patto , che  Gilippo  celiar  faceffe 
la  pugna , e rifparmiaffe  il  rello  de’  fuoi 
ibidati , Grande  fu  il  numero  de’  morti, 
, e più  grande  quello  de’  prigionieri  , di 
maniera  che  ne  fu  riempita  tutta  la  Sici- 
lia . Pareva  che  glj  Atenjefi  foffero  malcon- 
tenti , che  ’1  loro  Capo  fi  foffe  in  tal  guifa 
renduto  a difcrezione  ; e per  quella  ragione 
in  un  pubblico  monumento,  doveìcritti 
vedevanfi  i nomi  de’Capitani , eh 'erano 
morti  per  la  Repubblica  fu  ommeffo  il  fuo. 

I vincitori  ornarono  dell’  armi  del  ni- 
mico i più  belli  , e i più  grand’ alberi , 
che  vi  foffero  fulle  rive  del  fiume  , fa- 
cendone come  tanti  trofei , e coronandofi 
di  fiori , addobbando  magnificamente  i lo- 
ro cavalli  , e avendo  tagliati  i crini  a 
quelli  de1  nimici,  entrarono  trionfanti  in 

Sira- 
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Siracufa , dopo  aver  felicemente  terminata  N O T © • 
la  piti  gran  guerra , che  i Greci  abbiano 
mai  avuta  fra  elfi , e riportata  colla  loro 
fortezza , e col  loro  valore  una  vittoria  sì 
fegnalata , e sì  perfetta . Il  giorno  feguente 
fu  convocata  l’aflemblea,  per  deliberare 
intorno  a ciò  che  far  fi  dovette  de’ prigio- 
nieri. Diocle,  uno  de’ Capi  piò  accreditati 
fra  il  popolo  , propofe  quella  opinione  : 

Che  tutti  gli  Atenielì  di  condizion  libera, 
e i Siciliani  ,-che  abbracciato  avevano  il  loro 
partito , fodero  podi  nelle  prigioni  fabbri- 
cate da’ Tiranni  di  Siracufa,  dove  lorda- 
rebbonfi  al  giorno  folamente  due  mifure  di 
farina , e una  d’ acqua  : che  gli  fchiavi  e tut- 
ti gli  alleati  folfero  pubblicamente  venduti  : 
che  i due  Generali  Atenielì, dopo  effere  dati 
battuti  con  verghe , folfero  medi  a morte  . 

Quell’ ultimo  articolo  difguftò  fomma-  ***' 
mente  tutte  le  perfone  fagge  e modera-  45,1 
te , che  v’  erano  in  Siracufa ..  Ermocrate, 
che  aveva  un  gran  concetto  di  probità  , 
e di  giuflizia  , volle  efortare  il  popolo  : 
ei  non  fu  afcoltato , e le  grida  che  alza- 
vanfi  da  ogni  parte  non  gli  permifero  di 
continuare  il  fuo  ragionamento  . Allora 
un  * vecchio  venerabile  e per  gli  anni , e « Nìcolauj. 
per  la  fria  gravità  , che  perduti  aveva  in 
quella  guerra  due  figliuoli , foli  eredi  del 
fuo  nome  , e delle  fue  follanze  , fecelì 
condurre  da’fuoi  domeflici  nella  tribuna.. 

Appena  comparfovi  , tu  profondo  il*  Ix- 
lenzio  . „ Voi  vedete  , ei  dille , un  pa- 
„ dre  fventurato , che  provò , più  d’ ogni 
C c 3 „ al- 
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Dario.,  altro  Siracufano  gli  effetti  funefti  dì 
quetta  guerra  , colla  morte  di  due  fi- 
gliuoli , ch’erano  l’unica  confolazione , e 
tutto  il  fottegno  della  mia  vecchiezza . 
Io  non  pofio  per  verità  , fe  non  am- 
mirare ii  loro  coraggio  e la  loro  felicità 
nell’ aver  fagrificata  alla  falvezza  della 
Repubblica  una  vita , che  pretto  o tar- 
di farebbe  lor  ftata  tolta  dalla  comun 
legge  della  natura  : ma  io  non  pofFo 
altresì  non  fentirc  la  piaga  crudele , che 
mi  fece  nel  cuore  la  loro  morte , e non 
odiare  e detettare  gli  Ateniefi  , autori  di 
quetta  guerra  fatale,  come  ucciforide’ 
miei  figliuoli . Con  tutto  cib  non  polfo 
diflìmularlo , io  fono  meno  fènfibile  al 
mio  dolore , che  alPonore  della  mia  pa- 
tria : ed  io  la  veggo  in  atto  <P infamarli 
per  fèmpre  colla  barbara  propofizione 
che  vi  vien  fatta  . Gli  Ateniefi  meri- 
tano , è vero , ogni  forta  di  fùpplizio , e 
ogni  pelfimo  trattamento  perl’ingiutta 
guerra , che  vi  han  dichiarata  : ma  gli 
Dei  giutti  vendicatori  della  colpa  no» 
gli  hanno  forfè  battevolmente  puniti , 
e non  vi  hanno  vendicati  abbattala  ? 
Quando  i loro  Capi  hanno  depotte  1* 
armi , e fi  fono  a noi  renduti , non  lo  fe- 
cero colla  fperanza  di  confervare  la  loro 
vita  ? E noi  pottìamo  loro  levarla  lènza 
incorrer  la  giutta  taccia  di  aver  viola- 
to il  diritto  delle  genti , e di  aver  difòno- 
rata  con  una  barbara  crudeltà  la  vottra 
vittoria?  Che!  voi  foffrirete  che  fiain 

tal 


») 

55 

55 

55 

'55 

55 

55 

55 

J! 

55 

55 

55 

*5 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 


55 

55 

55 

5) 

55 

55 

55 

55 

5» 


» 


, Cooaft 


'*D",»*~-i-=--  — s'_ 


DE’ PERSIANI.  607 
„ tal  guifa  ofcurata  la  vofira  gloria  inN0TÒ« 
•„  tutto  l’univerlo , e che  fi  dica , che  un  pò- 
„ polo,  il  quale  fu  il  primo  ad  ergere  un 
„ tempio  nella  città  alla  mifericordia , non 
ne  trovò  nella  vofira  ? Sono  mai  forfè  le 
„ vittorie  , e i trionfi  che  rendono  per 
,,  Tempre  illufire  una  città  , e *nòn  la  cle- 
,,  menza  verfo  i nimici  già  vinti , non  la 
,,  moderazione  nelle  maggiori  prolperità , 

„ e’1  timore  d’  irritare  gli  Dei  con  una 
,,  fiera  arrogante  fuperbia  ! Voi  vi  fiete 
,,  fenza  dubbio  dimenticati , che  quel  me- 
„ defimo  Nicia , fui  di  cui  defiino  voi  fiete 
,,  per  dar  fentenza , è quegli  che  trattò  la 
„ vofira  caufa  neH’affemblea  degli  Atenie- 
„ fi , e che  impiegò  tutto  il  fuo  credito , 

„ e tutta  la  fua  eloquenza  per  ifiomarli 
„ dal  farvi  la  guerra  . Una  (èntenza  di 
,,  morte  pronunziata  contra  quefio  degno 
„ Capitano  farà  dunque  la  giufia  ricom- 
„ penfa  del  zelo , che  dimofirò  per  gli  voftri 
„ interelfi?  Quanto  a me,  k morte  mi 
,,  farà  men  funefia  della  vifia  d’una  ta- 
„ le  ingiufiixia,  cotnmelfa  dalla  miapa- 
5,  tria , e da’  miei  concittadini  „ . 

Il  popolo  parve  mofio  da  quefio  ra- 
gionamento , tanto  più  che  veggendo  com- 
parire nella  tribuna  quefio  vecchio,  cre- 
deva che  folle  per  chieder  vendetta  con- 
tra gli  autori  di  tutti  i fuoi  mali , e non 
Implorare  in  loro  favore  la  fua  demen- 
za . Ma  avendo  i nimid  degli  Ateniefi 
esagerate  con  fòrza  , e con  veemenza  le 
.crudeltà  inaudite  ufate  da  quella  Repub- 
Cc  4 bli- 
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Dario  blica  contra  molte  città  de’  loro  nimici , e 
anche  de’ loro  antichi  alleati  : la  barbarie 
de’ fuoi  Capitani  contra  Siracufa , e i mali 
che  le  avrebbero  fatto  foffrire , fe  foflero  fia- 
ti vincitori , il  dolore , i gemiti  d’ una  infi- 
nità diSiracufani , che  piagnevano  la  mor- 
te de’  loro  figliuoli , e de’  loro  parenti , le 
di  cui  anime  non  potevano  efier  placate 
che  col  fanaue  de’ loro  uccifori  : il  popolo 
rientrò  ne’  fuoi  primi  fèntimenti , e feguì 
in  tutto  il  parere  di  Diocle  . Gilippofece 
molti  sforzi  inutili  per  ottenere,  che  Nicia 
e Demoilene  folfero  condotti  in  Ifparta, 
tanto  più  eh’ erano  fuoi  prigionieri.  La  fua 
dimanda  fu  rigettata  con  alterigia , e con  in- 
ibito, e i due  Generali  furono  melfi  a morte. 

Le  perfone  fagge  e moderate  negar 
non  poterono  le  loro  lagrime  al  fine  tra- 
gico di  quelli  due  grand’  uomini , e Ipe- 
zialment*  a quello  ai  Nicia , che  fra  tut- 
ti que’  del  fuo  tempo  pareva  il  men  de- 
gno di  quella  feiagura  . Quando  fi  ricor- 
davano de’  ragionamenti  , e dell’  eforta- 
zioni  da  lui  fatte  per  impedir  quella  guer- 
ra , e quando  dall’  altra  parte  confidera- 
vano  l’efatezza  inviolabile  , ch’egli  ave- 
va Tempre  avuto  verfo  tutto  ciò  , che 
fpetta  alla  religione  , erano  per  la  mag- 
gior parte  tentati  di  acculare  altamente 
la  Provvidenza , veggendo  che  un  uomo , 
che  aveva  Tempre  dimollrato  un  lòmmo 
rifpett»  agli  Dei,  e che  non  aveva  mai 
rifpàrmiata  cofa  veruna  , quando  fi  trat- 
tava del  loro  onore  , e del  loro  culto 
\ n’era 
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n’era  sì  mal  ricompenfatq , e non  gode- Noto. 
va  una  fortuna  migliore  di  quella  degli 
uomini  piti  malvagi  j e piti  federati . Non 
è maraviglia , che  le  difgrazie  delle  perfette 
dabbene  infpiralTero  tali  penfieri  a’  Gentili , 
facendoli  mormorare  e perderfi  di  coraggio, 
mentre  non  conofeevano  nè  la  fantità  di 
Dio  , nè  la  corruttela  dell*  umana  natura  . 

I prigioni  furono  rinchiufi  nelle'carce- 
ri  fopraddette  , dove  tollerarono  per  lo 
fpazio  di  otto  mefi  mali  incredibili , polli 
l’uno  fopra  l’altro  in  quegli  angufti  re- 
cinti, efpofti  all’  ingiurie  dell’aria  e del- 
la llagione;  bruciati  il  giorno  dall’  anfo- 
re del  fole , e agghiacciati  la  notte  da’fred-  ***  ‘ 
di  dell’  autunno  ; avvelenati  dal  fetore 
della  lor  propria  lordura  , e de’  cadaveri 
di  quelli  che  morivano  o di  malattia  , 
o per  le  ferite  : confumati  finalmente  dal- 
la fame  e dalla  fete , perchè  davafi  a cia- 
feheduno  per  giorno  una  piccola  mifura 
d’ acqua , e due  di  farina  . Colóro  che  fu- 
rono tratti  di  là  , due  mefi  dopo  , per 
venderli  come  (chiavi , fra  i quali  fi  tro-  s 
varono  molti  cittadini , che  nafcofta  ave- 
vano la  lor  condizioné  , provarono  una 
forte  men  fu  ne  (la  i La  < loro  faviezza,  la 
loro  pazienza , e una  cert’  aria  di  probi- 
tà, e di  contegno  , furono  ad  elfi  d’un 
gran  foccorfo  Tr I mperocchè , o furono  ben 
predo  medi  in  libertà,  o reflarono prefe 
io  i loro  padroni  , che  li  trattarono  con 
ogni  forte  di  dima , e di  confiderazionè. 

Ve  ne  furono  molti  che  debitori  della 
C c 5 "lo- 
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Dar  io  loro  falvezza.ad  Euripide  , col  recitare 
molti  pezzi  dèlie  Tue  commedie  a’ Sicilia- 
ni , che  n’erano  affai  curiofi  \ e al  loro  ritor- 
no nella  patria  andarono  a (aiutarlo  come 
loro  liberatore,  raccontandogli  ciò  eh’ era 
ad  edì  avvenuto  a motivo  de’  Tuoi  verfi . 

§.  XV.  Effetto  che  produce  in  Atene  la 
navetta  della  rotta  deir  e f eretto . 

Tkutyl  Atene  non  voile  da  principio  credere 
8.  fag.  ja  novella  recatale  della  (confitta , ed  era 

* M?**  lontana  dal  darvi  fede,  che  condannò 
Garruli t.  al  fupplizio  il  primo  che  ave  vaia  fparfa. 
t‘  s°0*  Ma  quando  fi  avverò  , fu  negli  Ateniefi 
generale  la  codernazione , e come  s’egli- 
no  (tedi  non  avellerò  decretata  la  guer- 
ra , il  loro  difpetto  , e la  loro  collera 
inveì  contra  gli  oratori,  che  favorito  ave- 
vano Pintraprendimento , e contra  gl’  indo- 
vini, che  con  oracoli,  o con  prodigi  fuppodi, 
ne  avevano  fatto  loro  fperare  un  felice 
fucceffo . Non  s’ erano  mai  veduti  in  ta- 
✓ le  (lato.  Erano  fenza  cavalleria  , fenza 
infanteria  , fenza  foldo  , fenza  galere , 
(ènza  marinari , in  una  parola  nell’  ulti- 
ma difperazione  ; di  maniera  che  afpet- 
tavanfi  ad  ogn’  ora  , che  i nimici  , gonfj 
d’  una  sì  gran  vittoria , e fodenuti  dalla 
ribellione  degli  alleati  , veniffero  a get- 
tarfi  fopra  di  Atene , e per  terra , e per 
mare  con  tutte  le  forze  del  Peloponne- 
fo  . Non  fi  lafciarono  però  avvilire  , e 
con  perde rono  il  coraggio  . Fu  dabiiito 
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di  ammalar  foido  da  Tutte  le  parti , e di  No  T0  . 
far  venir  legni  per  cofiruire  vaiceli!,  per 
ritenere  gli  alleati  in  dovere,  e partico- 
larmente l’ifbla  di  Eubea  . Furono  leva- 
te tutte  le  fpefè  fuperliue , e fu  (labilito 
un  nuovo  Configlio  dLvecchj  , per  ela- 
minare  gli  affari  prima  di  proporli  al  po- 
polo . Non  fu  finalmente  ommelfa  cofa 
che  potelfe  effer  utile  nella  congiuntura 
prefente , avvegnaché  il  comun  timore  e pe- 
ricolo renduti  avevano  gli  animi  attenti 
a tutti  i bi fogni  dello  Stato , e docili  a 
tutti  i buoni  configli. 

Io  non  pollò  terminare  in  quello  vo-  * 
lume  il  racconto  dalla  guerra  del  Pelo- 
ponnelò,  e fono  aftretto,  contro  la  mia 
-intenzione,  a rimetterne  il  fine  al  volu- 
me feguente  . La  rotta  dell’ elèrcito  di 
Nicia  fu  fèguita  della  prefa  di  Atene, 
dove  Lifandro  cambiò  tutta  la  forma  dell’ 
antico  governo  . Cicerone  * ha  ragione 
di  dire,  parlando  del  combattimento  na- 
vale avvenuto  nel  porto  di  Siracufa , che 
là  furono  rovinate  , e profondate  infieme 
colle  galere  le  forze  di  Atene  : e che  in 
quel  porto  fecero  un  funefto  naufragio 
la  gloria , e la  potenza  Ateniefe . 

Cc  6 T A- 

* Hic  primum  opes  illius  civitatis  vitti  t 
comminuti , depreffxque  funt  : in  hoc  porta 
Athenienftum  nobilitati s , imperii , glori# 
naufragium  fattura  exijlimatur . Cic.  Ver- 
rin.  7.  n.  97. 
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morato dice  liberamente  il  fuo  Pentimen- 
to intorno  all*  intraprendimento  di  quefio 
Principe.  167 

§.  IV.  Gli  Spartani  , e gli  Atonie  fi  man- 
dano inutilmente  Deputati  preffo  i loro 
Confederati  , per  chieder  fotcorfo  . Co- 
mando della  flotta  accordato  agli  Spar- 
tani. *17^ 

§.  V.  Battaglia  dplle  Termopile . Morte  di 
Leonida.  181 
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§.  VI.  Battaglia  navate  preffo  di  ArtemU 
fio.  jgo 

§.  VII.  Gli  Atenieft  abbandonano  la  loro 
città  . Serfe  la  prende , e l'  abbrucia . 193 
§.  Vili.  Battaglia  di  S alamina.  Ritorno 
precipitofo  di  Serfe  nell'  Afta  . Elogiti  di 
Temifiocle  ìe  di  Arifiide  . Rotta  de'Car- 
t agi  ne  fi  in  Sicilia  . igg 

§.  IX.  Battaglia  di  Platea.  214 

§.X.  Battaglia  prejjo  Mie  al  e . Rotta  de' 
Perfidni.  235 

§.Xl.  Difumana , e barbara  vendetta  di 
Amefiri  moglie  di  Serfe . 238 

§.  XII.  Gli  Ateniefi  ri  fi  abili f cono  le  mura 
della  loro  città , malgrado  l1  oppofizione 
degli  Spartani . 241 

§.  X 1 1 1.  Nero  difegno  di  T emifiocle,  rigetta- 
to di  camini  parere  dal  popolo  di  Atene. 
Condifcendenza  di  Arifiide  per  quefio 
popolo . 24 7 

§.XlV.  La  fierezza  di  Paufania  fa  per- 
dere il  comando  agli  Spartani . 251 

§.  XV.  Trama  fegreta  di  Paufania  co'  Per- 
4fiani . Sua  morte  . 254 

§.XVI.  Temifiocle  , perfeguitato  dagli 
Spartani  come  complice  della  congiura 
'fidi  Paufania  , fi  ricovra  preffo  Adme- 
' ' to  . 257 

§ XVII.  Difintereffe  di  Arifiide  nel  ma- 
neggio del  pubblico  foido . Sua  morte . Suo 
elogio.  262 

§.  XVIII.  Morte  di  Serfe  uccifo  da  Arta- 
bano . Suo  carattere . 273 
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LIBRO  SETTIMO 

CONTINUAZIONE 

* l 

DELLA  STORIA 

DE’  PERSIANI, 

E-' 

DE’  GRECI 

» 

Sotto  il  Regno  dì  Artaferfe 
' Longimano  • 


CAPITOLÒ  PRIMO. 

. , •/  ?» 

$.1.  A Rtaferfe  difhugge  il  partito  di 
il  Artabano  , t quello  d ÌJlafpe  fuo 
fratello  maggiore1.  278 

$.11.  Tcmìjlocle  fi  ricovra  preffo  Artafer* 
fé.  ^ 18  r 

$.  Iti.  Cintone  comincia  a ■ far  compar  fa 
? in  Atene  . - Sue  prime  azioni  l Doppia 
•vittoria  riportata  cantra  i Perjiani  preffo 
•*  il  fiume  Eurimedone . Morte  di  Temi t 
■'fiocle.  J _ • rf  _ 188 

§.IV.  Ribellione  dell*  Egitto  Contrai  Per * 
\ Jtani , foj tenuta  dagli  Ateniefi  . 3°  3 

§?•>,  Inaro  dato  iti  pdtere  della'madre  del 

* Re 


6\% 

Re  conira  la  fede  del  trattato , Dolore  di 
c Megabifo . Sua  ribellione.  Ì07 

§•  Vj-  Anaferfe  manda  in  Gerufalemme 
r prima  Ejdra , poi  Neemia  -jTo 

$♦ ^ jì-  Carattere  di  Pericle.  Mezzi  elle 
er^Per  guadagnare  il  popolo  ? 1 5 

§•  ^ H J*  l remuoto in  Ifparta  . Sedizione 
degl'  Iloti  . Semi  di  divi fione  fra  Sparta 
e Atene . Ciraone  è bandito.  ■ 328 
§.  IX.  Cimane  è richiamato . Egli  rijlabilì- 
fce  la  pace  fra  le  due  città  . Riporta  mol- 
te  vittorie  , che  obbligano  Artaferfe  a 
conckiudere  un  trattato  affai  glotiofo  per 
gl*  Greci.  Morte  di  (limone  . 333 

§ ‘X. Tucidide  è otipojlo  a P ertele.  Invidia,  ccn- 
tra  di  queji*  ultimo  . Ei  fi giufliftca  ^evie- 
ne a capo  di  far  bandire  Tucidide . 337 

-$•^1*  Pericle  cambia  condotta  , riguarda 
*1  popolo  . Sua  ejìrcma.  autorità  . fuo 
dtjmterejjt .. 

5*Xjr.  Gelofta  , e differenza  fra  gli  Ate - 


nnfi,  e gli  Spartani.  Trattato  di  paco 

e per  treni  anni  ^ 

§.XIII.  AWu/  motivi  di  contrago . e di 
toroidi  fra  i duer  popoli  per  P a (Tedio  di 
b amo  fatto  dagli  Atenicfi } pel foccorfo  ac* 
f ordato  a que'  di  Corcira  f per  Pa/iedìa 
e di  Fot  idea . Rottura  aperta.  ^y 

§.X1V,  Sufurri  cantra  F ertele . Ei  perfua* 
de  d popolo  di  Atene  a foflentr  fa  guer- 
ra Contea  gli  Spartani . V7Q 

CAP.  II.  Affari  de' Greci  rulla  Stelliate 
nell'Italia.  ’ 


§ . I.  Sconfitta  de  Cartagine/i  nella  Sicilia. 
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Gelone  a Siracufa  , e de'fuoi  due  fra- 

felli.  Rìfiabilhnento  della  libertà.  379 

I.  Gelone . 

ivi 

lì.  Cerone. 

P9 

III.  Traftbulo. 

39* 

li.  Di  alcune  perfine  , e dt  alcune  citta 

celebri  nella  Magna  Creda . 

401 

1.  Pitagora. 

ivi 

2.  Crotona  . Si  bari  . Turto  , 

405 

3.  C aronda  Legislatore. 

408 

4 . Laleuco . altro  Legislatore . 411 

5.  Milone  r Atleta  . 413 

CAP.  III.  Guerra  del  Peloponmfo  .4 \6 
§.  I.  Affedio  di  Platea  fatto  da'  Tetani . 

Scorrerie  fcambievoli  dell'Attica  , e del 
Peloponmfo  . Onori  rendati  agli  Àtenieji 
morti  nella  prima  campagna  . primo 
anno  della  guerra  . 417 

§.  II.  L'Attica  devajlata  dalla  pejie  . Co- 
mando  levato  a Pericle  : fuo  rijiabili- 
tnento:  Sua  morte  . Secondo  , e terz» 
anno  della  guerra . 429 

§.  III.  S parta  ricorre  a'  Perjìani . Poti  dèa 
prefa  dagli  Atenieft  . Platea  affediata 
dagli  Spartani . Mitilene  afsediata  , e 
prefa  dagli  Àtenieji . Refa  di  Platea , 
Ricomincia  in  Atene  la  pe/le . •Quarto , 
e quanto  anno  della  guerra.  444 
$.  IV.  Gli  Atenieft  prendono  Pilo  , e vi 
fono  pofcia  ajfediati  . Spartani  ferrati 
nella  piccola  I loia  di  S fatteria  . Cleome 
fe  ne  fa  padrone . Morte  di  Artaferfe . 
Scilo  e fettimo  anno  della  guerra.  471. 
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LIBRO  OTTAVO 


Continuazione  della  Storia  de* 
Perfiani,  e de’ Greci,  e della 
guerra  del  Peloponnefo  forto 
i Regni  di  Serfe  II,  di  Sogdia- 
no , e di  Dario  Noto . 

CAPITOLO  PRIMO. 


Contiene  la  Storia  di  tredici  anni 
dalla'  guerra  del  Peloponnefo 
Jtno  alt  anno  decimo  nono . 

§.  I.  affai  corti  di  Serfe  , e di 


tede . Egli  feda  la  ribellione  dell'Egitto , 
e quella  di  Media . Dà  a Ciro  il  più  gio- 
vane de'  fuoi  figliuoli  il  comando  fupre- 
mo  di  tutta  l'Afa  Minore.  48  r 

§•  II.  Gli  Atenief  fi  fanno  padroni  dell? 
Jfola  di  Citerà . Spedizioni  di  Brafida 
nella  Tracia  . Ei  prende  Amfipoli . Efi- 
ho  di  Tucidide  lo  Storico.  Combattimen- 
to preffo  Delia  , ove  gli  Atenief  fono 
vinti . Ottavo  anno  della  guerra . 490. 

§•111.  Tregua  d' un  anno  fra' due  popoli. 
Morte  di  Cleonte , c di  Brafda . T rutta- 
to di  pace  fra  gli  Atenief  , e gli  Spar- 
tani per  cinquantanni . Nono,  decimo, 
e undecimo  anno  della  guerra.  495 


liano . Dario  Noto  loro  fuc- 


§.iv. 


« 6zi 

) §.  IV.  Alcibiade  Comincia  a comparire . 

Suo  carattere  . Oppojlo  in  tutto  a Ni- 
, eia  , ei  fa  rompere  il  trattato  che  Ni - 
eia  aveva  conchi  ufo  . V efilio  cC  Iperboli» 
mette  fine  all' Ojlracifmo  . Duodecimo 
anno  della  guerra.  > 503 

§.  V.  Alcibiade  impegna  gli  Ateniefi 
nella  guerra  di  Sicilia . 516 

§.  VI.  Novero  de ' popoli  che  hanno  abi- 
tata la  Sicilia . 521 

§.  VII.  Gli  Egeflani  implorano  il  foccorfo 
di  Atene . Ni  ci  a fi  oppone  in  vano  al- 
la guerra  di  Sicilia . Alcibiade  preva- 
le [opra  di  lui  • Eglino  fono  tutti  due 
eletti  Generali  con  Lamaco.  523 

§.  Vili.  Gli  Ateniefi  fi  preparano  alla 
partenza.  S ini firi  prefa gj . Mozzamento 
delle  Jlatue  di  Mercurio . Alcibiade  accu - 
fato  non  può  ottenere  di  effir  giudicato  . 
Partenza  trionfante  della  Flotta  . 533 
§.  IX,  Spavento  di  Siracufa  . La  fiotta  • 
Ateniefe  arriva  in  Sicilia.  538 

§.  X.  Alcibiade  è richiamato.  Egli  fi  ful- 
va , ed  è condannato  a morte  per  con- 
tumace . Si  ritira  a Sparta . Suo  genio 
fleffibile  . ^ 542 

§.  XI.  Defcrizione  di  Siracufa  . 548 

§.  XII.  Nicia  dopo  alcune  azioni  forma 
l' ajfedio  di  Siracufa . Lamaco  è uccifo 
in  un  combattimento . La  città  è ridot- 
ta agli  ejlremi  « Anno  decimo  ottavo 
della  guerra.  . 552 

§.XIII.  Siracufa  penfa  a capitolare  . L * 
arrivo  di  Gilippo  fa  cambiar  faccia  al- 
le 
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le  co/e . Nicia  sforzato  da'  Colleghi  fa 
■un  combattimento  navale  , e rejìa  vin- 
to . Sono  battute  anche  le  truppe  da 
terra . $66 

XIV.  Coflernazione  degli  Atenieft . Si 
azzardano  ad  un  altro  combattimento 
navale  , e lo  perdono  . Prendono  la  ri - 
foluzione  di  ritirar fi  per  terra  . Fiera- 
mente infogniti  da  Siracuf ani  , fi  ren- 
dono. Nicia  , e Demojlene  fono  condan- 
nati a morte  , e foggìacciono  alla  fen- 

tenza.  _ 5^9 

§.  X V.  Effetto  che  produffe  in  Atene  la 
novella  delia  rotta  delP  efercito . 610 
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